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PREFAZIONE 

DELL’ AUTORE. 

Si e f pone la eccellenza del Sacrificio della Mejfa , la origine delle 
preci e cerimonie che lo accompagnano : Come que fi e preci fila- 
no dtficefie alle mani del popolo : la necejjith di fipiegarle : la dif- 
ficolta m ificoprire il /enfio , ed i motivi delle cerimonie accreficiu- 
ta da pretefi Mifiici e Letterati : ciò che fi dee ojfiervare per al- 
lontanar fi dagli efiremi viziofi ; e finalmente il difiegno e piano 
di tutta V Opera. 

On v* ha nella Religione cofa maggiore Eccellenza del Sai 
del facrificio della Meffa . Gli altri Sacra- cr ificio. 
menti (a) } e quali ruttigli offici, e tutte le (*) Per finaìficitionei 
cerimonie della Ciucia tono mezzi e pre- fit prxparatìo ad Cufcipien- 
paramenti foltanto per celebrarlo, o par- 
teciparne degnamente. Gesù Crifto vi lì 
offre a fuo Padre per noi , e rinnova tutto 
giorno , Sacerdote eterno , la oblazione 
da lui fatta una volta fopra la Croce, dan- 
doli in oltre in cibo a’ Fedeli, che in tal guifa trovano all'Altare la . , 

perfezione della vita fpirituale , nutrendofi dello fteffo Dio . 

Qualfifia noltra Chiefa può ben dirli cambiata in Ciclo dal fa- 
crificio della MefTa . 1/ Agnello Divino vi c facrifìcato , e adorato, 
come S. Giovanni (b) ce lo dimoftra nel mezzo del cclclle Santua- (*> -A?"* 1 - w/. ir. 
rio . Scendono gli Spiriti beati ad affilierei tremanti con folTcquio hom.dtincompr. loniùu . 4 * 
più grande, conofccndo quanto lì fa fu i noltri Altari . S.Gio: Gri- 
foRomo dopo altri Padri antichi (c) rapporta de' fatti autentici; e J? ì»»«oi«ioaM h 0 m ai 
quelta verità della prelcnza degli Angioli e Rata tempre cosi nota, penn.- m iiioiefuChrifti 
che il Magno Gregorio ha con certezza afferito (d) : Chi vi è tra’ Fe - rolxdefle , A famm£ i^a h foÌ, 
deli che po/fia dubitare , ebe alla voce del Sacerdote nel punto fiefo del ;«nVmque.« JifflSSf. 
Sacrificio non fi apra il Cielo , e non ajfitfiano i Cori degli àngioli a tanto 

a 2 mini- 
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mini fi er io di Gesù Cri fio , che le creature cele/li e terrene , rifilili ed 
invi filili , non fi rendano tutte infieme una co fa ? 

In fatti noi non facciamo ne' noftri Tcmpj fc non ciò che i San- 
ti fanno nel Ciclo perfettamente. Noi abbiamo quivi la Vittima 
- facrofanta facrifìcata nelle mani de' Sacerdoti , ed i Santi adorano 

inCielo quella Vittima ftcfiTa, l’Agnello fenza macchia rappro* 
occì(uin n ^p«flTK^ qua ^ fentato come uccifo (a) in feguo del fuo lacrificio , e della fua vi- 
ta, fi alzano come odorofo inccnfo al Trono di Dio tutte le pre- 
ti) Dm runt illi incen- ghiere, c tutti i meriti de' Santi , come lo cfprcfic S. Giovanni (b) 
[Xf fanaomnVomnmm ncll'incenfiere , che un Angiolo aveva in mano all'Altare di Dio 
^fn« t thronum U ]Sc q , u & dove ^ dirigono le orazioni. La Chicfit tcrrcftrc offre nel modo 
afeendie fumus inccnforum fteffo inccnfi all'Alrare di Dio in fegno di adorazione e di preghic- 
jpcc.vuiì . 4 . rcditutti iSanti, quali o Jonoqui interra, o fono già m Ciclo. 

Tutti in fomma c in Cielo, c qui in terra Io adorano concordemen- 
te , poiché vi è lo flcffo fu i noflri Altari , c nel Trono del Cielo . 
n .. . . Quanto vi è di cfTcnziaJe nelle preghiere cucile cerimonie della 

ni c ccrìmoni/,^ che acl Meffa , tutto ci deriva da Gesù Crifio . Gli Appofloli ed i loro Di- 
compagnano il làcrifi- fccpoli le hanno accrcfciutc , fecondo le circoftanzc del tempo , c 
C1 °* delle pcrfccuzioni de' Giudei, c de' Gentili, mentre avrebbe di 

troppo pregiudicato , fc il culto de' veri Fedeli a quello di coloro fi 
alfomigliafTe in qualche cofa. Non fu flabilito metodo fiffo che 
nell' citeriore dovcfTc fare comparfa nuova , finche abbracciandoli 
dagl' Impcradori la Religione Cri ftiana, refa la più luminofa del 
Mondo , i Criftiani novelli non avevano più a temere delle impref- 
fioni cagionate da’ riti Giudaici, o Gentili . Pochiffime cerimonie 
fi ufavano fino a quel tempo , quelle però fi dovevano ofTervar co- 
0)Omniifccunduni or- me leggi fecondo la iflruzionc di S. Paolo (c). S. Giuftino vicino 
a’ tempi degli Appoftolirifcrifce(d), che le orazioni della Mvffa 
erano lunghe più 0 meno a mifura della divozione de' Sacerdoti del 
tempo , poiché il Minifiro , che facrificava , pregava quanto pote- 
va : c S. Cipriano rapporta , che alcune ve n 'erano di prefiffe da non 
poterli omettere, 0 mutare , potendoli fpiegare in altro fenfo quan- 
to egli dilfe contro uno Scifmatico fcpararofi dalla comunione de* 
Vcfcovi della Chicfa , cheofava innalzar altro Altare, c fcrvirfi 
di altra preghiera con parole non lecite : precem alter am illicitis vo- 
lt) Detwir.Eccl.ras.*]. cibus facere ( e ) . 

Da che poi la Chiefa nel principio del IV. fecolo cominciòa go- 
der la fua pace , ed innalzò Tcmpj magnificili , dove fi poteva efer- 
citarc il Divino fcrvigio con maggior pompa , fubito fi accrebbe il 
numero delle prede cerimonie. Quelle clic furono difpoltc daS. 
BafiliOjC da S. Gio; Grilòltomo , hanno imprefib i nomi de' Santi 

mede- 


(/») 111. top. tl. 

iti II t AH. II. 


ta 


Origine della varie- 
nelle orazioni , c 
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medefimi in due Liturgìe, delle quali i Greci fi fervono anche pre- 
fcntcmcntc ; ed a motivo di tale ifcrizionc, quella, di cui fi ferve la 
Chicfa di Milano , fu detta di S. Ambrogio . Nel modo fletto in 
molti luoghi di Occidente molti c molti uomini dotti fi diedero a 
comporre preghiere c prefazioni , che poi ne' Concilj fi andavano 
cfaminando, trovandoli in uno CartagincfcfO, ed in unoMilc- 
vitano(&) .decretato a’ tempi di S. Agoftino, che non firccitalfe 
alcuna cofa nella Mclfa fenza 1' approvazione de" Vefcovi Provin- 
ciali. Ed ecco la forgentedi tante orazioni,, che rendono deco- 
rofi i noftri Mclfali. 

Il Pontefice Innocenzo I. verfo il tempo medefimo rcftò forprc- 
fo dalla varietà delle Cliiefe Latine, che avevano ricevuta la Fede 
fletta da S. Pietro , o dalli di lui Succclfori . Avrebbe defidcrato che nelle cerimonie . 
tutte le Chiefe fi conformalfcro a quella di Roma , ma riufeiva cofa 
difficile ridurre sì prcfto a una perfetta uniformità ciò , che fembra- 
va lafciato libero al zelo ed al lume di un gran numero di Santi e, 
dotti Prelati . Voconio Vefcovo in Africa compofe una raccolta 
di orazioni, che intitolò Sacramentario; eMufcoPrete diMarfi- 
glia è lodato fu la metà del V. fecolo del talento eh' ebbe in com- 
porre fimili preghiere , delle quali molte Diocefi fi fono fervitc. Pa- 
pa Gelafio nel fine dello fteffo difpofe un altro Sacramentario , fu 
cui S. Gregorio Magno cento anni dopo fece qualche mutazione ; e 
dopo quello tempo il Meffale Romano fu detto Meffalc di S. Gre- 
gorio fino al Concilio di Trento. Pipino, Carlo Magno, Lodovico 
il Bello, c Carlo Calvo lo fecero accettare dalle Chiefe di Francia c 
di Alcmagna , c nel fecolo XI. fu ricevuto anche in Ifpagna . Tut- 
vianeffuna di quelle Chiefe rinunziò interamente agli ufi proprj; 
già che nell'anno 938 . ferivendo Leone Papa VII. a' Vefcovi di 
Francia e di Alcmagna (r),biafimava la varietà degli officj loro; 
que' Vefcovi però fi feufarono facilmente con l'autorità di S. Gre- 
gorio , da cui fu perfuafo l'Abbate Agollino inviato già in Inghil- 
terra a raccogliere dalle Chiefe di Francia il meglio che vi ritrovaf- 
fe negli Officj Divini . Anzi dopo la doglianza fopraddetta di Leo- 
ne VII. fi rileva da Gregorio VII. nel fecolo XI. elfervi varietà ne- 
gli Officj Divini anche in Roma (d) . 

Tuttavia non ottante ogni ragione di bramare la uniformità piu 
efatta,fi è riconofciuto frequentemente il vantaggio di ripigliare 
ufi antichi, e introdurne de' nuovi; ecolfanto commerzio, clic 
fempre è fiato tra tutte le Chiefe , quelle fi fono comunicate fcam- 
bievolmcntc quanto ciafcuna vi aveva di buono , e di edificazione . 

Roma fletta molte volte ha feguitcle altre Chiefe , le quali per altro 

han- 
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(c) Con. 9 . lOi 


(«h Cab. i« die. dift. 9. de 
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hanno ricevuta ogni cofa da lei ; e fc Ira difiolto il rito antico Galli- 
cano, ed il Gotico nella Spagna, però non ha ometto di pigliarne 
( come fi vedrà ) ed orazioni e cerimonie, inferendole nell' Ordina- 
rio della Mefla, clic fi manricnc lo fleflb dal fecolo XIII. fin oggi , e 
merita gli elogi, che tutte le Chiefe Cattoliche ne decantano . 

Come T Ordinario L’Ordinario della Mefla non ufcì fc non poco dalle mani de'Sa- 
dcllaMcfÉic flato tra cerdoti fino al terminare del fccolo XV. L'ufo della Rampa, che al- 
le mani del popolo . Jora diede comedo d' imprimere gran numero diMdTali grandi e 
piccoli, non ha più accordato di tenerlo nafeofto come prima» e nel 
fecolo fuflcgucnrc dalle crcfie di Lutero e di Calvino , che ofarono 
beftemmiare contro la Mefla, molti e molti Laici furono aftretti a 
leggere ed cfaminar le prcghicrc,poichc tutto giorno fc ne deputa- 
va . I Concilj di Magonza e di Colonia decretarono nel 1 547. che 
la Mefla fi dovefle (piegare al popolo; lo che fu confermato dal 
u) Ut frequenter inter Concilio di Trento (*), da cui fu ordinato a'Parrochi di fpiegarc 
Tei* per H ex nelle Domeniche e Felle qualche mifterio della Mefla , e ciò che vi 
a h < i u! d e j po) ! ' nt af q u è 'i n ’ fi legge ; acciò i Fedeli non lolamcnre foflero bene iftrutti della vc- 
m' de’ ritàdel mifterio, ma niente meno del fcnfodcllc orazioni e ccrimo- 
ciarein ,'”dìcbus pr* ferrini n ic . V uolc in oltre il Concilio (b) , che le forinole de’ Sacramenti 
& Fclhs ’ ir ^' fiano fpiegate da' Curati, efiano fatte tradurre da’ Vefeovi nella 
Synì^pVxfeSSn in volgar lingua , perchè i popoli le intendano più facilmente . _ . 
eateciieiì finituiis Sacra- La Cliicfa non ha mai pretefo di nafeondere totalmente i miftcrj 

mentis, quam Kpilcopi in , . 1 . v . , r 

vuigarcnt iin?uam fidclìter a Fedeli . Ella bensì ha temuto, chè la poca capacita loro non dai- 
ntbuV^mio cxponl'cunu fc qualche fai fa fpiegazione alle parole di quelli, e perciò ha voluto 
bum. se/f. 14. cap. 7. c | lc ta jj p aro ] c n0 ii fi rapporraflcro alle genti che per ifpiegarlc. Da 

molti fccoli prima del Conciliodi Trento fu ordinato a’ Sacerdoti 
di efier pronti a fpiegarc al popolo in lingua volgare quanto fi dice 
nella Mefla , e nel Battefimo . Tanto fu raccomandato in un Con- 
cilio Nazionale radunato a Clovesho in Inghilterra nel 747. dalla 
attenzione di San Cutberro Arcivcfcovo di Cantuaria . Il Re Etc- 
(O Ut Preshyteri omne baldo v’ intervenne co’ Grandi del Regno , e vi fi leflero lettere del 
nx> nm^difM^'p^óniniì Pontefice Zaccaria , e di S. Bonifacio, che fu l’anima de’ Concilj di 
Sy mboiu in°Fuletac ' Do- Alemagna,di Francia, e d'Inghilterra per molto tempo;cd ecco qua- 
mtniam Orationem , fcd ] c fu il decreto di quel Concilio (e) : „ Che i Sacerdoti fiano ben 

pratici nell’ animi ni Arare fecondo la forma prefe ritta quanto 
fpetta alle funzioni loro .-che attendano a poter interpretare e 
fpiegarc in lingua volgare il Simbolo della Fede, la Orazione 
Domenicale, e le parole fantiflìme, che fi dicono nelle Mefle, e 
nel Battefimo . Che imparino il fenfo fpiriruale delle cerimonie 
ed azioni fpirituali della Mefla, del Battefimo , e degli altri Oftìcj 
della Chiefa, acciò non potendo rendere ragione delle preghiere 

che 


& (ànfta quoque s erba qu.c 
inMiflic celeorationcSc oi- „ 
fini Baptifmi folcmnitcr 
dicuniur interpretari , st- » 
que exponere polle propria 
fingua qui nefciunt, dii- n 
cant, ncc non & ipla Sacra- 
menta .qua; in ipla , Biptif- 
matc , vcl in alns F.ccjelia- ,, 
ftieis Offici» vifìbiliter 
conficiunrur, quid fpiritua- r> 
litor lìgnilìccnt diicCrcllu- 
^e»nt, ne &c. 75 
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•prefazione: 

„ che fanno a Dio , e di tutte le cerimonie che predano per la falu- 
„ te del popolo , la ignoranza loro non li renda mutoli nelle fun- 
„ zioni del proprio minifterio. 

Nel fine del lecolo XVI. i Cardinali di Lorena , e di Guifa Arci- Traduzione dell’Or- 
vcfcóvi uno dopo l’altro di Reims fecero Rampare l’ Ordinario del- dinar io della Meda in 
la Mc/Ta tradotto inFrancefe : ed indi altri fc ne fono veduti , di hngua Francete. 
Jouyac (*) , di Veron, di M. d’IUairc, di M. de Harlay Arcivcfcovo „ n rarprtm 

di Roano Rampato unitamente al Manuale della Diocefi , ed anche - j *' Jonc ordimmo 
fcparato; quello di M. la Mtlcttiere nel 1645. di M. Catalan nel "»»?«■/»« ***** l'anno 
1651. e 1654.. M. Dcfplats Dottore in Teologia ha tradotto il Mef- l6 ^ - 
l'ale tutto intero, eh’ è Rato Rampato molte volte appreffo k Tetit , 
e appretto Angot 1655. 1687. 1697. M.dc Voifin nel 1660. diede 
alle Rampe una nuova traduzione del Meffalc approvato da molti 
Vefeovi, da’ grandi Vicar; di Parigi , e da gran numero di Dottori . 

QueRa verfionead iRanza del Card. Mazarini fu condannata nell’ 

Aflemblea del 1660. cui prefedeva M. de Harlay Arcivcfcovo di 
Roano . Tuttavia il Prefìdenrc RcR'o fatto Arcivcfcovo di Parigi 
dicci anni dopo non difapprovò l’altra, eh’ era Rata premeffa dal 
medefimo autore iti Latino ed in Franccfc alla Settimana Santa ( 1 ) ; 
anzi permife, che fc ne facc/fe altra nuova nel 1673. alla quale allo- 
ra fu aggiunta Ta fpiegazione delle cerimonie , per cui la edizione fi 
è rinnovata frequentemente (2). Di verità ciò, che può giovare o 
nuocere in materia di Ecclcliafiica difciplina, può permetterli o 
proibirli a mifura de’ tempi, e della diverfità de’Juoghi. Vengono 
tutto giorno più pcrfonc al grembo della Chiefa, le quali fin dall’ 
infanzia hanno udito celebrati gli Officj nella lingua loro nativa , e 
da’ proprj Minifiri e Rato rapprefentato loro, che la Liturgìa Roma- 
na fia ripiena d’empietà . PerqueRi tali èncccfTariofcnza dubbio 
che pollano leggere la Liturgìa nell’idioma loro naturale : e M. Pel- 
lilfon , che dopo aleggiata la foavità del Catrolichi fmo . ben fapc- 
va quanto folfc di cònfolazionc a’ riconciliati la letturadi ciò che 
fi dice nella Metta, con pcrmiffionc della Corte e de’ Vefeovi fece 
imprimere un Meffalc Latino cFranccfc, ciò fece diRribuire nel 
16 y 6. per tutto il Regno in cinque piccioli volumi . Fece Rampare 
nell’ anno Reffo fcparatamcnte l’ Ordine della Meffa con brevi ora- 
zioni, che M. Vefeovo di Saintes ed altri fufTeguentcmcntc vollero 
riRampato nel 1 68 1. In fomma dopo l’ edizioni fatte per comando 
del Re a vantaggio de’ novelli convertiti, e dopo rivocato nel 1685. 
l’ editto di Nantes, ogni anno tanta quantità fe n’ è fparfa con l’au- 
• tori- 

. IO Nel 1681. M.dc Voifin ficee imprimere con privilegio la traduzione degli OiTit j del la Set- 
timana Santa, eunitovi l'Ordine della lWla con tutto il Canone lodedkàalla Regina . 
li) Appreflo Pietro lt Petit nel u>7}. 
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toma de’ Vcfcovi , che adeffo non è più cofa da cfaminarfi , fc fia 
proprio lo Camparli iMcffali nella lingua volgare, e lafciarli leg- 
di fpiega- gerc al popolo . Già e cofa fatta , e ovunque vanno per mano di 
jvicifà . tutti, ne altro vi rcfta, le non fpicgandoli cfattamcntc renderli 

venerati altrettanto e più di quanto lì prendeva nel renderli nafto- 
li. E ciò appunto ha moffo molti perfonaggi difiinti a chieder 
E Opera prcfentc con premura . 

Nello ftcflb applicarmivi feriamente , riconobbi che il vero fen- 
fo delle parole della Melfa mai non fi penetra con efattezza , fe non 
fpicgandolc tutte ad una ad una. Il difetto principale perciò di 
quanti Trattati fono fiati comporti fopra la Meffa è provenuto dal 
non effere mai fiata fpiegata interamente (i ) : che molte dichiara- 
zioni nafeevano da mere congetture, quando la ricerca del fine, 
chcavea avutola Chiefa , non era da ometterli , e per quanto folle 
poffibile la intelligenza delle parole , dei dogmi , e de' mificr; , clic 
vi fi contengono, da’ Santi Padri, dagli Scrittori Ecclcfiaftici più 
antichi, e dalla Tradizione, abbifognando per quello la fpiega- 
zionc letterale , ftorica, e dogmatica di quanto vi e nella Mefia . 
Non dobbiamo perciò proporci altra idea che quella della Chiefa, 
nò fidare la nofira mente che a que* penfieri , ne' quali ella ci vuole 
occupati , nò fvegliarcin noi fidfi le non quei fcntimcnrijCh'dTa 
vuole formati nel liofilo cuore , acciò il pregare e T offerire con lei 
ci fia vantaggio, fenza perder il frutto che vaconncflb con l' in- 
tendere quelle parole ripiene di fentimenti, e di mificrj, che da 
lei ci fono porte fu la'Hrigua . 

Quanto importa Ipie- Nò meno e neceffaria la fpicgazionc delle cerimonie della Meffa 
gare le cerimonie . di quello della dichiarazione delle parole . Quelle fono certi fogni 
acconc; ad cfpriinere più al vivo i penfieri, chele parole fieffe, e 
fono iftituiti per ammaeftrarci , e Svegliare la nofira attenzione . Le 
cerimonie della Meffa dunque non debbono riguardarli come in- 
differenti ,avvifando la Scrittura , che Dio vi lega grazie particola- 
ri. Ella ò cerimonia, che Mose orando alzi le mani al Cielo; e pure 
ciò noto dipendere la vittoria degl" Ifracliti per volere di Dio da 
(m)Ixc4.xp2i ri. quella elevazione di mani (a). S. Paolo infognando fpeffo a’Cri- 
ftiani pratici già delle cerimonie della Legge , fiimava tutte quelle 
t) i. corinrh. xi, 6. della Chiefa, ch’ebbe a dire (b) : Se alcuno vuole conir a/l are^ quejlo non 
è no/fro co/1 urne , nè quello della Chiefa di Dio . Tanto dunque importa 
l’applicarfi a conofcere i motivi più veri di ogni cerimonia della 

Meffa , 


(a) Gabriel Biel verfo il fine del fccolo XV. intraprcfc in latino la fpicg.i?ionc di ogni 
parola del Canone, ma il di lui fomento riufci tanto affollato di qaeff ioni ed autorità 
Antartiche, rhe perde, e fa perdere fpeffo il vero fenfo della lettera , cosi che pochi Leg- 
gitori lì trovano , che pazientino di andarne ai fine , 
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Metta , e pure non è colà facile Io fcoprirgli . La neéeflìtà , la pro- 
prietà, la facilità, e fovente molte ragioni fimboliche fono fiate la 
cagione di flabilirle, ma tali ragioni fono fiate notate folamcnte di 
raro . Bifogna raccoglierle da luoghi diverfì , nè il vero motivo di 
molte mai potrà da noi indagarli, fc non dall' analogia, o fimilitudi- 
ne che patta con quelle, dove la vera caufa fi trova efprclTamcnte . 

Dopo cinque o feicento anni molte celebri opere fono fiate fat- Difetti degli Autori, 
te fopra la Metta da diverfi Autori . Quella del Card. Lotario, che che hanno tatto ipic- 
fu poi Papa Innocenzo III. nel 1 298. e l'altra del Durandi ( 1) Vef- £ azlom mlftlchc • 
covo di Manda,ciafcuna divifa in tei libri, furono ricopiate da mol- 
ti, non cffcndovcnc di più feelte. I due fopraddetti però, benché 
fottcTodigrandeatwvità, non erano molto verfati nell’ antichità, 
nè avevano avuto il tempo neceffario per fare le ricerche dovute. 

Eglino flelfi lo riconobbero , e fe ne fono protettati nel principio c 
nel fine delle opere loro , accorgendoli chi legge fe Io hanno detto 
con giuttizia . Il genio loro li portò a cercare fopra tutto, e in ogni 
luogo miftiche ragioni preccfc ; c le allegorie loro , fe hanno fod- 
disfatto alla divozione di un gran numero di Fedeli, non però fono 
fiate di piacere univerfale . Molti dotti e degni Soggetti dopo mol- 
to tempo bramarono, che il mifteriofo non fi confondelfe con ciò 
che non è mifteriofo : e di fatto bifogna credere a’ primi rifletti del- 
la Chicfa , benché le cofe , che prefentano in veduta a i Fedeli per 
nutrire la pietà loro, fiano venerabili. Se la caufa delle cerimonie 
che fpiegano, e la nccettìtà,il comodo, e la decenza, bifogna fubito 
falire troppo alto per ifeoprire quanto è pottìbilc la ragione fpiri- 
tualc, che la Chicfa ha fopraggiunta , per così dire, al motivo d'itti- 
tuzionc : che però le nuove cagioni da loro propofte debbono ave- 
re T ultimo luogo . Ma poiché gli Autori citati non hanno feguita- 
to quell' ordine, le opere loro fi rendono meno utili , c bifogna fare 
dopo di loro quelle ricerche, eh' etti hanno trafeurate. 

La premura di penetrare la origine degli ufi della Chiefa fiò rav- . Idea di una fpìeea- 
vifata nel noftro fecolo più che mai . Molti Autori hanno fatto va- ^eVcrT***** 0 ^ 
rie ricerche , e D. Claudio de Vcrt ha data la fperanza maggiore di 
un' opera compiuta in tal foggetto . Subito che fu in iftato di appli- 
carli egli fi propofe a quello fludio , e pretto la fama fi di vulgo , che 
egli aveva fopra di ciò una idea differente dalla comune , a legno che 
il Miniftro Jurieu fcriflc, che un uomo erudito deli’ Ordita Cluniacenfe 
preparava un Opera capace di ofcurare i Durandi , i Bieli , gl’ Innocenti , 
e i loro difcepoli , ebe avevano ferino de’ miflerj della Mejfa , dove prove- 

b rebbe , 
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(empre in latino Durandus. 


> per altro è chiamato comunemente Durando , dicendoli 
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ròbe , cfo tutte le cerimonie fono fenz/i mi/lerio . M. de Vcrt fi difefe da 
quello elogio faviamcntc con una lettera allo fi elfo M. Jurieu,dovc 
ribatte con riflelfi femplici e brevi tutte le adulazioni , che quel Mi- 
nierò gli avea fatte intorno alle cerimonie della Melfa . Quella let- 
tera fu /lampara in Parigi nel 1 690. e fu applaudita da tutti , dando 
nuove fpcranze di un' Opera tanto afpettata, che foloM.de Vcrt 
fembrava al cafo di fare perfettamente . Deja Teforiere dell'Abba- 
zia Cluniacenfefu fatto in quel tempo Vibratore dell' Ordine , go- 
dendo cosiM.de Vert delle ftrade piu facili per iftruirfi degli ufi 
delle Chicfe , c rilevarne le memorie più a ntiche , così che i Bene- 
fici, de' quali godeva, gli davano il mezzo di aflicurarfi dalle fpefe , 
che per altro farebbero fiate inevitabili nel ricercare, e dava ogni 
fpcranza più fondata di fe medefimo . I due primi fuoi Volumi ufei- 
rono in luce nel 1707. e 1708. e furono lodati a prima villa più di 
quello, che folfero efaminati . In fatti la idea dell'Autore di abolire 
le ragioni letterali, e la moltitudine de' fatti curiofi, di pratiche An- 
golari, e di notizie, che per lo meno potevano fervire di memoria a 
chi lavoralfe la materia ftdTa,fenza dubbio meritavano diefler lo- 
date. Egli verfa francamente fopra punti , che non cimentano la 
Fede; e chi legge, tanto più facilmente loda, quando non elfendo 
molto pratico della materia , benché per altro fia dotto , fi contenta 
del verifimilc come del vero ; ma quando taluno più applicato, ver- 
fato nell' antichità Ecclcfiallica, e alfuefatto a ricercare i principi 
delle cofe dalle memorie più antiche, ha letta l'Opera, munito da 
jlàggie precauzioni contro quanto d' immaginario vi poteffe elfcrc , 
conobbe, che M. de Vcrt avea aderito troppo alle congetture di 
molti moderni , e creduto troppo alle fue , avendolo perfuafo ad at- 
tribuire alle cerimonie della Melfa foli principi filici di facilità e di 
neeelfità , ed a farli un filicina , che lo allontanerebbe dalle ragioni 
più vere d' illituzionc . Se prontamente folfe fiato avvifato con ef- 
porgli que' motivi, che fenza dubbio farebbero fiati baftevoli a ri- 
durreladi lui condotta e direzione, avrebbe migliorato il proprio 
fiftema ne' libri, che voleva fare fopra la Melfa ; ma egli morì fuori 
di tempo nel primo di Maggio 1708. in Abbeville , quando li flava 
per iftrignere amicizia con lui . Gli avvili per tanto polfono elTcrc 
diretti a' foli Leggitori , che troppo facilmente fi fono ferviti delle 
di lui congetture : c per Sviluppare a' Fedeli la origine , ed il fenfo 
delle preghiere della Melfa , ed il vero fpirito della Chiefa nelle ce- 
rimonie, eneeelfario altresì far vedere con l'Opera ftclfa diM. de 
Vcrt, dove tali congetture conducano; giacche l'interelfc comu- 
ne fi dee preferire a i riguardi , che merita una perfona particolare,, 
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benché fia buona la di lei intenzione, e non ottante qualunque ri- 
flefTo che fi abbia per lei . Vcggiamo per tanto la forgentc del di 
lui difegno , e delle di lui ricerche - 

Sono più di^ o. anni,cbe avendo udito dire da un Uomo di affai buon in- 
gegno, e per altro molto ver fato nell antichità , che dal principio i ceri non 
fi adoperavano nella Chiefa fe non per dar lume ; tal’ idea mi colpì , e mi 
pofe in traccia del fenfo naturale e fiorico delle cerimonie : e fubito appre- 
fi , che tutte le altre pratiche della Chiefa dovevano avere neceffariamente 
la lor caufa fi fica e primitiva , e il motivo proprio d’ ifiituzione . Mi ac- 
cinfit dunque fu quefio penfiere a rintracciare quefie caufe , e ragioni ...ve 
ne bo fatte le mie confeguenze , ho formato il mio fornimento, e prefo il mio 
partito ; e finalmente bo piantato il mio fifiema . Così egli (a). Ella è 
pclfima idea : Chiunque comincia ad affaticarli per fare un fiftema , 
non ricerca, c non apprende quali folo ciò , che gli può favorire . 

Non vi era bifogno alcuno di piantare un fiftema per ifpicgare le 
cerimonie . Ve ne fono d'introdotte per neceflità, altre per proprie- 
tà e comodo, ed altre molte per milterio : dunque è imponibile ri- 
durle tutte a una caufa fola . M. de Vert li è pfefo il piacere di for- 
mare un lillcma, volendo nel principiare la fua opera, che tutte le 
cerimonie avclfero ragioni fìlichc di neceflità e convenienza: quin- 
di non ha fatto il lillcma dopo le ricerche, ma dopo averlo fatto è 
andato in traccia immaginandoli come renderlo autorizato . Dopo 
che intefe dire , che da principio i ceri non fi adoperavano nelle Chiefe 
fe non per dar lume , il fuo lillema fu llabilito generalmente per tutte 
le cerimonie. Imparò tantoflo , CHE BISOGNALA FOSSERO 
TUTTE LE ALTRE PRATICHE DELLA CHIESA ORIGI- 
NATE DA CAUSE FISICHE LORO PROPRIE. Supporto un 
tal fiftema, ogni lume o vcrilìmilitudine, come che porta favorirlo , 
prerto farà abbracciato ovunque li trovi , e quanto fembrerà oppo- 
rlo, farà rigettato come di poco gurto, febbene antico e venerabile . 

Tale è il pianò fu cui M. de Vert li è affaticato . E pure il fuo pri- 
mo ftudio avrebbe dovuto ertele f cfaminarc , fe quanto gli veniva 
rapprefentato circa la origine de’ ceri nella Chiefa forte vero ; fe 1’ 
ufo di accenderli alla Mena in giorno chiaro lia nato veramente dal 
dirli la Melfa d’ordinario nelle caverne, e che indi fia continuato 
per mera ufanza 1 accenderli a chiaro giorno , come va replicando 
tanto fpelfo ne’ fuoi volumi . Se averte principiato con quello efa- 
me, avrebbe potuto vedere -, che il riflertò, da cui è colpito , era falfo, 
poiché i ceri tanto fi adoperarono nel principio della Chiefa, quan- 
to fi fa al prefente,ora folamente per illuminare, ora in contralfegno 
di gioja nelle Vigilie delle Felle maggiori , tal volta per onorare le 
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M. de Vert fonda il 
(iio fiftema fopra un 
fitppofto fallo . 


(4) T, l.tdit, i.p. 114 , 
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re il principio de’ lu- 
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Reliquie de' Santi, c la fepoltura de' Fedeli ; e che fono Rati acccfi 
anche di mezzo giorno non per coftume, ma per motivi di mifterio. 
Si vedrà in progrclfo (i) , che nel IV. fecolo fino al principio del V. 
di giorno non fi accendevano lumi in alcuna Chiefa di Europa ; 
clic poi li è cominciato ad accenderli al Vangelo , ed in feguito al- 
la Confacrazionc per fole ragioni fimboliche e mifteriofe . 

Quindi è che M. de Vcrt ingannatoli nel metter fi in Jlrada , non c 
Rato più fortunato nel profeguirc. Al Tuo dire, T incerilo è Rato 
pollo in ufo per folo rimedio de' mali odori, e folo fi confcgnano 
candele accefc in mano a' nuovi battezzati, perche veggano la fira- 
da dal Fonte all'Altare . In quefia guifa poca fatica vi vuole per co- 
nofccrc la fallirà delle di lui pretefe ragioni, c metterle in derilione. 
In fatti fc Hnccnfo fi abbruciali nella Chiefa per il folo buon odo- 
re , bafierebbe riporre vali di profumo da per tutto ; nè il Pontefice 
avrebbe la briga d' inccnfare egli fieffo l'Altare con cerimonie , co- 
me fi legge nelle Cofiituzioni AppoRolichc, nel Trattato della Ge- 
rarchia Ecclcfiafiica, e in S. Ambrofio ; nè fi farebbe ifiituito di be- 
nedire quefio inccnfo recitando nell' offerirlo le belle orazioni, che 
fi leggono nelle Liturgie più antiche di S. Jacopo , c di S. Gio: Gri- 
foRomo (a) , e che fi recitano tuttora nella Chiefa Greca (2). 

Se i nuovi battezzati avclfero i ceri acccfi folo per vedere la fira- 
da dal Fonte all'Altare, bisognerebbe fomminifirarli loro anche 
nell'andare al Fonte, ciò cheli fuppone di notte ; e farebbero nel 
cafo flclfo i facri MiniRri, i Padrini, c gli altri Fedeli che gli accom- 
pagnano . E pure i foli nuovi battezzati portano ceri acccfi, e certo 
lenza bi fogno, mentre in quefia folcn ne Vigilia vi fono tanti lumi , 
che mutano la notte in giorno con Io fplendore . M. de Vert Io fa- 
pcva,ondc foggiunfc che al Vangelo non fi acccndevauo lumi, per- 
chè il Diacono vi vedeva affai bene . Dunque que' lumi, che balla- 
vano per leggere, molto più potevano fervire per camminare . Ciò 
non oftantc però ha filmato meglio appigliarli a tali partiti , che ri- 
conofcere co' Padri antichi, che quei ceri nell' ufeire dal Fonte fer- 
vono per far conofccre a 'battezzati, che col Battcfimopafiano dal- 
le tenebre alla lucc(i). Di più fi raccoglie, chcM.de Vcrt non 
vuole accomodarli a miftichc riflelfioni, fembrando forfè accordare 
alcun mifterio di origine ne' Sacramenti, come fi può rilevare in 
qualche cofa dall' opera fua . 

Egli ha prefa tale idea per entrare nel buon gu/lo de ' dotti , i quali, 

die 


(O Se il già detto efige maggior chiarezza, vi farà da render pago chi fi fu nel To.i. delle 
Dillertaziom, .... . . 

( 1 ) Si farà conofcere con la teftimonianza de* Padri antichi , che 1* tuo deli inccnfo e 
ftato introdotto dalla Ciucia per motivi di {imbolo , c di mifterio . 
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die’ egli (a), in ogni genere di fetenza e letteratura , fi riducono finale 
niente al femp/ice, al naturale , ed indi al vero . Non vi è cofa alcuna 
più eccellente del buon gufto , fe fi a formato a giuda mi fura , cd al- 
trettanto non vi c cofa più pcricolofa di un gufto , clic abbaglia per 
non eftcrc ben trattenuto . Ella è inficine gloria c biadino del no- 
ftro Eccolo , che il buon gufto vi fi fi a introdotto , ma così fpcflb ro- 
vinato di maniera , che ingegni capaci per altro di cofe buone, fi 
fono lafciati portare ad eftremi fatali fino nello fpiegare la parola 
di Dio . I moderni Critici bandirebbero per poco Origene, ed altri 
Interpreti antichi , perche troppo fi fono affezionati all’ allegoria , 
conduccndo il difegno loro , quafi che quanto Gesù Crifto ha in- 
fognato a’ fuoi Difccpoli , c qucfti poi a tutta la Chiefa , non fi feo- 
pra meglio in quelli, che in Mose , ne’ Profeti, e negli altri Libri Sa- 
cri (b) . Tali prerefi Critici fono al più Gramatici , c le opere loro 
forfè dannofe a’ Fedeli , c poffono riufeire utili (blamente a’ Teolo- 
gi per ajuto a conofccrc il valore delle parole .'fono ofpitisì del 
vecchio , che del nuovo Tcftamcnto (c) ; e M. de Vcrt lafciatofi in- 
gannare come loro dal prctefto di ricercare il fenfo fempliee, let- 
terale , e ftorico , ha sbagliata la ftrada . 

Il vero fenfo letterale e ftorico di uno fcritto , o d’una cerimonia 
egli è quello, elici’ autore, o l’ iftitutore fi c pofto in veduta, c fpef- 
fo è figurato , fimbolico, c mifteriofo . Chi confidcri rozzamente c 
materialmente lo Scettro de’ Regi, c il Paftoralc de’ Vefcovi c degli 
Abbati, dirà che lo ufano per appoggiarvi!! camminando, fendo 
qucftoil minifteriopiù confuetodel baftonc(i), come in fatti ne’ 
tempi antichi i Vefcovi egli Abbati camminando adoperavano il 
baftonc . Ma ricercando la cagione, per cui fi è ftabilita la cerimo- 
nia del baftonePaftorale, farebbe un allontanarli dal vero fenfo del- 
la Chiefa, fe fi affegnafte per motivo d’iftituzionc l’ufoconfueto 
di appoggiarvi nel camminare ; poiché e Scettro c Paftoralc fi 
conferifconocgualmcntea’vecchjcda’giovani per fervirfene fo- 
lamente nelle azioni di pompa c cerimonia . Il lignificato proprio c 
ftorico dello Scettro dimoftra,ch’c fimbolo del potere del Re in tut- 
ti gli Stati fuoi ; c fi dà il baftonc Paftorale a i Vefcovi, e agli Abbati 
in fogno della loro autorità nelle proprie Diocefi (2) eMoniftcrj, 
dove come Pallori tengono la bacchetta per cuftodire la greggia, 

c pu- 

to Lo Scettro fu a un tempo un battone aliai lungo. Quello di Carlo Magno crac! lètte piedi, 
al riferire diEginardo. Il Monaco di S-Gallo fcrive, che Carlo Magno (ì dolle, perche un 
Vefcovo da lui lafciato alla cuftodia del Regno adoperò quello Scettro in vece di Battone Pa- 
ftoralc : Sctptrum noflrum , quod prò ftgmficattone regimimi nofiri , aureum forre folemus 
prò Paftorali bacato nobis ignorantibits ,'fìbi vindieare ~jolutfftt , Itb. \ . eap. ig. _ 

(x) S. IfidorodiSivigliacircal’annoooo.lcrtvc, chef! dàilPaftoralca’ Velcovi nella conta- 
crazione per governare;, correggere, e rifanarei fuoi Sudditi : Unte autem , dumconfecratur , 
datar b.tculut , ut tjut indieio [ab Ai t am pltbem voi rigar, vel corrtgat , vtl infirma uree tn- 
firmorum fuftintant . De iecl.Offic.lib.i.csp.1. 


( 4 ) T.I.l.tdif.p.ZlS. 


(4) Il Le funt Script une, 

3 ux teftimonium perhibeut 
e me . . . De ine cnim ille 
(.Mofes) fcriplìt. ÌO. V. 39, 
46. Incipicnt a Mofc & om- 
nibus Prophetis intcrprcta- 
batur illis in omnibus Scri- 
ptum, qu.r de ipfo crant. 
Lue. XXIV. 17. 

{e) Epb. 11. Hofpitej 
Tcftamcntorum . 

Colà lìa il lenlò let- 
terale , 
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c punire chi ardilfe turbarne la pace ed il buon ordine, come la 
Chiefa neTuoi Pontificali ci ammaeltra di quelli fenfi /imbolici. 

Falfo principio delle Se origine falla dell' ufare i ceri in tempo di giorno chiaro , c 
«ioni prefo dal Tuono il proprio fenfo letterale hanno fatto sbagliare M. de Vert, gli è ac- 
dcilc paro,c • caduto lo fteflo nel principio, che ha voluto formarfi per trovare le 

caufe tìfiche delle azioni del Sacerdote , e degli affilienti , che d' or- 
dinario fono unite alle parole. Avrebbe potuto attribuire quelle 
azioni a' movimenti , che fono prodotti da' fenfi di una pietà viva 
ed illuminata , e vi farebbe fiato del morale, e del miftico ; ma non 
clfcndo tale il luo di legno , ha dovuto ricercare parole , dove il fo- 
lo fuono fofie la caufa tìfica di quelle azioni . 

Vi fi è applicato nel T.I. ,c il T.II. divifo in foli due capitoli ver- 
fa fopra limili attentati . Uni fcc le pratiche venerabili e fante della 
Chiefa confufamente con altri ufi poco conofciuti, introdotti fen- 
za ragione, e perciò degni d'efiere aboliti . Infogna per efempio (a), 
che in Abbeville i Cantori alle parole: Robuflus Moab obtinuit tremar, 
(b) contrafcgnano timore: che in altri luoghi cantandoli nel giorno 
di Natale l'Antifona : De frutta, fi prefentano frutta fu d'un bacino 
al Decano, ed al Sottocantore; e quantunque le ufanze della Chiefa 
non fiano da poterli addattare in modo alcuno a tali fenfi , pure M. 
de Vert le conduce alle fue pretefe caufe tìfiche fenza timore . 

Se nel Credo s'inginocchia alle parole :Et incarnatus eji , nafee, 
dic'egli , da quanto fi dice poco prima : Defcendit , e fi pub capire age- 
volmente , che quejìa cerimonia è foto effetto della impreffone fatta dal 
fuono e dalla lettura della parola Defcendit , fendo quaft una co fa fleffa 
O) T.i.z^tdir.pag.164. fendere, e inginocchiar /ì(c). Sc in molte Chiefc fi Ha Inginocchio 
finché fi è detto Sepultus , non è da crederli che fia per adorare con 
umile politura l’ abbalfamcnto e la umiliazione volontaria del Ver- 
bo Incarnato ; ma perchè fi afpetta una parola clic muova ad alzar- 
li, e quella c Re furr exiti mentre, foggiugne, riforgere fgniftea nel 
fenfo proprio levar fi, e dirizzar fi . Certamente foloM.de Vert ha 
potuto indovinare , che la parola Defcendit , detta In altra congiun- 
tura, folle la caufa dell'unzione e confacrazlonc delle mani de' Ve- 
feovi. yAquefle altre parole , così egli (d) ,fimilmente impiegate nella 
cerimonia medef ma : unguemum in capite, quod defcendit in bar- 
barn, barbam Aaron; quod defcendit in oramvcfiimcnti ejus, un- 
gono le mani al ^ e f covo, per quanto fi crede , a caufa della parola defccn- 
dit, che avrà indotto a far feendere di fatto , f (.alare così fopra le mani 
f oglio allora fparfo fui capo. 

Nella Palfionc , dove fi dice ,■ che Gesù Crifto muore , il popolo 
Criftiano fi prollcrnc a terra per adorare con la umiliazione pollibi- 
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fc la morte prcziofa , ch’egli ha (offerita per li noftri peccati . M. de 
Vert non trova altro motivo di quella cerimonia ,fe non l’aver vo- 
luto rapprcfentarc un uomo che muore . Si lafciano cadere a iena , ^ y ^ ^ 
dice (a ) , e la baciano , come quelli ebe fpirando rendono l’anima , e cado- & . ' ' 1 -PH tz - 

no morti. E nel Rito Romano più ancora, aggiugne cglijT/'y? fa paufa 
qua fi ad e f primeve il ripofo de’ morti ,cioè la pofitura ì in cui dopo morte 
fono i corpi degli uomini . 

Molti Mcffaii fi trovano ne’ più baffi fccoli con rubriche puerili , 
perchè iftituite in ftagionc incolta; e M. de Vert, che ne ha letto 
in gran numero, ha (limato bene d’ inferirle nella fua opera, por- 
tando minutamente ogni ufanza de’ luoghi, dov’cgli c flato; ma in 
neffun luogo vi ha mai trovate limili fpiegazioni ( i ) , non preferi- 
vendofi di fatto a’ Fedeli di rapprcfentarc co’ gefli ciò , clic le paro- 
le contraffegnano chiaramente, poiché in tal modo le Chiefc di- 
venterebbero una compagnia di gente malvagia . 

Dovrebbe egli fapere,ch’è maffima di buoni Autori (£), che le ft . Vcrcca 8 loni ‘lc’ge- 
azioni fi fanno per esprimere i fentimenti, da’ quali l’anima è pene- v«r*fi u Politica di 

trata, e non per dimoflrare agli fpcttatori , cofa poffano fìgnifìcare GMlu>c ‘f«rtSc*ii£. 
le parole che fi ufano . Il Vefcovo di Soiffons rilevò la vera caufa 
conforme al fentimento della Chiefa , quando diffe (c) : „ Ella è la p 
„ fede, e fede viva, che mi muove a gittarmi innanzi l’Altare del 
„ mio Dio, non già le parole col fuono materiale fupplexfifuppliei , 

o adorare , o dèfcendit , &c. come vuole M. de Vert (d ) . E' la fola W T - U f- « 4 r. 
brama di moflrarc a Dio con quella politura fommeffa la umilia- 
zione del cuore . La fede viva m’ ifpira di alzare le mie mani , c i 
miei occhi verfo al Cielo pregando, non già folamentc per cfpri- 
mcre con quelle azioni il fenfo delle parole di mia orazione, al 
dire diM.de Vert, ma per ifpiegare il fervore de’ miei defiderj, 

che fi alzano verfo Dio, come infinita S. Agoftinofe), per ceri- Omn«*enuafigunr, 
. x extenauntmanus.vel pro- 

tarmi cosi a gemere piu di cuore , c pregar con piu frutto . fternuntur Colo , & hoc ma. 

M. de Vert, per allontanare quanto può rendere il miflico, fi è ad orandum , gemendum- 
aftretto a cercare altri motivi, ma non quelli che trova nel fuono vcnt£s m ‘& s d??™. % 
delle parole . S. Benedetto nel fccolo VI. infegnò di alzarli in pie- mort • *• 
di al Gloria Tatri per fegno dell’ onore dovuto alla SS. Trinità, in 
onore di cui tal verfetto è iftituito : eM.de Vert olfcrvando , che 
nel fine di ogni Notturno al dirli il Gloria Tatri dell’ultimo Refpon- 
forio , il Coro, che prima era feduto, fi alza in piedi, ha fpiegato di- 
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Q. ue ^° non ., c f he M- de Vert ha voluto alTólutamente rigettar le ragioni pietofe 
foturiurvi le lue idee come derilioni ; Dio mi guardi, die’ egli, di giammai condannar nò 
le mtjhcht , ne U ■ ragioni mijhriofe ... . Io cerco, qua- ro , non affinilo , lòggiugne Puf. ter ». 
*.p. xuv.exlv. Ma ciò che li legge altrove, c (opra tutto il titolo dell’opera mollra un’al- 
tra idea. Egli avrebbe fatto bene, per non imbara7.7ar il Lettore, intitolar il libro, Cono et- 
ture [opra le armonie , c non 'irtc^nxione lettemi e ed i/forirn. 
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Fallo principio dell’ 
alzarft 1’ Oftia. 


Infedeltà de' fatti. 


verfamente . Si alzano , così egli (a ) , come per andar fene, e ritirar fi dal 
Coro ; poiché in altri tempi fi ufeiva terminato ogni Notturno . 
Negli ultimi due tomi dati alia luce nel 1713. dov'entra nel detta- 
glio delle Rubriche , tal volta fembra più giufto fopra ciò , ch’è con 
evidenza mifteriofa ; ma tuttavia mette in campo i motivi di mera 
immaginativa , ufando rutta l'arte per non alfcgnarc alle azioni del 
Sacerdote altra caufa, che il Tuono delle parole che profcrifcc. 
Si chiudono le mani al fine delle orazioni , come ancora nel Mondo 
fi fa comunemente chiedendo qualche grazia con premura ; e M. 
de Vcrt non vede altro motivo di quello getto, clic la voce in unita - 
te . L' unir f le mani , al Tuo dire (b ) , 0 al Per Dominum , 0 all ’ in uni- 
tate nafee in confeguenza di quejì’ ultima parola , deporta a un tal moto 
efprejfo nella parola . E' meglio pretendere di trovare la ragione tìfi- 
ca, quando il Sacerdote dice Ter etmdem. Il Sacerdote, foggi ugne (e), 
unifee cos) le mani , qua fi per farne di due una a caufa dell' eundem . 

Se molte cofc fi fono mutate nelle cerimonie, egli fi contenta di 
ricorrere a congetture di genio , in vcccdi rintracciare le vere cau- 
fe dalla ftoria . La elevazione dell' Oftia principiò nel XII. fecolo, 
ed al parere di lui nafee quella cerimonia , perchè come non era pojfi - 
bile , ebe il Sacerdote pigliando i'Ofia nelle mani al dire Acccpit pa- 
netti , e accipitc , la alzajfe di poco , come fi dar a meglio a conoscere fo- 
pra la Rubrica 2 7. n. I . , n è avvenuto infenfibilmeute , che tanto la al- 
zajfe in particolare dopo la confecr azione volendo adorarla , che final- 
mente fojfe veduta e feoperta dagli ajìanti ,i quali non hanno mancato di 
venerarla , e diriggerle /’ ojfequio loro : perciò nel principio del fecolo XII. 
quefla elevazione. cominciò ad ejfer folenne . Ella è quella caula fifica 
ma debole , quali clic mille c più anni vi bifognalfero per alzare fo- 
llia così a poco a poco in maniera , che tutti gli alianti la potclTcro 
vedere. Più tolto diciamo facile da vedere, che nel fecolo XI. la 
prefenza reale nella Eucariftia fu intaccata da Berengario i e dopo 
la penitenza c morte di luifeguita nel 1088. molti Uomini fanti 
introduftero varie forme per condurre i Fedeli alla pubblica pro- 
fclfione della prefenza reale di Gesù Critto nella Eucariftia , in dc- 
teftazione dell' errore di Berengario : efia tale veramente la origine 
di alzarli l' Oftia. 

Più affai è fpinofo per chi fatica in limile materia il non po- 
terli fidare di quanto elfo rapporta fopra i libri che ha letti , 
Timbrando che non abbia veduto ciò, che niente fi addatta al 
Tuo filloma, ed alle fuc congetture. Perchè i Monaci Carrufia- 
ni,cd. i Domenicani nel principiare la Mclfa non dicono il Sal- 
mo Jttdica me Deus, M. de Vcrt infcrifce affai recente l'ufo di 
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recitarlo. LaCbiefadi Roma, die* egli -(<0 , ba /limato proprio tifarlo C ^T.m.p.tf- 
/blamente fopra circa due fecoli ; ripunto fene fa menzione nell* Ordi- 
nario Romano del fecolo XIV. replicando io fletto in altro luogo (b ) , T.nr. e.j. 
e fino a quel tempo non •vi è memoria del Judica. E pure oltra i MIT. 
antichi citati , fi trova quefto Salmo fopra fei o fcttecento anni ap- 
preso molti Autori affai univerfali , come il Micrologo , Duran- 
do, Innocenzo III. &c. Nell' Ord.Rom. poi, dove M. de Vcrt 
non lo vide , non può effere notato più efpreffamcnte . Il Papa , 
ecco le parole precife (c ) , veftito de fuoi abiti Pontificali , dice avanti ^ 0,4. Rcm.xrr. ». 17. 
l'Altare : Introito ad Altare Dei ; e gli rifpondono AdDcum,&c . P ìx9, 
dopo di che principia il Salmo Judica, che termina cogli a/Jìfienti . 

Tali infedeltà, che fi trovano troppo fpeffo, hanno coftrctto a 
notarne alcune a vantaggio de' Leggitori (d), benché il difegno p*#. 101.497. &r. 
non aveffi io avuto di parlare di lui . In verità quelli fuoi sbaglj af- 
fliggono chi lo legge , privando del modo di approfittarli delle fuc 
ricerche ; tanto più , che nominando effo var j libri antichi della 
Chiefa , bifogna rivederli dopo di lui , c fare altrettante ricer- 
che quante le fuc, per non camminar ciecamente, e mantene- 
re la vera ftrada di mezzo tra i pretefi Miftici e lui . 

Per isfuggire dunque i difetti di entrambi , primieramente non fi Oflervcrioni prr ìf. 
ha mai da perdere di vedutalo flato delia quiftione, che confitte chivarc i difetti de] 
nel ricercare la origine delle cerimonie, e non nel principio delle * c 

cofc, delle quali la Chiefa fi ferve nelle cerimonie ; per efempio: 
fe fi ricerca per qual motivo il Papa dà il cappello rotto a' Cardina- 
li , io rifponderò da fchcrzo , fe dirò per coprirli il capo , non ef- 
fondo dimandato per qual caufa i Cardinali portano bcrcttino ,bc- 
retta , o cappello , ma da dove ne venga che quefte cofc fiano rotte : 
per tanto fi cerca la origine di quefto colore , e non il principio del- 
la berctta, o cappello . Taf è la mancanza frequente di M. de Vcrr, 
per cui fi è condotto a fpiegarc sì male i Sacramenti ,e le cerimonie 
più fante. Ognuno fa, che comunemcntefi lavano le mani ed il 
corpo per la nettezza ; ma fe fi dimanda la caufa , per cui f acqua c 
materia del Sacramento del Battefimo verfandofi acqua fopra il ca- 
po del battezzato , o immergendolo in quella, fi rifponderà male 
affai, fe fi dica ettcr ne motivo per la vare il corpo, poiché non fi 
fa per togliere le fozzure della carne , al dire di S. Pietro (e)> avvi- ( e ) Non carni* depofmo 
fandoci S. Agoftino, che chi doveva effere battezzato nel Sabbato forvlium *— Ptt.uLx. 
Santo , fi lavava nel Giovedì per non portare il corpo lordo al Fon- 
te Battctìmalc. La origine dunque del Battefimo non è il bifogno di 
lavarfi il corpo, ne come vuole M. de Vert Tufo di alcuni popoli, 
che lavano gl' infanti loro Albico nati , c li portano al fiume Aipcr* 

. c ftizio- 
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(«> Simul omnibus quin- 
quics quinquc , qu.r l'unt 
fiumi »?.qui numerai per 
le ilucìuslempcr in fc iplum 
reducitur, fi «iucatur m ih- 
fìniruni . Quintumbbet e- 
nim nmltiplicctur Lucha- 
nlhx Sacramentimi fempcr 
eft idem facrifìcium. M)fl. 

li. 


Difccrnimcnto di 
caule divcrie dello ce- 
rimonie da clempj . 


(A) Hucufque cali» prò 
cautela coopertus videba- 
turj dcinccps autemmagis 
prò myftcrio coopcruur. 
C. 17, 
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ftiziofamcntc , ma è lìmbolicp fidamente, adoperandovi fi J acqua, 
eh' è elemento dato a lavare ogni cofa , per dimollrarc che toccan- 
do quella il corpo , Iddio purifica l’ anima da ogni macchia . 

2. Bi fogna {coprire alpoffibile i tempi ed i luoghi , doveogni 
cerimonia è cominciata ; cofa si di frequente non ofTcrvara da M. 
dcVert, cda'Miflici. II Card. Lotario, o fia Innocenzo III. fui 
fuppolto, che fempre fi fiano fatti nel Canone 2 j. fegni di Croce , 
come fi fanno addìo , alfieri chc(«) impiegato qucfto numero pro- 
dotto per cinque volte cinque , ritorna fempre in fe flejfo , [ebbene fi mol- 
tiplichi in infinito , perche il Sacramento della Eucarijìia fi può replicar * 
tutto giorno , e fempre fi mantiene il mede fimo ftcrificio ; Cardinale sì 
dotto ben avrebbe potuto vedere , che a' tempi fuoi non dappertut- 
to, nè da tutti fi facevano 25. fegni di Croce; che iyo. anni prima 
di lui il Calice c l’Oftia fi alzavano alle parole Ter ipfum , &c. in ve- 
ce de' cinque fegni di Croce in confcgucnza introdotti dopo a quel 
luogo, credendoli perciò immaginario il rapporto de'2y. fegni di 
Croce con la Eucariftia, come non dimoftrato mai dalla Chiefa . 

3. E'nccdfario ricercare nelle preci de' libri più antichi della 
Chiefa , c negli Autori contemporanci , la mente della ftdfa Chie- 
fa nelle fuc cerimonie, e quello fi trova nelle Orazioni medefì- 
nic, che ne manifcllano lo fpirito, ed il vero fenfo. 

4.. Non filfar fillema veruno per efporre quanto fi trova fedel- 
mente, c non lafciarc la propria immaginativa fenzaguida. 

5. Finalmcute giova proporli qualche regola per difccrnerc le 
vere cagioni della Chiefa nelle cerimonie per cavarne i motivi, può 
dirli, fcnfibili, di qualunque forra effe fi veggono, fendo appunto 
di molte fpccic , come qualche efempio lo farà vedere, 

i . Vi fono degli ufi che non hanno altra caufa , fc non la conve- 
nienza, e la facilità. Si lafcia il Melfialc fu l'Altare dalla parte del 
Vangelo al tempo dell’ Offertorio , fidamente perchè il lato dell' E- 
piltola relti libero per rutto ciò , che bi fogna nella Oblazione . Pri- 
ma di quella il Calice Ha coperto fenza millerio, e per fola cautela , 
che qualche cofa non vi cada dentro ; e fe il Micrologo vi aggiugne 
caufa miltica(£),clla è fuperflua,nè mai di fentimcnto della Chiefa. 

. 2. Ad altre doppia cagione dà 1 'elTere, cioè di facilità, e di mi- 
flcrio . La prima caufa del Cingolo, con cui lì lega il Camice, fi è di 
rattencrlo, acciò cadendo non llrifc; per terrai ma quella ragione 
tìfica, non impedi fcc, che la Chiefa con le preci llabilite non fugge- 
rifea a' Sacerdoti di prendere il Cingolo come fegno della purità, 
ricordando S. Pietro (c) di cingerli fpiritualmcntc ; Succinoli lum- 
bos mentis vcfìrx Così pure lì fpczza follia per imitare l'atto 

di 
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di Gesù Crifto di rompere il pane volendo diftribuirlostuttavid non 
refta , che moki motivi fpirituali non vi fiano flati in varie Chieicy 
dividendo l'Oftia in trè(*),in quattro^) e in cinque parti (c), aiF , .in^f' luele<1 ^ Ital *' c 

3. Tal volta ccffando la caufa fifica di comodo c proprietà, c. ^ I 
fottcntrata la ragione fimbolica a mantener Tufo. Il Manipolo in. 0 lto . °“f a , 
origine non era, che un picciolo panno di lino in fervigio di chi- 
operava nelle Chicfc per bifogno di- afeiugarfi. Dopo Tei o fette', 
fccoli non ha fervito più a tale ufo ; ma la Chiefa lo continua , per-/ 
chè i fuoi miniftri fi ricordino , che debbono travagliare c fof- 
ferire per meritare la ricompenfa (d) . mer£C ’ 

• 4. Altresì un coftumc ftabilito per convenienza fi è mutato in 
motivo di mifterio.Fino quafi tutto il IX.fecolo il Diacono nel can- 
tare il Vangelo fi volgeva verfo al mezzo giorno dalla parte degli 
uomini , preferendoli giuflamcnte alle donne fituare nell altro lato; 
ma dopo quel tempo nelle Chiefc di Francia e d’Alemagna fi volge 
al Settentrione per caufa mifteriofa , che fi riferirà alla pagina 100. 

5 . Nel modo fteffo un motivo di proprietà ha feelta una pratica 
introdotta come fimbolo di purezza interiore. II Sacerdote nella 
Chiefa Greca fi lava le mani del principiare la Mcffa; e in altro 
tempo la Chiefa Latina le faceva lavare prima dell' Offertorio , co-: 
me fi fa ancora da* Vefcovi , da i Cartonici d'Arras , c da i Cartufia- 
ni. Al dire di S. Cirillo Gerofolimitado, tale coftumc non fu fta- 
bilito per bi fogno ^fendoji i Sacerdoti larvati le mani prima di entrar in 
Chiefa , ma in contrajfegno della purezza interiore (e) , cb’ è dovuta a 
Santi Mifterj . In feguito poi, fecondo Amalario(/), e il VI. Or- 
dinario Romano (g) giufta il coftume di Francia, ilVefcovo, o il 
Sacerdote fi lava le mani tra l'Offerta de' Fedeli, e la Oblazione dell' 

Altarcper purificarli le mani, che dal toccare il pane comune de' 
laici po/fono effere quafi falfificatc : e come a tenore di altro Ordi- 
nario s' incenfavano le Oblazioni , quefta lavanda è preferitta per 

maggior proprietà dopo la inCenfazione (b ) , fenza però abbando- KSSS?; 
nare la prima ragione fpirituale, che ha fatto unire preghiera par- reddiderir , poteft ad 

„.«*«, i , i/* 4 jorem mundmam ab; 

ticolare alla lavanda medefima . 

6. In fine vi fono tali cofe , che fempre hanno avuto ragioni firn- f ' 5 °* 
boliche e mifteriofe ; e benché molti dubitino fe così fia flato da 
principio, facilmente refteran no perfuafi, confederando chei pri- 
mi Criftiani procuravano fempre di alzarli al Cielo, diventando 
ognicofa, per così dire, miftica nelle loro mani; e cornei Sacra- 
menti non fono ftati iftituiti, fe non fotto fimboli , così in quei 
tempi fi ftudiava di rendere fpirituale ogni cofa . Ciò fi può vedere 
nelle Pillole di S. Paolo , negli fcritti di S. Barnaba , di S„Clcmen- 

c r te. 
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(s) C*f. j. 
♦4) 1 . Cor. XI. 


(<•) Noftri columbi et- 
iiiu domus limplcx in edi- 
li* femperfle aj>enij, &ad 
lacero amar figurarci Spiri- 
tili S. ,ad Orìenteni Chri- 
Iti iìeuram . 4dv. Val. T. j. 

(rf) Tngrcfl'us igimr, ut 
adverfariuin tuum cerne- 
res,cui renunmndum moi 
purares , ad Oricntem con- 
verteris, qui emm renun- 
ttat diabolo ad Chriftum 
convcrtitur , illum direfto 
«ernit intuitu . Cap. ». 

(t) Die Dominico jcju- 
nium nefnsdocuimus, vcl 
de peniculis adorare. L. de 
jor.miLc.i, 


(/) Multa qui per tradi- 
tloncm in Écelefta- obièr- 
vantur , auftoritatem libi 
lcriptx legis obfcrvaverùt, 
a ciuci clic Dominicoj £< per 
totani Pentccoflen non de 
gemrulis adorare . Cont. 
L*ci[cr.(jp Eroi. in Xp. ad 
Xph. 

(c) Epift. adptntiar. 

(L) Eroi, in PJ. S. ljuior. 

(») Df Sfir. S.cap. 17 . 

X. Ambr.jtrm. ji.Ó'ub. dt 
Vffìc. c. 5 1 . 

U) Noe curvair.ur , fed 
rum Domino Cxlorum ad 
alta fuitoltmur. htcron.in 
ip.ad Xphtf. 
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te , di S. Giuftino , di Tertulliano , di Origene , &c. e Dantico Au- 
tore della Gerarchia Ecelcfiaftica fotto nome di S. Dionigi ci dice 
mcdcfimamcnte(<0, che le ragioni fimboliche delle cerimonie fi 
cuftodivano fecrctc , conofcendolc il folo Capo della Chiefa per 
ifcoprirle al popolo in certe occafioni ( ’h ) : S.Paolo apporta foli mo- 
tivi di mifterio nel coftumc degli uomini di orare in Chiefa a capo 
fcopcrto ; c i Padri della Chiefa , che ne fpiegano le parole , con- 
fermano le ragioni medefime di quello ufo . Così pure nel corfo di 
molti fccoli i nuovi battezzati fi veftivano di bianco , c Coftantino 
primo Imperatore Criftiano fece addobbare di bianco il fuo letto e 
la fua flanza, dopo ricevuto il Battcfimo , nella infermità di cui mo- 
rì; c ciò per mifterio. Sci primi Crifiiani nell’ orare fi volgevano 
all’Oriente, lo riguardavano come figura di Gesù Crifto, e fee- 
glicndo perle orazioni i luoghi più alti ed illuminati, avevano per 
motivo di aiutarli al poflibilc col lume citeriore a comprendere la 
luce dello Spirito Santo , come c infegna Tertulliano ( c ) . Tutte le 
cerimonie, che precedono il Battcfimo, fono {imboli- miltériofi 
fpiegati da S. Ambrofio nel libro degl’ Iniziati , o dc’Miftcrj, di- 
cendo (d), che fi fanno volgere i Catecumeni verfo l’ Occidente , 
acciò intendano di rinunziare alle opere del Demonio, c poi vol- 
tandoli all’ Oriente mirino Gesù Crifto, eh’ è il vero lume. 

Ne’ IV. primi fccoli non vi è cofa tanto raccomandata quanto 
l’orare in piedi nelle Domeniche, ed in tutto il tempo Pafquale ; 
avendoli da Tertulliano (e), eh’ è ima fpocie di delitto il fare ora- 
zione in quel tempo inginocchio, come pare il digiunare . Il pri- 
mo Concilio Generale ha fatta fopradiciò una legge nel can. zy. 
S. Girolamo , c S. Agoftino fenza riflclfo a quello canone , ignora- 
to forfè per molto tempo , hanno fempre parlato con venerazione 
di quello coftume , che apprclfo S. Girolamo avea forza di legge „ 
(f)S* Agoftino non fa alficurare che non foflc olfervato da tutto il 
Mondo (g> : S. Ilario , e molti Dottori antichi erano perfuafi , che 
derivaftefino dagli Appoftoli(^). Tutti quelli Santi Dottori con 
S. Bafilio(0, S. Ambrofio, i Canoni de’ Concilj, ed ogni altra 
memoria antica fempre hanno addattata ragione di mifterio a que- 
llo ufo: ncaltrofipuòalferiie, fe nóu che i Fedeli hanno voluto 
onorare in tal guifa la rifurrezione di Gesù Crifto , c far conofccrc 
anche con la politura del corpo la fpcranza che godono di parteci- 
pare della gloriofa rifurrezione, edafeenfionedi lui(£). 

Egli è dunque un allontanai dallo fpirito , e dal vedere della 
Chielà , faticando foloa proprio danno , quanto s’ impiega lo fpi- 
rito a ributtare ogni principio di mifterio . Per lo contrario la Chixv 

fa 
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fa brama, che i Tuoi figliuoli attendano a penetrare i mifter; rap- 
prefentati dalle cerimonie, leggendoli ne" Sacramentar; più anti- 
chi qucfta Orazione, che nella benedizione delle palme ogni anno 
fi recita (a): Fate, Signore, che i cuori de vo/ìri fedeli intendano con VO mu?ro^ordlMelmm 
frutto ciò, che quefla cerimonia difegna mi/l er io f amente ; c fu que- 
fio rifleflo da’ Condì; vien ordinato a' Parrochi d’ infegnare al po- 
polo quanto vi è di mifteriofo nelle cerimonie . 

Certo è, che fe fi confiderà lo fpirito degli Appoftoli , de* no- Neccflìtì di un’ O- 
velli Criftiani, delle preci della Chicfa , e de' Decreti de’ Conci- ^™’ c jj£ t £ ianclIavc ' 
1;, nonpoflbno arguirli ndle cerimonie della Chiefa fentimenti 
rozzi , fe non fi rimirano i lenii mifteriofi con mente arbitraria di 
gente divota , con cui la Chiefa non ha parte alcuna . Sono i pre- 
tefi Miftici di quelli tempi forfè più fatali di che non fi creda , e 
perciò adelfo fi è fatta nccclfaria più che priiqa un’opera ben col- 
locata nel mezzo » e quello è flato il motivo di tralafciare ogni al- 
tra fatica per dare una efatta fpiegazione di tutte le orazioni , e di 
tutte le cerimonie della MelTa , che impiegano gran parte del gior- 
no in ogni nollra Chiefa . 

Oltre le ricerche che fi efigono per un tal lavoro , è fiato d’uopo 
applicarli a renderlo intelligibile a tutto il Mondo, ed a fare che 
non riufcilfcn c troppo lungo , nè troppo bri eve . Quindi fi è cre- 
duto a propofito di dare fubito la fpiegazione di tutte le preci , e la 
cognizione della origine, e de’ motivi delle cerimonie, che può 
ballare anche per maggior numero; e tutto fi contiene in quello 
volume, il quale ne averà in feguito altro più picciolo da poterfì 
portare anche alla Chiefa , feguitaro poi da uno più eftefo per met- 
tere in chiaro con Dilfertazioni quei punti , che vogliono mag- 
giore difcuflionc, e per ifeoprire la origine di tante varietà , che 
fi veggono nella Chiefa Latina . Così fi è efprclfo nell’ avvifo in- 
viato in più luoghi , acciò chi abbia cognizione di libri antichi, e 
di ufi particolari delle Chiefe , fi degni di contribuirli ad utilità e 
vantaggio del pubblico. 

Il Rito della Chiefa Latina non è tale, come quello della Chiefa 
Greca . Tra li Greci da un tempo immemorabile fi è olfervata efat- 
tamcntc la Liturgìa di S. Gio: Grifofiomo in tutto l’ artno , e quella 
di S. Bafilio folo m certe Felle particolari . Ma nella Chiefa Latina 
dal fecolo IV. fino a’ nofiri giorni vi è fiata tanta varietà , che non 
fe ne faprebbe dedurre la origine fenza vedere le memorie di tutte 
le Chiefe, onde benché i viaggi abbiano ajurato molto, eie cor- 
rifpondenze con perfone dotte parimenti abbiano contribuito afi* --- - 

fai, tuttavia non fi è potuto rilàper tutto . 

Si 
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• Si colloca in quello luogo la relegazione preventiva di alcune 
voci affai ufuali per maggior facilità di chi legge. 

LITURGIA c parola Greca compoftadaLe/tón, che lignifica 
pubblico, edaergon, che lignifica opera, azione, cioè a dire l'opera, 
l'azione pubblica , detta in Francefc il fervigio Divino , oper la fua 
eccellenza// fervigio. Ogni libro, in cui fi contiene la maniera di 
celebrare i fanti Miftcrj,fi chiama Liturgìa, e quanto a lei fpctta fi 
dice Liturgico , come fi dicono Liturgici gli Autori, che vi fi ap- 
plicano. 

RITO in latino Ritus fpiega un qualche ufo, o una cerimonia fe- 
condo 11 fuo ordine prefiffo ; dicendoli molto bene rite & reSle per 
contralfegnare cofe ben fatte giufta lordine ed il collume : quindi 
Rito Romano lignifica quanto fi ufa in Roma ; RitoMilanefe, o 
Ambrofiano quanto fi fa in Milano, &c. Quella voce di ordinario 
non è fiata mai adoperata , fenon in cofe di Religione ? eFaullo 
nomina Rituali queTibri, che infognano le cerimonie per confacra- 
re luoghi, Chicle, ed Altari > adelfo però fi dice Rituale il libro, do- 
ve fi preferivo la maniera di amminillrare i Sacramenti. 

RITO MOZAR ABICO, o MOZAR ABO fu quello delle Chic- 
fe di Spagna dal fecolo Vili, fino quali al termine dclfecoloXI. 
poiché impadronitili gli Arabi della Spagna nel 7 1 1. gli Spagnùoli 
a lorofoggetti furono detti Mozarabi, ciò carabi è/l eri, per di- 1 
llinguerli da gli sArabi originar j . Ve ne farà difeorfo anche altro- 
ve? e per ora balli notare che fu detto ancora Gotico, perche pra- 
ticato da'Goci divenuti padroni della Spagna fino al tempo de* 
Mori : e quello Rito fi olferva tuttavia in una Capclla della Catte- 
drale di Toledo , fecondo il Melfale fotto imprimere dal Cardinal 
Ximenez nel iyocf. 

SACRAMENTARIO. Quello era un libro , che conteneva le 
preci, e le parole, che i Velcovi, oli Sacerdoti recitano cele- 
brandola Melfo , e amminillrando i Sacramenti. Dipoi il libro, 
nel quale fi c pollo ciò , che appartiene alli Vcfcovi , è fiato chia- 
mato PONTIFICALE; e quello , in cui è fiato fcritto ciò, che è 
celebrato edsmminiftrato da i Sacerdoti , fi c intitolato SACER- 
DOTALE, RITUALE, o MANUALE. 

MESS ALE . Ognuno fa , che quello è il libro il quale contiene 
tutto ciò che fi dice nelle MelTe in tutto il corfo dell' anno ; ma la 
maggior parte degli antichi M< /Tali MIT. , de' quali fi parla in que- 
lla Opera, conteneva folo ciò, che il Celebrante diceva all'Alta- 
re , cioè a dire il Canone , e le altre preghiere della Mclfa . Si chia- 
mava MESSALE PIENO quello, che conteneva non fidamente 

* ciò , 
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ciò, che fi diceva il Saccrdotcj ma ancora ciò, che fi diceva dal 
Diacono., dal Suddiacono , c da! Coro # Quelli Mettali erano nc- 
ccffarj per le Mette batte, c prefentementc tutti li Mettali, che fi 
Rampano , fono Mettali pieni . 

‘ ANTIFONARIO. Si chiamava così una volta il libro, che 
conteneva tutto ciò , che doveva etterc cantato ne! Coro in tem- 
po della Metta , perchè allora gl* Introiti avevano per titolo: <An- 
ùpbom ad Introltum : ma da lungo tempo non fi è più chiamato 
tale, folo che il libro, in cui fono le Antifone de' Mattutini, 
delle Laudi, e delle altre ore Canoniche. 

ORDINE ROMANO. Quefto-era il libro , che conteneva la 
maniera di celebrare la Metta , e gli Officj de* principali giorni dell' 
anno , foprattutto quella de’ quattro ultimi giorni della Settimana 
Santa, e dell* Ottava di Pafqua. Quell’ ordine è fiato dappoi ac- 
crcfciuto, eli chiamò CERIMONIALE . j. 

ORDINARIO. Da cinque ofeiccnto anni è fiato così chiama- 
to un libro, chcdimoftra ciò, che deve cfler detto o fatto in cia- 
fcun giorno all'Altare , e nel Coro . Vi fi è medefimamente ag- 
giunto nelle antiche Comunità ciò che doveva etterc generalmen- 
te oflervato in tutta la giornata . A tal effetto quello libro è fiato 
chiamato da’CiftercienfìGLT USI, c dalli Premofiratcnfi IL LI- 
BRO DELLE COSTUMANZE. . . i / . 

ORDINARIO DELLA MESSA. Si chiama così ciò, che fi 
dice a ciafcuna Metta, per diftingucrloda ciò, che è proprio nel- 
le Felle, c negli altri giorni dell'anno. 

AMALARIO è l'autore di un trattato degli Officj Ecclefiaftici 
compofio verfol’anno82o. Molti autori non lo hanno citato che 
fotto il nome latino oimalarius : Ma obbligati nominarlo sì fpeflÒ 
nelle Opere Liturgiche , non abbiamo potuto più differire di non 

dargli una terminazione Italiana. 

. MICROLOGO è una parola tratta dal Greco , comporta da 
Mi eros, e da logos, che lignificano piccolo di feorfo . Un Autore 
dell' XI. fecolo ha fatto un trattato fopra la Metta , e gli altri Officj 
Divini fotto quello titolo : Microìogus de EccleJiaJlicis obfcrvationi- 
bus ; c come quello Autore non fi è nominato, fi è citato indiffe- 
rentemente così bene , che il fuo libro fotto il nome di Microìogus , 
il Micrologo . Egli era contemporaneo di Gregorio Papa VII. Ma 
egli non ferivo, che dopo la morte di quello Pontefice feguitanel 
io8y.; e perciò quello trattato, che sì fpefio fi porta in quella 
Opere, è femprc palio verfo Tanno 1090. 


AV- 
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AVVISO 

Sopra un'Opera, che fi (lampa fotto quello titolo 

Spiegazione Letterale , Storica , e Dogmatica di tutte le Treci , e di tutte 
le Cerimonie della Mejfa Seguendo gli antichi Autori^e li monumenti 
della maggior parte delle Cbicfe, con Diffier fazioni e Annotazioni 
fopra i pajji difficili , e / opra la origine de riti . 

L 'Ordinario della Melfa emendo da trenta e più anni ( quando 
teriveva l'Autore) in Francete tra le mani di tutti, hanno 
giudicato molte perfone didiftinzionc, ch'era cofa importante 
(piegarne cfattamentc tutte le parole, e tutte le cerimonie per 
mezzo de’ lumi, che l'antichità ci può fomminiftrarc, per non ab- 
bandonar le parole c le azioni più fante della Religione a'fenti- 
menti arbitrari , ed immaginati lenza- fondamento . 

Quella Opera, che non lì è potuto fare , che dopo molte ricer- 
che,, ella* dillribuita in cinque volumi in quarto. Nei primo, 
quale ora fi vaitampaudo, lì vede tutto ciò, che fi c efpofto nel 
titolo a riterva di quanto ha avuto bifogno di maggior dilcuflione, 
che fi rimette a' tomi feguenti . Quello tomo fi potrà tempre ven- 
dere feparatamcntc. 

- Il fecondo avrà le Diflertazioni dopo i preliminari della Melfi 
fino al Canone. Vi liefponela uniformità, emedclimamentcla 
varietà delle Liturgìe di tutti i tempi, edi tutte le Chiefe > la 
origine e la ragione degli ufi de' Cartufiani , de' Carmelitani , de* 
Domenicani . Si tratta degli ornamenti Sacerdotali , che han- 
no dato luogo a difpute e a mutazioni , dell' acqua benedetta ; di 
quella delle Procelfioni avanti la Melfa; dell'Introito; della ori- 
gine, e del vero fentimcntodelG/o/-w7 > <:/r/'; della Melfa de' Ca- 
tecumeni i e del rcllantc fino al Canone . 

Nel terzo vi faranno le Dilfcrtazioni dopo il Canone fino al fi- 
ne con la rifoluzione di un gran numero di quillioni , che fono (la- 
te propoli c fopra la Melfa . 

II quarto ed il quinto conterranno una Biblioteca Liturgica, cioè 
a dire primieramente un Catalogo illorico c critico di quanto fi è 
fatto (oprala Melfa dopo j primi fccoli della Chicfa . Indi una 
raccolta di palli c di cllratti del più rimarcabile ne' Sacramentar; 
m fs. Pontificali , Mclfali,Rituali &c. dal IX. fccolo fino al Con- 
cilio di Trento, o al MclTale di S. PioV. 

finirà l'Opera con regole e maniere per conofcerc di quali Chic- 
fé fiano fiati li Mfs. , che fpelfo fi trovano fcaza nome alcuno di 
Città, Vcfcovo, oChiefa ; ccomc non fi è potuto raccogliere 

ogni 
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Ogni cofa, nc dappertutto, così l’Autore fupplica iflantiffima- 
mente coloro , che fapeflfcro M (T. fopra gli Offic; divini , di voler- 
gli dare avvifo; di lignificargli s'cgli è potàbile, in qual tempo 
fono flati fcritti , e quanto contengono , affinchè egli por effe o ve- 
dere quelli Mtà,o far trafcriverc ciò che gli fembrerà utile. 

Seli manoferirti faranno affai lontani, e che fi voglia aver la 
bontà d’inviarne cftrattidi quelli, fi potrebbe perciò contribuire 
alla utilità della Chiefa , contribuendo a quella dell’Opera . L’Au- 
tore compcnferà le fpefe , e procurerà di metter in lodevole villa, 
chi fia per compiacerlo; Egli cerca in quelli MIT. I. Il Catalogo 
de’ particolari Santi, i nomi de’ quali vi fi trovano con qualche 
dillinzionc, fia in lettera d’oro, fia in lettere rolfe , o nere. 
II . L’Ordo Mijf* : III. Tutte le Rubriche, principalmente quelle, 
che fi trovano per ordinario alla prima Domenica dell’Avven- 
to, al Natale, ai quattro ultimi giorni della Settimana Santa, ed 
alla Pafqua . Quanto fi può rimarcarvi di fingolare intorno gli 
abiti Sacerdotali , l’acqua benedetta, la Procctàonc avanti la 
Melfa , e le altre particolarità , che il Meffale Romano non fa of* 
fervare, come le Profezie, o Lezioni avanti la Epiftola &c. 

Quanto a’ luoghi , de’ quali non fi ha cos’ alcuna di mano- 
fcritto; ma folamcnte de’ vccchj Meffali, Sacerdotali, Manuali, 
Rituali, Ordinar;, Direttori, Cerimoniali o Breviari, ne’ quali 
vi fono alcune preci della MefTa impreffe verfo l’anno 1500. o 
più tardi ancora, fi potrebbe aver la bontà di predarne l’ avvi- 
fo, acciocché l’Autore potdfc conofcere quelli, che non ha 
trovato altrove. 

Ma affinchè fi poffa rimarcare più facilmente ciò, che fi con- 
ferva di particolare nelle Chiefe, fi dà un dettaglio didimande 
in maniera , che fi potrà alcuna volta rifondervi femplicemente 
per il sì , 0 per il nò . 


r. Se vi fono alcuni antichi Ordina- 
ri manoferitti , che fervono, o che han- 
no fcrvito per la Cattedrale , o per al- 
cuna Collegiata , o pure Abazia, e di 
quale antichità quelli pofTono effcrc . 

2. Se vi c cosi un Cerimoniale im- 

Ì rcfTò, fia per la Cattedrale, fia per la 
Jioccfi, c di quale anno egli c. 

<?. Se vi fono nella Biblioteca del 
Vcfcovo, della Cattedrale, di qual- 
che Particolare , o nel Tcforo, o negli 
Archivi alcuni McfTali, Pontificali, Ri- 
tuali, Manuali, Breviari , o alcuni altri 
tpanoferitti intorno eli Offici Divini. 
Lc-Brun T. I. 


4. Se il Vefcovofi ferve di un Pon- 
tificale diverfò dal Romano . 

5. Se vi è un MefTale proprio per la 
Dioccfi , o almeno per la MefTa del 
Coro della Cattedrale, o di qualche 
Collegiata, c di quale anno egli è. 

6. Se l’ Orio Mìffét di quello McfiiJe 
è differente da quello del MefTale Ro- 
manó , c in che . 

7. Se non fi mettono gli feiugaroi 
(opra l’Altare, che al principio dell* 
MefTa, o all’ Offertorio. 

8.Se fi pongono i candelieri, e li ceri 
in qualche altra parte , che fopra l’Al- 
tare. 4 * 5>. Se 
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.. t>. Se l’Altare è pollo al principio, 
ai mezzo, oal fondo del Coro , o del 
Santuario , e le ri Cono le Reliquie lot- 
to l’Altare . 

10. Ove lì pone il Vclcovo , quando 
egli officia alla Meda : quando officia 
agli altri offìcj ; quando non officia :s’ 
egli e lòtto un baldachino , o lòlamcn- 
se in Tedia di appoggio lenza baldac- 
chino . 

11. Se il Sacerdote, il Diacono, ed 
il Suddiacono fi ledono lòpra ledic Af- 
fé , o fòpra di un banco , lòpra ledic di 
appoggio, fatte a fpallicra, o lòpra 
lcrannctti, o nelle ledic del Coro. 

12. Se il Sacerdote fi colloca feden- 
do al di l'opra del Diacono , e del Sud- 
diacono, onci mezzo di loro. 

13. Se vi fono Diaconi, e Suddiaconi 
di onore : come : a quali felle : fcfono 
chiamati Apparati, Precedenti, o altri- 
menti, e quali (ono le loro funzioni . 

14. Se il Suddiacono le ne Ha dietro 
l’Altare in qual parte della Meflà . 

if. Se gli Accoliti , o li Giovani del 
Coro , che portano i Candcllicri, van- 
no in Coro, quando non fono occupa- 
ti all’Altare . 

16. Se il Clero fi mette in altro pollo 
perla Meda , che per gli altri offre) . 

17. S’ egli fi ferve di Camici , e di 

Amitti preparati , e di guarniture an- 
cora per il collo, chiamati collarini, 
o altrimenti. _ 

18. Se il Sacerdote mcroacchia la 
Itola , eh’ egli porta alla Meda , oalla 
Proceffìonc . 

19. Se il Diacono lafcia pendere al- 
cuna volta la firn {loia davanti o di die- 
tro fenz’ attaccarla lòtto il braccio di- 
ritto . 

20. S’cgli fi ferve ancora di antiche 
piancte : fe quelle fono un poco (cava- 
te , o fe non lo fono del tutto : fe hanno 
nna croce davanti, o di dietro : Ce que- 
lla croce e differente da quella di oggi- 
dì : in quali giorni fc ne ferve . 

■zi. Se la Dalmatica de’ Diaconi e 
differente dalla Torricelli de’ Suddia- 
coni ; e in che . 

22. Se il Vclcovo deve affi fiere all i 
primi Velperi , ed all’ Officio della 
notte ne’ giorni , in cui dicefi la Meli- 
la Pontificalmente . 

23. Se il Sacerdote Setti maniere fi 
chiama il gran Sacerdote, e s’ egli nella 
iua icttimaaa oliava qualche ritiro . 
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24, Se la benedizione dell’ acqua* 
1’afpcrfionc , e la procellìonc fi fanno 
nelle Domeniche avanti o dopo Ter- 
za . 

2 6. Se dopo la benedizione dell’ac- 
qua fi dice qualche altra Collctta che 
1 ’ Exaudi nos ... in hoc babir nonio . 

2 6. Se la procclfionc va fidamente 
all’ intorno della Chicla , odclChio- 
flro , o nelle llrade , e le il Sacerdote * 
o qualche altro vi fa l’ afperfionc . 

27. Se li cantano , e fi recitano le Li- 
tanie de’ Santi avanti la Melfi . 

28. Se il Sacerdote , il Diacono, ed 
il Suddiacono vanno dalla Sacriflia all’ 
Altare col capo (coperto , o coperto 
di qualche altra coli , che della be- 
rctta a Croce . 

29. Se eglino lafciano lòpra il capo il 
Camaglio , o fidamente l’Amitto , nel 
tempo di una parte della Melfi; in qual 
parte pure della Melfi fi icuoprono , e 
le quello lì fa per tutto l’ anno , o fola- 
mente nell’ inverno : in qual giorno lì 
comincia, ed in qual fi finilce. 

30. Se fi portano avanti la Procclfionc 
tre , una o due Croci prccclfionali , ed 
in qual fito le fi pone . 

31. Se egli medemamente porta una 
piccola Croce , che deve edere fopra 1 * 
Altare in tempo della Medi, riportan- 
dola pure nel fine , ovvero fc alcuno I» 
porta per lui . Se egli la bacia avanti di 
làlir all’Altare. 

32. Se fiporta cosi davanti al Sacer- 
dote il libro delti Vangeli , e le lo ba- 
cia avanti di falir all’Altare . 

3 3. Se il Sacerdote entrando nel San- 
tuario fi volta vcrlò il Coro per (aiutar- 
lo , ovvero fc lo faluta dopo il Confiteor 
avanti di alccndcrc all’Altare: e fc egli 
dice 1 ’ Orate Eratres . 

34. Se il Sacerdote fa la confclfione 
in altra parte , che rimpetto al mezzo 
dell’Altare al ballò della predella: fc if 
Coro fi volta verfo l’ Altare quando il 
Sacerdote fa la confclfione; e te egli Ila 
in piedi, o inginocchio. 

3<. Se il Sacerdote fi pone ad ni» 
qualche Leggìo, o qualche Tedia fuori 
dell’Altare fino all’ Offertorio. 

36. In qual palfò della Meda fi fiede-, 

37. Se egli fa inccnlàzioni alprinci- 
pio della Meda , in quali giorni : fe da 
lungo tempo quelle fono rn ufo . 

38. Se fi ripete l’ Introito più di una 
volta , e quante volte ; ciò che fi canta 

tra 
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tra èjtiéflé ripètizioni : c in quali giorni 
quedo fi fa. 

39. Se fi canta il Kyrie con aggiunte : 
fc ve ne (òno molte : come , e in quali 
giorni crucile fi cantano . 

40. Se li due Cori cantano inficmc ii 
Gloria in exceljis . 

41. Se s’ inginocchia, ovvero Cefi 
volge vcrlb l’Altare a quelle parole : 
Jldoramus te , Qui tallii , o ad altre pa- 
role. 

41. Se fi canta il Gloria in excel/ìj 
con aggiunte:qua!i (òno quelle aggiun- 
te , in quali giorni fi cantano . 

43. Se il Diacono, il quale dice F/e- 
flanms pernia , dice cosi il Levate , e le fi 
fa qualche pania avanti il Levate . 

44. Qual’ e la regola per fi numero 
delle Orazioni : come fi dicono nelle 
Domeniche, nelle Fede, e nelle Fe- 

_ rie : le fi oflTcrva il dilpari numero : fc 
’ fi finilceno Tempre , o folamcnse a cer- 
te fede con una (ola conclufionc . 

43. Se fi cantano le Laudi o il trion- 
fo tbriftus vincir , Cbriflus reynat, Cbri- 
Jìus imperat: in quali termini , in qual 
palio della Meda , in quali giorni : e le 
fi dicono, non officiando il Vedovo , 
ne’ giorni ne’ quali fi avrebbero dette , 
Le. il Velcovo avede officiato . 

4 6. Ove fi mette il Suddiacono pei 
cantare la Pidcrla . 

47. Se fi cantano FHpidola, ed il 
Vangelo fenza note , cioè a dire tutti 
unitamente lenza inflclfione di voce . 

48. Se fi dice alcune volte una Pi do- 
la in ripieno, vale a direfe viene in- 
terrotta da verdetti a fomiglianza di ce- 
mentar'!, o pcrtraduzione nel linguag- 
gio del paefe , ovvéro (è fi canta , o fi 
recita la traduzione intiera avanti o 
dopo detta Pidola. 

49. Se vi •(òno Epidole particolari 
per il Mercordì , e Venerdì , quali non 
hanno Mede proprie : levi (òno cosi 
Vangeli particolari per quedi giorni . 

30. Se fi ripete il Graduale dopo il 
verdetto , e in quali giorni . 

51, Se fi dicono Prole nelle Dome- 
niche , e nelle Fede , idedàmente nel- 
la Quarefima . 

32. Se lene dicono a tutte le Mede 
de’ Morti , o (blamente a quelle degli 
anniverfarj, o a quelle, che fi cele- 
brano avanti la depqfizionc del cada- 
vere, o pochi giorni dopo , o final- 
mente (òlunto nel fccondo giorno di 
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Novembre , e fc fi dice la Profa Diti 
ira, o un’altra . 

33. Se fi dice fa Profa SanEli Spirimi 
nel giorno della Pcntccodc, one’fe- 
guenti . 

34. Se le Prole fi terminano coll* 
sAmen , e (e fi dice 1* ultimo .Alleluia 
avanti o dopo la Prola . 

33.- Se fi canta un’Antifona chiama- 
ta Jinte Evangelium , quando il Diaco- 
no va in pulpito . 

36. Se fi (nona avanti o in tempo 
dell’ Evangelio. 

37. Se fi portano una o due Croci 
avanti il Diacono, quando raacan- 
tarc il Vangelo. 

38. In qualfitoil Diacono fi pone, 
ed in qual parte fi volge cantando il 
Vangelo. 

39. Se il Diacono inccnfa il libro 
avanti di cantare il Vangelo, ovvero 
s’ egli medefimo è incenfirto . 

60. Se gli Acoliti (pegnono i ceri 
dopo l’ Evangelio . 

6 1. Se fi predica, ove fi fanno le 
donazioni da’ Parrochi in quello paf. 
(ò della MefTa . 

62. Se i due Cori cantano infieme il 
Credo. Se fi volgono verfo l’Altare, 
ovvero fi mettono inginocchio al De- 
feeniit oall’ Incarnami , e (e vi danno 
fino al Sepultus eft . 

63. Se lemprc fi porta nel Coro a ba- 
ciàifi il libro de’ Vangeli : eie fi pie- 
lènta aperto, o (errato. 

64. Se il Sacerdote ed il Diacono fi 
lavano le mani in tempo dell’ Offer- 
torio (òbito dopo l’Oremus . 

63. Se gliAffidenti fanno le loro 
offerte avanti la oblazione del Sacer- 
dote . 

66. Se il Clero, ovvero il Popolo 
porta ancora in alcune Mclfc alla Of- 
ferta il pane ed il vino , de’ quali fi 
ferve per la con(àcrazionc . 

67. Se i Minidri dell’ Altare porta- 
no con cerimonie il pane ed il vino dc- 
dinati per la confacrazionc : e qual ce- 
rimonia e queda . 

68. Chi pone ii pane ed il vino 
nel Calice, e in qual tempo. 

69. Se chi inccnfa il Sacerdote s’ in- 
ginocchia : (è quedo e il Diacono , il 
Suddiacono, ovvero un altro, 

70. Se fi dice la Prefazione Qui cor- 
porali jejunio nelle Domeniche di Qua- 
refima , nella (cttimana di Padrone, e 

d 2 nella 
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nella Settimana Santa : e fé quella fi 
dice nelle MclTc delle Felle ,chc fi ce- 
lebrano in Quarefima. 

ni. Qual Prefazione fi dice nel Gio- 
vedì Santo, nella Fella della Dedica- 
zione , nell’ Annunciazione , nella 
Trasfigurazione, e nella Meflà degli 
Spofi . 

7 z. In quali giorni fi dice la Prefa- 
zione della Trinità . 

73. Se il Coro le ne Ha voltato vcr- 
fo l’Altare in tempo della Prefazione , 
e del Canone. 

74. S’ egli fi mette inginocchio fola- 
mente in tempo della Elevazione , ov- 
vero vi fi mette al principio del Canrv 
/le , ed a qual palio della MclTa fi ri- 
leva . 

73. Se fi canta qualche cofa , ovve- 
ro lì olfcrva filenzio in tempo dell’Ele- 
vazione . 

7 6. Se fi dà la Patena a custodirli a! 
Suddiacono, o (blamente a un Cheri- 
co, e di quali velli quello Chcrico e 
vc/lito . 

77. Se viene avvertito il Sacerdote 
di ricordarli di alcuno al Memento per 
li vivi, e per li morti: chi 1* avverti- 
le , ed in qual tempo . 

78. Se il Diacono , ed il Suddiacono 
$’ inginocchiano alla feconda Eleva- 
zione avanti il Vater. 

79. Se la benedizione Episcopale fi 
dà avanti il Tax Domini : e (e qualche 
Abate la dà in qucfto punto «fella Mef- 
fa . . 

80. Se il Coro canta o recita qualche 
Salmo, o alcune preci avanti 1 ' ligniti 
Dei , e quali fono quelle preghici e . 

.81. Se fi dà la Pace abbracciandoli, 
con la Patena , ovvero con altro Stru- 
mento . 

82. Se il Diacono, ed il Suddiacono 
fi comunicano lòtto le due fpccic , in 
quai g iorni , in qual maniera : fc egli- 
no fi fervono di una canna . 

83. Se il Sacerdote comunica il Cle- 
ro, ovvero il Popolo lènza dire il 
Confiteor . 

84. Se il Ve feovo abbraccia i Cano- 
nici avanti di comunicarli, o dopo di 
averli comunicati . 

:8f. Se fi da vino agli Ecclcfiaftici , o 
alli Laici, dopo che fi fono comuni- 
cati . 

26. Se fi canta l’Antifona chiamata 
Communio , dopo che il Sacerdote fi e 


comunicato, ovvero dopo cllerfi ognu- 
no comunicato. 

87. Se il Sacerdote dice a voce balla 
l' Ite , Mi fu efi . o’I Renedicamui Domi- 
no, per avvertire il Diacono, che li 
dica . 


88. Se il Diacono s’ inginocchia al- 

lorché il Sacerdote gli dice Ite , Mifa 
efi. , 

89. Da qual parte fi volta il Diaco- 
no cantando l’ Ite , Mifa efi . 

90. Se il Sacerdote , ed il Suddiaco- 
no (tanno rivolti alla mcdelìma parte 


che il Diacono. 

91. Qiiando il Vefeovo officia, il 
Diacono tiene pure il Paltoralc can- 
tando 1 ’ Jte , Mifa efi . 

91. Se fi finilcc la MclTa fenza dar la 
benedizione . 

93. Se il Sacerdote dando la benedi- 
dizioncdicc, ^Adjutorium , Sitnomen , 
e s’ egli fa tre legni di Croce dicendo, 
Vater , Filius , CT Spiritns Santini , 

94. Se il Sacerdote non dicendo che 
Beneiicat , lo dice a voce bada , o can- 
tando . 

95. Se il Sacerdote dice l’ Evangelio 
di S. Giovanni all’Altare , o ritornan- 
dotene alla Sacriftia , o nella Sacristi» 
ftcflà . 

96. Di quali colori fi ferve nell’of- 
ficio de tempore , e nell’ officio de’ Santi. 

97. Se per li mo r ti fi ferve di violet- 
to o di rollò, o di nero mifchiatodi 
rodò . 

98. Qual’ è l’Evangelio della pri- 
ma Domenica di Avvento, e della Se- 
conda di Quarefima . 

99. Se fi dice una Profezia alla Medi 
della Vigilia di Natale, e alle tic Mel- 
le del giorno : le quello e il Suddiaco- 
no che la canta : le quella fi dice avan- 
ti o dopo la Pillola : fc tutto fcguita- 
mcnte lenza cantarvi rclponlòrio al- 
cuno in mezzo. 

100. Come fi finilcc la MclTa della 
notte di Natale • fc fi fa coll’/re , Miffd 
efi, ovvero col Benedicanoti , o con una 
Antifona : e le fi dicono le Laudi tra il 
Communio , ed il Vofteommunio . Come 
pure fi termina la Meda dell'Aurora . 

101. Se fi annuncia il giorno di Palà 
oua alla MclTa della Epifania dopo 11 
Vangelo , ovvero quello fi fa ai Mat- 
tutini dopo Ja Genealogia di Nollro 
Signore fecondo S. Luca : chi Io an- 
nuncia, ed in quai termini. 


102; 
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ioi. ScintempotliQiiarcfima vi è 
un velo tra l’Altare ed il Coro: in 
qual giorno fi comincia a porlo, e in 
qual fi leva , e (e quello fi tira pei 
vedere 1 ’ Altare in tempo della Ele- 
vazione, o di tutta la Meda , nelle 
Ferie, oin tutti i giorni, nelle Do- 
meniche , e nelle Fede. 

io*. Se alcuni Sacerdoti concclcbri- 
nocol Velcovoil Giovedì Santo , e al- 
cune altre Fede dell’ anno : le fono ve- 
diti di Pianetc, ovvero di Cappe : in 
qual numero Tono : fe eglino aflìdono 
italamente lenza concelebrare : fe in 
quel giorno fi dice (emprc il Gloria in 
Ex ce l fi s , il Credo, e l’Ajnut Dei . 

104. Se vi è Comunione generale 
nel Giovedi e Venerdi Santo : le fi fa 
fuoco nuovo in quelli due giorni . 

io{. Se fi comincia l’Odicio del Ve- 
nerdì Santo dalla Collctta, Deus qui 
peccati : le fi dice il Confiteor , e 1 ’ 
Orate fratres : le fi dice a voce balla 
il Libera nos . 

10 5 . Se nel giorno di Pafqua il 
Vefeovo, o il primo del Coro , an- 
nuncia la Rifurrczionc , in quale ora, 
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in- quali termini , e come . ^ 

107. Se fi comincia i Verperi del 
giorno, e della (cttimana di Pafqua 
cantando il Kyrie come alla Meda. 

108. Se nelle Ferie , nelle quali 
non vi e Meda propria , fi ripete quel- 
la della Domenica , ovvero fe fi di- 
ce una Votiva . 

109. Se fi benedice un Agnello ajla 
Pafqua, i pomi alli di Luglio r 
I’ uva agli 8. diAgofto , e le quello 
fi fa all’ Offertorio avanti quelle pa- 
role del Canone , Ter quem bete omnia, 
o dopo la Meda . 

no. Se quello é l'ulò di dire le- 
guitamcntc tutte e tre le Mede alte 
o bade*, la prima del Santo Spirito;- 
la feconda della Vergine ; la terza 
de*. Morti , nel giorno della depofi- 
zione , o pochi giorni dopo : fe ciò 
fi odèrva in tutta la Diocefi , o fo-. 
lamcnte nelle Parrocchie : e dopo qual 

tempo. ' 1 

11 iv Se fuor del tempo del Sacrifi- 
cio Ha una, o jair due Croci lòpr* 
l’Altare , ovvero il'Jibro -degli Evaa- 
gclj, o finalmente nulla. 


Formo] a della Rifpofla . - • 

• . e • • * 

N EIIc Chiefe ove fi fegue il Mcflfale Romano , dopo aver 
notato quali fono gli antichi libri manoferitti , o impreffi, 
che fi confcrvano, potrà efiferc (ufficiente il dire: La Catte- 
drale, ovvero la Collegiata, o Abbazìa ha prefo il nuovo Mcf. 
Tale Romano l’anno.... A quello c/Ta conformali quali in tut- 
to. Delle antiche ufanze non fe ne fono ritenute che poche : 
così non lì rifponderà che alli numeri.... , 

A riguardo delle Chiefe, nelle quali e MclTalc proprio, non 
li può rifponderc troppo a minuto a tutte le dimande.... 

Coloro, che han cognizione delle Chiefe della loroDiorelì, 
ci porgerebbero un mezzo (ingoiare per far conofccrc , donde 
venuti liano i manoferitti, i quali in diverli luoghi li trovano, 
fe avelfero la bontà di dire : La Cattedrale ha per Titolare.... 
Vi fono.... Collegiate, che hanno per Titolare — Vi fono 
Abbazìe, i Titolari delle quali fono.... I giorni della Dedica- 
zione fono.... 

Indirizzo di fare la fopraferitta : xAl T. Le-Brim Trete dell’ 
Oratorio a S. Magiorio F’efcovo. Tarigi. 
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approvazione di Monsignore Vefcovo di «iuxerre . 

N On vi è cos’ alcuna più augufta nella Religione del Sacrificio ado^ 
rabile de’ noftri Altari, dove Gesù Crifto Sacerdote, e Vittima 
fi facrifica a Dio Tuo Padre. Tigli è la immagine , e la continuazione 
nel tempo ftefTo di quello del Calvario , per cui Gesù Crifto ha refi 
perfetti quelli , che ha fantificati . Non erano i facrificj della antica; 
Legge , che ombra , e figura > e la varietà loro era fecondo S. Agofti- 
oo, come termini differenti, ed efpreflioni diverfe , per darcene la 
idea più maeftofa. La Chiefa, che fa tutto giorno quella oblazione, - 
vi ha aggiunte più Cerimonie, acciò, come dice il Concilio di Trento,' 
la pompa di così gran facrificio fi renda più venerabile ad eccitar lo 
fpirito de' Fedeli con quefti fegni fcnfibili di pietà, e di religione a con- 
templare le cofe grandi , che lotto sì facrato Mifterio fono nafeofte. 
In ogni tempo fi fonodefiderare (piegazioni letterali, e fpirituali di que- 
lle fante Cerimonie ; nò mai fono fiate più neceffarie, che a giorni no- 
ftri, quando qualche Autore prevenuto di troppo contro il fenfo mifti- 
c-a, e troppo attuato alle proprie idee, alla lettera ogni cofa riduce, - 
annientando così tiattò ciò che può animare la pietà de' Fedeli a nutrire; 
la Fede loro. Iddio ha ifpirato dilegno così pio al Padre Le-Brun Prete 
dell’ Oratorio , che lo ha efeguito col buon fucccflo , che afpcttar fi do- 
veva dalla di lui lolida pietà, c grande erudizione. Quello libro c per 
sdirò fotto la protezione di un Prelato jnfigne , in cui fi unifeono tut- 
te le virtù , che coftituifcono il carattere di un perfetto Velcovo , ed 
ammirate dalla Chiefi in quelli , che formano la di lei gloria , ed il di 
lei ornamento . Noi per tanto non fapreflimo mai raccomandar abba- 
ftanza agli Ecclefiaftici della .noftra Diocefi la lettura di un tal libro (uf- 
ficiente per il facro , -eh’ è unito ad infinite ricerche, di confermarli 
femprc più nei fentimenti interiori, co’ quali celebrar devono i fanti 
Miftcrj . Tanto refteranno più modi , quanto vi troveranno gli ufi pii 
antichi, e più veri di noftra Chiefa, che ad imitazione de’ più degni 
Prelati di quello Regno , applicati con tanto ftudio a riftabilire nel- 
la primiera purità ì riti (acri , noi ci abbiamo propofto di far che 
riforgano. Elòrtiamo dunque li Curati della noftra Diocefi a fervirfi 
di quefta Opera per le iftruzioni, che ordina il Concilio di Trento, fi 
debb ano fare a’Fcdell lopra il modo di allìftere degnamente alla Santa 
(Meda. Data. in Auxcrre agli 8. Maggio 1716. 

t CARLO Vefcovo di Auxerre. 

I 
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'Sentimento di konf. Vescovo di FrejusMaeftro del He. 

Parigi 1 7 . Maggio 1716. 

H O terminata > Padre mio Reverendo , la lettura del voftro primo Vo- 
. lume fopra la Ipiegazione del fanto facrificio della MelTa, e vi traf- 
metto qualche fegno l'opra qualche punto non eflèn2iale , che facile vi farà 
T emendarlo . Non vi è mai efattezza eccedente in materia tanto importan- 
te, ed in un tempo, dove arriva la critica al fegno maggiore. Sonperfua- 
fo , che quella Opera riufeirà utiliflìma, che farà dal Pubblico ricevuta 
con gradimento . Ella è ripiena di erudizioni , ed entrate a perfezione nell’ 
alta idea, che del più augullo tra noftri Mifterj dobbiamo avere . Voifchi- 
vate l’ eccello di certi Autori , che dar vogliono miftichc fpiegazioni ad arr 
bitrio alle cofe più lemplici , e naturali; e vendicate nel tempo ftelfolate- 
merità di molti Moderni , quali, per quanto fembra , non hanno cerca- 
to , fe non di abballare quanto vi è di più alto nella noftra Tanta Religione , 
dandovi un fenfo afeiutto , balfo , e letterale con difprezzo della più antica 
tradizion della Chiefa . Quella medietà tanto più è necelfaria, quanto fia- 
mo dilgraziatamente in un lècolo , in cui lì fa pregio a dubitar di ogni cola, 
o lafciare al proprio fpirito la briglia fciolta, ola fede non molto può lo- 
llenerfi in dimoftrare la durevole continuazion della tradizione, che fi- 
no a’ noftri giorni ha condotto lo fteflò Canone , e quali le cerimonie me- 
delìme , che nel celebrare la MelTa fin da’ primi fecoli fi oflervavano . Nien- 
te di eflenziale fi è mutato , e fe in alcune Chiefe qualche particolar orazio* 
ne fi è aggiunta, a ciò ha perfuafo la convenienza del luogo , del tempo, e 
di circoftanzediverfe ; o forfè per confervare certe coftumanze divote, e 
di edificazione ricevute da’ loro Maggiori fenza punto variarli lafoftanza 
del facrificio . Voi v’ internate nel giufto dettaglio di tutte quefte differenze 
con prudenza degna del voftro zelo , nè ponno abbastanza lodarli le curio- 
fe ricerche da voi al pubblico partecipate . Solo ci refta pregar Dio, che do- 
ni alla rettitudine di voftra intenzione , c a queft’ Opera e diveta , e virtuo- 
si il buon incontro, che merita. Ed io, mio R. Padre, con ogni ftima 
pollìbile fono voftro umiliffimo , ed obbedientiflìmo Servitore . 

t A. H. anc. Velcovo di Frejus. , 


'^Approvatone dì Monf. f'efcovo di Condom. 

T Utto ciò , che a rapporto al Sacrificio merita ber conto de Pallori del- 
la Chiefa fi ngolar attenzione, non lolo perché di qua la princi pai lo- 
ro grandezza fe ne ricava , ma perchè la religione, e la fantificazione de* 
popoli n è elfenzialmente interelfata . Non vi è culto degno di Dio lènza re- 
ligione , non religione fenza facrificio , non facrifizio lènza Sacerdote , nè 
alcun Sacerdote, che per due motivi coftituito non fia ì Cioè per foftertere 
la gloria della Maeftà iovrana , e per procurare la falvezza degli uomini . 
Quefta catena d infeparabili principi c ‘ obbliga a lodar Dio, qualora de- 
gnafid ifpirarc a quei , che lo fervono, di mettere con le proprie fatiche 
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in lume piu chiaro quelle verità , che non poflbn' eflère mai troppo chiare , 
nè troppo affaporate . Molti celebri Autori con la erudizione , e pietà loro 
fi fono applicati per farlo in più tempi, ed in più linguaggi. Il Clero di 
Francia radunato altre volte ha ordinato, che vi mctteflero mano quelli, 
che penetrano i difègni della Chiefa , e fpiegaflero le fante Cerimonie della 
Meda. L’Opera intitolata. Spiegazione letterale y ijlorica , e dogmatica delle 
preci , e delle cerimonie della Meffa , non folodimoftra di unire in buon pun- 
to quanto in altri trovali feparato, ma efamina molto ancora quanto è fla- 
to da altri pubblicato. Stabilire il dogma Cattolico della Eucariflia con 
memorie le più venerabili dell’antichità : efiblfcc a chi ha l’obbligazione di 
condurre anime , come fare folidi ammaeftramenti : feopre , ed annienta di 
bene in meglio le antiche prevenzioni , che lo fpirito di errore aveva moflb 
contro la fantità delle cerimonie della Chiefa , e dona a tutti i Fedeli come 
ravvivar in fc ftcflì fu quefta materia i fentimenti , ed il gufto della pietà. 
Quefta è la tefrimonianza , di cui crediamo degne queflc rifleffioni , e chi 
n’ è l’Autore . Preghiamo Dio che fi degni di rendere queflo libro utile alla 
fua Chiefa, ed in particolare alla Diocefi , che ci è addoffata . Data a Pari- 
gi 2 j. Maggio i7i<r. 

f LUIGI Vefcovo di Condom . 


approvazione di Monf. Fé f covo di Senez . . 

L A Chiefa Cattolica non ha nel fuo culto colà maggiore del Sacrifìcio di 
GesùCrifto, dove unifee ogni grandezza di fua perfona , tutti li Mi- 
ller; della fua vita , e la fantità della fua religione . Ella vi ha tutto quanto 
è l’ Uomo-Dio, impafiibilee fpirante, Sacerdote e Vittima , altare ed of- 
fèrta , Pontefice ed agnello . Vede in qucfto Mifterio dalla Fede rinnovarli 
quanto fpetta al Salvatore , che divinamente nel feno dell’ Altare fi genera 
perla virtù ftcfTa , che nel fèno del Padrei che s’incarna ogni giorno fecon- 
do la fua pron»«fl«-*" m * TTOt,c " Sacer d° t i » c h egli vi unifee la fua morte eia 
fua vita > i fuoi ftrapazzi , e la fua gloria > la fua croce , e la fua rifurrezione ? 
le fue mifericordie, ed i fuoi giudizj . Vi trova tutto il culto degli uomi- 
ni verfo Dio , un Dio infinitamente adorabile , cui folo devefì il lacrificio, 
ed un adoratore fanto infinitamente, che folo è capace di offerirgli cola de- 
gna di lui . Ci dimoftra il compimento di tutti i facrific; della Legge antica 
nella fola Oftia , che tutti li ha figurati . Forma in fomma i veri Criftiani di 
ogni condizione in quefiu Porgente di tutte le grazie col grand’ efempio del- 
la immolazione continua di Gesù Crifto , che ci perfuade non effere la par- 
cecipazion del fuo fangue folamentc un allegrezza di religione, ma un ap- 
parecchio di martirio , ed un modello di ogni dovere , non tam erma , quam 
dtfcipluia , al dire di Tertulliano . Ecco perchè penetrata la Chiefa d’ogno- 
ra dalla neceflità , e da’ frutti del fanto facrificio della Melfa ha prodotti in 
tutti i fecoli tanti fanti Dottori , che ne hanno difcfà la verità, tanti fedeli 
Interpreti , che ne hanno raccolta la Liturgìa , tanti fublimi contemplativi 
perilvelarneil fèn lo fpi rituale, e tanti degni ftoricì per foftenerne l’anti- 
chità . Tutti quefti degni caratteri di grazie mi parvero uniti in fommo 
grado nel Padre Le-Brun dell’ Oratorio , e nella fua fpiegazionc della Mef- 
fa. Egli ne prova la iftituzione, la origine con pietà illuminata < gliaccre- 
fcimcnti ,e le parti con efàtta difeuflione : le cerimonie e le rubriche con 
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erudizione Sacerdotale , ed ogni fenfo letterale , ftorico e dogmatico 
con religiofa ccnfura . Tal volta ifpira nelle anime fante la riverenza 
e l’amore per la adorabile Vittima, ed altra fiata fcaglia'al cuor degl’ 
impenitenti una idea giuda del Santuario : ed accomunandosi allo Spi- 
rito, ed al miftero degli antichi Leviti intorno 1 ’ Arca del Tcftamen- 
to, quando fi faceva vedere, prende, com’effi, in una mano la trom- 
ba per chiamar a Dio tutti i figliuoli, c la Spada nell'altra per allonta- 
nar i nemici. Tal’ è il giudizio , che io ho Stabilito di quello primo 
volume j pregando Gesù Crifto di Santificar femner più l’Autore , di be- 
nedir l’Opera, c di fare, che f uno e l’altro ferva alla gloria dell» 
grazia Sua. Data a Parigi io. Giugno 1716* 

t GIOVANNI Vcfcovo di Sencz. . 


approvazione di M. Tinjfonant Dottor di Sor bona. Lettore , e Tro- 
feffore del Re, Regio Cenfore de Libri. 

D I commilfiòne di M. Cancelliere ho letto un manofcrittocol titolo: 
Spiegazione letterale , iftortea , è dogmatica delle preci , e cerimonie 
della Mefla , &c. nel quale non vi è cofa alcuna , che non fia conforme alla 
fede della Chiefa , ed a’ buoni coftumi . Il R. P. Le-Bruh dell’Oratorio 
Scopre con tutto il difeernimento potàbile quanto Sopra quello Miftcrio 
vie di più bello nell’antichità : Spiega tutte le Cerimonie in maniera da edi- 
ficare, ed iftruirenel tempo ftelTo : i Sorti, e i deboli vi troveranno la 
loroconfolazione . Egli è cibo preparato per tutti , e capace di dar vita a 
chi ben Se ne Serve. Non vi ccofa migliorein quelli tempi , ne’ quali va il 
Canone della Mefià in man de’ Fedeli giuda la permiflìone de' noflri Ve- 
scovi, come quella Spiegazione precila, netta, e chiara, ch’egli ne ha 
/atta in quella Opera con ordine, e lenza mischiarvi alcuna Superfluità. 
Tutto ciò mi fa giudicare, che la edizione farà utiliflìma alla Chiefa. 
Data a Parigi 29. Aprile 1711. 

PINSONNAT. 


Terni ijpone del Reverendiffìmo Tadre Generale dell'Oratorio. 

1 JESUS M^RI^f. - ' 

N OI PIERFRANCESCO DE LA TOUR, Sacerdote , Superior 
Generale della Congregazione dell’ Oratorio di Gesù CriHo 
noftro Signore : Letto da noi il Privilegio del Re, e le Approvazioni 
de’ Dottori , permettiamo a Fiorentino Delaulne Stampatore , e Li- 
brajo della Città di Parigi di /lampare un Libro intitolato : Spiega- 
zione di tutte le preci della Mejfa &c. com pollo dal Padre Pietro le Brun 
Sacerdote della noftra Congregazione , conforme al Privilegio a Noi 
conceduto con Lettere Patenti del Re in data de’ 16. Marzo 1689. 
regiflrato nel Gran ConSeglio a aj. Aprile dell’ anno Hello, col qua- 
le reità proibito ad ogni Librajo , c Stampatore il vendere qualfifia li- 
bro compollo da quelli della noftra Congregazione lènza permilfion 
Le-Bxun T. I. e noftra 
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noflra efprclfa fotto le pene in quello cotenute. Data a Parigi i'. Set- 
tembre 1711. 


^Approvazione di M. de la Mare Dottore della Vniverfttà , e Società 
di Sorlona , Curato di S. Lenedetto . 

On eflendovi nella Religione Criftiana colà più grande del facrifi- 


cio della (anta Me Ila , non vi è altresì cola più propria della fpie- 
gazione delle preghiere, che la compongono a nutrire la pietà de’ Fede- 
li . Io benedico Dio di aver ifpirata una tale fpiegazione all'Autore, c 
più ancora per averlo affittito ad efeguirla. Non io trovar in tutta l’O- 
pera cofa veruna, clic non perfuada eflerc Raro Dio, che lo ha con- 
dotto. Oltre le cottumanze diverfe da lui raccolte con attenzione, Co- 
pra le quali vi forma ofTervazioni molto ingegnofe da farne approfittar 
gli fletti Dotti, vi ha mefcolato il fenfo miftieo, e lcttcrialc con tanta 
prudenza , nella interpretazione delle Orazioni tanta cfattezza , tanta 
fermezza nei rifletti , e dappertutto tanto di lume , che non può cflcre 
fe non utiliflìmo a chi la legga. Bramo per tanto di vedere con quello 
aiuto crefccrc di giorno in giorno nei Fedeli la venerazione ai noftri 
lacri Mifterj, e la brama sì nel celebrarli, che nclfafliftcrvi di portar- 
vi un cuore netto, e pronto a facrificarlì con Gesù Critto. Tanto io 
protetto colla teftimonianza, che efibilco di quell' Opera. A Parigi 
zo . Aprile 1716. 


approvazione A» M. sonvet Dottore della Vniverfttà , e Società di 
Sorbona , Curato di S. 'buccolo des Cbamps . 

I L Sacrificio incruento del Corpo, e Sangue diGcsùCritto è la cofa 
più venerabile che abbia la Chiefa : quindi non può farli alla Chic- 
fa maggior vantaggio, che dimoftrandonc la grandezza , ed accrefccn- 
done la dovuta venerazione. Tanto ha fatto il R. P. le-Brun in quella 
Opera, ch’c ifcritta : Spiegazione letterale , /lorica y e dogmatica delle Ora- 
zioni t e Cerimonie della Me/fa&c. Nello fpiegarc con molto cfame quan- 
to fpetta al Sacrificio sì augufto, vi là vedere la eccellenza , c 1 ' anti- 
chità , e fa comprendere con qual purità di cofcienza , c con qual ri- 
fletto fi ha da offerirlo, e ad cflcrne a parte : c Umilmente fi può im- 
parare con quali di fpofizioni vi fi abbia da aflìftcre. Chi ardifea metter 
in dubbio l'antichità di quella Oblazione della nuova Legge, o delle 
cottumanze, che la accompagnano. Tetteranno convinti da quella Ope- 
ra. Io la ho letta con attenzione, nc vi ho trovata cofa contraria alla 
Fede della Chiefa , ed a’ buoni coftumi. Data a Parigi 29. Aprile 
171^. 


P. F. DE LA TOUR. 



G. DE LA MARE. 


BONNLT. 


>Appr<h 
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approvazione di M. Bourret Dottore della Univerfttà , e Società, 
di Sorbona , Curato di S. "Paolo . 

S E c vero, come non può mettcrfi in dubbio , che la maniera mi- 
gliore di alfiftcre alla Santa Mefla è quella di accompagnare il Sa- 
cerdote in tutte le fue parole, in ogni Tua azione , niuna cola è mai 
ftata più di bifogno a’ Fedeli, che una iftruzione fo pia tutte le ftefle pa- 
role, ed azioni, con cui penetrando il fenfo tanto delle Orazioni , quanto 
delle cerimonie , acciò lì perfuadelfero di quello debito , non folo con af- 
fetto, c pietà, ma pur anche con intelligenza, con frutto sì dello fpiri- 
to, come del cuore. Non fono le cerimonie picciolo cofe nel culto di 
Dio; fono azioni che corrifpondono alle parole; fono in confcgucnza 
il fenfo, e la iftruzione più naturale, cd cfpofta a gli occhi di tutti ; 
nè può deprezzarle , fc non chi non le fappia. Nel Teftamcnto Vec- 
chio ordinò Dio ogni più minuta cerimonia del di lui culto, e le ha 
efatte con tanto rigore , che il violarne qualcheduna fino per ignoranza, 
era colpa uguale ad ogn’ altra commefta liberamente contro il proflimo, 
come leggefi nel Levitico, e appretto Filone. E' vero che nella Legge 
nuova il Salvatore, che ha prclcritto il rito per la celebrazione de’ Santi 
Mifterj , ha lafciato alla Chiefa lo ftabilimcnto , e la determinazione 
delle cerimonie che lo accompagnano , elleno però non fono picciola 
parte del culto Divino , che anzi fono come un lume che rifehiara i 
Fedeli, ed una guida che avvia le anime loro al Cielo . Il R. P. Lc-Brun 
con fatica immenfa ha refa faciliflima a tutti i Fedeli la intelligenza di 
quanto appartiene alla Metta nella fpiegazione delle orazioni , e delle 
cerimonie che la compongono. Quelli Opera non farà meno utile agli 
Ecclefiaftici , che a tutte le genti. Tutta la dottrina è retta , e quanto 
alla Fede, e quanto a’coftumi, iolaftimo del tutto meritevole di ufeir 
alla luce. Data a Parigi io. Maggio 171 6. 

BOURRET. 


approvazione di M. des Moulins Dottore di Sorbona, e Curato 
di S. Jacopo du Haut-pm . 

H O letto con piacere un Libro intitolato Spiegazione letterale , f lo- 
rica e dogmatica delle Orazioni e Cerimonie della Mejfa , comporto 
dal R. P. Lc-Brun Sacerdote dell'Oratorio. Il dogma della Fede, la pu- 
rità della Morale, l’ufo della fanta difciplina fonovi benilfimo uniti 
con le cerimonie grandiofe , che accompagnano il grande , e perpetuo 
facrificio de’ noftri Altari. Le ricercate ottcrvazioni vi producono lu- 
me dappertutto, c vi fono difpofte in maniera da foddisfare ognuno 
che legga. L’Autore ha colpito perfettamente il difegno del Concilio di 
Trento, che dichiara edere il Canone della Santa Mefta ripieno di una 
fantità, e di una pietà, che penetra, e che follcva a Dio lo fpirito di 
quelli che offrono, e che per la iftruzione de Fedeli mantenendo d ogno- 
ra il rito preferitto dalla Chiefa, comanda fpcflb a’ Pallori di fpiegare, 

c a* prin- 
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principalmente nelle Domeniche, e giorni feflivi nel tempo della Santa. 
Mefia qualcheduno de* Miftcrj, che nella celebrazione del Tanto facri- 
ficio contcngonfi, ficchc può dirfi , che l'Autore è riufeito a riempie- 
re quefto Volume della foflanza del Concilio. I Popoli, ed i Paftori, 
i Sacerdoti, e gli affilienti vi avranno in quefto Libro come nutrire, 
ed accrefccre la loro pietà. In fede di che noi abbiamo fatta la prefente 
approvazione. A Parigi 1 6. Maggio 1716. 


DBS MOULINS. 


approvazione di M. (f^irnaudin Dottore di Sorbona , e Curato di 
S. Martino a S- Dionigi in Francia . 

L jt fpicg azione letterale , fiorita , e dogmatica delle orazioni , e cerimo- 
nie della MeJJa , che il R. P. Le-Brun dà al pubblico , mi è parut» 
un'Opera eccellente. La materia è premurofa, trattandoli il piùaugu- 
flo , ed il più venerabile de' noftri mifterj . Lo ftile di quefto infigne 
Autore è puro,c caftigatoj l’ordine, il metodo, la chiarezza, ed una 
nobile femplieità comparirono in ogni pagina di quefta fpiegazione della 
Liturgia; ogni cofa è trattata con fermezza, e con erudizione valla, e 
curioia. Chi leggerà quefto Libro per iftruirfì, ed edificarli, vedranno 
fàcilmente eh' è utile non folo, ma necelfario. I Minillri dell’ Altare, 
e tutti i Criftiani, che affiftonvi, intenderanno con quefta lettura non 
folo lo fpirito della Chiefa , ma le dilpofizioni ancora , che aver devo- 
no per offerire il Tanto facrificio, e per affiftervi fruttuofamente . Ciò 
che molto ancora rileva il merito dell’Opera , c la prudenza del R. P. 
Le-Brun in trattare quefta materia. Tra quelli che hanno lcritto,mol- 
ti hanno fpiegata quali ogni cofa del culto Divino in maniera miftica,' 
e fimbolica, ed altri facendo poco conto delle allegorie, fi fono troppo 
attenuti al femplicc, e fpclfo immaginati fi fono un fenfo letterale , ed 
iftorico. li R.P Le-Brun, condotto Tempre con illuminata prudenza, 
non ha tralafciata cos’alcuna, ha ricercate con diligenza le ragioni d* 
iftituzione, ed ha feoperto altresì il vero fenfo delle cerimonie così let- 
terale, come miftico. Niente farà rilevato in quefta Opera , che non 
fia conforme alla Fede, ed a' buoni coftumi . A Parigi 18. Maggio 1715. 

D’ ARNAVDIN . 



PER- 
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PERMISSIONE 

Di fua Eminenza il Signor Cardinal 

D I 

NO AILLES 

ARCIVESCOVO DI PARIGI. 

V Eduta T approvazione de' Dottori Noi permettiamo nella 
noftra Dioccfi la edizione dell' Opera intitolata Spiega - 
zione letterale , J lorica , e dogmatica delle Orazioni , e Cerimonie 
della Mejfa , feguitando gli antichi ^Autori , e le memorie della mag- 
gior parte delle Cbiefe , con D ijjert azioni , e Rijìeffi fopra i pajji 
difficili , e fopra la origine de’ Riti. 

Data a Parigi 30. Maggio 17 16. 

f L. A. CARDINAL DE NO AILLES 
Arcivefcovo di Parigi. 


Ter Sua Eminenza 
CHE VxA LIER . 


V 

Hoc 
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H Oc opus infcriptuttt Spiegazione letterale , ijlorica , e dog- 
matica delle preci , e cerimonie della Mejfa del M. R. C P. 
Le-Brun in Francefe , e tradotta al nojlro Idioma Italiano dal 
R. T. D. Antonio Maria Donado C. R. ; & juxta aflertioncm 
Patrum , quibus id commifimus , approbatum , ut Typis 
mandctur, quoad no s fpcftat, facultatcm conccdimus. In 
quorum fidcm prafentes litcras inanu propria fubfcripfi- 
mus, & folito noftro figlilo firmavimus . Roma: die 3. A-> 
prilis 1734. 

D. Jofepb Maria Brembatut Trxpojìtus Generali s C.R. 


D- Petrus ab Ecclefia C. R. Scc retarius » 

1 


Die 16 . Aprili s 1734 . 

H Oc opus infcriptum Spiegazione letterale , ijlorica , e dog- 
matica delle preci , e cerimonie della Mejfa , a viro periti 1- 
fimo P. Le-Brun Gallicc compofitum, accurate legimus, ma- 
. gnoque circa Miflfarum cclcbrationem tum Chriftianorum 
picrati y cum rerum Sacrarum ftudiofis illud adjumcnto efic 
polle ccnfemus, ut proinde communi omnium utilitari op- 
portunum judicamus, fi a noftrar Congregationis Prcsby- 
tero D. Antonio Maria Donado divinis in literis fumme exer- 
citato Italico etiam publicctur idiomate . 


D. Trancifcus Maria Trinino Trxpofitus Clericorum 
Re °ular tum , Tbeologix & SS. Canorum profejfor , 

D. Cajetanus Moroni Cler. Reg. Viftt. Tbeologix , 

SS, C onori nm profejjor . 


NOI 


é 


4 * 


FRANCISCUS LAUREDANO 

DEI GRATTA DUX VENETIARUM &c. 


U Nivcrlìs, &: (ìnpulis notum facimus, hodie in Confitto nottro Rogato- 
rum captarci luifTc paitcm tenoris infralcripti , vidclicet : Sopra le istan- 
ze , che ci furono fatte da Dionilìo Ramanzini Librajo di Verona fiamo \ 

dilcefi a permettergli la ristampa nello Stato dell’ Opera intitolata : Le 
Liturgìe del T.tdre Le-Bntn Trctc dell' Oratorio , cd a concedere a lui lolo , 
o a chi averà caule da lui, ad effluitone di ogni altro, Privilegio per anni 
dicci, da intenderli principiati dal giorno del prclcntc , della tittampa, c 
vendita del Libro medefìmo, tanto in detta Città di Verona , quanto in 
qualunque altro Luogo dello Stato nottro, a condizione, che lìa imprcUò 
in buona carta, perfetti caratteri, bel margine, e diligenti correzioni, da 
eder prodotti nel Magittrato de’ Riformatori dello Studio di Padova in ri- 
feontro li primi, lùdcguenti , cd ultimi fogli, c che fiano prclcntate nelle 
Pubbliche Librerie di Venezia, c di Padova le lolite Copie. Retta perciò 
agli Stampatori tutti, Librari, cd a qual fi lì a altra pcrlòna cosi della lud- 
detta , come di qualunauc altra Città del Dominio noftro , che cauli , o 
facoltà non avelie da elfo Dionilìo Ramanzini , proibito il vendere per 
detti anni dieci lo ttettò Libro in poca, o molta quantità, il farne lèguir 
le riftnmpe in ettcro Stato , anche con 1 ’ abulìva edizion di Venezia , c 
l' introdurle nello Stato l'otto pena della perdita degli clemplari, e di Du- 
cati cinquecento, da elitre applicati un terzo all’Acculàtore, un altro ter- 
zo all’Accademia de’ Nobili alla Giudccca, ed il rimanente al Privilegia- 
to. Sotto le mcdclime pene lìa pure vietato ad ognuno per li riferiti anni 
dieci di contrafarc il Libro fùddetto in qualfivoglia fua parte lòtto prete- 
tto di rcttrizionc, correzione, aggiunta, o mutazione di titolo; per il che 
commettono tanto al Deputato all’ Effrazione de’ Libri dalla Dogana di 
non licenziare dalla medefìma , o da altro luogo , ove efiftcflcro quelli, 
che non fodero corril'pcndcnti agli efibiti nelle Pubbliche Librerie, quanto 
al Segretario di non rilafciarc Mandati , dovendo intenderli tutti perduti, 
e confìlcati, cd incorlò il tralgrcllòrc nelle pene, come lòpra . A chiara in- 
telligenza d’ognuno vogliamo in oltre che nel principio , o nel line del 
Libro predetto Ha in aggiunta delle folitc Licenze regittrata la prclcnte, 
come tta , c giace. Quarc auótoritate hujus Confìtti mandamus omnibus, 
ut ita excqui debeant. 

Datae in nottro Ducali Palatio die XIII. Aprilis Indizione XV. MDCCLII. 

I7fi. 14. Aprile. 

G L’ Illuttridìmi , ed EccelIcnti/IImi Signori Riformatori dello Studio di 
Padova hanno al lòpraddetto Dionilìo Ramanzini Librajo di Verona 
concedo il riferito Privilegio . 

( 

( Barbon Morofini Cav. Proc. Riform. 

( Alvife Mocenigo IV. Cav. Proc. Riform. 

Gio: Giacomo Zuccata Scgrct. 

IL 
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IL TRADUTTORE 

A r LEGGITORI* 

Ervcnutami fotro 1- occhio FOpera infigne 
del M. R. P. Pietro Lc-Brun Prete dcH’Qra-- 
torio di Gesù Criflo in Parigi, al Colo feor— 
reme la Prefazione mi fono perfuafo , che 
ft udio così nobile e divoro potefiè riufcirc- 
vantaggiofo nel noftro idioma Italiano. Ho 
avute, lo confeRo, molte rifleRioni. per la 
lingua Latina , ma finalmente ho creduto di dover giovare ad 
ogni condizione di Fedeli, piutrofto che riftringermi alle per- 
fonc dotte folamentc le quali poRono ricevere ancora così 
notizie illuflri,. fe non aveRcro per forte cognizione della lin- 
gua Franccfc : laddove in altra lingua quelli appunto ( e fo- 
no. i più ) che ne abbifognano- maggiormente reft’crebbero 
privi di tanto bene. Nell 1 affumcre la imprefa , che peraltro- 
ho veduta fupcriore alle mie fòrze ,. folo mi fono : pR-fìRò la: 
"loria di Dio, la venerazione a' fuoi Miftcrj più fanti , e la» 
edificazione di ogni Cattolico; onde ho artefo con tutto me- 
ftcRo alla foftanza, curando folo quanto balìa, e non più 
quelle oRervazioni di parole, che forfè di fpcRò fncrvano la 
forza delle cofe, e fi rendono meno intefe. Della fatica mia 
non chieggo altra mercede da' Leggitori fe non cortcfe com- 
patimento, che mi dia coraggio a continuare per quanto pof- 
fo f accrefcimcnto del bene universale di tutti rimettendo 
nel relìo interamente ogni mio edere, ogni mio intendetele*' 
operare alle derilióni fempre infallibili di Santa Chiefa- 



SPIE- 



STORICA, E DOG M ATIC A 


DELLE ORAZIONI, E CERIMONIE • 

DELLA MESSA; 


K oxii y e "Parti della Mejfa , e divifion di qusjl’ Opera. 



A Meffa è il Sacrificio della nuova Legge (a), 
con cui rendono a Dio i Criftiani il culto fu- 
premo nell’ offerirgli il Corpo ed il Sangue di 
Gesù Crillo fotto le fpccic di pane c di vino 
col minifterio de' Sacerdoti. 

Come Gesù Crifto iftituendo quello lacrificio, 
dille loltanto agli Appolloli: Fate così in memo- 
ria dime, lènza dar nome alcuno particolare a 
quella azione; dopo i primi fecoli laChiefa lo 
ha nominato in più maniere, ora per farcono- 
fccre quanto fa ili in quello Officio Divino , ed ora per nafconderc i Mi- 
ller) a chi non foffe nel numero de' Fedeli . Lo ha chiamato la Liturgia (b) , 
cioè il Servigio-, laSinalfi(c), o la Collctta (d) , cioè Y^tjfemblca ; gli Offici 
de’ Divini Sacramenti e , i Solenni, o i Divini Solenni (/), il Sacrifi- 
cio^), la Oblazione (b) , la Supplicazione, i venerabili (i), i fanti, idi- 
vini (k ) , i tremendi Millerj . Dopo però quattrocento anni la Chicfa Gre- 
ca fi c fidata al nome di Liturgia ; così poco dopo il tempo medefimo racco- 
glici! da S. Ambrofio ed altrove, chela Chicfa Latina ha dato a quello 
Officio Divino il nome di Metta . 

Quella parola Meffa (i) viene dall' altra latina antica in vece di 
UiJ[fio(z), che lignifica rimando , mentre in altri tempi rimandavano dal- 
Le-Brun T.I. A la 


\ / ghimuj aiccnS) not 
cft corpus mcuin , ócc. novi 
TclUmcnti novam docuic 
oblationcm.quam Ecclefìt 
ab Apoftolw accipiens in 
univerl'o mundo oftert Da» 
S. Irtn. iti 4. f. jx. 

O.fcrens ci cu in grati» 
rum atìione ex creatura ejus 
Me. 34. 

Diverft nomi della Meflk 
ne’ primi fecoli. 

(6) Eufeb. IH. 4. dt Vit. 
Confi. (r) Socr. t. 4. & S. 
Die». Httr. Eeel. c. y.Anafi. 
Synait dt Synexi . f d) Hit. 
ton. (x) Oificia divinorum 
Sacramentorum S. HiUr. 
tnPf 6c . (f ) Tiriteli. I. de 
*»>»>.& l.dtfug. ig)S.Cy- 
pr.Eufeb. Dot». Sveno . I. 1. 
ChrjfoJl.Cyril. Alex. A 3 * 
C anni. Ephtf. Fulve ni. &e. 
Ot) Conc. Lnod.cn». 19. 

58 . 0 ) Cyril. Hierofol. C*. 
ttch. j. Nyfiag. Chryf. hot». 
41. i» i. ad Cor. c I.I.6. de 

Secerd U) Divina Myftc- 
norumSicranienta celebra- 
re. S.HiUr.ubifnp. (I) Ep. 
IJ. *d Slarcellin. for. 

Origine della voccMcT- 
fa. 


, Dop°qua(ì due fecoiialcuni intendenti della lingua Ebraica ( Munfter, Reurhlin.Gene- 
brar.10 ) ninno voluto ricavare il nome di Mell'a dalla parola Ebraica Mijfach , che nel Deu- 
teronomio cap. XVI. (unifica Oblazione volontaria, perfuafi che folle la voce antica, di cui 
u icrvillero 1 prtmi Crilbani . Ma nè i Siri, nè i Greci, che hannoconfcrvate.e trafmclléa noi 
w n i- C I»™e Ebraiche, come Alleluia, Sabaoth, Amen, Hofanna , non vi hanno pofta quella di 
■* lt fi * Anzi non li trovain inanoferitto alcuno, che fin con (ìcurezra de’ tre primi fecoli. 

vi) Come legge! 1 in b.Cipnanq rtmijf a m vece di remitfìo : remiffam ptccatorum debon. pat. p. 
i46.Ep.16.e7j.ed.Ox.cd 10 S. Girolamo colitela tu vece di colltuio . Epifi. Paul* ,&Ep. 60. 
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2 Spiegazione Letterale , Storica , e Dogmatica 

la unione dell’ Aflemblea prima dell'oblazione quelli, che afliftere non 
doveano al facrificio. S. Agoftino , S. Avito Vicnnefc , c S- Ifidoro di 
Siviglia marcano tale origine tanto chiaramente da non poter più dubi- 
tarne. 

U) Nel principio del fe- D°P° che gl’ Imperadori ebbero abbracciato il Criftianefimo (a ) , e data 

celo IV. la libertà alla Chicla di celebrar gli Officj Divini folenncmente, fu perracf* 

fo a’Catecumini (a) di afliftere alle iflruzioni, ed alle orazioni. Tutta- 
via ufavafi diligenza di farli ufcirc dalla Chicfa, e rimandarli , quando la 
oblazione del Tanto facrificio era per cominciarli; c di qui fi c nominato 
l'Officio Divino MefTa, o Rimando. 

Airi idea , che la paro’» Di verità era cofa difficile ritrovare una voce , che più faggiamente fpie- 
h'.ejra rappresemi del Si- g a fle ciò, chcin fecreto far voleva la Chicfa per li Fedeli foltanto, enei 
tempo ftelTo formar ne facefie una idea più grandiofa , giacche la parola 
MefTa, o Licenziata di moli ra l’ Officio, dove non potevano cflereammef- 
fi fe non quelli, checredcvanfi avellerò confervata , o ricuperata la grazia 
battefimale. Li Criftiani non battezzati, quali erano li Catecumini , li 
Criftiani penitenti, tutti fi rimandavano, come gl’ infedeli, acciò non 
alfiftelfc a làntiMifterj, fe non chi eraficonfervato mondo, ochi conia 
penitenza fi folfe confervato . 

Ellac pietà della Chicfa , che dopo gran tempo permette di alTiftere alla 
MefTa a molti Criftiani, chcaltre volte farebbero fiati cfclufi . Non man- 
ca però di fare avvilito , che molte pcrlòne dovrebbero eflere rimandate, 
efifa intendere fovente , che bramerebbe di ammettere quelli folamcntc, 
che hanno confervata la grazia del Hattefimo , e quelli , che 1’ hanno ricu- 
perata , o procurano con la penitenza di riaverla. Pertanto la fola voce 
MelTa dovrebbe far penfare a molti , che aflìfter vogliono a quell' Officio 
Divino, che meriterebbero effi pure di eflcrne efclufi, e che dovrebbero 
internarli in fentimcnti ben vivi di umiltà, c di dolore per faticarfi a ri- 
cuperare la innocenza perduta , e meritarli il nome de’ fedeli , di cui 
fono infigniti. 

Quan- 


ti; S. Agallino dpi ime nel modo lle.lb il rimanilo di quelli, che prima della Oda- ione 
«lovevano ufeir dalla Chicfa, nienrrc per dire : fi avvifa la partenz. a a' Catecumini , ti i 
fedeli fi fermino , pria cosi : fi r Màfia Cathecumenis , manehunt F ideiti . \e r m. 49. al ajr. 
E $. Ilidoro verfo l’anno Oso. dire trarre la origine la voce Mela da quello rimando. Mfia 
tempore farrifieii eft , quando Cachet u/neni forai mieruntur .. . .& inde hi fi a . Orig 1 . 6 , c 1 y. 
Si vedrà il relli monto di S. Avito Viennclè nella fpiegazionc dell IteMifia efi . Flòroail. io- 
ne, eRenugio di Auxcrre nel Idolo IX. Spiegano cosi la parola Meflà i>er la voce rimando. 
Remigio aggiugne folamente, che polli contiderare laMclfa come un dirigere le preci, e le 
oblazioni , clic fa il popolo a Dio col ininilterio del Sacerdote, che fa la figura di Media, 
tore . fior, in Can. Rr/oig. expof. Mifi. 

Due cofe fono da notarli fopra quella vote MefTa : l’ima, che dopo 1 * anno 400. quello 
nome fu attribuito ad ogni oiHcio hcclefiaflico della notte, e dclgiorno. CalTiano, ilio Icril- 
fe verfo l’anno 440. lo adopera fpcllò in quello lènfo : pofi Mifi am noti ternata l x.t.g.pofi 
crattonum SVfiam c. 14. Congregationis Mfiam l.q.c.7 pofi vitiliarum Mi fiata e. 8. I. alra, 
che verfo l’anno foo. nanno prefit quella voce in plurale Si fi e , t Mfiarum Jolemnia , per 
tontrallcg aire il facrificio della MefTa. Vcdefi ciò in S. Celarlo di Arie* .che dille Tutte fiunt 
hit fi < ...quando munera efieruntur , Corpus Sanvtis Domini tottfccrantur . Serra. 81, 
Nella floria tripartita tradotta daF.pifanio verfo l'annofio.c qualche anno dopo nel Con- 
cilio di Vaifon, e in S. Gregorio Turon. Socrate fi era già fervilo deila voce Synaxes in plu- 
rale; ed Epifanio nel rradnr quello palio dice Mfiat faeere . o celebrare . 1 . 4. c. 1 3. Quella 
efpreflione in plurale derivava fenza dubbio dall' diete la MciTa de’ Criftiani componi di 
due Aflcmblec, e di due licenziate : l’una de’ Catecumeni prima della Oblazione ; T altra 
de’ Fedeli dopo il rendimento di grazie, che diccli Poficommunto . 

(.1) Catecumini dicevanfi quelli , che credevano in Gesù Cullo , ma non avevano per 
«nco ricevuto il Battclìmo, e perciò ùccvanli caiccluzarc, cioè ijlruirc. Se nc parlerà al. 
trove. 


Cofa intendati perMef- 
(a folcane , alta, grande, 
privata, bada, epiccioU. 


(O Hi fi. Relig. t. io. 
W) Can. ìi, 

U) Can. 3. 
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Quantunque la Mefla fia Tempre nella Tua eflenza ftefla , diverfe circo- 
ftanze le hanno appropriati nomi diverfi di Mefla pubblica, folennc, ai- 
ta, grande, privata, baila, e piccola. 1 

Da Topi a 1100. anni la Mefla, chedicevafiin una Chiefa, dove s’in- 
vitaflero tutti e Uomini', e Donne, detta fu Mefla pubblica, per diftin- 
guerla dalle Mefle, che talvòlta chiamavanfl private, dicendoli negli O- 
ratorj particolari, opcr li morti, alle quali non invitavanlì che i paren- 
ti, e gli amici, o che fi celebravano nelle Chicfe de’ Monifterj (1). Quel- 
le che da S. Ambrolio (a), da' Sacerdoti di Bona b) flotto S. Agoftino, eda 
Teodoreto c ) diccvanfli nelle cale, o dentro una cella, non iftimavanfi U>) Dedv.Dtì lib.it. e. 
Mefle pubbliche , come quella , che il Concilio di Agde ( d ) nell’ anno 5 o 6 . *• n - 6 - 
perniile di dire nei luoghi di Campagna lontani dalla Parrocchia . Il fe- 
condo Concilio di Vaifon (e) , nell’anno 729. ordinò, che nelle Mefle de 
morti fi dicefle il Sanftus nel modofteflo, che nelle Mefle pubbliche: eS. 

Gregorio Magno fcrifle al Vefcovodi Riminodi non celebrar Mefle pub- 
bliche ne’ Monifterj (f) per non difturbare il ritiro de’ Servi di Dio col ^^Epifcopuìn' £rì 

concorflo di uomini e donne..- . ■ .' • omnino prohibemus , ne in 

Chiamali la Mefla grande , o folenne (1) , quando ella fi celebra con più 
apparato, e cerimonie : alta, quando dal Sacerdote , e dal Coro fi can- occafio convcntibus. IH. 4. 
ta ; c per l’ oppofto fi nomina Mefla balla quella , che dicefi lenza canto : e V* 41, 

J ùcciola per eflere celebrata lènza l’apparato e le cerimonie della Mefla fo« 
enne . Vi fi dicono però tutte le orazioni , nè fi tralalcia cola alcuna di 
quanto appartiene al lacrificio . 

Fu anticamente la Mefla divifa in Mefla de’ Catecumini , e Mefla de’ 

Fedeli . In fleguito di varj Autori Tono ftate fatte altre arbitrarie divifioni . Divifione dell» Mefla, e 
Noi la divideremo in lèi parti. La prima èia preparazion pubblica, che fi di qucfiaOpcrain fci p»r- 
fà a piè dell’ Altare . La feconda principia dall'Introito , e contiene le iftru- n 
zioni , e le orazioni , che fi fanno all’Altare fino alla Oblazione . La terza 
è la Oblazione . La quarta è il Canone, o la regola della ConfacraxJme . La 
quinta, che comincia al Tater y è la preparazione alla Comunione, e la 
Comunione ftefla . La Iella è il rendimento di grazie . Quefte lei parti for- 
mano la divifione dell’ Opera . 

Ma per non ommettere cos’ alcuna, chepofla far conofcere a’ Fedeli la 
eccellenza, e la dignità del facrificio della Mefla , fi premette unTrattato 

f >reliminare del facrifìcio , e delle preparazioni , che per offerirlo la Chie- 
a ha preferitte . 


A z TRAT- 


(») A parlar propriamente non vi fono Mede private. Il Sacerdote opera fèrri p re come 
miniftro pubblico della Chfefa. Non fa mutazione nel Canone, e nelle alpe Orazioni. Egli 
parla d| ognora, come fc tutto jl popolo foffè prefente .Dice Dominai vobifeum . . om- 
nium circumfiantium . . .. ftd plebi tu* &t. fui nfleflo , che la Comunione de* Santi da 
no» profeflata può far aflìfterc in ifoirito anche gli allenti . Vegga!! il Trattato dt ili fi* pu- 
bica & privata di Claudio di Elpenfa < e quello dr btiff* putlic* prorogami a fitto nel 
H36. da Lorichio, flato qualche tempo fcdotto da Lutero. 

fa) Tertulliano, e S. Cipriano chiamano * Soltnni la celebrazione de’ Santi Mifter) fino 
alla Comunione del popolo : pofl tranfaH* foltmni* . Tert. Lde an. Soltmnibus adimplttit 
Calie tm Diaconut offerte prtftntibut cocpit , Cypr. deLap. pag. 94. • 


I. Neceflìtà del Velificio 
interno, ed efterno. 


J«: IV. 14 . 


(*) Aug. de C iv. Dei lit. 
X. v. sp. 


II. Sacrifici offeriti dopo 
il principio del Mondo . 


F.rat ergo peccatum pue- 
rorum granite nimis coram 
Domino .quia retrahebant 
-nominerà làcrificio Domi- 
ni. i. Rfg. II. 17. 

Qui immolai Diis occi- 
octur, prxtcrquatn Domi- 
no foli. Exod. XXII. io. 
Aug. de Civ. Dei l. ip. e. 10. 

III. Quattro fini dclfa- 
enficio. 
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TRATTATO PRELIMINARE 

Del Sacrificio, c delle preparazioni preferitte 
per offerirlo. 

ARTICOLO PRIMO. 

La necefftà di facrifìcio in ogni tempo; termine di quelli della Legge antica ; 
la eccellenza dell'unico facrifìcio diGesiìCriflo fopra la Croce , e f opra 
i noftri altari , che contiene tutti gli altri , nè ceffci-à giammai . 

L A Religione è un culto , che ci lega a Dio con la foggezione perfetta 
di noi ftelfi al fommo efl'cre , e ci là dirigere a gloria fua tutto ciò 
chetiamo, e che facciamo . Ella col facrifìcio particolarmente ci 
fa adempire quello indifpcnfabil dovere , fendo egli una offèrta fatta a Dio 
in ricognizione del fuo dominio fupremo fopra ogni cofa creata . 

Quella oblazione deve farli interiormente, perchè Dio ìfpirito; ebifo- 
gna che chi lo adora , lo adori in ifpirito , e verità . Ma gli uomini com polli di 
corpo , e di fpirito devono anche efteriormente fare la ftefla oblazione , per 
dare fegni vifibili e pubblici della difpofizione del lor cuore verfo la Maeftà 
fovrana , ed aggiugnere in confeguenza l’ interiore all' efterior fàcrifi- 
cio (a) , che non c clie un fegno fenlibile della interna oblazion di noi llellr, 
che a Dio , come nollro Creatore , e nollro Confcrvatore far dobbiamo . 

Non può dunque fuflillere la Religione fenza l’ interiore , ed ellerior fa- 
crifìcio, non confillendo ella che neH' unire gli uomini ne' legni elicmi , 
che devono dare a Dio della loro dipendenza , ed amore . 

Il folo lume naturale per tanto ha Tempre ifpirato agli uomini il làcrifi- 
cio , come il primo di tutti gli atti eflenziali di Religione . La Storia Sacra 
c' infegna cofa fu offèrto nel principio del Mondo (1 ) , e veggiamo aver et 
fi comprcfo, eh’ era neceflario il facrifìcio , e che alla fola Divinità pote- 
va offèrirfi. 

Ciò che fu ifpirato dalla natura, fu confermato dalla Legge fcritta, e 
cidichiara, che lo llurbar gli uomini dal facrifìcio , oilfacrificar ad altri 
che al foloDio, erano due delitti enormi, il peccato de' figliuoli di Eli era 
grandiffìmo avanti il Signore , dice il facro Tello , perchè ritiravano gli uomini 
dal facrifìcio . Ma dopo che gli uomini accecati dalle loro palfioni hanno te- 
muto, o venerato creature , Angioli, o Demonj fino ad offerir loro là- 
crific; , la Legge per metter in orrore lacrilcgio sì grande ha protellato, che^ 
chiunque facrificherà a 'Klpmi , 0 ad altri che al folo Dio , farà tolto di vita . 

Confile il facrifìcio citeriore in offerire a Dio una cofa fenlibile , ed 
cllerna per ellcre diffama, o per cflcre mutasa in altra, c ciò falli per 

quat- 


ti) Caino, ed Abcl offerirono a Dio de’ frutti della terra, e degli animali. Gtn. ir ^.4. 
Noè fortendo dall’Arca dirizza un Altare, c vi làcnfica fopra ai Signore in olocauAo di 
ogni forti di animali inondi. (mo.V1U.xo. 
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quattro ragioni , che fonoaltrettanti fini del facrificio. I. per riconofccre 
il domano fovrano di Dio lopra ogni cofa creata. II. per ringraziarlo de 
fuoi beneficj. III. per ottenere il perdono de' peccati, e per contrafllgno 
di ciò, che dobbiamo alla Giuftizia Divina. IV. per chiedere i ncccflarj 
foccorfi . 

La diflruzione , o il cangiamento della colà offerita efprime perfettamen- 
te due de’ fini principali del facrificio, che fono l'ofl'equio al dominio fu- 
premodiDio, ed il riconofcimento di ciò, che meritiamo per li noftri 
peccati» giacche primieramente proiettano gli uomini con tal cangiamen- 
to, c diflruzione, che Dio è padrone aflbluto di ogni cofa, nò abbifogna 
di alcuna creatura, mentre fi diftrugge nell’ offerirgliela . Infecondo luo- 
go con quella diftruzion contrafTegnano , che fi fon meritati, quai pecca- 
tori, la morte per li loro peccati , e che foftituifeono altra vittima in luo- 
go loro. Per quello motivo chi offeriva facrificio a Dio metteva una mano 
fopra la vittima. 

Devono altresì gli uomini ufar gratitudine a Dio de' beneficj , e chieder- 
gli nuovi favori : e in adempimento di quelli doveri aflegna la Legge molti 
facrificj, cioè l’ Olocaullo , l' Ollia per il peccato , c le Pacifiche (0. 

Era Olocaullo, quando, fenza che alcuno mangiar ne potefle , tuttala 
vittima fi bruciava, profilando con la intera confumazione omaggio pie- 
no , e fenza riferva al dominio fupremo di Dio . 

All’ Olocaullo fu fovente unita l’ Ollia per il peccato (a ) , e fi divideva in 
tre piarti , delle quali una fc ne ardeva fopra l’Altare degli Olocaulli , la fe- 
conda fi confumava di fuori , c la terza fi mangiava da’ Sacerdoti (b ) . Quel- 
li, che offerivano vittime per li peccati loro, non potevano mangiarne; 
flandonc digiuni i Sacerdoti medefimi , fe le offerivano per li Proprj . Tut- 
to ciò che non fi ardeva lopra l'Altare degli Olocaulli , era abbruciato di 
fuori . 

Le Pacifiche finalmente offerite o in ringraziamento a Dio de’ beneficj ri- 
cevuti, o per dimandarne de' nuovi , dillinguevanfi dall’ Ollia per il pec- 
cato in ciò fedamente , che tanto il Popiolo , come i Sacerdoti dovevano 
mangiare la propria parte della vittima . 

Erano quelli facrificj ordinati dalla Legge Divina; ma erano tuttavia 
meri legni poco atti pierfe medefimi a gradire a Dio . Non avevano forza, 
nc virtù, le non per la fede di chi gli offeriva con in vifta la Vittima Divi- 
na , Vinello JenxA macchia , che diftrugge i peccati , e che fino dal principio 
del Mondo c facrificato . 

Quando i facrificj predetti offeriti erano da Uomini fanti, quali fono 
ftati Abcllc(c), A bramo, Giobbe, e quei tutti di vera fede, che vivea- 
no in afpcttazion del Meffia , erano allora i lacrificj ftelli a Diodi piacere , 
ricevendoli , fecondo la efpreflìone della Scrittura (</) , come odorofo pro- 
fumo . Ma quando i Sacerdoti folamente fi fono fermati nella cerimonia 
efteriore, e lo univcrfalc de facrificanti , e del popolo hanno feparatodal 
facrificio lo fpirito , che rendevalo del tutto meritorio, più non fono piac- 
iuti gli Olocaufti a Dio (e) . 

Per quanta diligenza ufalTero i Sacerdoti nello fcicgliere animali 
fenza macchia , fenza difetti , non era che mera figura vuota del 

tutto , 


Tr* Prel. Art. I. 


. IV % Motivi de’ (icrificj 
diverti . 


(4) Levit.XlV. e XV2. 
(b) lbid ■ VI. VII. 


V. Sacrifici poco accetti 
fenza l’ allettativa del Re. 
dentore . 


Apec.XIll. 3. 


(r> Fide plurima Hoftiam 
Abcl &c. Hebr.Xl. 

(J) Gen.VIll. 11 . 


(0 Holocautomata prò 
peccato non tibi placue. 
runt. Hebr.X.6. 


(O Vengali i! Tomo V- di Maimonide de r aliene Sacri/ìciorum jaaendarum , Tradotto 
dall’ Ebrea in Latino da Compiegnc de Vcil. 


Tr. Prcl. Art. I. 

I») Ut j'pcraretur imnio- 
ìànditt diè prò nobis , qui 
lolus imuwculatus fucrit a 
peccaus . Cont. Ad vi r.Leg. 
O* Propb lift. i.r. i J. 

VI. Lo (pi rito maligno 
de’ Farifei, e dc‘ Sadducei 
(a riputare i Cicnficj. 


vii) Pfal.j9.9- 

VII. Gesù Cri/lo pub- 
blica un nuovo fecrificio. 

(e) Jo. 4 io. & feqq* 


VIIT. Compimento del- 
la protesi* di Malachia. 
G») Mal*», i. io. 


<r) T)UL cum Triph. 
tj) Lib. 4. tap.j 1. 

(j?) Adv. Mire. l.q.e.11 
Iti) jldv.iHd.ld>. ».«. 16. 
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tutto, c inanimata, mentre non abbacavano, che bifognava fceglicre 
animali fenza macchia, o difetto, come nota $. Agoftino(<j) , folo per 
avvifare, e mettere in afpettativa il facrificio di quello, che folo è flato 
efente da ogni macchia di colpa. 

Diminuitofì tutto giorno lo fpirito, cheanimardee ogni cerimonia di 
Religione, dal non eflcrvi più Profeti , la irreligione , c la ftupidità fi vid- 
dero all’ eccello immediate prima della venuta del Mcflia . In farti altro 
non poteva fpcrarfi dalli farifei , che Tempre operavano contro la legge , e 
più ancora da' Sadducei , che governavano il Tempio (i), che precede- 
vano a’ fàcrificj, e che punto non credevano la rifurrczione. Quello dun- 
que era il tempo, in cui dovevano celiar le figure , e giufla la predizione 
del Reai Profeta ( b ) doveva Dio ricufare i facrificj offeritigli fino allora nel 
Tempio di Gerefòlima . _ 

Era perciòdi mcllicri di un nuovo facrificio , che ncceflaria mente fu of- 
ferito in ifpiriro, c verità , comeCriflolodice alla Samaritana , nel pro- 
porgli ch’ella fece la dimanda fopra il luogo, dove fi doveva adorare (c), 
cioèfàcrificare, non effendo vi litetra i Giudei , e i Samaritani fe non Co- 
pra il luogo del culto citeriore delle Oblazioni , e del Sacrificio, nè mai fo- 
pra il luogo dell’ Orazione, ©Sacrificio interiore, tutti ben perfuafi , che 
fi poteva pregar Dio dappertutto. Vede Gesù Crifto il penfiere della Sama- 
ritana , e le dice, che verrebbe il tempo , in cui più non adorerebbero (cioè non 
facrifichercbbero più) «è fopra il monte ( di Garizin) nè in Gerofolima , ma 
che vi faranno*' veri adoratori , che adoreranno in ifpiriro , e verità, e che 
più non faranno riflrctti ad un luogo particolare. Confèrmafi dalla rifpo- 
fta di Gesù Crifto la neccflìtà del facrificio , e annunzia la verità di quello 
della Legge nuova > chcofferirdevefi in tutto il mondo, che mai Tempre 
farà offerito in ifpirito , e verità da quello , eh’ è la Verità flelfa . 

L’ annunzio di Gesù Crifto verifica la celebre profezia fatta da Malachia 
aP popolo Giudeo (</). il mio amore non è per voi , dice il Signor iddio delle bat- 
taglie y nè riceverò donativi dalle vofire manti giacché dall' alzar/i del fole fino 
al di lui occafo mi fi facrifica dappertutto , e fi offre al mio nome una oblazione pu- 
ra y fendo appre fio ogni nazione grande il mio nome . 

Non può metterfi indubbio, che i Dottori più antichi della Chiefà San 
Giuftino(e), S. Ireneo (/), Tertulliano (g) t S. Cipriano (h)&c. non ab- 
biano addattata quella profezia alla Eucariftia , ed alferito non abbiano , 
che da Gesù Crifto, c dagli A ppoftoli abbia la Chiefa imparato ad offerire 
quello nuovo facrificio in tutta la Terra . In fatti come pùo non vederli con 
quella profezia rifiutati da Dio i facrificj del Giudaifmo, ed in loro luogo 
foftituito in tutto il Mondo il facrificio d» una Oblazione pura e fantaf 
Certamente qui non fi tratta del facrificio interiore del noftro cuore > non 
elfendo quello cofa nuova , che anzi è flato tèmpre il facrificio di tutti 
i Giuli* dal principio del Mondo . Qual’ altro facrificio dunque ha 
voluto Dio foftituire fe non che quello di Gesù Crifto fopra la Croce, 
e fopra i noflri Altari i Ma come il facrificio cruento della Croce è 


0 ) RiferifieGiofcflb, che prima e dopo di Erode , cioè al tcmj>o della venuu di Gesù 
Crifto, i Pontefici erano Sadducei ; che certamente Calta , Anna lùo prcdccdlore , e gene- 
ro , ed Anna il («ondo, oAnano AicccObre di Caife lo ciano : e ciò chiaro è parimente 
dagli Atti degli Appoftoli , dove (ì legge, che i Pontefici , e t urti quelli che fecero impri- 
gionare gli Appoftoli, erano Sadducei. Allora, dice S.Luca, il Pontefice, e quelli eh' era- 
no com' e/o della fetta di Sadducei, Intono tutti colera. Act. V.17. 
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flato compiuto fopra la Croce fol una volta ; così di conferenza è il Tr. Prel. Art. I. 
facrificio incruento de' noftri Altari quello, che in ogni luogo fi offre, 
e ch‘ è foftituito alle vittime antiche. 

S. Anodino fpone a meraviglia il verfo del Salmo (<*): non avete volu- IX. Iddio rieweava if 
to oblazione , ne facrificio. £ che , grida egli, abbiamo dunque a rimane- CT 
re fenza facrificio i ciò a Dio non piace. ^ tfcoltiamo dunque il reftante della C») 9. 

profezia; ma mi avete perfezionato un corpo. Ecco dunque la vittima nuo- tempore (ine facrificio di- 
■va , per tanto cofa farà da Dio rifiutato { le figure . E cofa Dio accetterà, e n | i it *| iu ^ n [ > i Us ^ i \ffj~ 
ci preferiverà per adempiere le figure t il corpo , che compie tutte le figure , l '/tZ/ffinpfa. ? y.'' m ‘ * 
il corpo adorabile di Gesù Crifto fopra i noftri altari : quel corpo , che i Fe- Qpid «fi . qu»d dacuin 
deli conofcono, e che non conofcono i Catecumeni , fiegue S. Agoftino ; quel f 1U( ^ c ^o({ls' t qu^iio r uon 1 ^ 
corpo che noi riceviamo , che conofciamo , e che voi pure conofcerete , voi ne-. noltis. dui. 
Catecumeni, che per anco noi conofcete , e piaccia a Dio, che quando lo co- ( - u m u f^quoJ ” a ccepumis^ 
nofeerete , non lo riceviate giammai per voftra condanna . novimus, & qui ( Carhe- 

Ecco dunque per facrificio di nuova Legge il corpo di Gesù Cri- y^mdìdiariH?'. 
fio offerito, e confumato in tutto il Mondo fu i noftri Altari. Refta utmam non ad ìudiciui» 
folo conofcerc , quando abbia cominciato quello facrificio adorabile , Sidigne^" 

la di lui perfezione, le cofe grandi ch’egli contiene, e come abbia ter- dicium fibi manducar’, & 
minate tutte le figure, e tutte le condizioni, che accompagnavano ifa- t>,l,ir - 
crificj antichi . 

Nel tempo difàftrofo d’irreligione , che abbiamo notato, Gesù Crifto, X. Si offre GesùOifto, 
ch’è la verità di tutte le figure, venne ad offerire fe fteflo, e fupplire a c ,3. /'<-??- 

ruttc le imperfezioni de’ facrificj antichi. Die’ egli a fuo Padre (£) : Voi non f fui. 19.7. 
avete voluta Ofliaper il peccato, e mi avete formato corpo ; allora diffi , ecco io in t? n ™Xni‘',°quSd 
vengo . Non trovando per tanto cos’ alcuna nel Mondo che folte pura , co- oS'erm , feipfum obtulit . 
ficchè potcfl’c offerirti a Dio , gli offerì fe ftelto , come riflette Sant’ A gofti- ,a (^ji,q ? Ì voltinrare fan- 
no (c). Con quella oblazione gli uomini fono flati fàntificaci , fendofi egli aifican fumu» rxrr oHlano- 
offerito una volta per tempre (d) (e). Tutta la di lui vita fu un fàcrifi- 
ciò continuo, finche ha verfato tutto il fuo Sangue fopra laCrocc. Al- (#> Unaenim oblarione 
lora la figura de’ facrificj fanguinofi di Aronne fu compiuta, e gli al- ^/^^ TCrnum 

tri facrificj tutti, che per la loro imperfezione fi erano moltiplicati (/), (/) proquibm’famficiis 

non fi fono più veduti, acciò i fedeli ricorrelTero follmente al vero, ^ a ^ emus - 

ed umeo facrificio del noftro Di vin Mediatore, che folo toglici pec- *”(^Undc«<inipfovcrif- 
Cati (?) . ' fimo , & fi ligulari facrificio 

Tvi per appunto nel folo Sacrificatore tutto fi trova realmente, quanto b^nemur” ^Au*. 

negli altri ficrificj può bramarli , e confiderarfi, cioè Dio cui fi offre, il dt far. fritte. c.-i. 
Sacerdote che offre, cd il dono che fi offre; poichèquefto Divin Mediato- doiclc^ufima^u Hi Croce 
re, c Sacerdote è una cofa flefià con Dio, cui offre; ed è unito, o piutto- contiene in fe quanto può 
fto fi è farro una cofa fola co’ fedeli , che offre per riconciliargli a Dio, >1 confidci-afiì , alm aCn C * 
dire dello ftelfo Agoftino (h). Fu certamente in un tempo fteflo Sacerdo- tW Idem ipfc unut ve- 
re, c Vittima fopra la Croce (1). I Giudei, ed i Gentili, che gli hanno fièSm 
datala morte, lono flati per lui manigoldi bensì, ma non già facrifica- nos Dco unum cum ili» 
tori : egli dunque fi c offerito in facrificio, ed ha offeriti noi pure fo- ^e^oqu'i- 

pra la Croce. - busoftcreb.it. Ut. 4. e. 14. 

Ma fendo egli Sacerdote eterno fecondo l’ordine di Mclchi- ■ 
ledecco , che offerì pane e vino, e lo dono ad Àbramo, ed agli no. siur.Jr Civ.L X.e.io. 
altri della di lui famiglia , che ritornavano trionfanti di gran vit- VL l ’ ls .ril 'ficSa.-cniosnifi 
toria , dovevano il pane, ed il vino cflcre fempre la materia del Jos? id.in r[al. ijt. n. 7. 
facrificio di Gesù Crifto, e diventar fuo Corpo, c fuo Sangue (k)y XII. Ragioni iella ifti- 

1 * n tU 7 ione della hucariftu. - 

P er (Iti Hibr.ìX. 14. 


Tr. Pici. Art. I. 

(ii) N. in <;;;is magi, Si- 
« crtios Dei luinioi, qi..iiii 
Dnimniiv n<>;ic. jclusCliri- 
ltnv , qui Ihcnlicuim Dco 
Pitnolmiiit'Jc o tuln hoc 
idem , quo.l Mvlclnlèdeih 
obtulcrat , i<J eli panem & 
vimini, luu;ii kilicet cor- 
pus & (infiumcm . S.O.pr. 
<;/■. 6 j. ad Ctnlian. 

li) Cum clileviMct fuos , 
qui er.iut in mutui), in li- 
ncili dilexir eos... Icicns 
Irbis, quia omnia dedir ci 
Paterni iiianus Jo:Xl'M. 

(e) Lhc.XX.IL 19. io. • 


XIII. Crii Crifto efer- 
cìta il poter Tuo (uprcnio , e 
quello del Sacerdo,' io. 

(d) Chrilliis nonfe.net- 
iplum clarificavit , ut P011- 
nfcx lìcrct, fu J qui Inquilini 
eli ad cum ... tu cs Saccrdos 
in a; termi in (l-ain.lum or- 
ciinem Mcklulc.iccli. Ilrùr. 
V. f. 

le) Oflfcrens , fc obl.itio. 
Alt*. ile Civ. lib.X.c. io. 

C f) Hoc f.tcite in incanì 
coninicmorationcni . Lue. 
XXII. 19 . 

( r ) Ubìque offertili - liib 
ficcrdotcChnllo.qtiolpro- 
rulit V.clchilcdecli . Aui.de 
Civ. Ub. XVII. e. 17 . 

(/>) Quoticlcunqueinan- 
Vlucabitis panelli liunc, & 
raiiicin btbetis , 'monelli 
Domini annunciabitis, do- 
iiccveniat. i.Cor.Xl.tb. 

< 1) Nili manducaveritis 
cameni iiliiliominis, & bt- 
bcririscjus (anguiiicm, non 
habebitis vitam in vobis - 
jo-.vi.s 4 . 

U) March. XXVl. 6. 


XIV. Unione di ogni 
uullcrio nclJ’liucarillia. 


</) Cccnam fuam dedit , 
pafTonem fuam dedit. Ah». 
tn PJal.u. 

(m) \.Cer.Xl.i6. 

(n) Pallio eli eniin Do 
mini facrilicium ,quod of- 
feritimi. Ep. 63. ad Ctcil. 


8 Sfieprjon: Leu. vale , Si ori ex , e Dopila tii a 

(. 1 ) per edere vero nodrimcnto, e vera bevanda a’ veri figliuoli di Àbra- 
mo, acciò fodero uniti perfettamente al loro Salvatore, ed edere offeriti 
con lui in facrificio. 

Civfcono le meraviglie della Eucariftia , per averla Gesù Crifto ifl imi- 
ta immediatamente prima clic fi andaffe ad offerir lulla Croce. La iftituì 
per l' amore che aveva verfo i funi , dice S. Giovanni (b ) , fiipendo che ricevu- 
to aveva dall? udre o^n: potere. Eccito vi bifognava tale portanza, ed amo- 
re infinito per tramutare il pane ed il vino nel luo corpo , e nel l'angue fuo , 
e per fare prima della fua morte una anticipata effufion del fuo fiinguc , fe- 
condo la cfprclfion del Vangelo nel Torto Greco : quefloè il mio corpo , eh' è 
dato per voi.... quefìo calice di nuova amicizia nel mio [angue , eh' è [par [0 
per voi (e) , cffufione reale , emifteriofa nel corpo, e nel cuore di chi fi 
comunicò prima che quefìo fanguc vifibilmcntc ufeiffe dal corpo fuo fo- 
pra la Croce. 

Gesù Crifto fervendofi del poter fuo fovrano nella mutazione del pane 
e del vino nel fuo corpo e (angue, cfercita nel tempo fteffo la potcftà fa- 
ccrdotalc, che, come dice S. Paolo (</) , da le medefimo non fi è appro- 
priata , ma llia ricevuta dal Padre, per edere 1‘ eterno Sacerdote fecondo 
l’ordine di Mclchifcdecco . lidi lui faccrdozio e fempiterno, onde offerir! 
egli per fempre quello facrificio , nè inai avrà fucceffore. Sarà Icmprcfùi 
noftri Altari, benché invifibilmente Sacerdote, e dono, offerente ,ed obla - 
xjone (e) . Perchè però quello facrificio vifìbil forte, lodabili col mezzo 
degli A ppoftoli fiioi mini ftri, efuccdfori, a’ quali diè potere di far quan- 
to egli fteffo fece : fate così in mia memoria (/) così eglino han fatto , e fa- 
ranno così in perfonadilui in tutto il Mondo. Dappertutto fi offre il gran 
Tcntefìce Gesù Criflo ciò , che offerì Mclchifedccco, come dice S. Agofhno (^) . E 
per dimoftrare che tal facrificio non finirà giammai fu la terra, abbiamo 
comando di parteciparne, e di ricordarcin tal guifa la di lui morte fino alla 
ultima fua venuta (/t). 

Quelle maraviglie della Onnipotenza di Gesù Crifto nella Eucariftia ri- 
ferite fono dagli Evangelifti con la (leda fcmplicità, con che nella Gcnefi 
fidice, che Dio creò il Mondo, e fece il Firmamento col foie dire, che 
fia fatto . Detto aveva Gesù Crifto in Cafarnao a’ fuoi Difcepoli (<), che 
bilbgnava mangiar la lua carne , cbevereil fuo fangue per vivere : e per 
fare miracolo così folcnne, diffecosì {emplicc:nente(7t); Trendete , man- 
giate ^ qucflo è d mio corpo ; prendete , e bevete, quefloè il mio fangue . Ecco 
la confumazionc di quello facrificio Divino , ed il compimento di tutti i 
Miftcrj. Vi fi rinnuovn la di lui morte , la rifurrczione , la vira glo- 
riofa . Egli nodrifee la Chiefa con la propria fua carne , per farne 
un corpo fìnto , che femprc viva , e donargli la radice della immortali! 
gloriofa . 

Non devono celarli a’ Criftiani la rinnovazione , e confumazionc di 
ogni gran mifterio nella Eucariftia. Sappiali dunque, che Gesù Crifto 
tramutando il pane nel corpo fuo, offre quello corpo adorabile, come lo 
offerì fulla Croce, mentre dalla Eucarifiia e rinovata la fua paifionc 1 1) . 
Noi non pubblichiamo la di lui morte cibandofcne, giu ft a la cfprclfion 
di S- Paolo(»ij, fc non perchè fu i noftri Altari egli offre fua morte prczio- 
là i ed è vero il dire Con S. Cipriano, che offeriamo la ftefla paffionc del 
Salvatore (n) . 

Tutte 
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Tatto l’apparato citeriore del Calvario , che non vi è nell’ Altare, Tr. Prcl. Art I. 
non ha punto che fare con l'azione del Sacrificatore L' cllinaiale del 
facrificio condite nella oblazione , che Gesù Crifto fece del proprio ddlaCroce. 

Corpo. Quello Corpo medelìmo Tempre da lui fopra gli Altari lì offre, 
e dando l’ ultima perfezione a tal divin facrificio, di cui non potevano 
cibarfi i Fedeli fui Calvario , ci nodrifee ogni giorno di queflo Sacramento 
della Taflìonty al dire di S. Ambrofio (a): mancava il cibarfi della vit- U) Significai» pafllonem 
rima all’ Aitar della Croce, e quella perfeziona il facrificio de noftri Sc'veftSr 
Altari, abbiamo un ^Altare , dice S. Paolo (W, dove chi profcjj a culto al m 
Tabernacolo del Giudaico , non può mangiare. La comunione per tanto q £eS£^h£wÌ»£ 
compie quel cibarfi all’ Aitar della Chiefa , che non fi aveva all Aitar il acein , qui Taliernaculo 
della Croce . La vittima ftelfa fu offerita fopra il Calvario , e fi offre deferviu«.Hrfr.jcitt.a. 
fu i noftri Altari, a folo divario, che ivi fu offerita foltanto j e qui , 
al dir di S. Agoftino parlando dell’ aflìduità di fua Madre nell'afliftcre 
al facrificio dèll’Altare, èofferita, c diftribuita (r). AfGftiamo a que- U) CtMftJf.l.f.c.n.ìj. 
ito divin Altare, dove pappiamo y che la fanta vittima fi iifpenfa , per cui 
il decreto del peccato fi difirugge . Gesù Crifto dunque fi offre all’Altare 
come fu la Croce morendo , con la fola differenza del modo di offe- 
rirli , come lo diffe il Concilio di Trento dopo S. Agoftino , ed altri 
Padri (d). W) Unaenim.eademque 

Egli fi offre ancora , come nella Rifurrezione , dando il Corpo fuo 
immortale, c gloriofo : fi offre come nclfAfcenfione, falendo tuttavia rio, qui feipfiim rune m 
dall’ Aitar della terra all’altro fublimc del Cielo , fecondo la efpreffio- di^dtvcHi ratione. Ifjf. 
ne della Scrittura, andandovi a rifedere, ed interceder per noi, ed of- . . 

ferendo così tutto giorno un’Oftia fteffa (e). Dicefi per ciò nella Mefi cr i f 0 i, > c LcT ni irte q gì o - 
fa, che offeriamo quello facrificio per rinnovar la memoria della Paf- riofi. 
fione , della Rifurrezione , c dell’ Afcenfione di N. S. Gesù Crifto . p K f ^lofTe^ hoftknnn 
Vedefi dunque il compleflo di tutti li mifterj, che fono Itati, le molte lempiternum, fedctindcx- 
parti, o la continuazione del facrificio di Gesù Crifto, e la verità di tcra Dc ‘‘ Hebr ' x - 11 • 
ciò, che cantiamo ne’ Salmi, che donandoci Dio il vero nodrimento 
ha rinnovata la memoria di ogni fua meraviglia (/). 1 - (/ | Memoriatn ferir mi - 

Reità a vedere, come la vittima divina di quello adorabile facrificio jcjK'^incntìbù" fc. C p/«?. 
adempia tutte le condizioni, che convenivano nell’. antica Legge ai fa- 
crificj più perfetti , e quelle erano quattro , che coftituivano le quattro 
parti del facrificio, cioè 

1. L’ accettazion della vittima fatta da’ Sacerdoti . i. L’ offerta a Dio. 

3. La mutazione, o diftruzion della vittima. 4. La confumazione , o 
la comunione della medefima . 

Primieramente vi bifognava Oftia, che feelta forte di piacere, o ri- 
cevuta da’ Sacerdoti fecondo il comando di Dio, che aveva loro preferit- 
to tiò, che per il facrificio dovevano ammettere, e riculare. Nel nuo- 
vo Tcftamcnto accettano i Sacerdoti il pane, ed il vino deftinato ad cf- 
ler Corpo, e Sangue di Gesù Crifto, e lo ricevono dopo la IceltadeH’ 
eterno Padre, che ha dichiarato l’amato fuo Figlio Sacerdote fecondo 
l’ordine di Melchifedecco , ed offerendo in confeguenza pane, chedevefi 
tramutare nel Corpo da Dio deftinato ad eflere la vera vittima (g). 

In fecondo luogo era offerita l’ Oftia a Dio , e quindi cavata per 
mezzo de’ Sacerdoti della Legge dallo flato comune . Gli Sacerdoti 
del nuovo Teftamcnto rapprefentando Gesù Crifto offrono a Dio il 
Le-Brun To. I. B pane. 


no. 4. 


XVII- Tintele condizio. 
ni delle vittime fono nell* 
Eucariftia. 

t. La accettinone. 


(g) Corpus ameni aptafli 
miht. Htbr. X. 5. 

1. La oblazione a Dio. 




della l-.ucar ilii.a 
cuuito . 


io Spiegazione Letterale , Storica , e Dogmatica 

Tr. Pici. Air. I. pane, ed il vino, come deflinato a diventare Corpo, c Sangue di no- 
llro Signore per nofera fallite. 

r. immola /ione. e cam- j n terzo luogo, negli Olocaufli , c ne’ facrificj per li peccati edelit- 
umen.o nena \utima. ^ ^ fi. (tannava la vittima nell’ immolarla, c così lì cambiava di flato. 

. Qui il pane, cd il vino tramutato viene in Corpo , e Sangue di Gesù 
Cri fio , eh’ è facrifìcato, é quali in iliaco di morte fopra l'altare, fendo 
• privo delle naturali funzioni di vita, che aveva fopra la terra, ed ef- 
fondo con fogni di morte per la miflica fepai azione del fuo Corpo dal 

(l ? & erre in f ane - uc f UO ; come vide S- Giovanni (a) vivo l'Agnello al Trono di Dio, 

medio limoni. ...Agitimi , p ,. r . ir- r ■ r 

flamini, unquamoi.cnum. benché come ucciIoì ma nel medclimo tempo come lacnficato, e inor- 
ar. k. 6. to p Cr ] e cicatrici delle fuc piaghe, e delle marche di fua cruenta im- 

molazione, che tuttora nella fua gloria conferva. 

C fuinnzion «dia finalmente la confumazione dell’ Oflia era ncccffaria . Se offeriva!! 
vittima r'iThmariflia £ un Olocaufto, tutto in onor di Dio fi bruciava. Negli altri facrificj 
nnu per Iddio, c tutta per una parte confumavafi a Dio; cd il rollante diflribuivafi tra i Sacerdo- 
ti, e quelli che offerivano fi Oflia. Qui la vittima e tutta per Dio, e 

confumata tutta per gli uomini, che gliela offrono, fila tutta intiera 

fi comunica a tutti fenza divifione alcuna , ed c confumata del tutto 
fenva ceffare di cflere. 

Il facrificio di quella divina vittima racchiude anche tutte le verità 
de' facrificj figurativi . 

XVIII. Come il frerifìtio Primieramente, egli è unOlocauflo, che fatto per lo di fi ruggì men- 
ila Ole- tQ j e j p anc> e J c i vino. Come negli Olocaufli da material fuoco di- 
vorata e confumata era l’ Oflia con pani e liquori in omaggio al Do- 
minio fupremo di Dio, così il fuoco dello Spirito Santo a tal fine in- 
d', Frik./rit Minim. l.i. vocato da Santa Chiefa ( b ) confuma nel fuo fenfo il pane cd il vino 

r.p.ct' r “!Ì-0;p tramutandolo in Corpo c Sangue di Gesù Crifìo, che prefla al fuoPa- 

ifiii. Pclut, tf-ifl i r 9- C?* >* J. i r,- r • • r i 

Àit/f. Goth. tmff. iì. dre Dio 1 omaggio infinito che menta. 

In fecondo luogo è facrificio propiziatorio per li peccati, fendo la 
vittima clic gli purga. 

In tei.u luogo rapprcfenta per eccellenza tutti li facrificj delle Oflic 
pacifiche dcflinatc ad ottener grazie, contenendo la vera Oflia pacifica 
Gesù Crifiro , per mezzo di cui chiediamo , cd otteniamo ogni dono . 

E’ finalmente facrificio di ringraziamento, fendo da Gcm'i Cullo flato 
iflituito in rendimento di grazie al Padre fuo per tutti li doni alia Chic- 
fa impetrati : in oltre con quello facrificio diamo fegni di riconofcen- 
za degni di Dio, offerendogli fu l’Altare il proprio ilio Figliuolo, eh e 
il dono più eccclfo da lui predatoci, e che polliamo prefcntargli in ri- 
vi C)uoJ ameni facrai us competila di tutte le grazie ricevute'. Vi è forfè, efclama S. Agoflino (c), 
in'àcìioì'c Rratnrum[ J, f< facrificio di lode più latito, che quello di ringraziamento? È qual rcn* 
«nule majoret agenda: fimi dimcnto di grazie maggiore di quello, che a Dio fafiì per fonimo fa- 
tratu j^icium'chniliìm vorC c °l mezzo di Gesù Criflo nollro Signore, come fi fa nel facrificio 
Dominimi iiolirimt: numi della Cliiefa, che ogni fedele conofcc, in paragone di cui tutti gli fa- 

facrilù iofeiunt, rujusum. crificj antichi non furono che ombre. 

brx fuenint omnium prio- Ed ecco in qual modo il facrificio adorabile della Eucariflia , benché 
?ònr.^dvXf^Prc ^ m ' knza paragone più fublime di tutti gli antichi facrificj, abbiane adem- 
XX. Tutta la Clucfa c piute tutte le parti, e tutte le condizioni. Altro a dimoflrarnon ci re- 
riiiuo? ^• rl ^° ,lcl Ila, fc non clic quello facrificio , eh’ è quello di Gesù Criflo , è nel 
tempo flcffo il facrificio di tutta la Chiefa , che con Gesù Criflo c of- 

^ .• . ; fcri- 


XIX. Come adempie la 
iaea di ogni faentino. 
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ferita» ch’ù il facrificio di tutti i Sacerdoti, clic l’ offrono , e di quanti Tr. Pici. Art. I. 
vogliono parteciparne, che confcguentemente offerir devono in facri- 
ficio fc fteffi > come Gesù Crifto, e laChiefa fi offrono a Dio. Afcol- 
tiamo S Agofiino, che di quella verità c iftruifcc a meraviglia (a). (.») deCiv.Deì hé.x e. 6. 
Tutta la Città unita , cioè la Chiefa , e la fodera de Santi è il f atrifido uni- 
• vcrfalc offerito a Dio dal gran Sacerdote , che offerì fc fieffo per noi nella fua 
paffione : ella fu , che lo offerì a Dio , ed in lei fu offerito , mentre per lei 
egli è Mediatore , Sacerdote , e facrificio.... Ella vede nel Sacramento dell' 

\Altare ( b) da Fedeli ben conofciuto, e così fpeffo rinnovato , cb' ella mede- 1 'not<» 
fima è offerita nella cofa fieff'a , che offre , come fi cfprime S. Agofiino. freiuennt hrrlciin, ubi ei 
Gesù Cri fio dunque, fendo il Sacerdote, che offre, ed egli ftefib *1 reu'^ c Ta' 
dono, ch’c offerito, ha dovuto la Chiefa , nell’ offerirlo , offerire le teratur. U>U. 
fieffa ; è Dio le fa vedere queflo mificrio nel facrificio , che tutto giorno ella c * (féri/a* ^ ,uc ^ o!l ’ c ,Clt 
offre , al dir di S. Agoftino (f), mentre fendo effa il corpo di tanto Capo , ;o Oijui rei Sacramcn. 
impara ad offerirfì con lui . Sicché il facrificio della Mcfla è quello di Ge- fu' 1 ' .^ttorultanun» eòe yo- 
sùCrifto, e della Chiefa , il folo fiicrificio efteriore, che offerir devefi qj,* ru.ii^p^uscr.Vriscòì - 
a Dio, il vero, cd unico facrificio, che la idea di tutti eli altri fug- R l,s (,t ; W ,lllin 

■ t j . . i . , V dicit interré . ifui.l- l.c.i-). 

gclla , 1 unico , che impetra il perdono a peccati , che ci guadagna le 
grazie, c che fino al terminare de fecoli non ccflèrà giammai. 


ARTICOLO SECONDO. 

% * 

Come debbano i Fedeli prepar arfi per affìflere alla Meffa con frutto . 


C I viene da’ libri facri raccomandato il preparar la noflf anima prima 

della orazione (d) . E come non fe ne può dare la più fublime di W) Ante orat,r.ne:n pr.e- 
. quella, che rende Gesù Crifto prefcntc fu i nofiri Altari, e che ci fa P^‘ ‘ Ulin • cc • 
partecipi dell’adorabile fuo facrificio , così neffun’ altra può darfi, quan- 
to il facrificio della Meffa, che meriti maggior la preparazione. 

La prima, e migliore preparazione fi è la buona vita, che allo fiato , La buona vita. 
diCrifiiano corrifponda : vivete in guifa (fu detto fovente da’ Padri ) 
che poffìate meritarvi di e fiere ammefiì ogni giorno alla facra Menfa. 

Bifogna indi prepararli Con ardente brama di portarli alla Cafa di Dio , i. La bramadi andar all’ 
e di ritrovare a’ piedi dell’Altare ogni tonfolazione. Se i ,*eri Ifraeliti A Ita gQ ,r ( ^|”^ 1 a 0 1 | ^ >so ^ ino ' 
s’immaginavano con tutta la gioja la forte di andarfene al Tempio Santo, ccm 0 3il0ne ’ 
dove l’Altare venerazione meritava principalmente per elferc figura del 
noftroj qual occafione non hanno di fofpirar i Criftiani di portarfi nelle 
Chiefe loro, nelle quali vi c realmente il loro Dio Redentore ? In ogni 
avverfità , in cui fi trovino , devono confidarli, dicendo col Profeta 
Giona, quandi era in mezzo alle onde del mare : (e) avrò il godimento ( e ) Vertuuainen videro 
di vedere il fanto Tempio . Dovrebbe la fede loro mantenergli l’anima in- Tcmplum fanamn tuum- 
feparabilc dal Sacramento della noftra redenzione, come riferifee S. AgO- 
fiino di S. Monica (/), che non ometteva giorno alcuno fenza afiìflere al (f) ctnftff.1.9- e. ti- 
fi acro Mirare, dove fapeva , che la vittima f 'acro f anta diflribuivafi . 

A ltro mezzo di prepararfi è il piagnere le proprie miferie , concepirne } ^ c?mp un 2 Ìone , ei 
la indegnità; entrar nel fentimento del Pubblicano, che entrando nel il raccoglimento , 
Tempio appena ofava di alzar gli occhi . Nulla vi è di più venerabile della 

B i Cafa 
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Tr. Prel. Art. II. Cafa di Dio: c s'egli diffe del Tabernacolo della leggera) , tremate da- 
U) Pavere ad&nduarium •vanti al mio Santuario; qual rifpetto dovrà ifpirarci per le noftre Chie- 
mcum . tt.xxvi. i. ^ fofferirvifi il facrificio del Ciclo , e della Terra, il Sangue di un Dio 
fattoUomo? In altri tempi ad alta voce s'intimavano da un Diacono le 
parole di S. Giovanni ( b) : Lungi di qua i cani ì i fuperftiziofi y idifonefU, 
t chiunque ama e dice la bugia. Deve ogni fedele dir' altrettanto afeftef- 
fo, e procurarli fcntimcnti di compunzione, che producano raccogli- 
lo Af*.v£.uii.u. mento, acciò non gli fi fàccia il terribile rimprovero del Vangelo (ir), 
mimico , come fei tu qua entrato non avendo la vefle nuziale t cioè a dire 
fenza il rifpetto , ed il timore, la modeftia, eia purità, che da quella 
vede fono contraflegnate, c che convengono al luogo fanto, dove f» va 
a pregare, ed adorare l’Agnello fenza macchia. 

I! tiflc/To di olfcwf, a Finalmente per cogliere gran frutto dal fanto facrificio , in cui con Gesù 
D‘° • Crifto fi offre la Chiefa , bilogna difporlì a poter offerire le fteffi , ed acco- 

munarli allo fpirito del facrificio di Gesù Crifto, e della fua Chicli. 
Chicgganoa Dio i fedeli, che a fomiglianza degli Olocaufti purificati, e 
confumati dal fuoco, quanto di terreno , e carnale vi è in loro , che 
t</) Ah*. m Pf*l. jo. ». 13. non può efler offerito con Crifto, dal fuoco Divino lìa confumato (rf) , ac- 
(0 Rom. in. 1. c iò non folo le anime, mai corpi ancora (e), che devono efi'crc con le 

anime offeriti , da quello divino fuoco liano purificati, per poter dir con 
(f) Habcnte» itaqueSacer- S. Paolo (f) : Giacché abbiamo un fommo Tontefice fopra la Cafa di Dioico» 
mum Dei . accedami cum cuor h incero a lui avviciniamoci , fenza tedio , con viva fede , perfuajt da no- 
vero corde in plenitudine y } r i doveri alla vifla di quelli grand itniflerj , chela fede ci fa. vedere , avendo 
le lentia nula, & abluti cor .purificato il cuore di una interna afperftonc , ed efenti da ogni mterno rimprovero 
t-uj aqua munda. Hetr.x. della eofeienza , e rinnovando nel corpo noftro la purità , che ha ricevuta per 
mezzo delle acque falutari del fanto Battefimo . 

la confidenza nella mi- Ma qualora noi non fi troveremo con tali fante difpofiziom, che bra* 
kricordu «U Dio. mar Jeono j Criftiani , non defiftiamo però di fpcrare nella mifericor- 

dia di Dio, e di portarfi a piedi di Dio con vera fidanza, fendo egli la 
(p Non en ini habemus Pòrgente di ogni grazia . U "Pontefice che voi abbiamo , dice S. Paolo (g), 
,, om ccm * HxLr ' ,v * non è tale , che compatir non poffa le noftre miferie r ha provato come noi 
ogni fona di tentazione , fuorché il peccato. Toniamoci per tanto con fiducia 
al trono di grazie per ottenervi mifericordia , e ritrovarvi f a'juto della gra- 
zia ne noftri bifqgni . 


ARTICOLO TERZO, 


Leila preparazione particolare de' Sacerdoti notata nelle Rubriche . 
Spiegazione della voce Rubrica. 

F Urono dette Rubriche le o Ifcrvazioni fcritte rn caratteri rolli . Vien que- 
lla voce dall’ antico Jus Romano, in cui i titoli , lcmaflime, o lede- 
vi C<ui fa s age, perlege c ifjoni principali , in rollo erano fcrkte: Scorrete (/;) le Leggi roffe degli 
rj'rTiM . 3 K>rU " CES a antichi , dice Giu vehale , cioè a dire le rubriche del gii» , col finti mento 
l») (ùHvuilh». I. 11. c. 3. del vccc ^‘° Scoliafte (i) . Nel modo ftdfo nominate furono Rubriche della 
Truà*htam.S)mm. ’ MclTa le regole , che la maniera di dirla preferivono , per elfcre Hate fòri r- 
te in rollo comunemente, acciò meglio lì ri-lev afferò . Scrivevanfi quelle 

rego- 
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regole da princìpio in libri particolari foltanto, chiamati Direttorj, Ri- Tr. Prel. Art. III. 
tuali , Cerimoniali , Ordinar; . Negli antichi Med'ali manofcritti , e ne* 
primi ftampati pochiflìme Rubriche fi trovano . Burcardo (i)Maeftrodi 
Cerimonie fotto i Papi Innocenzo Vili, e Aleflandro VI. fui fine del fecolo 
XV. fu il primo a ftendere l’ ordine , e le cerimonie della Melfa nel Ponti- 
ficale impred'o in Roma la prima volta l’ anno 1 48 y. e nel Sacerdotale ftam- 
pato dopo qualche anno, e fotto Leone X.riftampato (a) . Sono indilla- (*) OrJo Midi compofi- 
te aggiunte quelle cerimonie all’ Ordinario della Meda in qualche Mcdalc, 1 «n P Ma g fft rrniTce- 

finchèPio V. nel 1570. fotto l’ordine, e titoli, come le veggiam di pre- rcmoninrum S ; R. E. Ondo 
fente, al principio de’ Med'ali fece ordinarle. Taf eia preziofa raccolta 

delle Rubriche . Sarà ognuna efattamcntc a fuo luogo rapportata per trar- tu , & fine Miniftri», fe- 
ne il fenfo , e fcoprirne la origine a mifura che fpiegheremo le Orazioni . 


( 1 ) Vegjsfi L prefazione di Patrizio Vefcovo di Picnza nel primo Pontificale imprelib 
in Roma nel 148*. la di lui lettera ad Innocenzo Vili. nel 1488. e lep.cfazioni del libro Sa- 
cerdotale, e ilei Pontificale fotto Leone X. 


RUBRICA PRIMA. 


il Sacerdote , che vuol celebrare la Mejfa dopo efferfi confcjfato facr amentalmente , 
quando abbifogni , ed aver almeno recitato il Mattutino con le Laudi , flia 
qualche poco in orazione , e reciti fecondo la opportunità del tempo le preci 
fotto notate .... trova , e prevede nel Meffale ciò , che ha da leggere : fi lava 
indi le mani) e prepara il Calice etc. Rubr.tit. x.num. 1. 

RIFLESSIONI. 

I L Sacerdote fi confeffa , fe ne abbifogna . Quella regola è in lèguito 

del precetto dell’ Appoftolo, che ha detto (b)t Chiunque mangierà ^ i.c«r. xi.17. 
il pane della vita , 0 beverà il calice del Signore indegnamente , colpevole 
farà della profanazione del corpo , e del fangue di Gesù Criflo. Qual de- 
litto farebbe , fcrilfe Firmiliano a S. Cipriano (c) , la temerità di comuni- (<■) Quale deliftum eli... 
caffi del corpo , e del fangue di Gesù Criflo , fenza aver efpofli i propri pec- Qpod ? on *blum per Ec- 
catt , ed avergli lavati co Sacramenti della Chic fa , fendo fermo : quicun- n ec peccatis expofitisufur- 
que &c. Tali maflìme in Cartagine non omettevanfi, dove S. Cipriano P*« tcme r c communica- 
parla di quegli uomini pieni di fede, e di carità (</), li quali benché}™'*™"^ 
non avejjero facrificato agl' idoli , nè prefe cauzioni per non edere ricerca* fcriptutn fi* : eumene 

ti, folo perchè non avevano avuta la tentazione di farlo, andavano con do- 
lore , e Semplicità a confejfare ai Sacerdoti di Dio queflo penfìere , manifefl an- 
dò loro lo flato della propria cofcienZA , e l'aggravio della loro anima , ricer- 
cando per le piaghe anche picciole i rimedj falutari. Il Concilio di Trento 
ha incaricato didimamente non meno a’ Sacerdoti , che ad ogni altro 
fedele quanto devono od'ervare circa la confcflionc per partecipare de’ 

Santi Miftcrjj e quelle regole fi trovano in molti Concili particolari 

pnma, e dopo il Concilio di Trento(e;. fanj.an.1qq7. e. 1. Bardi. 

i. Dopo aver detto almeno il Mattutino , e le Laudi . Sempre lotto fiate *?. 

in ulb lunghe orazioni prima del fanto facrificio, acciò eccitar fi poteF Aquenf. 9 

(ero 


Trcc. 

(g) Dt l’ir. Patr. eap. 6. 
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Tr. Prel. Art. III. fero quei defiderj, quali, come dice S. Agóftino (a), tanto fnaggior 
(.Oldco per certa inter effetto producono, quanto fi fanno con più fervore. Le vcclic della nòtte, 
rum etiam verbis roganius e le preci lui far del giorno tanto antiche appretto iCriftiani, fi confidera- 
Dcimi , uti. ...ad hòc au- vano, come difpolizione all'Lucarirtia. Quando S. Atanafio fu coltrato 
c 1*1 " n nìl ' n n ’ I; n 1 o r^n 1 ì "lì C (c - all* fuga, cclebraronfi di fatto le veglie nella Chiefa, dovendovifi far la 
quetur c’teàur que n ter- finafli , cioè 1 ‘ affcmblca per il facrificio . Di li ( b ) le lunghe veglie del 
0. TdProù!m U ' ' Sabbato, che in Galliano (c) fi leggono, c le molte orazioni nella matti- 
U) sdrr. u.fi. Erti. iib. 1. na della Domenica , indi i Monaci alliflcr dovevano alla Metta , e comuni- 

f *c) Ù. 1. c.^. s.cj. ,t. Carli. Prefentemente il Mattutino, e le Laudi contengono l'ofHcio della not- 
te, c della mattina . In altri tempi i Mattutini chiamavanli Veglie , Not- 
turno, o Notturni, perche fi dicevano di notte . Sappiamo di fatto, che 
per 1 loo.anni non interrotti nella Chicfa di Parigi fi conti nuò quell' officio 
W) Vtn. fon. vit. S. Gtr. di notte ; ma non può rilevarli chiaro il principio di tal collii me ( d ) ufua- 
& 1i6.ì. carm. ìo. li filmo per altro ne’tempi andati : perciò come dappoi la Chiefa per la 

rap. o. maggiorparte ha recitatoli Notturnoalla mattina, fi e introdotto il chia- 
marlo Mattutino (i). Nel Concilio di Roano l’anno fu ^abilito, 

che / Curari, e li Cappellani recitafjcro il Mattutino di notte i ed il Capito- 
ti) CamHztt.Prcmpriiar. lo della Chiefa di Troja nel 1564. ftabilì (/), che fi continovaffe a can- 
tare il Mattutino a mezza notte. Quanto alle Laudi, era l' officio del far 
del giorno} ed c pontualmente notato inS.Gregorio Turoncfc (g) nella 
metà del fccolo VI. circa lora di recitarlo, c circa gli Salmi, c Capitoli, 
de’quali anche oggidì è comporto. Sendo dunque quelli officj la prima 
preparazione al fanto facrificio, da molti Concilj in conformità della Ru- 
(£) S)no,{. parìe. odon.de brica fu decretato ( /;) , clic non fi dicette la Metta , fe non dopo recitato 
Cenni. KcmàJp an^ì-T^ 1 officio della notte , e della mattina , che contiene il Mattutino , e le Lau- 
Conc. Licori, ann. i 444 . se- di. Quella inafiìma in più Chicfe antiche cosi tenacemente fi oficrva , fti- 
nontn[.*n. 1^14. mando quell’officio come preparazione alla Metta, che in S. Stefano di Bur- 

g«s non può 1 ’ Arcivcfcovo celebrare la Metta nei giorni a lui deftinati, 
quando afiìrtito non abbia a’primLVefpri , al Mattutino, ed alle Laudi. 
Lo fletto fi ofierva in Bologna } e tanto fi pratica nella Chiefa diNoftra Si- 
gnora in Parigi, feoindifpofizione, o affari non impedifeano l'Arcivcfco- 
vo di andar all' officio della notte , dopo aver officiato ai Vcfpri . 

Soggiugne la Rubrica almeno , giacché ordinato fu molte volte di reci- 
ti) 5 ;». Colon. 11 So. Oxon. tar (i) Prima, ed anche Terza avanti la Mefia, e di fatto dovrebbonfi 
wr.'o' p * ri f’ regolarmente aver dette le ore, che precedono il tempo del celebrarla, 

vale a dire Prima, e Terza, fc dicali fu l’ore IX» ed anche Seda , fc 
verfo il mezzo giorno fi tardi» 

3. Stia qualche tempo in Orazione . La orazione mentale Tempre unir de- 
vefi alla vocale, mentre non fervendo quella , fe non quanto dura, può 
raddoppiarli il raccoglimento dalla fcmplice attenzione alla propria inde- 
gnità, ed alla grandezza de' Miller j . Acciò il tumulto del mondo non im- 
pedi fca il raccoglimento , molte Chiele Cattedrali, c Collegiate ufàrono 
a un tempo, che il Sacerdote , che officiar doveva nella lcttimana , tutta 
intera la paflafl’c in ritiro fi). Conducevalo tutto il Coro in proccllìonc il 

fab- 

(1) Le Regole de’ Certolini feritteda Guiguet V.loroPrior.gcncrale, che fono i primi loro 
Stanili, chiamano l'o-Tìcio della none Mattutino.forlè perché nel tempo (ledo recitano ancora le 
Laudi.-cli nuovi Mettali, e Breviari di Parigi lo chiamai! Notturno per ufar le voci dell’antichità. 

(a) Vegga!» il libro intitolato Pratiche di pietà per onerare il Santo Sacramento , Rampato 
nel i6S$. prat zS.ove lì dice, che nella Cattedrale di Roanp i Canonici vecch; hanno lat- 
to ofùrvarc quella cerimonia conno l’attentato dei giovani, p. *6. 
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fabbato fera ad un appartamento particolare, da cui non ufciva,fe non Tr. Prel. Art. III. 
per la Meda, e per gli altri officj . In qualche luogo pur anche obbliga- 
vano. il Diacono, cd il Suddiacono al ritiro mcdcfimo . Due dotti Ec- 
clefiaftici, che fotto Monfignor Foucquet Vcfcovo di Agde andavano in 
traccia degli ufi antichi di quella Chiefa , notarono, cheti Diacono, ed il 
Suddiaconodi fettimana (lavano pontualmente ritirati, non ufccndo dall* 
alloggio capitolare, dove vi era per ciafcheduno un appartamento par- 
ticolare. 

Di ni pratica ben divota però non vi reità più, che qualche veltigio . 

Nell'Abbazia di S. Claudio il lèttimanierc non elee punto dal chioltro, 
e nella intera fettimana oflerva egli lolo l’ attinenza de' cibi ufata in al- 
tri tempi da tutta la Comunità ( i ) . I poveri Sacerdoti , che coftretti 
fono a ftar fuori della vita comune, obbligati ad applicarli a molti af- 
fari, trovanfi alla necellltà di fpefTo gemere, c chieder a Dio raccogli- 
mento proprio al fanto facrificio. 

Reciti fecondo la opportunità del tempo le preci fottonotate . L'antico Au- 
tore, che fcriflefottonomediS. Dionigio Areopagita (a) y ragiona delle C*) £/>.>?. 8.^45.79,. 
ifpirazioni particolari , che riceveva il Santo Vcfcovo Carpus nelle Orazio- 
ni preparatorie ai fanti Milterj; cSanMalfimo (b) e Pachimelo (c) nell’ PH Ì'9- 

interpetrar quello fatto lo fpiegano delle preci in particolare , che fi il Sa- ' 1 1 w 9 ' 

cerdote per difporfi ad avvicinarli all'Altare con purezza , c fervore. Sono 
già otto , o novecento anni , che nel principio de' Sacramentar) , o Mettali 
fi collocano preci di tal condizione. IlMicrologo verfo l'anno 1090. ha 
nono li quattro primi (almi (*)dclla preparazione, che ne’ Mettali, e (*) Quam dilecla, ikne- 
Brcviarj , ed in tutte le Sacri llic fi legge. Cento anni prima nelSacramen- * ncl,na ' Credidi. 

tariodiT veri fcritto nel fecolo X. non vi fono che li tre primi; ma vi 
eranr *n fi’guito lunghe Litanie de’ Santi , quali nelle Mette cantate inogni 
Coro fi incitavano t *) . Ciò fi oficrva tuttora nella Cattedrale di Cambrai, (*) Li Certofini le dicono 
edi Arras, dovetutto il Coro inginocchio canta ogni giorno le Litanie pri- 3!K * 1C nc gloriai feriali, 
ma della Molla ; c in Barcellona fi recitano fola mente (1). Non fi trovano 
in verun luogo i Salmi, e le Orazioni del tufto fintili in tutti gli antichi li- 
bri, avendo lafciata la Chiefa alla divozione, ed all'arbitrio de’ Sacerdoti 
la fcJta di quelle preci , che crederà più acconcie a nodrire la loro pietà, 
e la loro fede . 

y. Trova , e prevede ciò , che ha da leggere, perche meglio l’intenda,' 
e meglio polla leggere , fenza noja degli affilienti nell’ andar cercando 
nel Mettale all’Altare. 

6. Si lava le mani. Egli òcollumc di tutti i tempi , c d'ogni popolo il 
lavarfi le mani prima del facrificio . La Legge fcritta lo comandò cfprefia- 
mente(d), mantenendone lemprei Cnìliani la pratica . Aflerifce S. Ci- [d) txod. xxx. 1*. 
rilloGerofolimitano (c) etter noto, che i Mini (tri dell’Altare non vi fi (r) Cattch. 
accollano fenza prima eflerfi lavati . Guardatevi di avvicinarvi al facrificio , 

fenza 

(t) Nei Ccnoiìni,dovc la clausura, cpaftinenza lèmprc fi oilervano , il fettimaniere oltre 
pii antichi predetti cothimi, vi ha quello di recitar la Patitone di tiesu Grillo (crina da S. G10. col 
Camice , e con lallola a pie dell’Altare prima di cominciare la Malfa, per portir all’Altare uno 
Ipirito tutto riempiuto dei Mifterjdcl Sacrificio del Salvatore. Confuttud. Mtjf Ord.Carthuf 
(a) A *011 rnai li e tra la fciato di cantarle da circa ;6. anni. A Noyon in tempo della Proccf- 
lione.chc fi (ala Domenica prima della Mcfl'a , i giovani di Coro cantano le Litanie all’Altare, 
credendoli rio itabihtoper abbreviare l’orlìcio. A Mctzfiufa cantare le Litanie de’ Santi nei 
J.uncdi , .Mcrcordi , e venerdì di Quarclìina dopo Scila. Tutto il Coro infinocchio lecomiri- 
tia avanti 1 Altare * li profcgtufcono nella Procclfione , eli terminano us Chicli. 
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Tr. Prel. Art. IV. fenica avervi lavate le mani t ditte S. Gio: Grifo ftorao nelleOmelie al pe- 
U) Hom. in. in Ep. *d polo di Antiochia (<*), eS.Agoftino( b) opiuttofloS.Ccfario (c) afficu- 
Z [b)Strm. u 9 .*pptMl.aI.™> che ognuno ha cura di lavarli le mani per ricevere la Eucariftia. La 
i* tempii ». riverenza medefima infegna tal proprietà ; ma la Chiefa vi ha in villa prin- 

CO Strm. si. cipalmente d' ifpirarc con quella lavanda clleriore la purità interna, che 

con la orazione alfegnata per il lavarli le mani , eforta a chiedere . 

7. apparecchia U Calice egli fteflo , o lo fa preparare da altro , come 
nota la Rubrica del Mettale di Parigi . Ballerebbe anche, fe tutto il bifo- 
gnevole per la Oblazione folle pronto fu l’Altare all’ Offertorio , come falli 
alle Mette folenni; ma come nelle Mette batte non vi è Diacono, nè Sud- 
diacono, e potrebbe mancargli qualche cofa a fuo tempo } riefee più ac- 
concio, che prima di cominciare la MelTa , egli li porti all’ Altare il Cali- 
ce preparato con l' Oftia fu la patena . 

ARTICOLO Q.UARTO. 

Della preparazione efieriore quanto agli ornamenti particolari. 

L E vellimenta particolari , delle quali fi adornano i Sacerdoti , e li 
ceri che prima di cominciare la MelTa fi accendono, fono cerimo- 
nia religiofa, che infinua agli affilienti di prepararli a qualche cofa di 
grande e macllofo, 

rubrica; 

il Sacerdote fi avvicina ai paramenti , quali effer non devono laceri , » im- 
propr) , ma interi , netti , e decenti ; benedetti dal Fcfcovo , e da altro , 
/che ne abbia l' autorità . Tit. 1. n. 1. 

RIFLESSIONI. 

Dove la origine delle ve/li Sacerdotali dimoflraft , e per qual motivo 
la Chiefa voglia , che il Sacerdote prenda ve/li particolari per ce- 
lebrar la Mejfa . 


(i) Petqiue difciinusnon 
quotidiani», & quibuslibet 
prò ulu communi» vitzve- 
ftibus poilutu nos ìngro.. 
deoete in fannia (anctorun. 
fed munda conlcicnua , & 
niunuu veli ibus tenere Do- 
mini sacr-menta. . . l'orto 
Rctigio Livmaaltcìuin hi- 
bitun. iubet in nunuteno, 
aheruni in ufu, vitaque 
foismum. f* LxAch, 44. 


I N ogni Dominio , in ogni Repubblica la varietà di molte velli per molte 
cofe conferva!! , operamminiflraregiuflizia, o per onorare le faen- 
ze, per le allegrezze, o per il duolo; coficchè lorprender non deve, che 
fi ferva la Chiefa nelle cerimonie più grandiofe e fante di vellimenta parti- 
colari . Nella Legge antica prefcrille Dio quali elfer dovefiero le velli facre 
nelle funzioni del minillerio : c benché non fumo noi allretti da tutte le ce- 
rimonie legali , inferifee però S. Girolamo ( d) da quanto inEzcchicllp fi 
legge fpettante al lervigio Divino : che non dobbiamo entrare nel San£iaSan6lo- 
rum , e celebrarvi i Sacramenti del Signore con le vefli medefrme , che nelle altre 
funzioni del vivere umano adoperiamo .... La Religione Divina , foggiugne , 
vefie un abito nel miniflerio , ed un altro nel viver comune . 

Di 
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Di verità i fanti Mifterj infinitamente grandiofi per fe fletti di alcun Tr. p re i, fj, 
ingrandimento efteriore non abbifognano : e in fatti ne’ tempi delle per* 
fècuzioni fi attendeva foltanto ad offerire il fanto facrificio con purezza 
di cofcienza , fenza procurare vefti particolari . Ma come bene fpeflo è 
nccefl'ario fvcgliarc gli uomini con fegni fenfibili ed citeriori a riflettere 
interiormente alla grandezza invifibilc de mifterj, così fu neceflàrio ri- 
trovare quanto imprimer potette riverenza maggiore. Battola fola pro- 
prietà in altri tempi a promovere qucfto rifpetto : tuttavia quando prin- 
cipiò la Chicfa ad cflcrc doviziofa co' donativi de Potenti del fecolo 
convertiti alla fede, ha creduto di poter celebrare fenza timore con 
qualche magnificenza il divino fervigio , venendo tutto da Dio quanto 
nel mondo vi è di grandiofo, e dovendo per ciò alla gloria di lui cori- 
fèe ra rii . É mio l'oro , c l' argento , dxe il Signore per bocca del Profeta , 
rapprefentando la gloria del Tempio defiderato dalle Nazioni (a). Quefta Impioto domun 

è la cagione, che innalzati ed adornati vcggonfiTempj cotanto fòntuo- ' rgennfm mèumdt au- 
lì, da che i Principi hanno abbracciato, e per così dire autorizzato il Cri- diwDominu* eaer- 

ftianefimo, avendo in tal guifa potuto adoperar francamente ricche vefti C1 u * ’ 9 ’ 

nelle cerimonie facre. Leggiamo in Teodoreto (A), che a Macario Ve- (£) Wfi.EuU.io. 
feovo di Gcrufalemme donò l’impcrator Coftantino un drappo tettino 
d’oro, acciò nell’amminiftrar il Battefimo fc ne fervittè. Rifèrilce an- 
cora Ottato Milcvitano(c; , che l’Imperatore inviò molti ornamenti alle CO W.* 

Chielc da lui chiamate Cafe di Dio; e S. Gregorio Nazianzeno dà rifatto 
allo fplendore di tutti gli ornamenti Ecclefiaftici . Nella Dedicazione 
della fàmola Chielà di Tira nell'anno 313. Eufèbio Velcovo di Celarea, 
che vi fece il difeorfo, parla degli ornamenti de'Vcfcovi ivi afliftenti , 
come di fante vefti, che venerabili gli rendevano. 0 amici , e Tontefici del 
Signore , ditte loro, c e vefiiti fitte dell' abito fanto (d) : e confiderà va egli le (d) O; r*và-y!o -Wnov, 
vefti, che al minifterio làcrofervivano, come anche prima di efl’ere dalle Enfiò. nifi. Ecci. 1 . 10. c. 
altrccomuni diftintc, c con riguardo ferbate . Di fatto Nepoziano Prete , 
che in verun modo non era pompofo, ma proprio foltanto, pregiava di 
manierala tonaca, che vefti va nell’ offerire il fanto facrificio, che a S. Gi- 
rolamo in teftamento iafciolla, avendovene particolare venerazione^). C«> Mero». ep.*j Htliod. 

Solamente per divozione ottervofli per qualche tempo quefta diftin - <P ‘ tAp ' S ‘ r ' 
zionc di vefti nella Santa Metta ; in feguiro però i Papi , e i Concilj (/) n c™' b™”'*»*' l6 °‘ 
hanno prclcritto , che il fanto facrificio non fi celebratte , che con ve- 
ftimenta dedicate a tale azione foltanto , proibendo fotto le pene più. ri- 
gorofe di adoperar quelle vefti ulualmcnte : che perciò come deftinate 
del tutto ad ufo facro da’ Velcovi erano benedette. Giufta la Liturgia 
di S. Giovanni Grifoftomo (£) benedicevano i Greci ogni veftimento in (j) Enchtl.Gue.p.if! 
particolare col legno di croce, accompagnato da orazione determinata, 
ogni volta che fc ne vefti vano . Anche i Latini facevano lo fletto, come 
fi oflèrva nella Metta di Ratoldo fcritta nel decimo fecolo , e fembra da 
motti antichi Pontificali , e Sacramentarj , che regolarmente parlando 
per ottocento anni fempre fi oflèrvi di non metterli limili ornamenti fen- 
za la recita di preghiere, delle quali fi noteranno le diverfità sì nel fen- 
fo, che nelle parole. I Ponteficali, e Sacramentarj fcritti verfo l'anno (_b)lib. Sacrar» EeelTu - 
900» (h) contengono le orazioni per l’Amitto , Camice , Cingolo , Stola , e re». ant. a»». 8co. Martin. 
Pianeta; c in alcuni fi legge la preghiera per il Manipolo, che faccetti va- T 's£.]£l‘ Miff.Trevir ad 
mente fu recitata in tutto l'undccimo fecolo. Cafulam Eanmcm. 

Lc-Brum T. I. Q Quelli 
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Tff. Prcl. Ar% IV. Quefli ornamenti però, febben ad ufo facro unicamente declinati , non 
$- i. è tuttavia, che in origine fintili non fofiero alle vefli di ufo nella vita 

civile. Ma come qucftcfpcflo mutate fi fono, c gli abiti facri in qualche 
conto fi fono mutati, fono diventati da poi diffimili affatto. Veggafi per 
tanto la origine di quelli ornamenti, la mutazione, che la proprietà , ed 
il comodo hanno introdotto, i motivi della Chicfa nel farne veflire i fa- 
cri Minillri, e donde nafea ilfcrvirfi fecondo la varietà delle Fede di colo- 
ri diverfi. 

. . §• i. 

Si /piegano tutte le f acre ve fi , delle quali vogliono i Tapi , ed i Condì ) , 
che nella Mefja i Sacerdoti fi vcjlano . Antichità delle preci , che 
nel prendere quefii ornamenti fi dicono . 


(4) Nullus MilTam can- 
tei .. . fine anudiu, alba, fto- 
la, fanone, &rafula. Hot», 
de cuT.vaft. ad Presi, (onc. 
IT. 8 . eoi. 34. 

(t>) Ord. Rem. 1. p. 7. 

(0 Mtff. jimbr. a ». 1481. 

(d) MiJl.Lurd. un. tuo. 
e la r aerale a delle etrienonie 
etellaCtiiefa di Lieti 1701. 

(O Corse. Coyac. corse. T. 
IX eoi. 10.4. 

</) S aerar», mf. Trtv'tr. 


La Rubrica, e l’Ordinario del Meflfale notano l'ordine fovrappollo nel 
titolo, e che nel ricevere gli ornamenti predetti deve ofiervarlì. Leone 
Papa IV. verfo l'anno 850. ftabilì preflo a poco l’ordine llefib con quelle 
parole (a) : che neffuno dica la Mejfa fenza inatto , fenza Camice , fenza 
Cingolo , fenza Manipolo , fenza Stola , e fenza Tianeta : e tutti quelli or- 
namenti in molti antichi Sacramentarj dopo il nono fercolo notati fi trova- 
no con due differenze } l'unafic, che in un Ordine Romano de' più an- 
tichi fcritto a tempo di Carlo Magno (b) l’Amitto non c notato che dopo 
il Cingolo, ritenuto tal ufo nelleChiefe di Milano (c)> e diLione(d). 
L’altra è, che il Manipolo è collocato dopo la Pianeta nel regolamenta 
della Dioccfe (e) di Oviedo in varj manoferitti f) nel toyo.cin molti Au- 
tori prima del 1 200. c così praticano iVefcovi anche oggi, come in altro 
luogo ved raffi . Noi qui feguitiamo la pratica più comune in fare qualche 
nota fopra ciafcun ornamanto . Quanto alle preci da recitarli nel prenderli, 
veggonfi con qualche varietà in quafi infiniti libri della Chiefa dopo la metà 
deììecolo nono(i) . 


L’AMITTO. 


La voce latina amicire , che coprire lignifica , ha dato il nome all’ Amitto 
Fu introdotto nell’ ottavo fecolo per coprire il collo, che fino allora sì gli 
Ecclefiaftici , che i Secolari portavano ignudi . Parve fenza dubbio più de- 
cente, che nella Chiefa foffe coperto , eli confiderò pur anche dal Clero 
di confervare la voce , e confacrarla al Signore per cantar le fue laudi , co- 
MtpafcVmJac AtrciJt me A malarie , e le preci di molti Mefiali lo fpiegano (g) . Poco dopo fu ri- 
&c, ' guardato f Amitto in molte Chiefe come ornamento, che al facco di pe- 

nitcn- 


ii) Quelle orazioni fi leggono nella Mcflà pubblicata da Fiacco Illirico nel 15*7. e die parlili 
lìa piuttoflo una raccolta di preci « lite da' Niellali di molte Chiefe .Iella Germania fui hne 
del nono fc; o lo , che 1 ’ Ord. Mtff* di qualche! Chiefa- particolare . Le ltcìTe fono in un 
Pontificale di S. Prudenzio Vclcovo di Troja , c.l in due manoferitti di 8.0. anni di Moyflac, 
e di S.Gaticn diTours riferiti dal Padre MarteneT. Lrit.p.faf . 53 J- 53 ®J. In un nianofcritn» 
di Trcviri fitto circa il $00. c confervato nella libreria dell’ Oratorio di Parigi._ In un Sa- 
cramentario manoferitto della libreria della Chiefa di Noyon di circa 800. anni , e in due 
manoferuti dcila Biblioteca del Re, uno de’ quali c il Pontificale de la Chiefa di Sccz dell’ 
anno 1040. n. 3466. dove la Meda è la ftcflà che la pubblicata dal P. H. Mcnardo folto titolo 
di Ut/f.-s vetrns ex Cadice Ttliano . Appcnd. Ili). Sicrani. pap. 166. e l’ altro c un inter<> Mollale 
fcritto l'anno to6o ed in una parola in moltiffimi altri Melfali pofteriori . Nel duodecimo 
fecolo vi erano poche Chicfc, dove fi veftilfero de’ facci ornamenti, profcgucodo le preci 
della preparazione, fenza recitarne particolari per gli abiti facri. 


Tr. Prcl. Art. IV. 
x. 

(<0 Ad Hphot humeros 
eoi . menni (pi- 

gtatia protese 


Delle preci e cerimonie della Mejf.x . ' 

tùtenza foftituir fi doveva : cd in altro (i) come fovrumeralc (a ) , per eflere 
grande affai per copri re le (palle, ed il petto, benché peraltro non raflò- 
migliaflc punto all’ Ephod de’ Sacerdoti della Legge. In Roma però , e nel- ™ c.y, 

la maggior parte delle Chicle, vcrlò Tanno 900. fu prelb ouafi una cejjui 
da porli fui capo, per abballarla quando labbigliarfi folle compiuto, e Domine, &c. 
circondarla d’intorno al collo prima di cominciare la Mclfa , come olTer- Trtvl* SMTam ‘ 
vafi tuttora inNarbona, in Auxerre, dopo la Fella di tutti li Santi fino a Vedi i frammenti attri. 
Pafqua ; dalli Domenicani, Franccfcani, &c. Gli antichi Meflali mano- tninaTeodaro diCaMoòt- 
ferini della Chicfa; Reale di S. Quintino, che vantano circa cinquecento^ 
anni, c negli Archivj di Greffe fi confervano, notano la Orazione, che 
nell' abballarlo al collo fi recitava. Può darli, che lo collocalfcro tantollo 
fui capo, con una ragione naturale, prima di ogni altra colli , per meglio 
aggiuftarlo d’ intorno al collo dopo veftita la Pianeta;; ma evvipur anche 
àltra m idcriofa ragione,- acciocché il Sacerdote andando all’ Altare folle 
come armato contro gli attacchi del Deminio, fecondo il dir di S. Paolo (/>) . 
vcfr itevi dell'armatura di Dio , e prendete la celata , di' è lafpcranza della lulis afllùiVitc . S Ì55’ ri 
falvex xa . Di là dunque dedotta fu la orazione, che pigliando TAmitto " ( ’or mpone Domine ca- 
tuttora diciamo (c) t 'Ponetemi , Signore , la celata della falvexxA fui capo y piu meo galani lalutis ad 
&c. Come però fecondo il Mettale Romano , ed altri di piò , e piùChiefe^^')*“ d ” JuboJic05m ' 
non fi pofa più TAmitto fui capo, che per circondarne fubito il collo, non 111 US 
è da perder di villa la più antica mifteriofa ragione di mettere T Amitto d’in- 
torno al collo. Egli è per tanto un fegno di ritenerla voce, cioè a dire, 
quelli che prendono T A mitro nelle Sacriflie, fia per dire la MelTa , fia per 
fare da Diacono, o da Suddiacono , o da Apparato, debbono ricordarli 
di clTereda quello veftimento avvertiti di non apri re ad altro l'à bocca, che 
per il finto facrificio, edireognuno a le ftelfo quanto dille A malario, e 
pili altri do|>o il nono leccio (d) : lobo pofl a guardia alla mia bocca.... con W> Pofui ori meo cullo. 
q^jìa primavere fravvifa di ritenere la voce . Viene ciò perfettamente ef fc,o ad'.loScalu: 
predo nei lUcliah di Cambrai , che qualche volta fi adoperano, nell’ora- gatio vocis. Amai. 1 . 1. e. 17. 
zione preferitta per T Amitto (e) : Reprimete , Signore, e regolate la voce 
mia y accio io in conto alcuno con lamia lingua non pcccbiy e pojja meritarmi di Calligct , Se nvxferctur vu- 
uon proferire , fe non ciò che a voi fiadi piacere . *' Ar 


IL CAMICE. 


ccin mcani cultodia tua. 
Deus, ut non delmquani 
in lingua mea, fai loqui 
merear , qua: cibi fune acce- 
ina. Mijf. C amerac. 151/. 

1J4*. /r 

Quella prima Tonaca, da noi chiamata ^tlba in latino perii di lei color di 
bianco, era ornamento di molta confiderazione lotto il Rollano Impero dritto a mtx.xTiltrc.uJ. 
per le perfone qualificate (/), ed è pienamente u fuale a Chcrici nelle r» V 

funzioni Ecclefiaftichc. S. Girolamo atterilcc non ettcrvi che tutta la con- ilodiam &c. 
venienza per T onore di Dio , fe il Fefcovo , il Sacerdote , il Diacono e /’ or- Ti ‘fr- A:i '- 

dine tutto Ecclc fi africo v-frito fra di bianco nell' ammlmflratiéne (gì del facrifi- e'-fwìc E onJs?& 

do. Parlano (petto ancora altri Padri del Clero vefiito di bianco in Chicli OrdoEcclelufticii* in ad- 

f- . > minirtratiortelàcrificiorui». 

^ “ ^ ri- cum candida velie proccifè- 

<n Molla antica d* 1 1 lirico . il Sacerdote nello (pogliarlì delle vedi conili- i diceva; /• *ÌS* 5 

A?UrV,‘ ' àecireum.U me Unti* [alur.tri , e fecondo i Mclfali antichi 

j hapc ‘ e ' ‘“Rennes, &c.faceva quella preghiera nel prender i’Aniitco, 
aopo pcro.'U a\ cr detto Exhc .ne Domine w'rns hominem nel dc|>orre le velli comuni, come di- 
cono lecitovi nel deporre la Mozrctta . Levetìi comuni lì defìderavanoda Santi , come ometti 
• umilia ione, e di penitenza, perchè dateall’uomodopo il peccato, e quindi la Chief.i vuo-' 
le, che .movi al r^rcz^a nelle loie velli , clic fervono [>cri (divino fcrvigio. Si vellono.dcdoc- 
** qued 1 v-e_'.uera, Uonfrmde Domine, <$•<■. dal Salmo 19 . dove leggiamo. Cotntrtìfti ptanilum 
meumm^udmm mihs, confcidijli factum meum t & ctnumdedifii me latiti». 


T r. Prcl. Art. IV. 


i. 


io Spiegazione Letterale , Storica , e Dogmatica 

erìconofconopiùtantoa propofito quello colore a chi ferve all'Altare, 
dove l'Agnello fenza macchia fi facrifica , quanto che tutti gli Spiriti beati 
vediti di bianco fi rapprelentano per fegno della purità loro. Che però 
Chiefa Tanta vuole, che vcftendofene il Sacerdote dimandi di poter eff ere im- 
bufhcato nel f angue dell' Agnello . c meritar fi cosi di aver parte nella celefle al- 
ta) Dealba me Domine, Agrezza (a) . E di verità diventa bianco per quello fanguc, perchè fe gli 

jernunda cor man», ut in allontanano le macchie del peccato . 
funsuinc anni dcalbartis 

j L cingolo . 


Chiunque fervito fi è di vede lunga , c larga. Tempre ha ufata una qual- 
che cintura per camminare , e muoverfi più comodamente. Trend : il tuo 
tb) Precingere, Scc.^tf. cingolo, dille l’Angelo a S. Pietro fvegliandolo(!>) . Jteda, cKabano fi pcr- 
;11, *• Tuadono, che col Cingolo il Camice fi Toficnga per timore, che troppo 


(0 Ne tunica ipfa de baffo fi cada , ed il camminare venga impedito c) . Non tralafciano però 
fluat, & Rrciliim impediat" quelli Autori di rimarcare, che il Camice, ed il Cingolo effer devono di 
fib avvertimento di confervare con gelofia la purezza ; c preferive la Chiefa, 
che il Sacerdote nel cigncrfi dimandi a Dio di porre alle di lui reni un cingolo di 

W) Precinse me Domi- purezza per mantenete la caflità , &c.(d) 
ne eiaculo , &c, 

IL MANIPOLO. 


(e) Haban Max. lib. ì.r. 
Sacrar», mf. T revrr. 

(/) in Martyrol. 

. (g) lib. i. rap.14. de Su- 
dario . 


(A) Manipulu; eft orna- 
mer.tum marni». Vili. Br ir» 
vocabul. 


(0 Infiniftra numi pc- 
mtur qu.rdain mappula , 
«ime fxpe fluentem oculc- 
xum pituita!» terpat , & 
oculorum lippirùdinem re- 
rnoveat . jtrrn. de /ìguif. in- 
durti . Sxctrd. 


Fu il Manipolo nollro detto in origine Mappula in latino , c vuol dire 
pìccola falvictta , ofeiugatojo. Le Chiefe di Alemagna chiamaronlo Fa~ 
non(e), chefignifica Talvietta didefa , o panno-lino. In Inghilterra, ed 
in Francia dlcevafi folamente panno da vifo , Sudarium . Bcda (/) , e l’Or- 
dine Romano antico (1 ) , ed Amalario(£) lo nominano nel modo dello, 
aderendo che ferva ad alciugarc la fàccia. 

Può darli, che dalla voce mappula detto fiali tnanipula. come trovafi ne' 
Pontificali antichi del nono fecolo (2) . Egli è tuttavia più verifimile, che 
dedotto fia mappula , o manipula dalla mano , mentre fui braccio portava!! , 
e più comunemente fopra la mano, ofoprail pugno» efpredo perciò in 
un vocabolario antico, che il manipolo è ornamento della mano li) . 

Succede il Manipolo all'Orario , che non era in padato fc non un panno-' 
lino da vifo, come parlando della Stola vedremo, e quedo Manipolo, o 
panno-lino era tela lunga , edretta, chcufualmente fui braccio, o fu la 
mano finidra portava!! , come lo rapprelcnta la pittura fatta nel nono lèco- 
io fotto Carlo Calvo (3) . E vi fi odcrva , che tali piccole falviette , drette, 
e lunghe avevano frange nelle edremità loro j fendo nel fecolo decimo 
le frange d’oro in qualche luogo. Sul finire dell’ undecimo fecolo ufavafi 
ancora come feiugatojo , aldired’IvonCarnotefe( 0 , come pure nel prin- 
cipio del duodecimo fi potevano con quello afeiugarfi gli occhi, fecondo 

• Ste- 


(1) L’Ordine Romano più vecchio ferino prima dell’ 800. par|a di Uno feiugatojo dato 
dal Suddiacono in miniitcrio al Vefrovo nel principio della MefTa. 

(i^ In un Meffale mf. di Nojon dell’ 800. leggeti ijtius manipula ; c nel Pontificale mf. di 
Toul di xjo anni , il Vefcovo dopo dato a’ Suddiaconi il Manipolo dice : in vejlione harurn 
manipularnm [ubnixt te , Domine , àepreeamur , Crc. 

(.3) Vegeafi nel fecondo Tomo la ftainpa de’ Rcljgiofi del Capitolo di Mctt, che prefen- 
'tano una Bibbia a Carlo Calvo. 


Delle preci e cerimonie dell a Mcjfa . 2 r 

Stcfanodi Autun (<r), che fu fatto Vcfcovo nel 1x15. Ma rcflò tanto ador- 
nato quello Manipolo , che pafTati quaranta , o cinquantanni fi ricordava 
foltanto, che gli antichi nominarono feiugatojo, e per tal’ affettò fc ne 
fcrvivano. Nel fenfo medefimo ne parla Roberto Paululo nel trattato de- 
gli O/lìcj Ecclefiaflici , da lungo tempo fuppolto di Ugone di S. Vittore (ù ) . 

Fu dunquedall’ora in poi il Manipolo un mero ornamento affatto im- 
proprio per afeiuga re la faccia , e quindi verfo l’anno 1195- il Cardinal 
Lotario, che fu Innocenzo III. non parla più del Manipolo , che come di 
un feiugatojo in figura atto a rafeiugare non già il corpo , ma il cuore , e lo 
fpirito, per allontanare il timore della fatica, e farvi nafeer l’amore alle 
buone opere Ce) . La Chiefa procura tutto giorno , che quello fornimento 
fiainnoi, o fia ornato il Manipolo , ofia fenza ornamento ; c dopo fei , o 
fetteccnto anni fa recitar nel riceverlo una addattata Orazione. Che io me- 
riti , Signore , di portar il Manipolo del pianto , e del dolore , acciò con alle- 
grezza ricever pojfa la mercede della fatica (d ) . 

Molti Mettali lo notano (1), ed è affai chiaro, che dedotta fu la detta 
orazione dai verfetri : Euntes ibant , & flcbaiit mittente / emina f i/a : Fo- 
nie ntes antem venient cum e.xultatione portante s manipulos fuos (e ) . Manipolo 
lignifica una prefa di qualche cofa , che portali a mano : e li verfetti ad- 
dotti del Salmo due forte di Manipoli allo fpirito prefentanoj 1 ’ una di 
quelli, che feminano quanto dalla loro mano ricavano, e l’altra de’ mie- 
titori , che raccolgono . Con la fatica , e con la tolleranza fi femina in que- 
llo mondo, e portali nell’altro con allegrezza, e con gioja l’altro Mani- 
polo , cioè il frutto della fatica . Per tanto il Manipolo di quello mondo è 
didoglia, e quello che portaremo nell’ altro farà Manipolo di coniazio- 
ne. Vuol dunque la Chiefa fondata fu quella allufione, che il Manipolo 
pollo alla mano , o al braccio finiflro , e che in altri tempi ad afeiugar fer- 
viva le lagrime , ed i fudori della fatica , ci fàccia memori , che faticare, e 
fofferirebifogna nel mondo, per aver parte nella eterna ricompenfa . 

Offerv azioni / òpra lo Sciujatojo fofl imito al Manipolo 

Quando pafsù il Manipolo ad elfere tanto adornato, come più fervir 
non poteva per afeiugarfi , nel duodecimo fccolo altro feiugatojo fu intro- 
dotto. Odone di Parigi nel Sinodo fuo verfo l’anno 1100. comandò di te- 
nerlo pronto prelfo il Mettale a quello fine (/) . Il Melfalc de’ Domenicani ut ^^ r, ^ c ?a* Cl ^bwt 
fcrittonel 1 2 y 4. coerentemente all’Ordinario loro, ed il Concilio Colo- in celchraiione Mill e pro- 
niefe del 1180. ordinano lo llelfo : e Durando di Mande circa il tempo ^^^^n^m'drca'Al- 


Tr. Pro!. Art. IV. 

$ 1- 

(a) Mappula ,qua folent 
licc.iri iliilicidia oculorum 
c*< iunior ad vigilandum. 
nitrii. Eiucnt. de Sacr.nn. 
Air.fr.CAp. 10. 

(b) Ad estremimi Sacer- 
dos fa nonem in fin litro bra- 
cino poiur , quem & Mani- 
inilum & Sudarium appcl- 
la vermi t, j>cr quem olmi & 
ludor, & nnrium fordes cx- 
tergebanutr. De offit. Erel. 
■ il. 1 . r,\p. <; 1 . Honorim I. l . 
c. so8, 

CO In fimllra manti qux- 
dam ponitur mappula.qux 
Mampulus , vel Sudarium 
appeliatftr , quo fudorem 
mentis abrtergat , fc fopo 
rem coi dis cxcutiat . ut de- 
pililo txdio , vel torpore 
boni* operibtis diligcnter 
invidici . lib. 1 . cap. no- 

Uì Mcrcar Domine por- 
tare Manipulmn fletus, & 
doloris, ut cum cxultatio- 
ne rccipiani mcrcedcm la- 
lioris. W. Rom. 

CO P/n/.iij. 


medefimo formò un capitolo cfprcflo di quello feiugatojo, de Sudario, do- tare | unum manutergium 
po quello del Manipolo (g ) . E in 
introdotte furono velli particolar 


po quello del Manipolo (?). E in vero dopo tre o quattrocento anni , che 7 ««a Melale ad 

r - r n. • 1 ■ j A- , r V . c 1 r tergendum qs , & narcs, h 

velti particolari dcllinate al lacnficio, 1 ulo trovali di foeric necefle. stat.Syned. 
una fpccic di feiugatojo Orarium , o Sudarium chiamato dalla decenza in tal oden.hSolinco . 


' ’ 7 r, ‘ s ’ LL c f'Z W Udenti. Ut . 3 t.i 6 . 

guila . Egli c dunque del tutto conveniente , che abbiano 1 Sacerdoti tem- 
pre nella Melfa un panno-lino bianco , c proprio, e addattato alla nobiltà 
ilei luogo; quello però non fia ornato, nè troppo fontuofo, acciò non 
ofando forfè di adoperarlo non palli come la Stola , ed il Manipolo ad elfer 
mero ornamento. LA 


iti 


(pi Muffali antichi di Chalons Copra Marne , di S. l’solo di Ierin , di Fcram, e tutti quelli di 
Parigi fin l’anno i6if .prendendoli Manipolo facevano dir fedamente veniente! auttm venient 
©•r. cosi dicendo tuttora il Vefcovo a' Ccrtolìm dando loro il Manipolo nel conlacrarli . 



Spiegazione Letterale ± Storica y e Dogmatica 


Tr.Prel. Art. IV. 
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LA STOLA. 

Negli orto primi fecoli la Stola chiamavafi Orarium , ed era in origine' 
una tela lottile (i), di cui le perfone di condizione per alciugarfi la facci» 
fervivanfi» 

S. Girolamo ci fa intendere cofa era l’Orario» quando parlando di mol- 
4 t^iicnlum- & ve tl * che faccvanfi merito di non portarne, o (u) come fi fpiega , di non por- 
mi*? ^àecoOs'dV n^ie/to tar tela alcuna d’ intorno a! collo (b)i fopra di che dice loro eflerc ciò inuti- 
imrfùpio, quo.l .ftuLriam, J c c ridicolo ancora , fe pure non rifparmifi quella fpefa pcrdifpcnfarne 
glon.in . Zptfl. ad Xtpot. a poveri la valuta . Tale ornamento proprio fu lcmprcper chi parlar dove- 
«- ’fuina'i'v 1 P i r .^ c( * | c ‘ rr-1 va in pubblico i che però nella Chicia fi riputò conveniente a’ Velcovi , Sa- 
«lo'rw'lintoiiilin'non habe" cerdoti , c Diaconi, proibito (c) a' Suddiaconi, Clero inferiore, ed a* 
re... rum mnriiipiuin no- Monaci 1 ‘ adoperarlo (d). Anzi fu riguardato , eferbato con tanta vencra- 
! urbi (in'p i rt t ^ òiA/iel! " zione , che non ardi vano fervirfene per alciugarfi : c rilevali da gran nu- 
trì Conc.LAtJ-.e4tp. ti. mero d”immagini , edi pitturedopo l’impcrodi Giulliniano , che nel le-* 
in\toiurterio non ^ceat° fccolo nella Chiefa Greca ,. c nella Chiefa Latina fatto fu di drappo dt 
Con. Aurei. Lea», io. a ». feta in lunga e ftrctta forma , comèdi prefente» 

* i, ‘ Rabano Mauro nel trattato della iftituzione de’ Chcrici Icritto l’anno 

(r) Quinrum eft quo ,> 819. c °sì ne P ar I a : la quinta velie chiamali Orario , lebben da molti no- 
Oramiin diritur, licethor minata anche Stola (e) . VValfridoStrabonefùodilcepolomorto nell* 849. 
^4^$? 0, * niV0CCnr ' W ' chiamala Orario folamcnte(/),. ed evvi fondamcntodl credere , che chi 
C f) De reb.Eccl. cap.14. badato alL’ Orario il nome di Stola per cui s’intende comunemente una 
cofalunga ,. f abbia fatto per prenderlo per una ellrcmità cioè per la bor- 
datura d’ un lungo drappo aperto davanti , fendo fucccduto ad un lungo 
feiugatojo,, che dal: collo pendente portava!! . La Chiefa fenza fermarli 
fcrupotofamentcadoriginidital lòrta , foloha riguardato l’Orario come 
veftimento di. onore, ed ha voluto, che il Sacerdote nel prenderlo diman- 
dhlTc a Diodi ricuperate la innocenza, e la immortalità, delle quali era 
l’uomo adorno nella creazione. Rendetemi , Signore , dicono i Sacerdoti >( 

_ la (loia d' immortalità , che io ho perduta nella prevaricazione del primo Vroxeni- 

frt RecWcm.hi, Domi- J • 

nc, (tofani imniorralit.ltis, >■ 

qu.im perditi! jn prevarica- LA PIANETA.. 

«ione, CScc. MtJf.Rom. ' 

La Pianeta, cafitla(z) , o pianeta, era un gran mantello tutto rotondo v 
( $) aperto nella fommità follmente acciò il capo palfar vi potefle : ed era 

nc 


(O Vegsafi Cafauòon , cS.mm.aifc fopra Vopifco; Eglino dottamente, mofV.ino , clic Or*. 
riurn è parola l.ar: na pallata a’ Circo , e.fa’Smr.ii , come l’altra Su.larium , clic trae eoa evi. 
denza il iuo- nome dal l'udore. Vi ficchi ha creduto, chela voce OmW.vm vcnilìè ah ore ttrren. 
do, fcrvcmlpfèncncr afriueare la bocca ma Sauinaifc dimollra, che viene niuttofto da ora , 
che ligi ifica l.a elfrcinità delle colè, prima che fi portello feiugatoj-.' al colio, o alla mano. 
Commr-.it. ut inluft. A117.fenpt.tom. 1./'. c ’j'fe^. 

Vedali aurora il P. Morino de Sacr.Orilinar.part.z.c laDifcinhna del P.Tòmafini part. 
j. ho. cap. ^o. cr> fcftf. dove diffidameli tc fi .tratta degli abiti Ecctcliallici . 

(1) Cali lignifica abitazione, e Capila piccola abitazione. La pianeta era cosi grande in 
un tempo-, che dir fi poteva piccola cala, «invc vi abitadè un uomo. 

Pianeta lignifica una colà errante . la Pianeta , che ha una fòla apertura percntrarvi il rapo, 
e di 'era un mantello affatto rotondo fenz’ alcun ornamento , c lenza fermezza da ogni parte, 
fàcilmente girar poteva d’intorno al collo. Era dunque una vede b’n detta Pianeta .. 

(jì Si confcrvr.no tuttavia di tali Pia nere grandi a Nolirar Dama di Parigi , a S. Dionigio, 
a S. Mirtino de* Campi , c.l ai Certolini,, e li Sacerdoti, che non temono l’imbarazzo, le 
adoperano ancora . 

Nella Catte ira 'c di Metz fi uf*no nell'Avvento , c nella Qtiarcfìma ; e nella Qtiarcfìma 
folamcnte nc’ giorni di feiia nella Collegiata di S.Sahatore. Cosi pure in Nat bòna, l oul,, 
Cambra!, Arras, od in Parigi nel Giovedì- Sauto. 


$. fc. 

(*1 Decrcyimus quoque 
ut Presbyteri vel Diaconi 
non fiigis laicorum more, 
(cltalulis utantur ritufcr- 
vorunt Dei. Cone. tom. 6 . 
eol.x f jv- Ca filai. tom. i.f. 
148. 
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ite fette primi fecoli la velie ordinaria di chi abito lungo portava . Il popo- Tr. Prel. Art. IV* 
lotrahfciòdi ulìrlo , critennerlo lePerfone a Dio confccrate. Prefcrif- 
feroi Capitolari dell’anno 741. a’ Sacerdoti, e Diaconi di non dimetter- 
lo; (a) e dopo novecent anni diede la Chicli la Pianeta a' Sacerdoti nell' 
ordinarli (1) come loro abito proprio per offerire il fìnto facrificio . I Gre- 
ci hanno mantenuta la Pianeta fenza mutazione alcuna , ed i Latini a poco a 
poco dopo circa due fecoli hanno levato quanto la liberti delle braccia im- 
pediva, attefochè bifognava ncccflariamente da prima ravvolgere, ed al- 
zatela Pianeta del Sacerdote , quando inccnfava , ed alzava la Sacra Oftia, 
ed il Calice, come falli addio non per bifogno, ma per mero coflume. 

Confideravafi allora la Pianeta, che tutto il corpo copriva, come vefti- 
mento proprio a rapprefentare il giogo di Gesù Crifto; e addio lo figura 
ella per la croce che vi fi mette, o avanti, come in Italia, o di dietro, 
come in Francia, o in ambe le parti , come in Germania, feguitando le 
pie rifldfioni dell’ Autore della imitazione diGesù Crifto da dopo trecento 
anni (è). Deve dunque il Sacerdote aver per fua gloria di portare la Croce 
di Crifto, e nel ricevere la Pianeta dir con ragione-: Signore, che avete 
detto , il mio giogo è dolce , e leggiero il mio pepo , fate eh' io lo porti in maniera 
da confeguire la grazia vojlra [c). . , 


W) Ut, 4. 


§. i. 

Leila Stola , e della Dalmatica , ve/li particolari de' Diaconi. 


Ir) Domine, qui diritti, 
jugum ineum fuaveeft, Se 
onus mcuin leve , fac ut 
illud portare fic valcam » 
quod confequar tuam gra- 
tula:. MiJJ.Rtm. 


Oltre l’Amitto, Camice, Cingolo, e Manipolo, dc’quali già fi c par- 
lato , i Diaconi portano ancora la Dalmatica , ed una Stola , eh è loro 
propria . 

Era in principio la Stola de’ Diaconi , come quella de’ Sacerdoti , un pan- 
no-lino lungo e Tortile, che alla fpalla finiftra attaccavano (2); come, per 
cosìdire, i principali miniftri de* convittinelle lolennità de’Romani fu la 
finiftra fpalh tenevano una falviertad* onore , in quella guifa-, che veggon- 
fi ne’ trionfi deferitti , e fatti imprimere da Onofrio Panvinio (d) , U) Ve triumphii R*ai. 

Quello bianco lino attaccato fu la fpalla finiftra de* Diaconi andava fciol- 
to nel fine, fvolazzando nell* andar e tornare alla Chiefa, che per il mini- 
fterio loro facevano ; fopra di chcS. Giovanni Grilòftomo vi riflette , che 
le due volanti eftrcmità imitavano le ali degli Angioli, la loro attività rap- 
prefentando (e) , come lo notò Simon Teflaloniccnfef/), dopo San Gio- 
vanni Grifoftomo(j). Gregorio Turonefe nel fello fccolo parla tuttavia ‘"v » • 

. dell* 


(1) Vengali il Sacra Dentario di Sentir fcritto nell’880. e confervato nella Biblioteca di S. 
Gen°vela di Parigi , dorè lì legge : Rrtsbyteris , quando vtJHtur capala - Bmedtcìto Patrii, & 
fitti , 0* Spinta s Sanili defcrndat fnp:r te , & Jis benediciti! in Ordine Sacerdotali , offeras 
placatile! hojhas prò pece atti &r. Quella orazione Btneiiclto è altresì nel Mefìiledi S. Elisio ; 
Sacrain.diS.Greg.p.ij8. I.eggelì ancora nel Pontificale di Seez dell’anno 104 1. Recipe piane- 
ta*» , ut p “f", ler.uitcr celebrare Miffam , e Bibliot. Reg. n. ?866. 

(O Nal catalogo de’pnmi Pontefici fcritto nel principio dell’ Impero di Giuftiniano Icsgefi 
una rolliamone di Zollino Papa : C onjlituit ut Diaconi Uvam teelam habertru de palliti li- 
no/ltfiis . Vagali il Propy-aum Alan p. 13. de’ Padri Gefuiti d’ Anverfa , che continua a rife- 
rire ie azioni de' Santi. 

(3 ) Quelli (loia chiamata Orar'tum tì lungotempoera legno a’ Diaconi di qualche giuriamo- 
ne, (erve .dol.-nc nelle Chicle per avvilire odi leggere, odi orare, od’ inginocchiarli, come nelle 
Sinagoghe ..c Gin lei da qualcuno tenevalì un panno-lino per avvilire il popolo di dire jlmen. 
Veggali Caliuoon , cJ il P. Morino . Proibì perciò il Concilio Laodiceno can. 13. a’ Suddiaconi 
di portare l’Orario li quando nella ordinazione del Dia- onó gli fi dà poterti di leggere il Van- 
gelo nella Ciucia, gii li da altresì quello Orario, come marca di tal potere. Recipe tflud Ora- 
ritm , Ht baitai hitntiam Uffndt £vanielmm . Poniti. Sa£tinf. mf. fac. X. e Bibliot. Rcg. : 
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Tr. Prcl. Art. IV. dell’ Orario y comedi panao-Iino affai bianco (,?) . Il quarto Concilio di To- 
§. II. lcdoncl 6 $$. comandò a' Diaconi di portare un Orario folofula fpalla fini- 

ta) Orarmi» candoriin- jftra f proibendo l' adornarlo di oro , odi altri colori (b) . Il zelo però di 
J?9’> Aof. " ,rt t<>m 1 molte Chiefe in abbellire quanto nc’ fiacri Miftcrj fi adopera , cagione fu di 
di u»um ora riumopor- adornarli. I Latini, ed i Greci già da un pezzo collocarono la ftola fu la 
*P alla finiftra , fitbbcn era ornata , laficiandola pendente davanti e di dic- 
ergo Lev.tr gemmo un O- tro , quali fimilc all ' Orario deficritto da S.Gio: Grifbftomo , c veggonfi la 
puro,* Sdhs'coionVuf, ftoIc cos * pendenti in molte figure antiche { i) . Ma perchè le lunghe volan- 
nut auro ornato. Conc.To- ti cftremità impedir potevano il Diacono nell' andar e venir alla Chiefa , i 
let.cap-ì $. Greci (limarono a propofito nel tempo della comunione di condurla dalla 

fpalla finiftra > facendola paflarc da tutte due le fipalle , e fui periodi modo, 
(O Enckel.Gr. pag.147. che da ambe le parti formafle una croce (e) . I Latini laficiandola fu la fpalla 
finiftra fi fon contentati di far paflarc al dcftro lato le due eftreinità , pcrto- 
glicrc l’imbarazzo nell’ effere fciolrc . Tanto anche prefcntcmentc fi oflcr- 
va , c per fermarla del tutto la fi mette fiotto la Dalmatica , dove che le fi- 
gureanriche, ed il Concilio Bracarenfe dimoftrano, che fi poneva di fio- 
U) Quia in aliqtiantis pra (d) . 

Diaconi 'ab imi l'ìs intrìda- *- a Dalmatica , così chiamata per aver fiortito la origine dalla Dalmazia 

nienti utuntur orarti t, ita ut Provincia di Grecia (e) , c nel fecondo lecoio in Roma introdotta (f ) . Lra 
V Idèi n t ur7<.ici n ccpì fu per' c ^ a una tonaca comoda con maniche corte e larghe , addattate per chi mol- 
pofito fcapuLc , (km decct, to abbia da maneggiarli . Venne perciò molto in ufo quello abito a’ Vefico- 
orario utuntur. v j ? c D[ 3Con [ . c vedefi nel martirio di S. Cipriano , che laficiato effo il man- 

U) ìfìd.eri $ hb.\ 9 .c.n. tello a manigoldi, diede a Diaconi la Dalmatica C?). 

CO Et cumiè^ìimuca ^ ar ^° Diacono Autore delle quiftioni fopra il vecchio e nuovo Tedi- 
«poluiret, & piaconibus mento, che lcrifle circa trecento anni dopo. la rovina di Gerulalemme, 
lmC1 l ^ LtÌt ciocverfioil j| 6 j.dice, che i Diaconi portavano cornei Velcovi la Dalma- 
ti) Qulfi non hodic Dia- tica (/;) . S. Ifidoronel ficfto fiecolo non confiderà la Dalmatica che per un 
a bi to fiero , bianco, adorno adornocon hfte di porpora i . Remigio di 
A u*. té. ^a^ptnd. col’. 6 o. Auxerre nel modo fteflo la rapprefienta qual vcftc bianca con lifte roffc k>» 
O) Dalmatica . . . tunica Di qua ne nafice , che la Dalmatica fia diventata a’ Diaconi un abito da ifipi- 
puo'ur* 3 . 'ì/d.'or,g‘)T " rar loro una l'anta allegrezza , giufta la cfiprelfion del Pontificale l . 
rap.ii. In’tcmpo diQuarcfima, edinaltre giornate di penitenza, quando Je 

in«?ca^wdi y d&m D ha- vefti di gioja non convengono punto , vedono i Diaconi la Pianeta , eh’ era 
bct. ...Se coccineas virgu- ne’ primi tempi l’abito più comune al Clero. Ma per poter muoveififenza 
,M (Ì) f Induafte indumento imbarazzo , prima di cominciar il Vangelo fi fipogliano della Pianeta mede- 
falutis , & .cftimento lxti fima , piegandola, ed involgendola per metterla lu la fpalla finiftra, e 

ti x. de ord.Diac. £ r j a • 


Ci) Benché la (loia de’ Diaconi anticamente fia fiata porta (u la fpalla finiftra, ajcunc volte 
tuttavia in molte Chicle di Francia fu adoperata d' intorno al collo con le due cftrcntità penden- 
ti, come quella de’Vcfcovi, edc’Sarerdoti . Ciò fi dimoltra con più ritratti ; di S.Vincen~o Dia- 
cono fopra la porta diS.Germanol’Auxcrroitdt Pari’i ; di S. Stefano fopra la porta della Gute- 
dralcdi Metz; e Ainalario Diacono di Met- lo manilcfta , ove parlando della Itola del Diacono 
dice, che fronde olla ai ginocchi : Stola ad genita defetndit , echc laportaal collo : feiat fc Dia- 
tonni in pota faperpofìta cotto , Mini/hrum , &c.ltb. i. r. io. portatoli però Amalario aRoma, e 
veduto che prima del Vangelo deponeva la Pianeta, la intortighava.edafficmccon la (loia face- 
vaia partir perdi dietro del braccio dritto, dimodo rhefinoal Vangelo una parte della dola per 
di dietro pendeva , Icrifl'epcrciò Praf.i.inlib.dt off. ncllcfue addizioni : Stolamqucpoft ttrgum 
dncit /notili dextmm alam unacum Pianeta ; c tal collumc dappertutto fu ripigliato di rimet- 
tere la itola fu la fpalla finiftra . Durando nel (croio XIII. fupponeva percola certa, cheiDia- 
coni cosi la porta Mero, folo intento a rintracciarne il motivo .• cut Sactr dot tini citta collum , 
Diaconi! fuptr finifhrum humerum ponatur ,lib. j. r.ip. f. IlPontifical nuovo, come pure gli 
antichi lo luppongono altresì nella ordinazione de’ Sacerdoti , dicendo che il Vcfcovo tira la 
Itola dalla fpalla hnifira per farla pafiarcalla fpalla dritta, ed agsiullare fui petto la parte della 
(loia, che di dietro Jicndcva : Reftcctir Orarium , fivt Stolti» ab humtro fmiflro cti\uilibit c.i. 
pitns parlar» , qu* rttrr pender , ©• imptnens fuptr dactrum humerum aptae ramante pittili. 
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farla pattare con la fiola per di dietro fino fiotto il braccio dritto, dove la Tr. Prcl. Art. IV. 
fermano col cingolo (1). Eciòèquanto Amalario a) nel nono fecolo, ed §. 2. 

il fallo Alcuino b ci riferifeono . Per altro allora portavano tuttavia la ^ Enmfe Pianeta Dia- 
ftola pendente dalla fipalla finiftra, che poi quando partir fecero f una £?»» Vuc,t jub?us <i«rc rara 
eli rem ità davanti, c l'altra di dietro , cornei! fa pure addeflo, aggiufiaro- » ,an ' una cum Plance», 
no la Pianeta piegata , ed involta a modo di fafeia fopra la ftola . Dal Mefi- Pr $ D^cónus* ,°tu? non 
làleRomano, e di Parigi &c. nelle Rubriche vien detta ftola più larga \c ) . eli indurne dalmatica, cafu. 
Ed in alcune Chicfc, come Cambrai, Arras &c. per meglio fipiegare la D * 

Plance così piegata y mettono fu la ftola ordinaria una banda di drappo in- (O Pianeta.. .complìca- 
crefipato, come fi vede in alcuna figura. Uc'ónT m“mSdum 

Quando i Diaconi ritengono la Pianeta, non la piegano già, come i plance* pheatur. 
Sacerdoti anticamente facevano fu ambe le fipallc, ma fidamente davanti 
per avere le braccia più fciolte . Di verità però fono aderto le Pianete tanto 
fcavate, che l' alzarle non fombra più neceflario , efe fi faccia , ferve folo 
di lume a richiamar nell’ interno il coftume antico, ed a di/tinguere lePia- 
ncte de' Diaconi da quelle de* Sacerdoti . 

-• • ‘ $• 5 - 

Degli abiti particolari del Suddiacono , Tonicella y 
e Manipolo . 


Il Suddiacono nel fervire all’Altare porta tempre il Manipolo, e ne’ 
giorni di Fella velie la Tonicella . Spiega il Manipolo in fegno del la fatica, 
cui tutti li Minillri della Chiefa fon deflinati , e velie la Tonicella ne’ gior- 
ni follivi, come per contraflègno dell’ allegrezza, che ifpirano le Felle 
folenni . 

Finché il Manipolo forvi di foiugatojo , era dovuto a chi vellito dt 
Camice nella Chicla operava; ficché proprio fu a’ Suddiaconi ancora, 
fendo velliti di Camice , come i Sacerdoti , e li Diaconi , c dovendo 
in tempo della MelTa operare cullodendo le porte delle Sacrillic, dovei 
vali, ed ornamenti fiacri fi conlervavano , e tenendo pronto quanto in tut- 
to il làcrificio neceflario forte all'Altare. Proibì a‘ Suddiaconi il Concilio 
Laodiccno nel quarto fecolo (d)di portare 1 ‘ Orario , perquanto può creder- 
li , per eflere divenuto marca propria de’ Diaconi ; mentre quello lolo or- 
namento alla veduta citeriore i Suddiaconi da i Diaconi dillingueva. E 
quello fù , che molle il primo Concilio Bracarenfe di prefcrivcre a" Diaco- 
ni, che dell’ Orario non fi fpogliaflero (e); mentre di quello fpogliari , da* 
Suddiaconi difeernere non fi potevano . A’ Suddiaconi però non è mai fiato 
proibito di portare il Manipolo ; anzi, come abbiam detto , lo portò per 
molto tempo chiunque adoperava il Camice. Si c confervato quello corta- 
me a Cluni , ed in qualchealtra Chiefa : e benché molti Vefcovi della Fran- 
cia nel fecolo Xl.daflero il Manipolo a' foli Suddiaconi nell’ ordinarli, 
Lanfranco verfo l’ anno 1 070. ( f) fe ne ftupilce , non ifeorgendo da quale 
autorità quello ufo fondamento ricevefie. In foguito poi fu dal Concilio 
Pittavienie fono Pafquale II. l’anno 1 1 oo.ordinato di non permettere a’Mo- 

I.e-Brun V. I. D naci, 

(lì Velanti sii Ordini Romani del fecolo XIV. e XV. Complutnt , ó> imponaat fuper 
fìnift.-u») humtrum . . . ita quod ab burnirò finijbro de f cerni at ad tatui dtxtrum , fitut Di*, 
conalis Stola, par. jio. Exuit Planetari) , plica tur ei ad modum Stola ad latus dexttrum. 

pag, 464, Vedali pure il Givamo w» Bjtbr.p. i.tit. ìf.ihO. itocquUot > cM.dc Vcrt. 


(d) Cao.11. 


(0 Coti. 


(f) Porro ouod in dandii 
òraiiiibus (oli Sulniucono 
Jan manipulum pcrhibaU 
ilis , ubi hoc 3' reperii is, ro- 
llo,!» me vcftriì lirteris in» 
ìlru-.t», a rjuibufdam en;:n 
id (ieri audio ,led urruni i.i 
fieri facris ar.éforitatibus 
pr.Tcipiarur,meiuini!fe non 
vaJeo. Ep. ad Jo-.Eptfc. Ro- 
thtm . 
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Tr. Prel. Art.IV. naci, che Suddiaconi non follerò, di portarii Manipolo (a); edopoquel 
§. tempo quali tutti i Pontificali notarono la cerimonia di dare il Manipolo a’ 

(*)C4».y. Suddiaconi ncll’ordinarli (i) circa due fccoli prima , che loro dattero il li-, 

bro dell’ Epi Itole. Nel Pontificale di Durando di Mande fcritto nel 1286. 
non vi c per anco alcuna orazione per il Manipolo nella ordinazione de 
Suddiaconi . 

Circa la Tonicclla , ella è voce di termine generico , che folo lignifica 
una qualche velie, e di fatto tal volta ufata fu per ifpiegare la Dalmatica, 
e la Pianeta : comunemente però ferve ad cfprimere una velie lunga e 
llrcrta, che fi pone fopra il Camice. Siccome nelle velli delSommoSa- 
cerdotc la tonaca di giacinto metteva!! fopra la tonaca ri(l retta di lino , così 
iVcfcovi, c tal voltai Sacerdoti fonofi polli fopra il Camice una tonaca di 
colore, c l'hanno data a’ Suddiaconi, come vellimcnto di onore , edi al- 
legrezza , come data fu la Dalmatica a 'Diaconi . 

Non fempre in tutte le Chicle portarono i Suddiaconi laTonicella. Nel 
finedel quinto fecolo, onci principio del fèllo, data fu a’Suddiaconi la 
(i) Epift.aJJo.Syr/unf. Tonicella . Ma S. Gregorio Magno (IO, che non rilevava chi folle quel 
Pontefice , giudicò più proprio di lafciarneli fenza col Camice folo : e d' in- 
di vi furono molte varietà nelle Chiefc in quello propofito . In qualche 
luogo, giulla il decreto diS.Gregorio, lafciaronli col Camice folo. Il 
(r) Conc.T.&col. 1048.. Concilio Cojacenfc nella Dioccfi di Oviedo nel ioyo. (c) numerando tutte 
le velli de' Sacerdoti , e de’ Diaconi , non ve ne mette alcuna per li Suddia- 
coni . In altri luoghi date loro furono le Tonicclle almeno nc' giorni di Fe- 
lla, confederandole come vellimento di onore, edi gioja; facendo loro 
prendere ne' giorni di penitenza la Pianeta, per eflerc abito più ordina- 
rio, e meno pompofo. 

§. 4. 

De colori diverfi , de quali fi ferve la Chiefa in diverfe Fefle . 


CO Deglor.Conf.e.i 0. 

CO Scd & hi bene vedi 
bus alòcnt. lib.i.c. io. 

Cf> Tunica Sacerdotali* 
candida cum clavis ex pur- 
pura . Ifìd. oriz. I- 19. c. zi. 

(£) Ub.de Sacram. q. 71. 

Vi) Jur. Crac. Rom. I. j, 
& Eitchel. Gpac.p. 1 1 3 . 


Dopo cominciato il quarto fecolo, che la Chiefa in pace fi flava, it 
bianco fu il colore ordinario de' fiacri Minillri per li motivi da noi già ad- 
dotti parlando del Camice , e tal volta fi ufava anche il rollo . I Sacerdoti , 
e li Diaconi erano in gran numero veftiti di bianco , dice S. Gregorio Tu ro- 
nenfe d , parlando di una folennità . Fortunato fu la metà del fello fe- 
colo rapprefenta S- Germano Vefcovo di Parigi , e tutto il fuo Clero ve- 
lino di bianco e i e S. Ifidoro fcrive, che la Dalmatica , ola velie Sacer- 
dotale, era bianca ornata d’ intreccj di porpora, o come a dire di lille di 
colore di fuoco f\. 

Fino al fecolo XIII. non ulàvano i Greci fe non quelli due colori , al di- 
re di Simeone Arci vefcovo di Teflalonica g , c di Demetrio Arcivcfcovo 
di Bulgaria b , contemporaneo di Balfamone , c di Papa Innocenzo III. 
verlo l’ anno 1 200. lignificava il bianco l’Agnello fenza macchia , ed il rof 
fo, o il colore di porpora, che tra i Greci fegno era di duolo, il fuo fa- 
orificio. Serviva il bianco nelle folennità, c giorni ordinarj, ed il rollo 


ne 


(1) II Pontificale di Sens, che vanta più di 400. anni, nella ordinazione del Suddiaco- 
no non parla punto del libro delle Epiltolc, che anzi nota la oratone da diri» nel dare 
il Manipolo : Acctyc mantptiUm in manto m tuii ad exttrgendas Jbrdes cordi s, £?* corporis 
fui. In nomine Patrie , &c. 


(r) Innoc. III. Myfl. 
Mijf.l.i. r.65. 
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ne* giorni di digiuno, o di fuffragio a’ defonti (1) , fecondo il fentimcnto Tr. Prel. Art. IV. 
de’ fopraddctti Autori . AcacioPatriarca di Coftantinopoli nclV. fecolo, $. 4. 

per esprimere la doglia fenfibilc, che provava unito a tutti i Cattolici per 
l’editto fatto pubblicare dall’ Impcrator Bafilifco contro il Concilio Calcc- 
donenfc, coprì di nero fc Hello, e ne velli l’Altare, e la Sede Pontifi- 
cale (a). . («) Tbeed.Lfe.HJ?.Eetl. 

Nella Chiefa Latina , dice Ivone Carnotenfe ( b ) in un fuo lungo difcorfo Cujuscolorc.vli C-re- 

fopra gli abiti fàcri , che oltre il bianco , ed il rodo, fi lervono i Vefeovi nitatcm imitante ut per hoc 
di certo colore blu celeftc , per avvertirli di penfar al Ciclo . Ma in fine pJu^dctxrV de c.vlcilìbus co^- 
del XII. fecolo Innocenzo III. riferifce, che nella Chiela di Roma fecon- sitare, quam de terreni; . 
do le giornate vi fono quattro colori : il bianco per li Confeflbri , c per le De rt ^‘ £c(t -J trm ,n Synod± 
Vergini, il rollò per gli Apposoli , eper li Martiri , il nero per li giorni 
di digiuno, per li morti , c per l’Avvento , epcrtuttoii tempo della Set* 
tuagefima fino al Sabato Santo , ed il verde per tutte le ferie : nè del violetto 
fervivanfi che nel giorno degl'innocenti, e nella Domenica Lutare jc . 

L’Ordinario manoferittodi Monte Calfinovcrfo l’anno 1 100. e quello di 
Metz fcritto nel 1 1 05. 2) notano , che il Sacerdote , e li Miniflri nell’Av- 
vento , c dalla Scttuagcfima fino al Giovedì Santo adoperavano Pianetc ne- 
re. Niente dunque vi era riabilito 3 fu quella materia, come dal citato 
luogo d’ Innocenzo III. fi può raccogliere ; anzi erano in libertà leChiefe 
di ufare colori diverfi : e la Chiefa ftelì'a di Roma pochi anni dopo mutò il 
nero in violetto nell’ Avvento, nella Quarefima, ed in tutti li giorni di 
digiuno; raccogliendofi da Durando nel 1286. (d) , che allora il violetto 
era in ufo ne’ giorni flelfi , che fi ufo prefentemente . 

A' tempi d’ Innocenzo III. e di Durando vi era in molte Chicle ufodi- 
verfo circa i colori , per molte ragioni chcalleganfi, c per motivi, che , . , 
tutto giorno poflono addurli. Per elemplo nella Fella di tutti 1 Santi [e) le nnione Sanftoruni quidam 
Chiefc di Parigi , di Lion , di Arras, di Cambrai&c. vertono il rollo , at- rubeis^ utuntur ^ inifumcn- 
tefoche per la maggior parte i Santi fono Martiri, c fupera il martirio Romana wndidis. 
ogni altra virtù. Roma prende il bianco, ftando (critto di tutti i Santi 
del Ciclo, che vcftiti fono di bianco, amidi flolis albis (f) , ed in Tre- V) Apoc.Vll 9. 
viri c libero fcrvirfi dell'uno, o dell’altro colore (g) . Nella folcnnità (O Albo colore uri po- 
del Santilllmo Sacramento in Roma fi adopera il bianco per la purezza del- 
la Vittima Divina ; a Parigi, Cambrai , Toul , Milano &c. il rollò , a Trtv. 
cagione della effufion del fuofonguc. Nelle Domeniche ordinarie, c tut- 
te le Ferie fi adopera in Roma il color verde, che tramezza quali gli altri 
colori . In Parigi prevale nelle Domeniche il colore di quella Fella, di 
cui fono in feguito, cioè il rollo nelle Domeniche dopo la Penrccolle, ... 

D 2 fendo 


W) Rational. lib. 3. c. 1 8. 
n. 9. 


(O In molte Chicle di Alcmagna , c di Fiandra fi adoperano per li morti ornamenti 
mefcolati di rollò c di nero . La croce delle Piancte, e de' panni da mono c rolla, come 
lo fono i capuccj, e le bordature delle cappe. 

(1) Quello Ordinario di Meo- lafcia libero a quello, che incendi di prendere una cappa 
di color quali nero : indurar cappa ferita , qua mira fit , vel fimilis mira : e ciò c fiato 
poi uno avvicinarli al violetto . 

(3) Nell’anniverfario di Clodoveo primo Re Criftiano di Francia mono nel ftt.cheogni 
anno in S-Gcnovefa fi celebra; in quello di Chi Ideberto, che fi fa in S. Germano de’ Prati; ed 
in tutti gli O lici folcimi , chcfannofi ogni anno in S. Dionigi per li Re Dagoberto, Carlo 
Calvo, e Filippo Augufto, ufano paramenti violetti. InS.Dionigj la Pianeta, le Dalmati- 
che , e leTonicclIc, e tutte le Cappe del Coro fparlc fono, ed incedute di gigli d’ oro ; e 
quella del Cantor principale , che porta il Battane, c fatta del manto reale di Luigi XIII. 
Anche inNarbona li fervono del violetto negli OfEcj da morto. 
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Tr. Prcl. Art. IV. fèndo proprio il roflodi tale folcnnità a motivo delle lingue di fuoco, che 

$, 5, fui capodifcefero degli Apporteli. I drappi d oro hanno fatte d' ognora le 

veci di tutti i colori . Ovunque uno lì trovi, accomodarli deve aìl'ufodl 

quel paefe, onorando la Chicfa come Spofa di Gesù Cri fio , di cui fi Icg- 

(*) Artitit Regina *dex- a e (a) : Pi è la Regina alla tua dejlra in vejie d'oro , vanamente da orni lati 
tris am in veftuu dciura- 0 0 

to circumdau v*rietate . circonaara. 

Tutto quello apparato dimoftra l’attenzione, che prender bifogna di 
non comparire davanti a Dio , fè non dopo di eflerfi preparati di ogni virtù 
interiormente ; non dovendo efler gli ornamenti citeriori, che fègni ten- 
ibili delle virtù, delle quali efler deve l’anima adorna . Tale è la impref- 
fione, che il Sacerdote nell’ ufeire dalla Sacrillia vellito de facri apparati 
nello fpirito de’ fedeli bifogna che formi. Puolli anche di là imparare con 
qual proprietà , c decenza lìa d’uopo accollarli alla Melfa, di maniera che 
te rilevi quanto nccellaria lìa la interna preparazione , ricordandoli quanto 
difle Dio a Mose in ordine al popolo, che al monte Sina accollarti doveva, 
edelTerc fpcttatore di molti contralfegni della prefenza divina (b ) . Turifiea- 
li , e / notificali oggi e domani , e lavino le loro vefiimenta , e fiino prepa- 
rati , &c. 

ARTICOLO QUINTO. 


(*> ixcd. xnc. io. 


De' Ceri , che per la Mcjfa fi accendono . 


Donde venga , che fi accendono anche di giorno . 

Origine di tal coflumc. 

Ne’primifccolidcllaChiefa, quando i Cri/liani nelle Domeniche pri- 
ma di giorno lì univano, collrctri lòventea farlo in luoghi ofeuri, erano 
neccflìtati altresì ad accendere lampane, oceri, per rendere il chiaro col 
beneficio del lume. Tal volta ancora, fecondo l’ulo Giudaico, nerad- 
O/wjni* fà bìh”' 70 ' do PP‘ avanoil ni * mero P er fègno di maggior allegrezza (f). Riferitee S. Lu- 
convcniflcmus ad Vnngen- ca > c ^ e ^ ot P ane m S ran numero ardevano {d) nel luogo , dove S. Paolo fece 
dumpanem.Paulus. . prò lungo diteorfo nel primo giorno della fettimana , che da S. Giovanni gioi- 
rne*!' rn r n^|n".. "Gerani nodtl Signore fu nominato . Di là poi venne il collumcdi accendere lumi 
autem lampade* copiof* m non teoio agli Oflficj della notte , perche a leggere fono d’uopo, ma di ac- 
g«gari . O y#/!‘ bl xx7. , 8. C0rl cenderne ancora in gran numero , per ifpiegare la folennità delle Felle mag- 
<0 Conc.Trtd. giori(e). Accadde verfo l’anno a 30. miracolo integne, con cui non per- 

mite Iddio, che laChiefà di Gerufalemrnc priva rcflaffe della gioja de’ lu- 
f) Hì/t.EnUil.6.c.7. ^ . mentre rapporta Eufcbio (/) , chemancandol'oglio',ilfantoVcfco- 
vo Narciffo fece riempiere tutte le lampane di acqua tratta da un pozzo ivi 
vicino, ed arfero meglio, che te delfogiio migliore foflero fiate riem- 
piute . 

Riferitee lo flcflo Eutebio, che nella notte di Pafqua ITmperator Co- 
flantino illuminar faceva , oltre i lumi delle Chiete , con grandi ceri, cd 
ogni fona di lampane tutte le firade della Città , che rendevano quella not- 
t!ìlJ n Vtt ‘ te più brillante di ogni giorno più chiaro g) . 

Chi appagar fi volcfle di ragioni fole verifimili, dir fi potrebbe, come 
oggidì da molti fi ufa, che l’ufo di accendere lumi alla Me Ha in giorno 
chiaro venga dall’ effere flati a un tempo alla nccclfità i Criftiani d'illumi- 
nare 


Tr. Prcl. Art. V. 
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bare nella notte le Chiefe, efiafi per mcrocoflumeprofeguito a farlo an- 
che di giorno . Ma perchè cercar bifogna la verità , cd acquietarvi , dob- 
biamo conofcere 1. Che non Tempre vi fono flati ceri accefialla Metta, 
a. Che le Chiefe d’Oriente hanno dato l’efempio alle altre di acccnderneal 
Vangelo, ed in feguito a tutta la Metta . $. Che nè alla Metta, nc agli al- 
tri O/ficj fi accendono lumi di giorno chiaro, fenon oper dimoftrar mag- 
giore folennità , o per motivi di mifterio . 

Benché nel terzo fccolo verfo i tempi di S. Cipriano la Mc/Ta fi celebrale 
di giorno chiaro, trovandoli fpeflo la Chiefa in pace , non fi trova perù, 
chcfiaccendcfl'crolumi nell’ ore di giorno. Nemmeno tal co flu me intro- 
dotto fu nel principio del quarto fècolo, in cui godendo la Chiefa tutta la 
quiete , poteva efercitare con pompa le cerimonie fuc più folcimi : nè pure 
circa l’anno 400. fé ne accendevano; giacche quando Vigilanzio ebbe ar- 
dire di rimproverare alla Chiefa come fuperfliziofa la pietà di perfone di- 
votc, che di giorno allumavano ceri fopra i fepolcri de Martiri , S. Giro- 
lamo, che con qualche rifentimento, e molta forza gli ri fponde, dice in 
ordine agli Oflficj Ecclefiaflici : 'Noi non accendiamo Itemi di giorno chiaro , 
come falfamente voi c imponete, ma polo di notte per folhcvo nelle tenebre , 
a vegliare col lume , per non dormire , come voi ciecamente (a) . Nè meglio U) Cereo* miteni acccn- 
può eH'cre informato fu quelli ufi chi fi fia quanto lo flelTo Tanto Dottore , foXa caJumn. r aris;^duc 
che vifitate avevaie Gallie , e quali tutto T Occidente , come l’Oriente do- notti* tenebra hoc filati» 
ve abitava . Con la di lui autorità dir dunque dobbiamo in primo luogo , ' tKiìni 

che non fi accendono i lumi di giorno , perchè nella notte ciò folTein co- Jormiamus in tenebri?. e- 
fiume : ed in fecondo luogo, che nella Chiefa di Oriente (1), die* egli (b), Orienti? Ec- 

fi accendono lumi di giorno , quando fi ha da leggere il Vangelo ; non già per clciìas , quando tivangc- 
confeguenza di vedervi chiaro , ma come a d'moftrare un fcgno di allegrez.- ]muòk 

Za ... . acciò fotto il fi imbolo di lume corporea quella luce fi ef prima, di rutilante , non unisse ad 
cui fi ha nc' Salmi : lucerna pedibus meis verbum tuirn Domine , & lumen h'-sand” «cnctoas , tei ad 
femitis meli (c) . ftnndum . .. tfc fubrvpo tu- 

li coflume dunque di accendere lumi allaMelfa in ore di giorno ha la 1 n" 1 j^°' iW i ai 'L tl Ì , nM X 
origme dalle Chiefe di Oriente, eie indagar piaccia onde quelle Chiefe tcriolcgimu?. huurnapc- 
l’ abbiano prefo , vi è da poter credere, che dai Giudei fia dedotto. Per Òr,)"*' 
pruova può addurfi, che in quei paefi durò nc’ primi tre fècoli qualche ri- ’ ‘ 

to Giudaico, come farebbe la Palqua celebrata nella quartadccima Luna 
lènza afpettar la Domenica , c puòdarfi che fatto l’ abbiano in riguardo al 
Vangelo, come ilGiudaifmo lo faceva per venerazione alla Legge. Fa- 
cendo per tanto i Giudei ardere tuttora una lampana davanti il libro della 
Legge di Mosè» è ben molto più conveniente, che il Vangelo letto fblen- 
nemente preceduto folle da’lumi , che dinotaflero il rifpctto dovuto al Tan- 
to Libro, che porta la vera luce nelle ofeurità della Legge antica . 

Ciò che oflèrvafi nelle Chiefe di Oriente , e che fuor di dubbio nel quar- 
to fècolo fi praticava , nelle altre Chiefe dopo l’età di San Girolamo fu imi- 
*tato. Al Vangelo fi accendevano lumi, e finitolo fi eflinguevano , come 
fi legge negli antichi ordini Romani, ed in Amala rio ; attefochè gli ufi di 

edi- 


ti) Irtele S. Girolamo per Chicle d’Oriente quelle detleCittà, e Provincie, che fecon- 
do la <i vilion- del Romr.no Impero erano fono il Prefetto di Oriente , <he ri (ledeva in 
Antsocha 'i Siria. Vengati la Notizia dell’Impero, feci. i. c l’Editto di Coftantino Fan-* 
no jt.j in Vj-li . Chron Annodi. IT. Par. ras. 4. F. (ìtnilniente ìntcfe per Chicle d Orien- 
te quelle di Eicfo , di Smirne, cd altre dell Alia minore. 
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Tr. Pici. Art. V. edificazione nel vicinato fi dilatavano; mentre le caufe della origine loro 
fiate fono fondamenti di fpargerle con progrelfo . La ragione medefima di 
mifterio, che introduflc di accendere lumi al Vangelo, perfuafo ha poco 
dopo di accenderne a tutta 1 ’ azione del facrifìcio , dove Gesù Crifto noftro 
vero lume fla prefente realmente. S. Ifidoro verfo l’anno 600. afftrifce, 
che gli Acoliti chiamati fono in latino Ceroferari per lucri che portano in ma- 
no al Faticelo , o quando ojfrcfi il facrifìcio ; giacché allora accendono , e por- 
tano lumi , non per toglier le tenebre , mentre rifplende il Sole ; ma come un 
fegno di gufi , acciocché quefla luce corporale rapprefenti la luce , dì cui par- 
vera luce {a) . Fino allora non fi allumavano cc- 
azione del Sacrificio , c tenuti erano in mano da- 
fe nc fono accefi al principiai la Meda , ed in 
j per li motivi medefimi di mifterio , cioè per far 

imi», tinnì attcìuuuuur * 7 * 

luminaria ab cis ,& depor comparire contraflcgno di allegrezza negli Omcj, che voluto hanno rcn- 
cantur , &c. o rig. Itb. 7. c. <j ere folenni , e per far più chiaramente comprendere al popolo unito , 

che penfar deve a Gesù Crifto , ch’è il vero lume . 

LaChicfafempreficcompiacciuta, ed ha approvati tali (imboli mifte- 
riofi, che fono documenti brevi , e divoti per iftruzionc del popolo . Non 
vi è coftume più antico , quanto il far tenere lume acccfo in mano de’ nuo- 
vi battezzati; e S. Cirillo Gcrofolimitano verfo l’anno 350. gli avvifa , 
che (bno quei ceri accefi ftmboli della fede , che confervar devono con diligcn- 
> {ftCatto. 1. za(b). Quello coftume induffe in molti luoghi a nominare la Epifania la 

Fella de’ fanti lumi , onorandoli allora il Battcfimo ricevuto daGcsùCri- 


v»> Acoiyrh!,orxce,i.a la u vangelo . ouejta e la 
wthe al Vangelo , dall' 
Jegcndum cft Evanscliuir» , gli Acoliti. In lègllito po 
^'Ì 3cr ^. , . un ’ 0 .^ rc l ,dunK temno di altri Divini Ofti< 


4 ?. 


(.c) In Sant.luniin.c. jp. 


(/> Lucerna , Se Cereus 
in pcrvigiliis Pr.fch.r apud 
qualdam Ecclclì.is non bc- 
ncdicantur.inquiruiu. Pro- 
ptcrgloriofumcmm noétis 
liliusSacramcnsum folcm- 
nitcrh.vc hencdiclmn*. ut 
facraf Rcfurreftionis Cliri- 
rti mifterium , quod tem- 
pore hujus vomì nodtis 
ad venir , in benedizione 
■Taiiftifìcati lumini: fufei- 
pi.;mm. Can. i). 

(e) Zuftb. vii. Confi. 1 . 4. 

* . 66 . 


vo. Vi ha S. Gregorio Nazianzcno due difeorfi affai nobili fopra quella le- 
da de’ lumi, dove in cento maniere diverfe rapprefenta quello lume ma- 
teriale, come (imbolo del lume divino, che riempier deve i noftri cuo- 
ri ( c ) . 

Sonogià più di 1100. anni, che il Cerco Pafquale folennementc li bene- 
dice, eli accende, non lolo per illuminare la notte di Pafqua , giacché al- 
lora illuminata era la Chiefa da molti più Ceri , cdogniforta di lumiere, 
clic in ogni altra vigilia dell’anno ; ma piuttofto per mifteriofc cagioni . Il 
Concilio Tolctano IV. nel 3. biafima quelle Chicfc, che non oflervano 
quella cerimonia , c ricercano alle altre per qual motivo la facciano. Egli 
c, dice il Concilio, acciò la benedizione di queflo lume ci faccia contemplare il 
facro Miflcrio della Rifurrezione , cioè a dire lo fplcndor luminofo della nuo- 
va vira di Gesù Cnflo (d ) . 

Similmente per mifterio accefi fi fono lumi nella feda della Prcfèntazio- 
nc di Gesù Crifto al Tempio , o della Purificazione della B. Vergine Maria, 
per aver parte nell’ allegrezza fperimentata dal fanto vecchioSimconc nel 
ritenere il Divino Fanciullo nelle fuc braccia , e per efprimer più al vivo , 
eh’ era egli il vero lume delle Nazioni . 

Fino nel quarto lecoloi cadaveri de’ Fedeli, che morti follerò con fegni 
di vera fede , alla Chiefa fi portavano con abbondante numero di ceri acce- 
fi. LTmpcradoreCoftantino^e), S.Paolo, S. SimoneScilita, e tanti altri 
flati fono trasferiti in quella maniera , come fi fa tuttora ; e quella folcirne 
illuminazione fu introdotta per dar a conofccrc, che quei defunti erano 
veri figliuoli di luce. 

Finalmente la quantità grande di ceri, che fopra i Sepolcri de’Martiri 
fi accendevano di giorno e di notte, giuda il teftimonio di San Paolino, e 

di 


(*) Lux ortaeft jufto.Cc 
rcdtis corde ktitia . lf.gfo. 
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di Prudcnzo , non ardeva che in onore del celefle lume , di cui i Santi gioi- 
feono, e formano tutta la cioja de’ Cristiani (a) . Uumi per tanto nella 
Chiefa di giorno considerati Sempre fi fono come Simboli del Cielo . Così fi 
efprimono S. Girolamo , eS. Jfidoro (b) . Dicono lo SleSTo f Ordine Ro« (£) Etjm.HS.p cap.it, 
mano, Amalario, cdAlcuino, c conforme le autorità loro fcrifle il Mi- 
crologo verfo l’ anno 1 086. 7foi non celebriamo giammai la Mcffa fenza lumi , 
non per dififtpare le tenebre , fendo giorno chiaro , ma per avere un [imbolo del lu- 
me divino , che ci rendiamo prefente all' .Altare col Sacramento , che vi faccia- 
mo , fenza di cui meno vedremmo nel mezzogiorno , che nella notte più ofeura (c) . 

I ceri accefi ci avvifano ancora, che fendo noi nelle tenebre. Siati Sia- 
mo illuminati in GesùCriSlo, c che portarli dobbiamo comefigliuoli di 
luce con atti di carità , e di giustizia , c di verità (rf). 


ARTICOLO SESTO. 

Dell'acqua benedetta , di cui fi fa /’ afperfione la Domenica 
prima della Meffa. 

N Ota la Rubrica del MeSTale, che tutte le Domeniche prima della Mef- 
fc il Celebrante , o altro Sacerdote a piacere (1) , benedir deve l’ac- 
qua per farne l'afperfione. Perconofcere la utilità di queSla cerimonia, 
intender bifogna il fignificato degli ESórcifmi , e delle benedizioni, che 
fopr a l’acqua fi fanno, ed il fenfo delle preci , che l’afperfione accompa» 
gnano. 

$. x. 

Della maniera di fare l'acqua benedetta , e de’ fuoi effetti . D'onde 
venga , che fi mette il fiale nell’ acqua , e che fi opra 
.di loro fi fanno Eforcifmi. 


U) Juxta OrJinem Ro- 
manuin nunquam Miflàm 
ablque lumino cclcbramus; 
non utique ad repellendas 
tenebra*, cum fic clara die* , 
fed potius in tynuin illiu* 
luminis , cuju* Sacramcn- 
tum ibi coniti inius , fine 
quo 8c in meridie palpabi- 
mus, ut in notte • Di Ec- 
cltf.obferv.tap.il. 

iti) Eratis enini aliquan- 
do tcnebrx , nunc autein 
lux in Domino , ut filii 
lucis ambulate . Ephtf. v. 8. 


Il Sacerdote prende fale ed acqua , ambiduegli eforciza, li mefcola in- 
sieme, c li benedice con Segni di croce, ed orazioni. 

1. Si propone la Chiefa di purificar gli uomini, e di prefervarli da quan- 
to polla imbrattarli , o nuocer loro» che perciò aggiugne alle fue orazioni 
i fegni più acconcia Spiegare la fua intenzione . Proprio dell’acqua è il la- 
vare , e prefervar dalla corruzione è proprio del fale. L’acqua pertanto, 
ed il falemefcolati, benedetti, e fparfi fopra il popolo , fono Sìmbolo ad- 
dattiflimo per dinotare la brama che ella tiene , di purificarlo , c difender- 
lo da ogni infezione. Il Profeta Eli feo gittò del fale nelle acque di Jerico 
per farle fané , e di giovamento alla terra , dicendo nel tempo SleSTo a no- 
me di Dio, che quelle acque non cagionerebbero più Sterilità (e , o mor- («) 
tei ond’ò, che la Chiefa chiama fopra il fale la poSfanza divina, acciò 
prcServi gli uomini da quanto nuocer poSfa alla Salute loro -- 

z. Il Sacerdote eforciza il fale, e l’acqua. Eforcizare è parola dedotta 
dal Greco, che Significa feoneiurare, e comandare. QueSto è un termine, 
che conviene a chi parla con autorità. Se ne fervi CaifaSTo Sommo Sacerdote 
per aftringere Gesù Crifto a dirgli , s’egli era Figliuolo di Dio : e la Chiefa 

Se 

( 1 ) Confo-mc alla Rubrica del Mcfialc Romano la Benedizione dell' acqua fi fa in Sacri; 

Aia . Ma nella maggior parte delle Parrocchie, che del Meliate Romano anche (crvotlli, li 
lì all’Altare, nel Coro, cJ altrove. Quello coiluinc li conforma più con l' antichità , e 
pare che piu piaccia al popolo 
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Tr. Prel. Art. VI. fé nc ferve a fcongiurarc £»li fpiriti maligni, cd ogni altra corti, di cui citi 
§. i. abufarc fi portano. Sa ella, che gli uomini per il loro deviamento fotto- 

meffe hanno al Demonio le creature desinate per altro a fervi re alla fola 
gloria di Dio , ciò che fece dire a S. Paolo , che fono fosgene alla •vanità tutte 
(a) vantati civili aes- le creature contro /or voglia (a) . Sa però altrettanto, che ogni corta c riftabili- 
luu luhicfta eli non vo'.cns ta > e rinnovata ai Gesù Crijlo in Cielo , ed in Terra (&) , e che- rutto è Santificato 
”b\ Iniiaur-.rc omnia ir dalla parola di Dio , c dalla orazione (c) . Onde, che da lei molte creature 
Chi irto, «v x in cxhs, ^fjano eforcizate, e benedette. Eforciza ella il falc, e l’acqua, ciocco» 
!1 lum ’ ‘ manda loro a nome di Dio, e per li meriti della Croce di Gesù Crifto, di 
Ci S.uiJt iìratur cur.r n on nuocere agli uomini in modo alcuno, edi diventar piuttodo utili alla 
^ or '"° loro falutc . Ed c ciò tutto, cui fi riducono gli Eforcifmi , chefopra crea- 
ture inanimate fi fanno. 

I primi Criftiani erano pcrfualì al vivo del potere da Dio lalciato al De- 
monio l'opra le creature , eddla neceflìià d’ impedirglielo con l’autorità di 
Gesù Crifto; onde fu ogni colà , di cui lì ferviflero , formavano fegni di 
croce. I.a Chicfa però hai ftituiti certi eforcifmi più folcnni, e benedizio- 
ni particolari fopra le creature, che in ufo facro fervirdoveftero , efopra 
tutto a /cacciar il Demonio. Di là dunque vengono gli eforcifmi dell’ac- 
qua , che lì benedice per il Battefimo, per laDedicazion della Chiela, e 
per afpcrgcr il popolo. Quali delle ftclìc parole tutti fono comporti , e de- 
vono venera rfi , come provenienti dalla più immemorabile antichità > i). 
(</) De b-ipt. c/tp.*. Allude Tertulliano a quelli eforcifmi, e benedizioni , dove dice d , che 
le acque fono Santificate per la invocazione di Dio. S. Cipriano più diftinta-. 
CO Zpijl.70. mente alTcrifcc , che bifogna liano fantificate le acque dal Sacerdote e ; e 

S. Ambrofio parla cfprelTamentc dell’ cforcifmo, c della invocazione, e 

eap , \ DeUt ,<!H> ,n ‘“ An de’ fegni di croce / . S. Balìlio annovera tra le A ppoftoliche tradizioni le 
(»> De S/ ir. Sane}, e/ip.17. benedizioni fopraccitatc g / ; e la virtù loro è notata , e rilevata da S. Ci- 
C/;) Cyril.Cathee.o. riilo Gcrofolimitano h , da San Gregorio Nifleno v i, , v dall’ Autore 
(?) %e^hctì.Gtr.càp. 1. della Gerarchia fotto nome di San Dionigi K ; come fupnone fpclTo an- 
che S. Agoftino parlando del Battelìmo , e degli effetti del legnò della Cro- 

(/) I.ib.%. decapi, ó>Tr. C C (/, . ; 


li. in Job. 


Commixtio fahs& a qua pariter fiat 
in nomine Va tris , & Filli , & Spiri tus 
San£li. ^Amen . 


Si mcfcoli il fale con l’acqua in 
nome del Padre , del Figiiuolo , e del- 
lo Spirito Santo . Così Ila . 


Si mefcolano il fale e l’acqua, acciò il /imbolo di abluzione, e l’altro di 
prefervativo dalla putredine nell’ acqua benedetta lìa unito; e diedi m no- 
me delTadre , e del Figlinolo , e dello Spirito Santo , facendo tre Croci per 
ifpiegare non effereda noi attefi gli effetti, ch’cfprimonlì, le non implo- 
rando la onnipoffanza della Santiflìma Trinità perii meriti della Croce di 
Gesù Crifto.. 

4. Termina il Sacerdote quella benedizione con le orazioni , quali c’ in- 
fegnano gli eflèrri , che dall’ acqua benedetta bifogna allettare. 

Dopo 


CO Quanto al fenfo fono gli {ledi nel Sacramentario -di Rollio , cui il P. Mabillon dà 
mille anni d'antichità . Muf. Ital. torti. 1. p.513. Nel Sacramentario di Papa Gelalio cento 
anni prima di S.Cìrego 10 Co A. Snrr.p. io6.i? 7- Nell' antico Mcilaic Gallicano. lbid.p. 477. 
ed in più altri antichi. Martcnc de Rifu torri, i.p. 173. 1S1. K fono li nieielìmi quanto alle 
parole con gli cibrcilhii del (ale, e del!' acqua per la confurrarione delie Ciuciò Nel Sacra- 
mentano ili S. Guglielmo icritto dopo poo. anni. Sacr. Ctilon. Marten. tot». 3. p 444. 147 . 
cd in quello di Feberto Amvcfcovo di Yorck nel fccolo Vili lbid.p. ijo. ed in termini 
cfprcili nei Pontificale di Sccz icritto vdrfo l’anno 1045. t Btbliot. Krg. 


Velie preci e cerimonie della Mcjfa. 

Dopo refior cifimo del fole dimanda a Dio. 

Ve fit omnibus fiumentibus falus 
mentis , & corporis, & quidquid ex 
co taZum , vel refiperfium fuerit , ca- 
reat omni immunditia , omnique impu- 
gnatone fpiritualis nequitiét , 
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Acciò a chiunque ne prenda fiadi 
falute all’ anima, ed al corpo, ed 
ogni colà , che ne là rà tocca , o af- 
perlà , prefervata lìa da ogni immon- 
dezza , e da ogni attacco di malizia 
fpirituale. 


Tr. Prcl. Art. VI. 

$. i. 


Dopo tefiorcifimo deltaequa dice a Dio. 


Elemento buie multimodis purifica- 
tìonibus praparato virtutem tua bene- 
dizioni s mfundc : ut creatura tua mi- 
fteriis tuis ferviens ad abigcnios ( x ) 
D amone s , morbo fque pcllendos divi- 
na grafia fumai effieZum » ut quid- 
quid in domibus , vel in locis fidelium 
bac unda refper/erit , careat omni im- 
munditia , & liberetur a noxa : non 
illic refideat fpiritus pefiilens , non au- 
ra corrumpens : difeedant ontnes ine- 
dia latenti s inimici ; & fi quid efi , 
quod aut incolumitati habitantinm in • 
■videty aut quieti , afperfione hujus 
aqua effugiat , ut fialubritas per in- 
vocationem fianZi tui nominis expeti- 
ta y ab omnibus fit impugnationibus 
def enfia. 


Infondete la virtù di voftra bene- 
dizione in quefto elemento con di- 
verfe purificazioni preparato, acciò 
la volerà creatura lervendoa’ voltri 
mifterj, riceva forza per allontanar 
i Demonj , e fcacciare le infermità , 
coficchè quanto afperfo farà di queft 
acqua o nelle cafe , o in altri luoghi 
de’ fedeli, lìa fenza immondezza , e 
libero da ogni male : non vi rtlìeda 
fpirito peftilenziale , nè aria di cor- 
ruzione, fi feoftino tutte le infidie 
dell’ occulto nemico, e fe qualche 
cofa vi è , che fi opponga alla fal- 
vezza , ed alla quiete degli abitanti , 
con l’afperfione di queft 'acqua lìa dif- 
fipata , acciò la làlvezza per virtù del 
vofitro fanto nome ricercata , da ogni 
contrariteà lìa difefa . 


Finalmente il Sacerdote con la ultima orazione eoncbiude tutte 
quefte dimande dicendo : 


Deus inviZa virtutis auZor , & 
infuperabilis imperii Hex , ac fiemper 
magnificus triumphator , qui adverfia 
dominationis vires reprimis , qui inimi- 
ci rugientis fiavitiam fuperas , quiho- 
fiiles ncquitias potenter expugnas : te 
Domine, trementcs , & fiuppl'ices dc- 
precamur ac petmus, ut hanccreatu- 
ram fialis , & aqua dignanter afipi- 
cias , benignus illuflres , pietatis tua 
rore (i) fianZifices , & ubicumque 
Lc-Brun To. I. fue- 


Dio Autore d’invitta virtù, e Re 
d’ infiuperabilc Impero , e fierapre 
gloriofo trionfatore , che reprimete 
le forze del dominio contrario, che 
fuperatc la crudeltà del nemico, che 
ruggifee, che potentemente domate 
leoitili malignità» tremanti , e fu p- 
plichevoli , o Signore , vi preghia- 
mo , acciocché di occhio propizio 
vi degnate di guardare queft' acqua , 
benignamente illuftrarla , e fantifi- 
E car- 


( i V Leggefì ad ab)icienio! ne' Sacramentar) imnreflì, e manoferitti afccndcndo finoaSan 
Gregorio , ed a S.Gelafio. Il Niellale di Laon nel 1701. ha ritenuta quella lezione . In quello 
però de' Certofini (I legge ad abi-cndes . 

li) In tutti gli antichi libri manoferitti, ed imperili finoalMdTalediS.PioV.nd tfro.fi 
Ictcc pietatis tua mere JanltiSees , e non rere , cioè a dire , fantifieatela ferendo la vo/ira bontà 
ordinaria. I Certofini, il Mcllal di Milano, quel lo di Laneresdd Iccolo pollato hannoconfervaia 
la ftcflà lezione antica. E 11 Mcfiàli di Laon uri 1701. c di Meati* nel 1 709 . 1 ‘ hanno riftabilir* . 
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fuerint afperfa per. mvocationem /<*»-’ caria con la ruggiada di voftra pietà, 
(li verrini s tui , omnis ìnfejlatio bn- acciò ovunque farà afperfa per invo- 
munth fpnitus abigatur , terrorqùe ve - jeazione del Tanto voflro nome. Ogni 
venofi ferpentis prtctd pellatur, £rpne-tinfcftazione d‘ immondo fpiritofial- 
fentia fardi fpiritus vobis mifencor- lontani , c fia da lungi (cacciato il ter- 


diam tuam pofcerttibus ubique adeffe 
d igne tur . Ter Dominum nofirutn Je 
fum, &c. 


rore del vclenolo lerpentc } eh pre-- 
fenza dello Spirito Santo degnili di 
effere prcfcntc a noi , che invochia- 
mo la volita mifcricordia , per il Si- 
'* gnor noftro Gesù, &c. 

In quella orazione chiaro fi feorge, che quattro effetti fperar polliamo 
dall’acqua benedetta. Il primo di fcacciar il Demonio da ogni luogo, cho. 
potuto abbia infettare , :e di far che ccflino i mali da lui cagionati . 

. Il fecondo di allontanarlo da noi, da’luoghi dove abitiamo, e da 
tutto ciò clic ferve a noftro ufo. 

Il terzo di guarire le malattie. 

• Il quarto finalmente di guadagnarli in ogni incontro la prcfenza,e 
l’ajuto dello Spirito Santo per bene dell’anima, e del corpo noftro. 
Dicono comunemente i Teologi da cinquecento anni, che ferve l’ac- 
qua benedetta a fcanccllare i peccati veniali. Di verità laChiefa nel- 
le fue preci non parla punto di quello effetto. Ma vi è luogo d’in- 
ferirlo dalla dimanda generale della prefenza , c dell’ ajuto di Dio ,, 
dovendo quelli farci fperar un prefervativo contro ogni forta di col- 
pe, ed un mezzo per allontanar le veniali , facendo nafccre in noi 
il dolore che le fcancelli. Tutti quelli effetti non fono infallibilmente, 
promeffi , come quelli, che prodotti fono da’ Sacramenti} fi fa tutta- 
via , che fonovi molti mezzi di guadagnarli de’ favori , c Dio l'uole 
principalmente donarli alle preghiere della Chicfa , fendo da fpe tarli 
con tanto maggiore fidanza, quanto dopo il quarto fecolo moltiflimi 
miracoli dell’ acoua benedetta veduti fi fono. 


obbligar 


i fedeli non fido 


a prendere 
loro , pi- 
dei 


Tutto ciò è (ufficiente per 

nelle Chicfe l’acqua benedetta , ma a cuftodirla prefica di 
gliarnc nel coricarfi , cd in levandoli , cd in molti altri tempi 
giorno, pei* allontanare lo fpirito delie tenebre, c procacciarli l'ajutq 
di Dio in mille pencoli non preveduti, che l’anima ed il corpo 
polfono danneggiare. 


$. 1. Della afpcrfione delimitare, c degli aflanti , e delle 
orazioni che vi fi dicono. 

T.a Domenica prima della Mefià grande, o della Mefià della Co- 
munità fi dà l’acqua benedetta all’Altare, ed agli alianti. Comechc 
l’acqua benedetta Hata è iftituira per difendere gli uomini dagli at- 
tacchi del Demonio, c purificarli dalla contagione , che potuto ab- 
bia loro caufare, prima della Mefià fi fa l’afperfione , acciò purifi- 
cati i fedeli da quell’ acqua alfifter pollano con pietà, cd attenzione 
maggiore al finto facrificio. 

L’Altare fi afperge per allontanarvi gli {piriti delle tenebre, che 
fecondo il fentimcnto di più Dottori antichi Tcclcfiallici vengono ad 

intor- 


TriPrcl. Art. IV. 
§■ i. 

00 rp. i. 
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intorbidare tal volta fo fpirito de Sacerdòti , e Minillri dell’Altare fino al 
Santuario. Le orazioni folenni , che accompagnano l’afperfionr del l'Alta re 
che fi confacra , ci manifeftano eflere quella la vera cagione del farla, e 
quelle orazioni fi leggono ne’ Pontificali più antichi. Papa Vigilio (a) 
verfo l’anno e S. Gregorio Magno (b) vollero, che fufficicnte folle (£) tana idolorùm de- 
a purificar qualche Tempio di falli Numi , rafpcrgerlo di acqua benedet- 
ta , per cangiarlo in Chiela, e celebrarvi la Mdla . •ditta far, in cincin Fanis 

• a. Il Sacerdote riceve da fe l’ acqua benedetta , e neafpergegli alianti, • al ‘ ,::r8 ‘ tur ' £ 
per eflere con loro a parte di tutte le grazie che ha da dimandare la* 

Chiefa nelle preci della benedizione dell’ acqua. - •». 

5. Mentre fa l'afperfione, a voce balla recita il Salmo Miferere, poi- 
ché per ottener quelle grazie entrar bifogna ne’ Pentimenti di peniten- 
za efprcfli in quel Palmo. Tali beneficj non ci fono punto dovuti • i 
peccati ce ne rendono indegni, nè occorre fperar cos’ alcuna, che pcr : 
mifericordia di Dio. 

4. Prende!! per Antifona il verfettodel Palmo, che a quella cerimo-- 
nia è più acconcio . Ed il Coro canta il Polo primo vcrlo del Miferere 
con quella Antifona prima , e dopo . 


-Afperges me. Domine , foffopo , & 
mundabor ; lavabis me , &~fuper ni- 
vem dealbabon ■ • ■ * ■ f ' r 


Mi alpergerete, o Signore, con 
Iflòpo , e farò purificato : mi lavare- 
te, e farò bianco più della neve. 


È’ f Iflòpo, di cui lì èdetto, l’ albero più piccolo , fecondo l’efprefi ( ^ s „ !onion dll , lt; ; 
fìone della Scrittura (c). Ledi lui foglie abbondanti e folte proprie fo-yfcVupcHi.em? à cedro J 
no a ritenere le goccie di acqua per a (pergere , ed ha di proprio il purifi-fl’ , ?. c ù'n Libano uiquead 
care , e difeccare gli umori cattivi > che però rendefi qual fimbolo del tutto \\l piricte 


qax egreditur 

}. R!£. ir. sì- 


proprio per la purificazione del corpo, e dell’anima. L afperfione col /. 8. *. j •. 
fahgue dell’ agnello fopra l’alto delle porte fatta fu coni’ iflòpo (< 0 . L'altra U) Zxod. xil.n. Hebr. 
di fangue , e cenere della vacca rolla (e) , come pure quella dell' acqua, che xtx & fa 


dalla lebbra purificava (/) fàcevanfi nel modo Hello , ed a tutte le afper- 
lìoni il verfetto -Afperges può alludere . Il Profeta Reale però , e la Chiela 
più aliai propolli lì fono l’ afperfione del Sangue di Gesù Crillo , di cui era- 
no mera figura le afperfioni legali. Dobbiamo dunque in quella ceri-> 
anonia chiedere l’afperfione del Sangue di Gesù Crillo lbpra di noi, cioè 
l’ applicazione de’ meriti di quello Sàngue preziofo , che folo può cancel- 
lar i' peccati, e prcfervarci da ogni male. 

5. Nel tempo Pafquale , cioèdaPafqua a Pentecolle, lì dice. 


C/) Ltvu.Xll’.i 6. 


Vidi aquam egredientèm de Tèmpio a 
Intere demo , alleluia : & emnes , ad 
qwos ptrvenit aqua ifta , fulvi fatti 
ftmt, & dicent , alleluja , alleluja . - 


Ho veduto l’acqua ulcire dal Tem- 
pio, -Alleluja : e tutti, a’ quali per- 
venne quell’ acqua, fai vati furono > e 
diflero , alleluja , alleluja . 


Sono quelle parole tolte da Ezechiello al cap.47. e dono proprillimc ad . 
imprimer lo fpirito della efficacia delle falutari acque battefimali (g), nel. (f) Rup.dtdiv. cjf.1.7. 
minillerio delle quali è la Chiefa tutta occupata inquello tempo, antica-/’ 10 ‘ 
mente dellinato alBattefimoi e di fatto fdelte furono per li’ giorni di Pas- 
qua, e di Pentecolle, ne’ quali i' afperfione faceva!! con l’ acqua del Fonte. 

. E j, • Bat- • 


Tr. Prel. Art. VI. 
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(/»> Conrra (pi rituali: 
nequitu: in cxleltibus, E 
fhe/l VI. li. 


W) ExcJ. XXUb 
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Batrefimale , chetata era benedetta nella vigilia . Deve quella afperfione 
indurre i fedeli a bramare di tutto cuore la rinnovazione della purez- 
za, e della fantità , che nel Battefimo riceve F anima loro, ed a chie- 
dere i foccorfi nccclTa rj a confervarfi per 1‘ avvenire. 

6. Finalmente il Sacerdote due la finente Orazione, 

Exaudi nosy Domine fonile y Tater Efauditeci , Signore Santo , Pa 


Omnipotcns , aterne Deus , & mittere 
digneris SanUtrn ^tngclum tuum de 
Calie y qui cuflodiat , foveat , prote- 
gat , vifitet , atque defendat omnesha- 
lutantes m hoc habitacula. Ter Cbri- 
fium Dominum nofirum . 


dre Onnipotente , Eterno Dio, e de- 
gnatevi di mandare dal Cielo un An- 
gelo Santo , che cuflodifca , infiam- 
mi , protegga , viflti , e difenda quan- 
ti abitano in quello luogo. PcrCri- 
fto nollro Signore. 


Trovali quella orazione ne’Meflali, c Rituali più antichi, e fu fat- 
ta per efiere recitata nelle cafe particolari, o vietando gl’ infermi, o 
afpergendo le cafe con l’ acqua de' Fonti Battcfimali , come al giorno 
di oggi fi pratica in Lione, in Milano, c quali dappertutto, dove fi 
fta col Rituale Romano. 

Efauditeci y Tadre Onnipotente . Il foccorfo della Onnipotenza di Dio, 
1 eh’ tneccflario contro gli fpiriti maligni, che fono nell' aria (a). 

Inviateci tm voftro Santo Angelo. Come per il peccato non perdono gli 
uomini le forze loro naturali, cosi gli Angioli prevaricatori perduto 
non hanno tutto il potere, benché flati fono fottomcllì agli Angioli 
buoni protettori noftri. Promife Dio al fuo popolo d’ inviargli un An- 
gelo : Io fpedirò il mio .Angelo , ciré ti preceda (6), come lo £pcdì a To- 
bia , da cui prefervato fu contro gli attacchi degli fpiriti maligni , che 
uccifi avevano fette mariti a Sara. Quell’ Angelo falvò Tobia da mille 
pericoli, riconducendolo fano, e falvo » c la Chicli dimanda per li 
fuoi fedeli la grazia fleflà . . , 

. Quanti abitano in quefio luogo. Egli è manifefto non eflére queta ef~ 
preflione fiata impiegata, fe non per gli abitatori delle cafe particolari^ 
che fi afpergevano ( 1 ). Ma dopo cinque, ofeicento anni comunemen- 
te quella Orazione fi dice in Chiefa , ivi ritrovandoli prelTo che tut- 
ta unita la gente, c può impararla chi voglia, per poi recitarla in fua 
cafa tifando l'acqua benedetta. 

ARTICOLO SETTIMO, 


Della TroceJJÌonc che fi fa nella Domenica prima della Meffa . 


L A voce Proceflìone viene dal verbo latinopromferr , che fignifica an- 
dare > e qui fpiegalj per proceflìone una qualche marchia fatta dal 

Cle- 


ii) Veggafi il Sacramentario di S. Gelafio , dove dice tnhee babitatulo famuli cui ILL1VS t 
defendat omrus habttanttt Cod. Sarr.p. io8. Il Sacramentario di S. Grcjorio le da pertitolo: 
Orario, quando aqua fpurritur in dotno , coti riferendo Rocca , « Mcnardop. xOo. Nel Diurna- 
le diS. Vi«ore 11 So. quella Orazione (i chiama Orario in dormirono : c jccpndo un Pontificai 
Rituale di Aix di circa quattrocento anni, (ì recitava nelle' cafe depl infermi , che «I Sacer- 
dote vifirava. Tuttavia ella c notata (fedirti in Chiefa nc roftumiClumacenfi ferini da Ber- 
nardo Monaco a ‘ tempi diS.Ugone, cd «vun Mettale di S. Quinco di Provetti* ferino verfa 
Panno taoo. chiamato ItPronitr . Di carattere più recente aggiunto 3; quello Mettale, dopo 
le parole : »» hot habit acuto , fi lepre , in cuntti: babiMtHhi borni . E quelle ultime parole 
kpgonfi anche ne' Mefiah 4t Seijj del 1571. 
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Clero, e dal popolo con orazioni per qualche pia cauli, avendo come 
nella Chiefa la Croce davanti gli occhi. 

Nel Teftamcnto vecchio parlali di molte proccflìoni fatte nel trafpor- 
tar l'Arca da un luogo ad un altro; eda che la Chiefa fu in pace molte 
piu- erta ne ha fatte o per andar a’fcpolcri de’ Martiri, oper trafporta- 
re le loro Reliquie, o per far andare tutti uniti i fedeli ne' giorni di di- 
giuno a* luoghi delle frazioni (1), e chieder ivi grazie particolari. Di 
quefte proccflìoni la origine c nota (1). Maèquafidel tutto in oblio la 
ragione del farfi nella Domenica prima della Metta la procelfione. 

Due origini , o caule allignare fi polfono , l’ una primaria in onore 
di Gesù Crifto riforto, che da Gerofolima andò in Galilea, l'altra per 
afpergere i luoghi vicini alla Chiefa . 

Vcdefi certo nella Regola di S. Ccfario Areiatenfe , ed in più altre di Mo- 
naci , di Canonici , e in Rupcrto , che nella Domenica proccflionalmentc 
fi andava adOratorj, o Capelle private (3). Faccvafi quella procclfionc 
nel finire il Mattutino , c nello fpuntare del giorno (4) per imitare le fante 
Donne, che al fcpolcro molto di buon' ora portaroniì , c li Difcepoli, a' 
quali effe per commelfione dell’ Angelo ditterò , che Gesù Crifto preceduti 
gli avrebbe in Galilea , dove il vedrebbero , com' egli fretto aveva loro pre- 
detto (a). Donde ne viene; giufta la ottervazione di Ruberto Abbate , che 
nella procelfionc della Domenica mattina i Prelati , e li fuperiori cammi- 
naflero i primi, quafi a rapprefentar Gesù Crifto, che preceduti avea i 
Difcepoli . 

Si fa tuttora quella procelfione in più Chiefe nel giorno di Pafqua ( f ) , e 
vi fi canta Sedit àngelus , &c. Dicite difcipuli , &c. fendo notato in molti 
Mettali , e Procelfionali antichi , che nelle Domeniche finoalla Pentecofte 
fi cantano quefte Antifone, eRefponforj. Benché poi nel decorlo di tutto 
" l’anno non fi repeta ciò , che nella Palqua fi canta , fi fa però etterc tutte le 
Domeniche, per così dire, una rinnovazione continuata della Fella di 
Pafqua , proponendofi di femprc onorare la Rifurrezione di Gesù Crifto } 
e confegucntementc la cagione primaria della procelfione nelle Domeniche 
etterc Hata la ftclfa , che quella per il giorno di Pafqua . 

Un altro motivo di fare la procelfione prima della Metta nella Domenica 
fi fu per afpergere i luoghi vicini alla Chiefa . Nel principio del nono fecolo 
i Capitolari di Carlo Magno, e di Lodovico Pio preferiflero , che tutti ì 
Sacerdoti , *cioc i Curati , in ogni Domenica faccÓcro la procelfione d’ in- 
torno la Chiefa loro , portando l’acqua benedetta. Erardo Arcivefcovo 
diTours ne* fuoi Capitolari nell'8j8. comandò lo fretto. Senza dubbio 

le_ 

<0 Benché in Roma vi foflìtro dizioni in molti litri giorni dell’ anno , non però andava 
il popolo proceflìonalmentc da unaChiefa ad un’altra, (è non ne’ giorni di digiuno, ne’ 
quali da' fateli rfigevali , che più a lungo degli altri giorni lì applicafleTO alle Orazioni . Ven- 
gali il P. Mabillon (opra l’ordine Romano n. <. 

ti) VegganfìilScrrario,Grctfcro,Mcurierncl Trat. delle Proccflìoni a Rrims , ìj^S.Eveil- 
Ibn de Proeejf. Etcì. Parif. Il Catei hilinodi Montpellier . Vaiar delle Proceflìoni , Ccc. 

(3) Siodcrvi la Regola di $. Cefario n. 69. apud Boll. in quelli du Maitre Cod. Ref. e più 

altre nel Martene de antit). \ton. Rit.l. t.t. ». Rupcrto Abo. de Drv. Offìc. 1 . 1 . 7. r. 10.11. 

(4) Durando ha riconofciuto, che faccvafi la Proceflìone della Domenica in onore deità 
Rifurrezione. Parimente ha creduto, che nel principio della Chiefa la fi fàcefl'e nella Do- 
menica, e nel Giovedì, e che A Rapito Papa morto nel ì 36. alla fola Domenica fidata l'avcf- 
fc. Ratianal.l.4.c.6.n.iì. Ciò però non ha fondamento, che di fallì rapporti; e fia fu£» 
ficicnte il dire, che nel fedo fecolo folo nella Domenica fi faceva la proceflìone. 

(f) In Agdc prima di Mattutino, a Clcrmont in Avcrgoc dopo Mattutino» * S. Quin- 
tino in ora di Prima . 


Tr.Prcl. Art. VII. 


(*) Man.x/y.it.xn.z. 
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Tr. Prel. Art. VII. le Chiefè Cattedrali , e le Collegiate prime furono a metterlo in pratica , ed 
in quali rutti i Monaftcrj dappoi fu oflervata. Si nota in un antico Or- 
dinario de’ Benedettini , cui dona il P. Mabillon novecento anni di tem- 
po , che la Domenica di Tafqua portavasi l'acqua benedetta cantando per 
viduìwcum A^-Tphona tutt0 H Monaflcrio (4). I coftumi Cluniacenfi , e di più altre Abbazie 
atjua lanata per iingu’jas fpiegano efpreflamcnte ogni luogo, dove nelle Domeniche facevafi Taf- 
n«.«Honc> . Jlnn. io. 4 . p . perfione (b). 

Sfidi rg.T.^.p. 46. Nel decimo fecolo però in qualche Chiefa folo fu giudicato a pro- 

pofito il deputare un Sacerdote con alcun Chcrico preceduti dalla Cro- 
ce per far l’afperfione all’ Epifcopio, ed al Chioftro de’ fratelli, cioè 
de’ Canonici. (1) Così la proccflione fi fermò alla entrata del Chioftro, 
o forfè folamcntc in Chiefa , ed infenfìbilmente perduta fi è Ja memo- 
ria del perchè fi faceva . 

Niente di meno gli ufi, che in alcun luogo confcrvati fi fono , ci 
ravvivano il motivo antico della Proccflione. In Vienna nel Delfinato 
fi fa tuttora con molta folennità la benedizione dell’ acqua nella Platea 
della Chiefa, c proceffinalmcnte l’afperfione d’intorno al Chioftro, ed 
al Cimiterio. A Chalon fopraSaonc fanno i Canonici limile proccfllo- 
ne prima di Terza d’intorno al Chioitro in ogni Domenica . L’Eddo- 
madario afpcrge di acqua benedetta le porte, per dove in altro tempo 
cntravafi in Refettorio, ed altri luoghi Clauftrali , quando vivevano i 
Canonici vita comune; e vi cantano ancora de’ Refponforj , che fpie- 
gano, che allora benedicevano il falc, le vivande, cpiù altre cofe. A 
Chalon fopra Marne va la proccflione al piccolo Chioftro, ed il Cele- 
brante, preceduto dalla Croce, dall’acqua benedetta , dal Diacono, e 
dal Suddiacono, entra in Capitolo, ciò afpcrge. Nell’Ordine Premon- 
ftratenfe un Rcligiofo in Camice ftando vicino alla Croce afpcrge ogni 
luogo dove va la proceflionc. Nella Cattedrale di Liege un Ecclefiafti- 
co in Camice fa lo fteflo fi). Nel fine del Proceflìonale dell’Ordine di 
S. Benedetto impreflo in Parigi nel >659. fonovi tutte le orazioni , che 
diconfi nella proceflionc, afpergcndofi il Chioftro, il Capitolo, il Dor- 
ca f c loai Ir u m^o° n 1 : ,u u 5 c ‘ r ’ mitorio , l’ Infermeria , ec. fc), e li Cerimoniali di S. Vanncs (d) , e dì 
vatx. In ingrciliuMuilri: S. Mauro (e) notano, che far devefi quella afpcrfione. I Proccffionali 
1 ^1 u n iu s 1 1 ci^tt 1 cn S P ar 'S‘ > e li Modali di Roano , diMcaux, e di Orleans vogliono, che 

mm S ’tuì'm “Tr* quuiqmd nella proceflìone della Domenica mattina fi porti il vafo dell’ acqua fan- 
moito vifìumus, viiitcsAr. ta y c jó che ferve di memoria dell'ufo antico. 

liLeue?' ^ Mjna i i - Tulm Cofa più. valevole non fa trovarli a provare il fecondo motivo della 

T ;r e> c ; irt,n s.Maur.Pa. proceflìone nelle Domeniche, quanto le preci che trovanfi ne’ libri anti-» 
chi di Chicle così tra loro diftanti, come quelle di Alemagna, e di Spagna. 
Nella Cattedrale di Liege, invece dell'orazione Exaudi , che fitta fu da 
dirfi nelle cafe che fi vanno ad afpergere , prima di principiare la pro- 

ceflio- 


(O Si olTcrvi l’Ordinario più antico delle Chiefe di Arra», e di Cambra! jcritro nel fine 
del fecolodccimo, in tempo che quelle due Diocclì erano ancora unite. Egli e impreflocon il 
Code x Canon uni de M. Pithou p. j6S. cosi pure l'Ordinario di Monte Canino fcritto fuT fine 
dcli'undcciino fecolo .confortato nella IllituzionedellOratoriodi Parigi . Secondo l'Ordina- 
rio de i Domenicani fcritto nel 11*4. c feguttando gli llatutt antichi de’ Ccrtofini ftampati 
* nel i*o$. deputato era qualche Rcligiofo per afpergere di acqua benedetta le celle , al altri 
luoghi, dove i Religioni’» univano. Un tal ufo per quanto può vederti c rollato interrotto 
dalla diligenza, che li pratica di tener dappertutto vali di acqua benedetta . 
t») Si praticava così a S. Quiriaco di Provenza pochi anni fono. . . 
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cpflione dicono : rifilate. Signore, e benedite quanto andiamo noi a vifi- 
tare fi bene dii- c . Quella invocazione fi trova in tutti gli antichi Mcflali 
manoferitti di quella Chiefa, di Aix la Chapclle, di Cambrai , di S. 
Gudula di Brufl'cllcs, di Strasburgo, e di più altre dell'Alemagna . Se- 
condo l'agenda di Spira imprefla nel 1511. ed il Manuale diPamplo- 
na del 1561. nell' ufcire da Chiefa la procelfione fi cantano le parole 
feguenti : Mettete, Signore, un fegno di falvcxxa alle nofire cafe , acciò 
dalla mano dell'angiolo fierminatore filano preferiate . 

Vegliamo dunque la Premura di falvare da’ laccj del demonio le cafe. 
fedeli afpergendole di acqua benedetta , come le cafe degli Ebrei fegna-^ 
te col fangue dell'agnello fopra le porte dall’ armi dell’Angelo furono, 
prefcrvatc. Balla pertanto a perfuadere, che oltre il rifleflo di onora- 
re i mifterj di Gesù Crifio riforto, ifiituita fu anche la procelfione per 
alpergere i luoghi vicini alla Chiefa . 

In quei luoghi, dove fiato è folamentc pendere dell afpcrfionc , fi è 
fatta la proceflìonc immediatamente prima della Metta dopo Terza. Ma 
leChiefe, clic fempre ferbato hanno il motivo antico della procelfione , 
l’ hanno fatta di primo giorno fubitodopo Prima (t), per unire in una fola 
proceflìonc quella , che anticamente facevafi nel far del giorno perla Rifur- 
rczione, c l'altra, che in feguito per l’afperfionc della Mcflà far fi do- 
veva . 

Quelli dunque , che nello fpirito della Chiefa entrar vogliono in 
quefte procelfioni , dimandar devono a Dio di ellere purificati da ogni 
lordura, c proporli di onorare laRifurrezione, e le apparizioni di Ge- 
sù Crifio. I fedeli folennemente invitati alle medefimc , vi devono in- 
tervenire con finta premura. Il Concilio di Frifinga l'anno 1440. rac- 
comandando la Procelfione dopo l’acqua benedetta , concede a chi vi 
concorre quaranta giorni d’indulgenza . La Croce, e le inlègne de’San- 
ti , che vi fono alla tefta , lono un grande fondamento di gioja . Sotto, 
ftcndardi così glorio!! formafi picciolo corpo di armata terribile al de- 
monio, e che in certo modo acquifia diritto alle grazie di Dio, fc cam- 
mina con la modeftia, pietà, e raccoglimento, che alla milizia di Ge- 
sù Crifio conviene. 

Se palla la proceflìonc per le ftrade, bilogna idcarfi il frutto prodotto 
dalle apparizioni di Gesù Crifio riforto. Andò egli in Galilea, c facendoli 
vedere a più di cinquecento Fratelli dona loro fommo contento : così efl'er 
deve la procelfione foggetto di confola2ione agli infermi, ed a quelli, che 
lafciar non poflbno le cafe loro, acciò dal canto , che quelli della procef- 
fioncrifuonar fanno, fi muovano a dcfidcrar di unirli a loro , c di parteci- 
pare de! finto facrificio, che vanno a celebrare. 

Alle fatte riflcflìoni fi aggiunga, cheliccome quafi in ogni Domenica 
fogliono in molti luoghi cantarli nuovi Rcfponforj di nota in pieno canto , 
e che perciò gli affanti non intendono cofa alcuna di ciò , che nella procef- 
fione fi canta, così farebbe da delidcrarfi , che fi recitalfe certa orazione, 
chcin afTailfinù Rituali, Mellali , c Proceflìonali antichi fi legge, e dir- 
folcvafi rientrando in Chiefa (a) . Noi la collochiamo quivi , acciò polla 
ognuno dirla per lo meno in particolare . 

Via 


Tr. Prel. Art. VII. 


Dicefi ntttora iu 
Naibona , m Chalon fopra 
Marne, &c. 


(1) In Meta, Verduno, Cambrai, Arrat, c Nojon fi fa dopo Prima. 


’Tr. Pici. Alt. VII. 
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ria Santi or um , Domine Jcfu Cirri- f Signor Gesù Crifto , che a quanti à 
fle , qui ad te venicntibus atema clari- voi vengono , donato avete il gaudio 

della eterna chiarezza, illuftrate i 1 gì 


tatis gaudia contulijli : atnbitum Tem- 
pli bujus Spiritai Sondi luce perfun- 
de ; qui locum ijlum in honorem S. 
conficrafli ; prajla quafumus , ut om- 
nes ifli in te credentes obtineant ve- 
ni am prò delittis : ab omnibus liberen- 
tur angujliis » piacere femper prava- 
leant coram oculis tuis : quatenus per 
te omnium Santi or um tuorum inter cef- 
fionibus muniti , aulam Taradifi me- 
re antur intrare , Salvator Mundi , qui 


ro di quello Tempio con la luce dello 
Spirito Santo, che voi in onore di S- 
N. avete consacrato : fate , vi fuppli- 
chiamo, che tutti quelli ottengano il 
perdono de’ peccati , che lìano libera- 
ti da ogni angufliaj che a vollri occhi 
pollano d' ogni ora piacere , colìcchd 
muniti delle intercclfioni di tutti i 
Santi, lì meritino di entrare nell’al- 
bergo del Pa radilo ; per voi Salvatore 
del Mondo , che col Padre , &c. 


cum Tatre y &c. 

Quella preghiera , e tutte le procelflioni devono farci penfare , che liamo 
viaggiatori lopra la terra : che la patria nollra è il Cielo, che abbilogniamo 
di Gesù Crifto per afpirarvi , c potervi arrivare. Egli è la via, per dove fi 

(/»') Tpie ed qua imr.qno va , la meta, dove fi va, il temine dove fi fema (a). 
kur.ubi permanctur, Au- 

* ARTICOLO OTTAVO. 

Della ufeita dalla Sacrtflia per andar all' altare, 
RUBRICA. 

il Sacerdote veflito di tutti li paramenti ....col capo coperto all'altare in- 
cammina fi , preceduto da un Miniflro , che porta il MclJale e veflito di 

Cotta. Cammini per tanto con gli occhi baffi, a paflo grave , col corpo eret- 
to . Tic. II. n. x„ 


ANNOTAZIONI. 


Cum vero Ccclefiam 
introierit Pontifex . non 
afeendit continuo ad Alta- 
re , fed pvius intrat in fecre- 
tarium. Ord. R. I. p. 6. Ord. 
11. p. 41. Ord. 111. p. S4. 

Intrat Sacrarium . . & 
proccffionalitcr vadit ad 
Altare, ficut ed mori* Ord. 
Rom. Xll.p. i6i.Muf.ltal. 

jCc) Amai. lib. 5 . c. 6. Al- 
eniti. de Div. Off. Ruper. lib. 
x.e.xi. Honor. (Jem. aur. e, 
84. lance. 111. myfl. lib. 2 . e. 
l-Ó'f'iq.Albtr. M. dtSaer. 
Mtjf. Tr. t. e. 1. Dar and. 
Radon. lib. 4. C. S. 


Sopra C ordine preferitto di abbigliar fi in Sacriflia , di camminare 
con gravità, e di non dire la Meffa da fe filo . 

I L Sacerdote va dalla Sacriflia all’ editare . Gli Ordini Romani fino al dcci- 
moterzo fecolo marcano, che il Celebrante, lenza eccettuare o Papa, 
o Vefcovi , fi prepara, c fi abbiglia in Sacri ftia , per di là portarli proceffio- 
nalmente all'Altare (i) . Nella maggior parte delle Cattedrali di Francia 
quella proceffione ne’ giorni folennic interamente macftofa(i) , egli Auto- 
ri , che Icriflero dopo il nono fecolo fin quafi tutto il dccimotcrzo (c) , con- 
fideranno il Celebrante preceduto da’ Diaconi , Suddiaconi, cd altri Mini- 
ftri , come Gesù Crifto, che entrando nel Mondo, preceduto fu da’ Profeti, 
e dagli Appoftoli ftclfi nelle fue miflìoni, finche ciò, che in Coro can- 
ta vali , cfprimcva i dcfidcrj de’ popoli, che afpettavano il Melfia folamcnte. 

Dopo 

Ct) Nella Chicli di Leone l'Arcivefcovo è accompagnato da più di quaranta Minidri. A 
S.Gaticn , c S. Martino di Tour nelle Fede Brandi, che de’ fette candelhcri fi appellano . 
vi fono fette Acoliti , fette Suddiiconi , e fette Diaconi. F.J a Soifl'ons i Minidri, che il 
Celebrante accompagnano , fono almeno in numero di trenta, compre!! i Curati Cardinali, 
che in Pianeta vi afliltoao . 
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Dopo il fecolo XIV. qualche volta quella proceflìone fu tralafciata, e Tr. Prel. Art. Vili 
1 ‘ Ordine Romano del Gaetano ha notata l’alternativa della facriftia al San- 
tuario , dove portano i Vefcovi ad arbitrio prendere i loro ornamenti (a). <*) Quod fi Pontifex «4 

Quanto a’ Sacerdoti, devono tuttora veftirfi nella facriftia, fe non che pr 3 £ 

ponno talvolta farlo all' Aitare in difètto di facriftia , nella Chiefa , o Ca- nem fieri. OrÀ. Bj>m. xtr. 
pella . t 

a. Cammini di paffo grave . Vuole laChiefa, che! portamento grave 
e modello, con cui va il Sacerdote all’Altare, preavvifi la grande azione 
che va a fare. 

3. il Sacerdote cammina a capo coperto. Per quali ottocento anni fi andò 
all’Altare col capo feoperto. Cosili ufa tuttora inpiùChiefe, aTreviri, 

Toul, Metz, Verdun , Sens*, Tournai : il Celebrante , e li Miniftri 
vanno a capo nudo. A Cambrai folo il Sacerdote va coperto col capuccio 
di una Mozzetta , ’e tra li Premonftratenfi coprefi il Sacerdote di un beretto- 
ne quadrato , ma il Diacono , e Suddiacono , che lo accompagnano , fono 
fcopcrti, come vanno tutti li Miniftri di erado inferiore, e li Cherici del 
Coro. Da qualche fecolo in qua, fecondo il viver proprio, è legno di 
autorità l' elfere folo coperto in un’ aflemblea . Il Sacerdote che va ornato 
delle facre velli all’Altare, è anche adorno dell’ autorità di Gesù Crillo, 
e[della Chiefa per offerire il Santo Sacrificio . Egli per tanto vanta premi- 
nenza fopra tutta l’ aflemblea . Nonfaiuta alcuno, nè fi feopre, che per 
metterli inginocchione , fe parta davanti un Altare, dove il Santi fli mo Sa- 
cramento fia efpofto , o facciali la elevazione , o la Comunione fi difpenli . 

E’ totalmente occupato con Gesù Crillo fuo Signore, nè fi fcuopre, che 
nel vederlo. 

4. Egli è preceduto da un Miniftro , è più decente , che vellito di abiti 
facri non cammini da fe folo, gU abbilògna unMiniftro, che alla Mefla.' 
rifpondagli, proibito eh' è dalla Chiefa il dir Mefla folo (1) . Vogliono! 

Concilj, che almeno abbia feco una perfona a rapprefèntare il popolo, che 
col Sacerdote forma l’ aflemblea dei fedeli . In fatti è la MelTa ciò , che an- 
ticamente detta fi è la finaflì , cioè l’ aflemblea : e ben ragionevole creder 
fi deve , che facendo Orazioni così fante , ed efficaci , come quelle della 
Mefla, fi olfervi ciò, che Gesù Crillo ha lignificato promettendoci la fua 
finti prelènza .♦ Si duo ex vobis , &c. ( b ) . 

j. DaunMiniflro veftito di Cotta. Qui la Rubrica foltanto rileva quan* 
to da’ Concilj dopo cinque , o fei lècoli fu efpreflamente ordinato . Coman- 
dano, che quello Miniftro fia un Cherico decentemente veftito per andar 
all’Altare , e può dirli , che per mera tolleranza un fèmplice Cherico fi ac- 
codi all’Altare. Giacché lè fi abbia l’occhio all’ antichità , prefto fi vede, 
che il Diacono è propriamente il Miniftro del Sacerdote , che accompa- 
gnarlo deve all'Altare in quelle congiunture medefime, nelle quali loie 
. Le-Brun T. I. . * . F - . Mef- 

Ci) Ij Concilio di Magoni» 1 ’ anno 813. c.U. I Capitolari di Francia lib. f. c. ho. Il 
Concilio di Parigi l’anno 819. lib. 1.C.4 Papa Leon IV. l’anno 8*o. Conc. tom. 8. col. 34. 

Le Coftitu7.ioni di Ridolfo di Soiflons l’anno 889. ed il Concilio di (Nantes in Burcardo 
lib. 3 c.68. ed in Ivone Carnotenfc part.3. c.70. efpreflamente proibirono al Sacerdote dà 
dire la Mefla folo. A vero dire fi vede ne’ Capitolari attribuiti a Teodoro di Cantuaria eaf . 

49. Spie, ed in Stefano di AUtun tU [tur. Altmr eaf>. 13. che fu qualche volta permeflo a’ So- 
litari > ed anche a' Monaci abitatori de’ Monafterj di dire la Mefla foli. Ma il Concilio dà 
Nantes proteftò, ch’era da abolirfi un tale abufo. Papa Alefl'andro III ha pure dichiarato, 
che non pofl» li Sacerdote dire la Mefla folo e*f.propof*it tic. 4 t Fdmfrtiirt. Ut. 1, Dttn. 
rat. c fciabra, che dopo il foralo XÙL ooa fiati più tollerato, 


0 > 
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‘ in) C*utc, & non &*o- 
mcratim . 

ri) Ita ut Presbyteri.qui 
iilir ìpud C'ontcllorcs otte- 
rum , linguli cum lingutis 
Piatone per vice* altcr- 
ncn< . Lptjl. f. 

(<-) S. Ambrof. Itb. I. de 
cjftc. eJp.41. 


(</) Nulli Clerico pcr- 
nurtatur fervi re Altari, ni- 
fi in fuj>cri'cl liceo, aut cap- 
pa claufa . S)n. Eccl.Pnnf. 

<*P- 7- . • • 

(<)... ut qui Altari mim- 
ftrant, fuperpclliceisutan- 
tur . Corte. Exon.eop. 10. 

(/) Corte. Ntrrtof. » n. 1 198. 
Corte. Bud.nn. H 79 - *• 
Spt. Colon, un. iz8o. Coneil. 
Lxmeth.ann. 131*. 

(£) Sacerdos ne feconfe- 
rat ad Akare.nifiClericum 
in decenti habitu.Sc cum lii- 
|)crpcllicco mundo cum 
imnicis libi infervicnteni 
habucrit ; Quibus vero in 
iocu propter ìnopiamCle- 
ricus ita commode haberi 
non potcrir.cavcat necele- 
bret ablquo hujufmodi Cle- 
rico, niti facuhatem ab Epi- 
feopo in fcriptis impetrave- 
nt. C p ne. A<jk. tir. dt eeleb. 
Mjf. 

(b) Lainufi neri poreft, 
nullo modo miniilret Al- 
tari . Tit.i 1. 

(i) Ord.Rom.LMMf.Unl. 
p.i.Ord. IL p. 43/44. Ord. 
tU.p. 

Ut) Lib. j.enp.x. 

(/) An. i68f .1706. 

(m) Lue. il. 
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Mede biffe fenza folennità dir fi potevano . S. Cipriano , che in tempo del- 
la perfecuzione tanta diligenza ufava per inviar Sacerdoti a tutte le carceri, 
ed impedire, che non vi andaffero confufamente(<r), per timore che fa- 
cendo ftrepito fi victaffe loro la entrata; voleva però, che quello deftina- 
to a celebrarvi la Mclsa , accompagnato fòfsc ogni volta da un Diacono ( b ). 
Sul fondamento di qucdocodume di aflidere un Diacono, diffeS.Loren- 
zo a S. Si fio Papa, quando al martirio lo conducevano : dove v incammina- 
te fante Tontejice fenza Diacono , non avete voi avuto giammai in ufo di ce - 
lebrare fenza Minijlro (c) . Infeguitopoi tanto è crefciuto il numero delie 
Mede , che fi è fatto impoflibilc l’ eficrvi un Diacono per cialchedtm Sacer- 
dote: fi c però decretato da’ Concilj, che il Minidro in luogo del Diacono 
fodituito folte un Cherico tonfurato vedito di Cotta. Tanto efprcllamcn- 
te fi.ltgge negli Statuti di parigi di Oddone diSulIy l’anno i zoo. {d) , nel 
Conciliodi Oxfort l'anno uzz. (e ) , ed in più altri (/) . Il Concilio di Aix 
nell’ anno 1585. volle , che nelle Chielc », dove modo non foffcvi di avere 
un Cherico , il Sacerdote non celebrafTe la Meffa lenza licenza in ifcritto 
delVefcovo fu quello fatto (g) . Finalmente il Concilio d'Avignonc nel 
15 94. ordinò, che nclTun laico fervide alla Meda , fenon in bilogno (/?). 
Ed è quello l’ ultimo Concilio , che fpiega la Rubrica . In ogni Chicfa per 
tanto devono, s’ è poHìbile , elferefervite leMclfeda un Cherico, e co- 
me in più luoghi fi pratica da giovanetti propri vediti daCherici, c fe bi- 
fogni fervirfi di un qualche Laico, farebbe da defiderarfi, che fi rintrac- 
Ciafle perlòna , in cui la pietà , e la modedia eccitaflcro venerazione. 

Che porta il Meffale . Il Cherico porta il Mediale folo quando già non fia 
fu l'Altare. Ivi fi colloca nelle Mede grandi, dove però la Rubrica non 
preferive al Suddiacono di portarlo . Ma fecondo tutti gli Ordini Romani, 
00 ed Amalario (f;) , il Celebrante ufeiva Tempre dalla Sacridia preceduto 
dal libro degli Evangeli, che con onore fi portava, ed accompagnava . Ciò 
lì ufa tuttora in molte Cattedrali , dove il Suddiacono fcopcrto lo porta , e 
lo prefenta da baciar al Sacerdote, prima che comincila Meda. Il Medile 
di Parigi ( 1 ) comanda , che nelle fole Fede folenni nell’ arrivar all'Altare il 
Suddiacono fàccia baciar il libro al Sacerdote. E farebbe cofaben latta» 
che Tempre fi portade conrifpetto davanti al Sacerdote un libro sì Tanto» 
che contiene il potere, che Gesù Crido idituenndo IaEucaridia donò al 
Sacerdoti di celebrare la Meda , mentre lor dille : Fate ciò in memoria 
mia . Hoc f otite &e. (m ) . 
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Delie Orazioni, e Cerimonie bella Messa. 

t 


PARTE PRIMA DELLA MESSA. 


La preparazione pubblica a’ piedi dell’ Altare. 

ARTICOLO PRIMO. 

Che eofa contenga quefia preparazione , la origine , e fua antichità. 

Uefta prima parte della Mefla contiene tre colè, 
i. La brama di andar all’ Altare con fidanza nella 



na . 


bontà di Dio . 2. La confezione de falli fuoi ■> 

3. Orazioni per ottener il perdono, c grazia di caput ad Altare, furgensEc 
falirc all’ Altare con tutta la purezza di fe mede* r £' Rom ' L Mm 1- 

fimo. Quelle preci fi fanno a piè dell’Altare, e In caput fchol* , & in 
talvolta in qualche altro luogo un poco più lun- ^Pcnore • Ori. Rom. 

gi, fendo effe mera preparazione per andarvi , in Tribunal Ecclefi* . 
Per lo pafTato raro ne’ Mettali trovavanfi , nè fe w P*S-i 6 - 

ne trova nc primi Ordini Romani notizia alcu- pietà orationc.... annuat 
Li fei Ordini antichi fatti (lampare dal P. Mabillon (blamente rap- , C du^^Dia^m : 
portano, che il Vefcovo dopo veflito in Sacriftia , e fatto avvifar il ante Altare??^ 

Coro di cantare il Salmo dell’Introito, andava fenz’ altro con tutti li Tuoi clinatifque ; ad, orationem 
Miniftri all’alto del' Coro; che egli s’ inchinava (a) , facevafi il fogno C um «ndciabm ° & 
della Croce, dava la pace a’Miniflri, e fermava!! qualche poco in ora- «l>uribulù,Scc. Ori. Rom.V. 
2ione, finché faceva fegno alMaeftro diCorodi dire il Gloria Tatti ; ed i nc i| nfln , f c d cii „, 
allora fino a’fcaglioni dell’ Altare (Wavvanzavafi, e dimandava perdono prò peccati? fui* deprcietur. 
de’fuoi peccati (c ) , che i Miniftri , a riferva degli Acoliti , e Turiferaj, 

(lavano inginocchiati in orazione con. lui; e che profeguiva la orazione ( Ontorium ) ufque ad re. 
finché il verfetto dell’Introito fi ripeteva (d). . ^ 

NefTuno de’ predetti .Ordini moftrano dettaglio alcuno delle orazioni Swt femper inclinane ud 
preparatorie. Non fe ne trovano in ifcritto nella Chiefa Latina prima ^el fJJJJj 
nono fccolo , mentre flava in arbitrio della divozione dc’Vefcovi, e de’ (»i Pontifrx conccfcbrat 
Sacerdoti di farle , ofoli, ed in filenzio (e), ocon li Miniftri. Nè i Pon- ànw*Alra^ In3i natus^Or«Z 
telici » nè i Concilj hanno preferita b forma , o le parole di quelle preci, ntm.ULp» %. su 


T 


come 


44 Spiegazione Letterale, Storica , e Dogmatica 

Bar. I. Art. II. come nè pure il luogo, dove li avellerò a fare. Chi le faceva in unaCajv 
pella particolare, come ancora fi pratica in Tours al Sepolcro di S. Marti- 
no .* chi nel Coro, come inLaon, ed in Chartres : oppure all’ ingref- 
fo del Santuario, lungi dall’Altare, come aSoiffons, ed aChalons fo- 
pra Marne» altri al liniftro lato dell’ Altare nell' entrarvi, cioè al lato del 
Vangelo, come a Vienna, etra i Certolini , che da quella Metropoli de- 
(*) V. Mtitrkr, che prìf* dotto hanno i loro ufi } e finalmente altri nella Sacrilha , come in Rems (a). 
vTcti fc irrrttft- nl/r /r' Molti Vefcovi preferitto hanno il luogo, e fatte ordinare fecondo la loro 
divozione quelle preri preparatorie ; che però non poflono efTere Hate ra- 
dunate con le (Ielle parole , ballando chelìano le medelime nel foflanziale. 
Dopo il nono fccolo lono fiate polle in qualche Meliate , ma più comune- 
mente ne’ Pontificali , e ne’ Manuali, o Ordinar^ delle Chiefei ed ivi bi- 
sogna rintracciarle fino al fccolo XIV.. 

Quelle Orazioni preparatorie riguardano tanto gli alianti , quanto il Sa- 
cerdote , c pubblicamente a’ piedi dell’Altare lì dicono , acciò nefluno feo- 
xa preparazione affilia alla MelTa . 

ARTICOLO SECONDO. 


Commciamento della Me/fa dal fiegno della Croce . 


Sebbene fa il Sacerdote molte preparazioni prima di vcllire gli abiti Sa- 
cerdotali, a piè dell’ Altare portandoli riconofcc di abbondar di milèrie, 
edi abbifognaredi foccorfodi Dio veramente particolare per offerire una 
vittima cosi pura, ecotanto fa nta , com’ è il corpo adorabile di Gesù Cri- 
Ilo noflro Signore. Con tal fcntimcnto per tanto a piè dell’ Altare li ferma, 
ed ivi lì prepara per chieder grazia di falirvi Tantamente. 

Il popolo Criltiano , che d’ ordinario prima di accollarli alla Meffa non 
lì apparecchia in particolare , procurar deve con diligenza di ritrovarli al 
principio di quella pubblica preparazione , che gli c comune col Sacerdo- 
te, e eh' è affatto propria per guadagnarglieli participare con frutto del fa- 
crificio . 

RUBRICA. 


U Sacerdote ficefio fin fiotto l ultimo grado dell altare , /landò nel mezzo 
con la fiaccia allo fieffo Altare rivolta , con le mani giunte , e fiuppo/iolo già 
feoperto il capo , fi fogna di Croce con la mano diritta dalla fronte al petto , 
e dice con voce chiara : 


In nomine Vatris , & Filli , & 

Spiritus Sanili. *Amen . Ttt.HI. n. t. 

& 4. 

RIFLESSIONI. 


In nome del Padre, e del Figliuo- 
lo, e dello Spirito Santo. Costila. 
Tit. III. n. 1.&4. 


Sopra il coflume di avere il capo ficoperto » J opra la permi/fione di portare 
la culata , 0 la parrucca ; /opra le maniere diverfic di fare il fiegno di Croce , 
e le caufie di cominciare con quefto fiegno . 


Il Sacerdote principia la Meffa a capo feoperto , fèndo collume antico 
della Chiefa di orare a capo nudo . Lo raccomaandò San Paolo {b) ; ed il 

Cou- 
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Concilio Romano, cui precedette Zaccaria Papa nel 75 3. intimò, chetai 
ufo oflervar fi dovette fenza dubbio nella Mefla, mentre proibì fiotto pena 
di (comunica a’ Vefcovi, Sacerdoti, e Diaconi di affiftcrc a capo coperto 
all’Altare (a): e fu la fola neceflità , che ha potuto indurre per il Papa, e 
per li Vcficovi di portar la calotta nella Mefla , toltone dal principio del Ca- 
none fino al terminar della Comunione (1) . 

x. Il Sacerdote tiene le mani giunte : E nella Mefla mantiene tal politura 
d’ ognora, che non irti per qualche azione. Papa Niccolò I. attediò efler 
proprnlfimo in tempo di orazione il legarli, per così dire, le mani da- 
vanti a Dio , c come perfone desinate al fiupplicio ftarfi alla di iui prefimza 
Per isfiuggir la condanna, cui quei mal vaggi nella parabola del Vangelo fu- 
rono fiotto melli (b ) . 

3. Si fegna con la mano diritta di Croce , fendo la mano quella , con cui 
fi opera ordinariamente , e fcmpi e così fi c fatto (c . 

4. Dalla fronte al petto produce i* Croce , unendo così tutte le maniere, 
nelle quali quello (acro legno fi è praticato. Notano gli Ordini Romani, 
chefiaccvafi fu'la fronte {< 0 . Ciòfièufiato aitai comunemente, e tuttavia 
qualche voltali ufi i nulladimeno face vali ancora filila bocca, e fui cuo- 
re. Facendola quindi adelto dalla fronte al petto, la facciamo nel tempo 
ftelto fulla fronte , filila bocca , e fui cuore . 

Nel tegnarfi di Croce portafi la mano dal petto alla (palla finiftra . I Gre- 
ci la portano alla dritta, e così più ufualmcnte anche i Latini la praticava- 
no, giufta rattcftato.il’ Innocenzo III. (e), che però llimò eflcre più natu- 
rale, e più comodo di portar la mano al lato finiftro, che aldiritto . Così 
fenza dubbio fi benedice una qualche perlona , o qualunque altra cola , 
mentre dopo fatta la pi ima linea della Croce , -fi fa la feconda portando la 
mano dalla noflra limllra alla diritta . 

In diverte maniere pur anche fi fono tenute le dita nel formare la Croce. 
Più comunemente fi ufava di alzarne tre fole per il numero delle tre Periti- 
ne Divine f/). I Greci unifeono il pollice al quarto dito per tenere le tre 
altre elevate^). Durò ‘lungo tempo tra 1 Latini l’alzare le tre prime dita , 
lafaiando le altre due piegate, raccomandato molto il farlo da Leone IV. 
nell’S47. c fi mantiene da’Ccrtofini, e Domenicani. Ma l’attenzione, 

che 


(O La'dilj>Ciiu di portar la parrucca all'Altareè ancora più dt.-iicilc , più pregiudiziale , 
t dovrebbe in confeguenza e.'lcr più rara , noo folo perche per il tempo della Mei Hi li per- 
mette, ina perchè dimandar non dovrebbe!? ,clie per incomodi notabili , nè accordarli da chi 
può concederla, fe non con cfttte condì ioni circa la lunghezza , galanteria , colore , cd al- 
tro, che del fecolare non abbiano, acciò da quella nuova invenzione violati noi» vengano 
i de reti de-* Canoni fopra h molcttei de’ capelli. Pochi negheranno, che meno male farebbe 
portar la caloria in tutta In Meda per limili incomodi, che una parrucca , quale Ipclio come le- 
gno di mondanità può e-lcr considerar:’. fen /a dubbio, '-he per ifchirarela dùficoità in difccr- 
nereauantoèncieflàrtodaciò . rh’è vanità. liCapitpli di molte Cattedrali di Francia rifol- 
fcro di non permettere nè a’Sacerdori , nè a* Diaconi, nè a’Suddiaconi di orfici are all'Al- 
tare de! Coro con la parrucca, qu nd anche avellerò la permilfione del Vefcovo. Ponno 
vederli in M. fh eri gli daiuti , ledifpute, ed i decreti fatti fu quello punto tuli» Storia del- 
io Parrucche r :n. iS. 19.-0. il P triti del 1690 

L amore all 1 dtfciplinaa or ica pe'-fu ifc Clemente XT.adeflcrc più rigorofolòpraciò.chcnon 
lo furono t Capitoli, avendo fcttn a.'Tìggcre in tutte le Sacrime di Roma l'editto feguente. 
C ypA'ti •y-i.v. lindo fila s .ntit/i f ir cc(J :-r /’ inronvenienrt , che tffttuafi nelle Satnfiie , t 
mtlle Chic, t ve- ÌtSacerd:'i , ehe portano la P irrucr 1 , or din. « a’ Rettori, Sa enfia rii , ed altri 
tùnifir: H 1H-H t Chtefa di non tafani rtl-br ore aff latamente la S anta \tejf t , ni far funzione 
alcuna Z(tltj/a~i .1 a Sai, oti ,tSr portano In pa-rutea , irnehìr ladepontono in Saertfiia , o 
f ano venuti Jrriza ararla-, ' 'ù> fatto otna ili nriunxjtm degli uffici, e di faretre anofiro lerii- 
trio , li 30. SetternSit l70X.(.ìJ r i>aroC.vrJ- V-c. Di p-efentc in Avignone, eh e Dicaceli del Domi- 
nio Papale, li coutctuanodi far deporre la parrucca prima della Mefla tn Sacrifica . 


Par. I. Art. II. 


(a) Nullu* Epifropus » 
Pretbvter , aut Diacona* 
ad foleintua Millarum cele- 
bra n da prxfumar rum ba- 
cillo i ut r 01 re, aut velato ca- 
pite Altari Dei ailìihre : 
quoniaui Se Apollolus pro- 
virot velato capite 
orare in F.cclclìa : & qui te- 
nere prefumplcrit, com- 
munione privcrur. Con t. 
T. 6 .tol. 1549. & dif. e. da 
ctnftcr.c nullus . 

(i) Refp. ad tonf Bulgar, 

CO Jufiin. q. ut. 


(d) Faciant crucem in 
fronte fua. Ord.Rom. I.& 

il Muf. ùal. pag. a. drry. 


C r) Mifi.MiJf. IH. *. e. 4f. 


(f) Jlonor. in rem. anim. 
Innoc. 111. Hi f ■ top. 33 . 

(gl ff Hierolexteon Ma- 
iri ; (ff. Gtnebrnrd fopra In 
Liturgia pag. 81. 
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Par. X. Art. II. che vi voleva in tenere le due dita ultime piegate, ha perfuafo quali uni. 
verfalmente a /tendere tutte le dita , e la mano 

Bifogna (opra ciò feguitare l’ ufo prefente , e lodar non oliarne ciò che 
vi ha di proprio, febben qualche poco diverfo in altri luoghi, o di altri 
tempi lontani da’ noftri. Finalmente dal fegno di Croce là Mcfla comin- 
ciali, come conviene a’ Criftiani di principiar ogni grande azione, e tra 
tutte il facrificio . 

( 4 ) Ad veftinim , 8cc. Tertulliano {a ) , S. Cipriano (b ) , e molti altri Padri antichi (c) cinfe- 

c h c altre v °l tc ‘ Criftiani fi facevano il fegno di Croce nel princi- 
iti. 1 . ad uxor. ’ 3 ' piar ogni azione fopra la fronte , fopra la bocca , efoprailcuore, ofopra 
uj A&Lnaftum ad lebraccia > invocando con la Croce il foccorfo di Dio ne’bifogni. Si fa 
omnem incettui» marmi quello fegno in nome del Padre , del Figliuolo , e dello Spirito Santo , cioè 

^dfuftoTh CamaTào^' a ^ ire ^ a parte * e per p° tcre ^ elle tre Persone Divine , che vogliono con 
chumque figna nud.Md' quello fegno eflere da noi con tutta confidanza invocate . 

£t« n muTin cordT^^ 011 ' ^ tre quelli riguardi generali , cominciali la Mefla col fegno di Croce , 
^SSamu“ r fi^KuliI^ P« rc hè deve il Sacerdote aver in veduta di rinnovellare la memoria della 
in brachio^ fcmper <»e- morte di Gesù Crillo , ond’c che dice nel tempo llelTo .♦ in nomine Vatris, 
™&'a£ma caf^Bafìì, &c * P 01 " contralfegnare che rinnova ia rimembranza del facrificio di Gesù 
dt spir. santi. Cyrùl. Hit'. Crillo in onore della Santiflìma Trinità . 

*cn.a>ry[ofi, $t. Il Sacerdote, ed il popolo /lati fono conlàcrati col Battelimo alle tre 

Perfone Divine , al Padre , che gli addotto , al Figliuolo , in cui fiati fo- 
no addottati , ed allo Spirito Santo , per cui riceverono quella addozione, 

<W) Renatus ex aqua , Se riceven< lo nafeita tutta nuova ( d ) . Conferire quella addozione a' fedeli di- 
Spmtu San<fk>. jo: ui f. ritto di accollarli a’ fanti Millerj , e di offerire col Sacerdote il lanto facrifi- 
cio in nome delle tre Perfone Divine; del Padre, che diede il faoFigliuo- 
lo per eflere facrificato ; del Figliuolo , che fi è donato per elfere immola- 
<0 Q«« per Spiritumto; dello Spirito Santo , per cui opra fi è offerito e ) : ed offerirli per Spi- 
j§3£. rit0 Samo * lo ^ efl ° ’ c ^ e °^ rirfi P er Spirito di carità , e d' amore . 

ARTICOLO TERZO. 

Deir Antifona Introibo, e del Salmo Judica me Deus. 

RUBRICA. 

Dopo che il Sacerdote fi è fegnato di Croce , dice a chiara voce 

l'antifona 

Jntroibo a d altare Dei. J Entrerò fino all’Altare di Dio. 

Quello che ferve alla Meffa flando mginocchione dalla parte finiftra del Sa- 
(erdote un poco dietro di lui: ed alla Meffa folcirne i Minifìri ognuno dal pro- 
prio lato profiegMono 

a * 

^td Denta , qui Utificat juventutem 1 Fino a Dio , che rende lieta la 
meam . j giovinezza mia. 

Ri- 


ti) I.cRubrichc del Mettile diTreviri del 158?. collocate dopo quelle di S. Pio V. notano, 
che il Sacerdote dirtcmler deve tutte le dita nei lire ia Croce iopra di le , e tre lòie nc di- 
fenderà bencdi ceudo qualche altra cob . 1 


ta. 14. 


Digilged- b y Gan gli 
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Par. I. Art. III. 


Delle preci e cerimonie della MejJ'a . 

RIFLESSIONI. 

Sopra la postura , e minifierio di quelli , che fervono alla Meffa > /opra la 
origine deli Antifona . Da qual tempo die a fi il falmo ludica me Deus i e da 
dove fi origini , che nelle Meffe da morto fi omette . 


x. /~\V elio che ferve alla Meffa deve fior inginocchiane un poco dietro del Sa- 
\Jcerdote , acciò la di lui umiltà , il raccoglimento, eia divozione 
difpongano a partecipare il frutto del facrificio , mentre il Sacer- 
dote ad offerirlo preparafi . A quello fine il primo Concilio di Milano fotto 
S. Carlo nel 1 565. preferiffe , che prima di cominciare la Meffa , da’ Mini- 
flri accefi foffero i lumi , accomodato il Meffale , preparate le ampolle , ed 
ogni altra cofa necelfaria alla Meda , vietando efpreffamente al Sacerdote 
di principiar il Confiteor , fe tutto non foffe a fuo luogo (V . Il fecondo Con- 
cilio di Treviri nel 1 J49. ( b ) , e quello di Narbona (c) raccomandano mol- 
to al Minillro del Sacerdote di applicare di votamente a quella preparazio- 
ne, proibendogli di accender i lumi in quel tempo, e di abbadare ad altro, 
che prima debba edere preparato, e che allora poffa dillrarlo. 

z. il Sacerdote dice t ^Antifona Introibo . La parola ^Antifona da voce Gre- 
ca fi origina, che fignifica canto reciproco, ed alternativo. Egli è certo, 
che per lo meno dal fecolo IV. il collume di recitare , o cantare falmi'alrer- 
nativamentea due Cori fi conferva nella Chiefa Latina, e Greca . Di ordina- 
rio dal falmo fteffo un verfetto prendeva!! , perchè prima o dopo fi ripetef- 
fe, o anche tra mezzo fi replicaffe da un Coro, a mifura che dall’ altro Co- 
ro gli altri verfètti del (almo fi recitaffero . Per Io più quel verlo del falmo 
feieglievafi , chealfoggetto, cuifacevafi rifleffo maggiore, folfe più ad- 
datto : che però nel falmo Judica non edendovi verlo più acconcio per 
l’ingreffb del Sacerdote all’Altare dell ' Introibo t fu prelo per Antifona da 
replicarli prima e dopo il falmo . 

3. La dice a chiara voce , perchè i Minillrl , che fervono il Sacerdote , 
devono alternativamente con lui recitar e l'Antifona, ed il Salmo. Gli 


U) Condì. Mtdiol. I Tit. 
f. 

(o) Miniftri nequaquam 
denr opera m accendendu 
luminaria , aut ali» rebu* 
mentem avocantibus , ftd 
adlìnr Sacerdoti confclTio- 
nem perfequenttt , & prò 
fe invirem Ecclcfix nomi- 
ne oranter. nttm. 8. Condì. 
Tit. 14.eol.7t1. 

(O Quamobrem dum hxc 
fiunr, non fit Minifter ac- 
cendendis luminariis , aut 
aliis mentem avocantibut. 
qux prim fafta opoftuu , 
intentili , 


alianti, che non fono molto lungi dall'Altare, altresì devono rifpondere, 
come nota l’Ordine Romano del fecolo XIV. (d) , e molti che fpedo flati 
fono prefenti alla Meda , che il Papa celebra , o afcolta , accertano ciò an- judica , * P rompP«ur «uìi 
che al dì d’ oggi edere in ulb , rifpondendo i Prelati , ed ogni altro che af- P* 1- < ^ n \* Jj U3,n 
fille : che perciò il Sacerdote , e quelli che rifpondono, pronunziar de- p!*. m ' ’ *’ 71 ’ 
vono , acciò quelle preghiere fiano intefe , e f uno dall’ altro non fia pre- 
venuto . 

4. Il verfetto Introibo , ed il falmo Judica fi dicono nella Meda dopo affai 
più lungo tempo , che da molti Uomini dotti è flato creduto . Il verfetto 
nelle Cniefe di Spagna fi diceva immediate prima della Prefazione , come fi 
vede nel Meffale Mozarabo , che vien giudicato de’ tempi di S. Ifidoro ver- 
fo l’ anno 600. (e ) , e fi trova dopo più di 800. anni il verfetto , ed il falmo <*> odppend. Litur£. G»t- 
per il principio della Meffa in molti manoferitti delle Chielè di Francia , di p ^ ,447 ‘ 
Alemagna, e d’Inghilterra. SI vede pure nel Pontificale diS.Prudcnzo 
Vefcovo di Troja l’anno 840. (/), nella Meffa d’illirico., nel Sacramen- (f) Manta. r.i. p.*»«. 
tario di Treviri fcritto nel fecolo X. (g ) , di cui la Chiefa di Verdun fi è Js) Ex BMitt.fatr.PA- 
fervita nel fecolo XII* in un Sacramentario donato nel rottf.da Imberrò ri l’ 9i *‘ 

• .Veicoli, 


- *• \ 


•• U‘ l 


Par. I. Art. IIL 


00 Mentri, opptnd. ad 
iter am pag. 167. 

(£) Pontifie. mf. ex Bi- 
bliot. Reg. p*g. 3866. 


(0 In primi* cium in- 

S redimr Sacerdos Altare, 
ÌCIt lntroibo PfaL Judica 
mt Dtus ,&c. S ter art. At- 
tim. mf. 

Ad cclebrandam Miflim 
dicit Antiph. lntroibo Ccc. 
Pfal. ludica mtDont, 6cc. 
jiiuia. Alb. mf. 

(d) Pontifex ad Altare 
pervenien*, 6c ad feipfum 
revertenj , antequam ordia 
tur Sacrum O.Ticium de 
peccati* fui* cum adlbanti- 
buj confiretur , Pfalinum 
illum pracmitten* , gui ma- 
nifefteper totum {ibi ad hoc 
dignofeirur peninere , Se 
convenire : Judica meDtui 
1*rc. ut diferetu* a gente non 
landa, & ab homine tibe- 
rini* iniquo , ad Altare Dei 
dignu* introeat. Mjft.Miff. 
lib. x. cap. ij. 

CO Patini! autetn venit 
ad Altare dicen* Antipho- 
nim lntroibo frc. Pf. Judica 
mt Microi . c. xj. 

(ft Duroni, lib. 4. c. 7. 
tg) PfaLnao finito , vide- 
licct Judica mt Dtus, qui 
dicit ur in coniefiione , non 
concludttur cum QltriaPa- 
tri , fed cum Requiem attr- 
»nm . Dt ctrtm. Cord. <$» 
Mpifc, lib. 1. cap. $?. 

V>) Lib. dt ut, qui òù- 
ti ansar , cap. 8. 
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Vefcovo di Parigi ad Ali nardo Abbate di S. Benigno di Dijon , ed Arcive- 
fcovodiLyon; in un Mettale della Biblioteca del Re ferino l’anno iotfo. 
in un altro di Seez del 1031. («), ed in un Pontificale della fteflà Chielk 
Icrittoverfo l’anno 1045. (b) dove fi legge, cheli Vefcovo nell’ andar ali' 
Altare, dopo aver data da baciare la pace a’ Sacerdoti, ed a’ Diaconi, 
comincia il \ criceto lntroibo , profecuitodal Judica. Quefto Salmo è nota- 
to da recitati! a piè dell’Altare in due Mettali d’Inghilterra, uno ferino 
verfol’anno 1000. e 1* altro poco dopo l’anno 1300.(1) 

Quanto alle Chiele di Roma, l’ lntroibo , ed i\ Judica trovali in due Sa* 
cramentarj d’A Iby fotto il titolo di Sacramentano di S. Gregorio , e di Ordine , 
che fi offerva nella Chiefa(c) Cattolica (z , ferirti nell’ XL fccolo , e nell’Or- 
dinario di Monte Cattino ferino fui finire dclmedefimo fecolo. Il Micro- 
fogo verfo fanno 1090. aflerifee, che il Sacerdote dopo veftito va all’Al- 
tare dicendo l' lntroibo ( d) , e Papa Innocenzo III. prima dell’ anno 1 zoo. (e) 
ci fa intendere , che il Sacerdote non diceva il Confiteor, fe non dopo red- 
tato a piè dell’ Altare il falmo/»dic4, proprio per chi brama di falirvi de- 
gnamente. Dopo quel tempo fi è recitato fempre così da quelli , cheottcr- 
vano il Rito Romano . Durando nel fecolo XIII. fuppofe sì antico il corta- 
me di recitar quefto falmo nella Metta, che a CdeftinoPapa attribuillo. 
(f) Penfarono altri tuttavia , che fotte di fola divozione , e perciò lo omet- 
tevano; onde fu ftabilito nella Rubrica di S- Pio V. di non lafciarlo. 

In quefta Rubrica non fi eccettuano che le Mette da morto , e quelle del 
tempo di Pattfone . Si offerva però da Pa rifio de’ Gratti, che prima da Pio 
V.il falmo Judicamc Deus nelle Mette da morto fi recitava col folo divario, 
che in vece del CloriaTarridiceviG Requiem atemam (g) . Il non dire que- 
fto falmo nelle Mette da morto, e in tempo di Pattfone'; fu creduto pro- 
prio a cagione delle parole feguenti : quare triftis es anima mea' K 3)? doven- 
doli da quefte parole allontanare ogni mitezza , che per altro dalle cerimo- 
nie lugubri dell’ Officio da morto , e del tempo della Pattfone vien eccitata. 
Tuttavia anche in quefte Mette dal Sacerdote la confolazione interiore non 
togliefi, che fpera di ritrovar all’ Altare» che perciò in ogni Metta india- 
mente fempre lo dice : lntroibo ad altare Dei , ad Deum , qui latificat ju - 
ventutem meaxn . 

$. 1. 

D ’ onde fia venuto f ufo di dire il verfetto lntroibo , e ài qual 
fenfo la Cbiefa lo intenda . 

La primitiva Chicfa, fecondo il fentimento di S. Ambrofio(h), ci 
ha (piegato il fenfo di quefte parole collocandole fulla lingua di chi 
ha ricevuto il Battefimo , e la Confirmazione, e che all’Altare por- 
tavafi per ricevere la Santiflima Eucariftia con tutta la fiducia , che 

dalla 


(1) Il primo è nell’ Abbazia Hi Jumiege, cd il fecondo, eh’ è magnifico, è nella Biblio- 
teca di M.Foufilr Configgere di Stato. 

U) Sono nell' Archivio del Capitolo. 

ix) Non fi trova qual altra ragione di non dire quefto falmo eflér vi poffa. Potevafiben 
omettere nella Domenica di Palfionc, quando l’Introito è di due , o tre verfetti del faimo 
llcflo comporto. Ma quefta ragione non prova per li giorni feguenti , ne* quali gl’introiti 
tono divertì . Co*ì vi i motivo di credere, che voluto non abbiano muoverti all’ allegrez- 
za nelle Mede da morto, c ne’ giorni diPafGone, mentre il folo apparecchio muove a cri- 
ite? zi. Di verità il falmo Judica me Dtus dalla Chiefa è collocato in uno degli Otficj delle 
Tenebre, mi folo alle Laudi del Sabbato Santo , dopo aver indicato il miftcrio della Rifur- 
reaionc, e cantata l’Antifona : O mors tre mors tua. Avendo per tanto ia ceduta i fiutò 
della Pattfone, bea ha ragione di dire : pereti ftt mtflo, t anima mio ì 
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dalla grafia della rigenerazione fi riceve. Quejlo popolo da tali orna- Par. I. Art. III. 
me;. ti mondalo fi avvicina ali editare di Gesù Crijlo dicendo i ed entrerò aliati. §. 1. 

tare di Dio , a Dio , che confola la. mia giovanezza (a) . Cofa alcuna non po- Hu ?jMum P 1 -; 1 ? 5 fjj? 
teva per li nuovi battezzati ertere più acconcia di quelle parole. Andava- concella\V A^irir 1 Jicens .• 
no a 11’ Altare, dove rifiede Iddio, perfuafi ch’entrcrebbono a Dio fteflo : & mtroiboad Altare, &c. 
Introibo ad Deum , cioè a dire in fingolari comunicazioni con Dio permez- ,< ’ 1 ' 
zo della comunione del Corpo , e del Sangue di Gesù Crifto . 

Erano davanti a Dio come la giovanezza pili pura , come fanciulli allo- 
ra nati fenza peccato, fenza malizia, e trovandoli tutti occupati nel dono 
ineftimabilc tanto bramato , non potevano andar all’Altare fenza Pentirli 


ripieni di gioja : Qui Utificat juventutem meam . 

Nel modo ftefio fi fpiega il fenfo delle parole fuddettc nel trattato de’ Sa- 
cramenti attribuiti aS- Ambrofio(Z>). 

Dopo molti fecoli ha già la Chicfa porte quelle parole fulla lingua del 
Sacerdote, edei popolo, che appartarli vuole all’Altare; ma perchè ri- 
pieni d’imperfezioni al di dentro conofconfi , ed efpofii al di fuori a mol- 
ti pericoli di cadere , loro fa recitare il Palmo Jiidica me Deus , da cui quel 
verfetto è cavato, efprimcndo erto i Pentimenti di fiducia, e di timore 
proprj allo flato loro. 

$. 2. 


(i) Venicbas dcfivlcran» 
ni Aitare, quo acci{>cr« 
Sacramentimi . Dicct ani- 
ma tua : introibo ad Altare 
Dei , ad Deum , qm Letifi- 
car juventurem meam . De- 
pofuilli peccatorum (éne- 
ccutem , fufcepilh grati* 
juventutem. Hxc prxlti- 
terur.r filli Sacra menta cx- 
ieftia . Ve Sacrata. Hi. t . 


Deli autore, del f aggetto, e del fenfo letterale del Salmo 
Jud ica me Deus. 


E’ fenza ifcrizione quello Salmo sì nell’Ebraico, che ne’Settanta , nè 
può dirli che indovinare, l’alTerire con qualche Autore, cheDavidde, 
mentre lo perlègiytavaSaulle, abbialo fatto . Quello di certo fi feopre, eh’ 
è flato fatto da chi i nemici temeva dell’ anima propria , ed aveva lolo per 
gloria di avvicinarli a' luoghi fanti . Vcggiamo aderto il di lui lènfo per rap- 
porto agl’lfraeliti , per li quali più da vicino fu fatto i c come a’Crilliani 
pure convenga , recitandolo nel cominciare la Meffa . 

Il lènfo datogli da’Crilliani , fecondo lo fpirito della Chiefa , difeorda- 
re punto non deve dal lènfo letterale, che agflfraeliti conviene. Ma co- 
me le cognizioni dc’Criltiani fono più ellcfe, più lungi bifogna portarle, 
e rimirare la verità , dove ha pretefo il Profeta di guidare i più dotti , fer- 
mandoli gl’Ifracliti più rozzi nelle fole figure. Principiali dunque la fpic- 
gazione, che agl’ Israeliti conviene. 

Judica me Deus &c. Signore giudicatemi &c. Condannato, ed attac- 
cato i’ifraelita da’ Gentili, che fpregiavano la divifione, in cui egli vi- 
ver voleva , c confiderandofi come membro della Nazione lènta , che il 
vero Dio folo adora, dimanda dierter giudicato : che la propria caufa 
della nazione, che non è fanta , fia feparata(c), e che Ila liberato dall' djf cerne ca ufain 

uomo malvagio, cd ingannatore, che con le fuc iniquità , eie fue frodi mtamdegente non Tanfo, 
cerca di perderlo. 

Quia tu es Deus fortitudo mea ; qj/are me repulisti i Come 
l’ Ifraelita nel folo Dio ripone la fua fiducia ; così fi lagna di erter lafciato in 
mezzo de’ fuoi nemici : fi alficura però nella protezione che afpetta, e che gli 
verrà dall’Altare . Emine lucem tuam : fate rifplendere fopra di me il vollro 
lume, c la vollra verità . Il lume che rifchiaraval’ Ifraelita era il conofci- 
mento di un folo Dio , che gl’ infinuava il dctcllare il culto degl’ Idoli . 

Le-Brun T. I. G Et 
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p ar . i. Art. III. Et veritatem tuam e Era la verità la certezza, ch’egli aveva, che 
$. z. volcfle Dio eflere onorato nella maniera ordinata nella Scritura . 

Ipsa me deduxerunt: Quello conofcimcnto , equeflaperfuafiva mi 
hanno fpefTo condotto in montem far.ttum tuum , nel finto voflro monte, 
al monte Moria , dove facrificato aveva Abramo il figlio fuo Ifacco , e do- 
ve dappoi ilTcmpio fu fabbricato. Et intabernaculatua-, cioè negli allog- 
giamenti, fotto i quali l’Arca , e l’Oracolo di Dio ripofavano . 

Et introibo ad Altare Dei . Intende f ifraclita per Altare di Dio 
l'Altare del monte di Sion , dovea Dio vittime s’immolavano } e portan- 
doli a quello Altare andava a Dio Hello, perche Iddio donava colà con- 
ti alTegni di fua prefenza . ^Aà Denta , qui latificat juventutem meam : a Dio 
che confola la mia giovanezza. Ciò letteralmente adempieva!) . Di fatto, 
quelli che a quello monte portavasi , fentivanli come ringiovaniti , o ri- 
pieni di gioia tanto fenfibile, che il Profeta Ilàia , volendo dar un efempio 
di grande allegrezza , dice che avrà tanta confolazione , comechi a fuono 
lxni?aforrùÌrikutq r uu*>cS di piflferof. avvia al Monte fanto , al Tempio del Forte d’Ifraello (a). Ec- 
jì» cum tibia ad montem cociò, che vi ha in quelloSalmo in riguardo degl Ilraeliti : veggiamo 
D.mmi.aJ tortem iliaci, i jp 0 come tutto quello Salmo compete a’ Crilliani , che lo recitano a pie 

^ dell’Altare. 

$• 

Spiegazione dei Salmo Judica me Deus &c. per rapporto a 
Crijliani , ed alle Cbicfe loro. 


Judica me Deus , & difeerne can- 
fora meam de gente non fan Eia , ab 
homine iniquo , & dolofo ente me . 


Giudicatemi Signore , e feparate 
la caufa mia dal popolo non fanto , e 
toglietemi dall' uomo iniquo , ed in- 
gannatore . 


» CI/) Accufator die, Se 
£te. Jlpoc. XII. io. 

CO 1-Ptir.XI.19. 


Judica; lignifica lo fleflo il giudicio, c la contellazione . Ve ne ha una 
no * il Crilliano pericolofa col Demonio ( b ) , col Mondo , e con fc flelfo . A 
vero dire egli c della fchiatta prefeelta , e della nazJon fanta (c) , ctrovandofi 
attaccato , cd oltraggiato dagli empj , ed a Dio rapprefenta , che non c 
odiato perchè fia peccatore , o perchè l’ offenda , anzi per lo contrario per 
l’onore, che gode di pubblicamente prellargli il culto, che da noi dìge. 
Judica me Deus : giudicate. Signore, dello flato mio, e confidente che 
Ja mia è caufa voflra . 

Ed .discerne causam meam de cente non sancta .* E fate che 


confufo non mi trovi da quelli, che fecondo il Vangelo non vivono. Di- 
mollratc. Signore, con la protezione che mi donate, quale differenza 
( d ) Quod fit intcr fer- ( ra ferve , e chi no (d) . 

Ab homine iniquo , et doloso erue me. Ritiratemi dal commercio 
d’ ogni uomo ingiullo , efeduttore, che poflono far perire 1 anima mia; 
e liberatemi nientemeno dall’ uomo carnale, che in me viver fa la concu- 
pifeenza, che al male mi porta , e con illufioni continue me lo va mafehe- 
rando. ... 


Quia tu cs Deus fortitudo mea ì quo- 
te me repuh/h , quare triftis incedo , 
cium afjligit me immicus i 


Perche voi fiete Dio mia forza : 
per qual caufa ributtato mi avete, co- 
ficchè mello cammino, mentre il mio 
nemico mi affligge ? 

Veg- 


1 
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Veggendofi l’anima fedelecfpofla a tanti nemici , fé ne lagna con Dio, 
come non ho, Signor mio, altro fòccorfo che in voi; e perchè lafciata 
mi avete in potere al Demonio, al Mondo, alle mie pafiiom ( perchè tra 
l’agitazione, ed il timore, efpofta agli attacchi loro coftretta fono di 
camminare. 

Emine lucem tuam , &■ vcritatem] Spandere la v olir a luce, e la v olirà 
tuam , ipfa me deduxemnt & addu-' carità : effe mi condu ffcro , cgiugne'r 


Par. I. Art. III. 
3 * 


’xerunt in montem fin Bum tuunn 
& in tabernacula tua . 


mi fecero nel voliro Tanto monte , 
nel voftro Tabernacolo . 


Il Criftiano rantolio confolalì, perfunfo che è lotto la protezione di 
Dio, che non lo abbandonerà mai . Dio è mio protettore , di chi avrò a teme- 
re (a) i Non ha d’uopo, chedi riconofcere il divino lume , che all’ Aitar fi») Dominus ilfunriimi'r» 
conilurallo , da dove gli verrà ogni gioja , ogni confolazione , ogni forza, fi <lucn * 

di cui abbifogna . Dominus proteftor vita: 

Emitte lucem tuam. Dai lumi di Dio intendono i Crilliani il cono- 
feimento, che Gesù Crilio è venuto a donarci in terra, cioè il conofci- 
xnentodillinto delle tre Divine Perfone, e di luifleffo fatto uomo per ef- 
fere la noftrafapicnza, c la noftra redenzione. 

Veritatem tuam : Con la verità di Dio intendiamo altresì Gesù Cri- 
fio, eh’ è la Verità annunziata da tutto l’antico Teflamcnto con fegni e fi- 
gure , e che tuttavia ci è afeofa fotto diverfi fegni, che agli occhi la Reli- 
gione ci porge . Di verità non veggiamo che figure fcnfibili ; c la Fede ci 
fa intendere Gesù Crifto fotto quelli legni prefente .* altre volte con qual- 
che azione, come nel Battcfimo : ed altre con una prefenza reale, e cor- 
porale, come nella Eucariftia : Ed ecco ciò, che dal di lui lume, dalla 
di lui verità capifcono i Crilliani, ecomeogni dono feende dall’alto dal 
Padre de' lumi , c che il Saggio chiedeva, gl’inviafie Dio la lapicnza dall’ 
alto de' Cicli, così diciamo noi a Dio col Profeta : Emétta inviare dal 
Cielo nel nollro fpirito , nel nollro cuore le cognizioni , le quali venuto è 
Gesù Crilio a feioglier fovra la terra , e che dobbiamo come la verità rico- 
nofcerlo ne’ fegni , che la Religione ci offre . 

Tali cognizioni, tali verità condotto mi hanno, me deduxerunt , di gui- 
da fcrvironmi ; & adduxerunt , e mi hanno fatto arrivare al fanto monte, 
in montem fanftum tuum ; non ad un monte terreno di fenfibile , c palpabile 
altezza, ma alla Chielà Santa, quel monte, che fino al Ciclo fi alza, la 

Città di Dio vivo , al dir di S. Paolo (b) ; il vero monte di Sion, che la co- (i) Non eniin ncreflìili* 
munionecon milioni d'AngioIi ci fomminillra , con l’affemblca de’ primi .uftraÀabilcmniomcm.ied 
nari ferirti nel Cielo , con gli Spiriti de’Giulli , con Dio Giudice del tutto, o^wn^ITivèntt?^ 
col mediatore del nuovo Teflamento Gesù , di cui parla con più di van- nif-dem crlcUcm mal- 
taggio il fangue , chequcllodi Abclle. Taleèil monte fànto de" Criflrani . Vcquèn"^ 

Et in tabernacula tua; ed a voflri Tabernacoli , cioè al voflroTem- priminvorum, qui coni, ri- 
pio, dove il corpo di Gesù Cri fio rifiede . Ma donde nafee che diciamo:?" funt inCeln, & 
mi hanno Condotto, tue deduxerunt , non già mi condurranno, me dedu- mU s Snnftorum pcrfe:v>- 
centi Ciò nafee da che la certezza dell’ avvenimento fpeffo il paffatoper il rim ].» & «ìhmentt n>v» 

r tir . _ . . • t ‘ meJ.iatorem Tcium > ic (in- 

futuro ta che fi prenda. Tuttavia dir fi può , mi condurranno ; ed in fat- » u i„ n afperiionem me fs 

toS. Girolamo ha tradotta la voce Ebraica corri fpondentc al deduxerunt , W>etuem , quain A i*i> * 

& adduxerunt , per le altre, ipfa me adducent &■ introducent ; mentre fpc- ‘ r ' u ’ 

riamo che quelle verità , e cognizioni ci fervirannodi guida fopra la ter- 

G 2. ra , 


Par. I. Art. III. 
$• 3 - 

(*») 


(^)Tlcnova!'itur utaqui. 
Jx juvcntui tua . Pfai ioì. 


. (<■) Mens implctur gra- 
tin , & (unirà: giorix no- 
lus pigntis datur. 


(d) Quam d:)c<fh tabcr- 
lucuu tua Domine virtu- 
tunt !• concupifcit & deficit 
umiltà ine.iin stria Domi- 
ru.'cor meum ,& caro me.i 
cxultaverunt in Dcum vi- 
vum .... Altana tua Do- 
mine virtututu: Rcxir.eus, 
&Deustueus. P[r.l.Z$. 


U) I» Pfalm. 7, 19. 41. 
79 94 - 

V) A Utth. XL 15. Lue. 
X. ìi. 
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ra , e non folo al Tanto monte, cd al tabernacolo qui baffo c introdurran- 
no, ma allanto monte per eccellenza, eh' c il Ciclo nelle noftre Chiefe 
rapprefentato (4) , ed ai tabernacoli eterni, dc‘ quali fole figure fono i 
noftriTcmpj, c i noftri Tabernacoli. 

Et introibo ad * Altare Dei , ad Deum Ed entrerò fino all'Altare di Dio; a 

qui latificat juventutem meam . Dio , che confola la mia giovanezza . 

Con qucfto lume propongonfi i Criftiani di andare all’Altare di Dio , all’ 
Altare vifibilc delle noftre Chiefe , fopra cui la Vittima Divina fi facrifica i 
coficcheandandoa quello Altare, vanno a Dio. ^ìd Deum , aDioftcfl'o, 
alle tre Divine Perfone un folo Dio . 

Qui ljbtificat juventutem meam» che rallegra la mia giovanezza, 
rinnovando il vigore, chedona all’anima mia . Perde l’anima tutto gior- 
no le forze, mancando di fedeltà alle grazie ricevute : l’amore delle crea- 
ture le ha fatte contrarre macchie, e lordure; per così dire ella invecchia, 
e s’ indeboli fee, e bifogna che Dio la rinnovi ( b ) , la ringiovanifea , c 
rendale la gioja, che il vedere le proprie mancanze le ha fimo perdere; c 
d’uopo che portili in traccia di nuove forze all'albero della vita, che nel 
mezzo della Chiefa noftra , terrcftre Paradifo, conferva!!, e chea parte 
fia della facra allegrezza per nutrirli , ccelebrando la memoria de’ mifterj 
di Gesù Crifto, e riempiafi di grazia in ricevere voi pegno della gloria avve- 
nire , come canta la Chiefa (c) . 

Così pure il Fedele ben iftrutto , che per mezzo di Gesù Crifto è rinno- 
vato , e trova la vera allegrezza , non ha in vifta foltanto l’Altar materiale, 
dicendo: Et introibo additare; ma fi alza fino all'Altare fublime in pre- 
fenza della Maeftà Divina , fino alla Porgente della noftra fantifìcazione , 
alla Perfona del Verbo, che il vero cd unico Altare, che foftiene, efan- 
tifica la Umanità di Gesù Crifto deftinata per vittima. Dice dunque a Dio 
il faggio Criftiano : Inviatemi qucfto lume, c quefta verità dal Cielo , ac- 
ciò fbtto fogni fcnfibili cofa facciali di grandiofo ne’ vafti luoghi dove ri- 
fiedete, mifpicghino: cd io entrerò all’ Altare, /ni unirò a Gesù Crifto, 
eh’ è Dio, ed è nel tempo fteffo Altare, Vittima, c Sacerdote, cd cfcla- 
merò pieno di gioja : Quanto amabili fono , Dio delle Vnrtù , i tabernacoli vo- 
firi (d) ! lamia minima languifce , e fi confuma dal dejìdcrio dei voftro altare : il 
mio cuore , e lamia carne efalt ano di gioja di poter prefentarfi a Dio , che ci dova 
la vita : .. % non ovvi coi alcuna i n paragone de vojìri altari , 0 Signore delle 
Virtù ; Re mio , e mio Dio ! 


C onfitebor tibi in cithara , Deus , 
Deus r/ieus , q tiare trijlis es anima 
mea , & quare centurbas me ì 


Vi loderò Dio, Dio mio, fulla 
cetra , perchè Tei niella anima mia , 
e perchè mi conturbi t 


CoNFiTiBOR : fgnifira quefta voce alcuna volta lodare, o glorificare, 
ed alcun’ altra acculare le proprie colpe,' come in più luoghi S. Agoftino 
l’adopera fé). Qui fi prende per lode nel fenfo, in cui diffe Gesù Crifto : 
Confiteor tibi , Tater(f); vi lodo, Padre mio, Signore del Cielo , e del- 
la Terra. C onfitebor tibi , vi loderò, c vi confederò con le più vive rimo- 
ftranze di riconoicimento , c di gioja - 


In 
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Incithara: Chic pieno di allegrezza, che venga da Dio, canta volon- Par.I. Art.III. 
ticri le divine lodi con gli linimenti, de' quali fappia fervirfì, eftnzaftru- $. 5. 

menti le celebrano i Crifliani , come vuole S. Paolo (a) con Inni, Salmi, (a) pfa , mis § H .. mni 
e Canori fpmtuali cantando di tutto lor cuore con edificazioni le lodi di Canucis fpimualibus in 
Dio . In quelle difpolizioni diremo ciò , che dir dobbiamo a pie dell’Alta- 
re, quare triflis es anima me a ? perchè faremo noi metti? e co fa vi è, che' 1 ri0 ‘ 
affligger potta un Crifliano, che a Dio fi avvicina? portiamoci al fuo Al- 
tare, eh’ c la forgente della vera gioja. Et quare conturbai me ? perchè rac- 
triftarci ? 


Spera in Leo , quoniam adirne confi- 
telo r illi : / 'aiutare vultus mei , & 
Deus meus . 


Spera in Dio , che io lodcrollo 
ancora : egli è la falvczza della mia 
faccia, ed il mio Dio. 


Perchè non mi acquieterò io? giacché gli Offrirò lodi ancora, come a 
mio Salvatore, a mio Dio, che diffonderà la gioja nell'anima mia, ren- 
dendomi limile a lui \b ) , celie un giorno farà fopra di me rifaltar la fua 
gloria, quando lo vedrò da fàccia a faccia. Se tutti quelli rifle/U nella 
bietta far non fi pottono , entrili per lo meno nella intelligenza del falmo, 
ch e d’ifpirarci fentimenti di timore, di brama, c di fiducia. In primo 
luogo, il timore di clferconfufo cogli fcellerati , di feguitare gli efempj 
loro, e i loro principj : Ducerne causasi meam de gente non sancta: 
A3j homine iniquo , et doloso. Infecondo, la brama di conofcere tutto 
ciò , che può con ardore portarci al fanto facrificio : Emitte lucem tuam, 
et veritatem tuam. Interzo, la fiducia nella protezione di Dio, di cui 
gli effetti abbiamo provati , e che fperar ci fa tuttavia permettendoci di 
cantar le fuc lodi , come a noftro Dio , a noftro Salvatore : Spera in ùeo &c. 


(£) Similes ci crinnis . 
Jo: UI. 1. i.C or.UL n. 


Gloria Tatri , 
Santi o . 


& E il io y & Spiritai [ Gloria al Padre, cd al Figliuolo, 
ì ed allo Spirito Santo. 


LaChicfa fa dire quello verfettoal fine defilimi, acciò glorifichiamo 
fpefio le tre Divine Perfonc , alle quali abbiamo l’onore di ettcre confata- 
ti. Non fapreflimo come fiffar meglio quella glorificazione, quanto co- 
minciando l’azione del fanto facrificio, dacuifimettcincomparfa la glo- 
ria di Dio, la fua poffanza, la fua fapienza , ed il fuo amore; poiché 
tanto per fua onni poffanza , quanto per fua fapienza, cd amore unaVit- 
tima Divina è prodotta , fola capace di glorificarlo, e di fantificare gli uo- 
mini.. 

Si feguirà così perfettamente il fenfodel falmo J udita me Deus, da chi 
tutto fi fermi occupato nelle grazie che chiede, c nella viva fiducia che ha 
di ottenerle, fe con tali fentimenti dicali il Gloria Tatri : gloria al Padre , 
da cui ci viene ogni dono , ogni grazia ; gloria al Figliuolo , per cui li ri- 
ceviamo; gloria allo Spirito Santo , che ce lo fa chiedere, ed ottenere. 


Sic ut erat in principio , & r.unc , 
& femper , & in fabula faculorum . 
jùnta . 


Ella è confi era nel principio 
adotto, e fempre, e nc’ fecoli 
(ecoli . Così fia . 


de 


Con- 
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Par. I. Art. Ili* Contro gl» Ariani fu dallaChiefa quello vcrlètto introdotto, mentre 
$. volevano che il Figliuolo avuto avelie principio (i). Ha voluto così 

pubblicare in tutte le aflemblee de’Fcdeli > che la gloria del Figliuolo , che 
ugualmente come quella del Padre , e dello Spirito Santoli celebra , avuto 
non ha principio, come non avrà mai fine. Per quella ragione non balla 
fpiegandoil ficut erat dimollrare un lemplicc defiderio , come fallì comu- 
nemente , eh' ella fia oggidì , e fenipre , coni ella è fiata al principio , e in 
tutta i eternità ; ma vi bifogna un’affermazione, e non un femplice deli- 
derio, come noi l’abbiamo tradotto. L’amen , che diceli al fine , può 
{piegarli con dire : così fia ; oppure ciò è vero. Diciamolo in ambedue 
le maniere, c confettando con gioja la uguaglianza delle tre Divine Perfo- 
ne ; e con un vivo defiderio , che la gloria loro conofciuta , e pubblicata 
iìa da ogni ragionevole creatura « 

Ripetizione del verfetto Introibo . 

Il Sacerdote dopo aver data a Dio la gloria dovuta, dopo tcflimoniata- 
gli la fua fiducia unita al timore , tutto prefo dalla grazia , che afpetta dalla 
Protezione Divina , c penetrato dalla gioja , che riempia chi a dirittura a 
Dio s’incammina, replica : Introibo ad editare Dei : entrerò all’Altare di 
Dio, mi unirò a Gesù Crillo, eh’ è Altare, Sacerdote, e Vittima di Dio : 
*4dDcum y qui Utificat juventutem meam ; entrerò nello Spirito, nella vo- 
lontà, e nel difegno di Dio mio Salvatore , checonfolala giovanezza do- 
nata all’anima mia nel rinnovarla . Quello verfetto per altro fi dice nelle 
Mette da morto , ed in altri giorni di penitenza, ne quali il falmo Judica 
•me Deus fi tralascia : fi dice ogni giorno, mentre febbene non fi fermi fu 
li contraffegnidi allegrezza efprcllì nel falmo, conlervanfi per lo meno i 
motivi di fiducia , che fanno dire al Sacerdote, ed al popolo : entrerò all’ 
Altare di Dio; anderòaDio, che rallegra la mia giovanezza , cioè a dire, 
che rinnova il vigore donato all’ anima mia . 

Ma d’onde nafee quella grande fiducia? Ella è, che 

*/ ìdjutorium nofirurn in nomine Domi - 1 II nollro ajuto c nel nome di Dio ,. 
vi . Olii fede aduni , & terram . • che ha fatto il Cielo , c la Terra . 

Confetta il Sacerdote finceramente, che la fua fiducia non nafee punto 
da' proprj meriti , ma dal foccorfodi Dio onnipotente , giacche va ad of- 
ferire il fac riccio in nome y cioè in virtù , c per onnipollanza del Signore, 
che ha creato ogni cofa ; e fallì nel tempo fletto il legno della Croce, fen- 
do che perii meriti della Croce di Gesù Cri Ho egli fpera quello foccorfo . 


ARTI- 


IO Non farebbe forfè inutile la fpofizionc diftefa della origine del Gloria Patri , eia fpie- 
pavione datagli di Santi Padri : nu come troppolunga riufcirebbe un'opera, dove foto in- 
tendiamo d'inltruirc la pietà de' Fedeli; vi far.i (opra ciò una diiìcrtavione tra quelle, che 
(eguiranno quello volume. Balla perora lo- llnbilirli nei recitare il Olona Pam, di adorare 
la uguaglianza della gloria deile tre Duvinc Pcrlòne. 
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ARTICOLO QUARTO. 
il Confiteor. 

RUBRICA. 

. il Sacerdote avendo le mani giunte , e Jlando profondamente inchinato , dice 
//Confiteor, ebatteft tre volte il petto con la mano diritta , dicendo Mea 
culpa , &c. Tit. III. n. 7. 

I L Sacerdote unifee le mani, erta con frofitura di umiliazione allo (lato ; 

di peccatore addattata (a ) . Dai peccati fiamo incurvati verfo la terra; Bufair. tip. 
ed egli la rimira , non olàndo ad efempio del Pubblicano di alzar gli occhi 
a Dio, chehaoffcfo. 

2. Si batte il petto. E’antichiffimoqueftoufodicfprimerc il dolore de’ 
proprj peccati , il Pubblicano battevafi il petto dicendo a Dio : abbiate pie- 
tà di me peccatore {b) . Quelli che di aver acconfentito alla morte di Gesù 
Crifto fentironfi tocchi , ritornavano battendofi il petto (c); ed avevano i 
Criftiani tanto in collume di batterli nel dire il Confìteor , che fentendo folo 
S. Agoltino (</) pronunziare in un Sermone le parole di Gesù Grillo : Confì- 
teor tibiTater , tutta l’alTemblea fi battè il petto. Ma che lignifica quello 
batterli il petto, interroga in più luoghi lo llelTo Santo Dottore? che fde- 
gnati liamo contro il nollro cuore , che ha difgullaro Dio (e) ; e che vorref- 

5 „ ... ' N __. r rr ' -!./» n ermo corali» Al 

limo il nollro cuore dmrutto, accio Dio ne lacefie un nuovo di luogulto. Pf*l. $ 1. 

I tre colpi effer poflòno conliderati , come numero indefinito , e corrifpon- A a!,u 'J lìsnifieat pc 
dono aliai alle tre qnalita de peccati , dipenficri, parole, ed opere. camus nos cor contcrcre 
Il Sacerdote dice il Confiteor . La confelfione de’ peccati fu lempre pre- *L% a P oin,no Uir, s asur . «» 


Ci) Lue. XVI II. IJ. 

Cc) Lue. XX Iti. 4X. 

Cd) Serm.0i.de veri. Ev. 


Ce) Tunfio pofroris oi>- 
tritio cordis- E»*rr. i. in 


^ • 


Pfnt. 146. n.7. 


cedente al facrificio in ambe le Leggi , perchè per ottenere la remillione de’ Quando ergo tundis pc- 
proprj peccati bilogna palefarli , e dimandarne perdono . Quando il Som* ^ us >. 'radere cordi tuo , 
mo Sacerdote offeriva il Montone efpiatore nel tempo fleffo faceva la con- ”uo * ' ^«Timpr ? U 
felfion generale : Offerirà il Montone vivo , dice il Sacro Tello , ed avendogli 
po/le fui capo ambe le mani , confefferà tutte le iniquità de figliuoli cf ifraele , rutti 
1 loro delitti , e tutti i loro peccati (f) . In Efdra più volte fi legge . Confeffo i Cf) Livìt.xt'i. 16. *i. 
peccati del popolo (g) : Confeffavano i loro peccati (h ) . Le perfone particolari , tis^i.omul'Virlc^^V. ^'dr* 
che offerivano facrificj, far dovevano particolar confelfione, come può 1.6. 
vederli ne primi quattro capitoli delLevitico; ed il dotto Rabbino Mai- 
monidc inlègna nelTrattato de’ Sacri ficj , qual folle la maniera di farla : 

Quello che fi confeffava parlava così : io ho peccato , ho commeffa /’ ingiujftixia , 
fono prevaricatore i ho commeffo il tale , 0 il tale peccato ; ecco il mio delitto', io 
me ne pento (0 . La confelfione da tutte le Liturgie li prefuppone , ed in mol- o Confitene ita dicci;:» 
te le parole vi fono efprelfe. Gli Ordini Romani più antichi dicono, che P«pvi, inique ept , pr.r ; 
il Sacerdote afeende all’ Altare dopo la Confelfione , di cui però la forinola hoc”&iHud ?adpaI»lton- 
non preferì vono; che però in termini alquanto diverli perla maggior parte fiam revcrtor ; atque ecce 
delle Chiefe fi è fatta : molte ben lunghe ve n’ erano , ed altre affatto brevi. s£rV"t. mCU1U ’ 1 ^ * 
Le più comuni, che nel fecoloX. XI.XII. ufaronfi da molti Ordini Reli- 
gioli, fi fonconfervate(i). LaChicfadiRomadopo principiato il feco- 

Io 

(1) Nel fecondo Tomo rapprefentanfi le forinole diverte, che tuttavia fono in ufo, c 1 * 
otigmc, che ne ebbero . 
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p ar i Art. IV. lo XIII. alla fcgucntc formola fi è attenuta : ed il Concilio di Ravenna nel 
U) Quoniam. .tu con- i j 14. decretò , che quanto ai Santi, che nominati vi fono in tutte leChie- 
fcflìombii», qn.v fiunt i y- fe della Provincia uniforme dir fi dovette. 

b!ice in introni! Milix , CSc 
alias, vani pcriunCtoric , 


ex divcrJinioiiccottlitcsuur . Confiteor Deo ommpotenti , beata Ma- 

jfimiimus, «tue ceserò oi>- . ... . . f ... , . 

lervari prxcipimus, per to rue/emper l'irgim , beato Mtcbaeli .Ar- 

tam Provine! -ju Ravenna- c ban?clo , beato Joanni BaptlfLc , j\J«- 
fieri fisb lue fonila Sin <Apoiohs Vetro & Vaulo , 0?»- 


inuv'.t 


Coii.‘i:corDco,Nc.C«»«/. rubus Sanftis , & vobis , fratres : quia 
r,iv. in. Unir. XI . Ctwri/. . . . . , . 

Ta.Xi.ftl. 164,. peccavi iiimis cogitai ione , verbo, or 

c/we : wir.t culpa , wca , wrr.r 

maxima culpa . Ideo precor beatam Ma- 
riani femper P’irginem , beatum Micbac- 
lem lArchangelum , beatum Joanncm 


Confetto a Dio onnipotente , alla 
beata Maria fempreVcrginc, al beato 
Michele Arcangelo , al beato Giam- 
battitta, a’ fanti Appottoli Pietro, e 
Paolo, a tutti i Santi , a voi fratelli , 
che ho io troppo peccato col pende- 
rò , con ia parola , c con f opera : per 
mia colpa, per mia colpa, per mia 
mafiìma colpa . Perciò prego la beata 
Maria fempre Vergine , il beato Mi- 


Baptifiam , Santtos <Apofìolos Tctrum , chele Arcangelo , il beato Giambat- 
Taulum , otnnes Sanftos , & voi , tifta , i Santi Appottoli Pietro , e Pao- 
fratres , orare prò me ad Domimtm \o , tutti i Santi , e voi fratelli , acciò 
Deum nojlnaji . 1 preghiate per meDio noftro Signore. 


SPIEGAZIONE. 


Il primo facrificio, chea Dio offerire fi deve, egli è quello di un cuore 
contrito, ed umiliato j ed il Sacerdote da qucfto è veramente proprio che 
comincj . Per quante precauzioni, che prima d’ incamminarli all’Altare 
abbia ufate, fempre ficco la quaiitì di peccator egli porta . Prima per fe, 
e poi per il popolo c d’ uopo che preghi , ed i fedeli etter devono tcftimonj , 
che per ottenere la remiflione de’ fiioi peccati niente tralafci, come attri- 
ta Dixi confitcbor ad- buita dalle Scritture al conofcimento di averli commetti (Z>) . Quindi fen- 
verfum me injuftitutn me- ten j 0 jj pefo d c lj c f uc colpe , alla prefenza di Dio peccator fi confetta , co- 
fti impictatcm peccati mei. me pure di turni Santi , c di tutti li Fedeli , pcrindurhad intercedergli da 
1. Dìo il perdono de’ Tuoi peccati . 

Confiteor Deo omnipotenti : Confeffo a Dio onnipotente , che folo può 
i peccati rimettere , e purificar l’anima miai a Dio, alle ti c Divine Perfo- 
nc un Dio folo i a Dio Creatore , Redentore, c Giudice. 

Beati* Mari* semper vircini : alla beata fempre Vergine Maria , 'rico- 
(f) Beatam me dicent nofeiuta beata in ogni età (c) y per effer nato da lei Gesù Crifto(rf); noftra 
omnes gcnerationcs.i*r.i. Avvocata, afilo de’ peccatori pentiti : fempre Vergine, la più eccellente 
cft ( fefu^ tra Ie creature , fendo vergine , e madre . 

Beato Michaeli Arcancelo : al Beato Michele Arcangelo , ch’c il pro- 
{O Arcliangcle Miehacl tenore del popolo di Dio , e che dee prefentar le anime al giudizio (e) . 
rondimi tc Principein fu- Beato Joanni Baptist* : al Beato Ciambattifla , in cui il fine del vecchio, 
ll lU ed il principio del nuovo Teftamcnto fi riconofce, che ha preparata la ftra- 
da al Vangelo , e predicata la penitenza per la remiflion de' peccati . 

Sanctis Apostolis Petro , f.t Paulo : ai Santi xAppcfloh Tietro , e 
Taolo, al Capo della ChiefaS. Pietro, cui principalmente ha Iddio date le 
chiavi de’ Cieli , clanotcftàdi rimettere i peccati : ed a S. Paolo, quale 
come S. Pietro con la lua morte ha confecrata la Chiefa di Roma , e piti de- 
gli altri per la converfion de’ Gentili ha faticato . 

Omnibus Sanctis . xA tutti i Santi fi porge fupplica per tre moti- 
vi . 
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vi. Il primo, perchè l’amore, eh’ etti portano a Dio, gli fa prender 
parte nelle oflfcie, che a lui fono fatte. La feconda , mentre ancora 
per noi s' inrereflano , e godono in Cielo alla penitenza d' un peccato- 
re (a).- La terza, perchè fpeflo rimette Dio i peccati in grazia de’ fer- 
vi fuoi, come nelle facre Carte fi efprime(W . sbramo pregherà per voi, 
e voi vivente (f) • Andate dal mio fervo Giobbe, egli pregherà per voi. Io 
gli farò favorevole , affinchè non vi fia imputato il delitto. 

Et vobis fratres ; ed a voi fratelli, ad imitazione de' primi Cri- 
ftiani , quali avanti i fuoi fratelli per ottener ajuto nelle loro preghie- 
re acculavanfi» e perchè ci eforta S. Jacopo a confettarli de’ noftri pec- 
cati 1’ uno con 1' altro. 

Quia peccavi nimis coc.itatioke , verbo, et opere. Io confelfo 
di aver peccato in pei: fieri , parole, ed opere , cioè a dire ne’ tre modi, 
che peccati comraettonfi, o contro Dio, o contro il proifimo, o con- 
tro fe fteflo : ciò però fi fa fenza venir al particolare di cofa alcuna, c 
perchè non c confeilionc SacramcntAle , c per evitar lo Icandalo in qual- 
cheduno degli alianti. 

Me a culpa; per mia colpa. Suole il pcccator andar in traccia di Icu- 
fe; cd all’ oppofto il vero penitente dalla gravezza delle colpe fuc pe- 
netrato , ne fcuopre tutta la enormità , e di buon grado ripete , che ha 
peccato per colpa fua . , 

Mea maxima culpa : per colpa mui fomma. Riconolce di cflcre del 
tutto colpevole , attefi i rimorfi di fua cofcicnza , le cognizioni della ra- 
gione, e della fede, e le fante ifpirazioni che dal Cielo riceve, quali 
avrebbero dovuto rimoverlo dal peccato. 

Idèo, &c. Terciò ec. Perchè dunque molto ho peccato, perchè fon 
fenza feufa, ed abbilbgno d’ interceflioni , perciò io prego la Beata fem- 
pre Vergine Maria , che tutto può apprettò Dio, noftra Madre, Madre 
di Mifericordia (d) , S. Michele Arcangelo (e), S. Giambattifta , i Santi 
Appostoli Pietro, e Paolo, e tutti i Santi. La Chielà antica fu l’auto- 
rità della Scrittura appoggiata, lempre ha invocato il loccorfo degli An- 
gioli, e de’ Santi, acciò appreflo Dio fiano noftri Avvocati. 

Et vos, fratres. E voi , fratelli} dopo di aver implorato il foc- 
corfo, e le preghiere della Chicfa trionfante, il Sacerdote fi volge pu- 
re a’ fuoi fratelli , che la Chiefa militante figurano nell’ efl'erc tutti af- 
•fieme, acciò, per così dire, facciafi a Dio una fanta violenza, perchè 
coflretto fia ad accordargli il perdono, di cui abbifogna prima che ai 
tremendi fuoi Mifterj fi accolli . I Fedeli , e S. Paolo medefimo lempre 
hanno avuto in.coftume d’implorare le orazioni de’ vivi. 

Orare prò me ad Dominum Deum nostrum : di pregare per me Dio 
noftro Signore. Quando ci addrizziamo a Dio , lo preghiamo di aver 
pietà di noi, e quando ci dirigiamo ai Santi, ci raccomandiamo acciò 
preghino per noi . 



< 
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Lue. Xt: 4 . 
Gei. XX 7 . 
(O Job. XLU. 1 . 


(3) Marcr mifericorJì.T. 
La. U. i: 

(r) Confurgct Michael 
Princcp? maquis, qui ihc 
prò finis popuii liti. J).»*;, 
lì. 1. 


Lc-Brun T. I. 


H 


ARTI- 
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ARTICOLO QUINI O. 


il Confiteor del Popolo y ed il Misere atur , che il Sacbdote 
ed il Popolo dicono fcambievolmente . 

E ' Punto ftabilito di pregare l'uno per l’ altro ; e deve il popolo brama r vi- 
vamente , che quello , il quale va a pregare per lui agli occhi della 
Macftà Divina fia accetto . Perciò è obbligato a dire . 


Abbia mifcricordiadivoiDioon- 
nipoffente, crimeffi i voflri peccati 
vi conduca alla vita eterna . 


Mifereatur tui mnipotens Deus , & 
dimijjìs peccatis tuis perducat te ad vi- 
tata xrernam . 

Il Sacerdote ri fponda , ^tmen. Così Ga. 

Il Popolo, eh' è prefente , efler dovrebbe di tutta mondezza per alfille- 
re al facrificio . Benché non confacra elio il Corpo di Gesù Crifto , lo offre 
per mano del Sacerdote, e la cognizione delle proprie colpe non meno in 
lui, che nel popolo elTcr deve . Che però quelli pure dice, Confiteor &c. 
come il Sacerdote , col folo divario ehe i Fedeli dicono, a voi mio "Padre , 
dove quello dice, a voi mici fratelli. I minillri‘ affilienti volger fi devono 
verfo il Sacerdote, e dir a lui folo, a voi mioVadre , fé anche alla Mefla , 
(*)Cum Minifter, «c qui e da predo all’Altare vi alfiftelfe il Vefcovo, o il Papa (a) . Quello folamen- 
SmmmsV^'tifcxjrrtpon- tec ^ ieo ^ :re ‘^crificio allora come Padre fi guarda, e come capo dell’af- 
dent Confi tt or , dicunt ti ti femblea , mentre folo falir deve all' Altare in tal figura di offerir a Dio, ed 
tufum* ronverfT ad 'cele* ottcner grazia per tutti . Con ragione dice il popolo mio Padre al Sacerdote , 
brantem . Ruùr. Mitf. Tu. fendo di verità fuo capo , ed il Sacerdote non dice miei figliuoli , perchè ivi 
w - n -9' parla da peccatore, non dafuperiore. Solo in prefenza del Papa , o del Ve- 

<J > ) Jiìd.n. 8. feovo Diocefano in vccedi dire miei fratelli y dir deve a voi mioTadre (b). 

Dopo il Confiteor del popolo il Sacerdote priegaperlui nel modo lleUo , 
che da quello fu pregato per fe : Mifereatur tui ehrc.(i) , efeguendofi pun- 
tualmente l'ordine di S. Jacopo Appoftolo : Confeffate [ uno all'altro i vo- 
liti peccati , e pregate fcambievolmente , acciò fiate falvi , fendo di molto va- 
te) Confn emini altera- lore la orazione del giujlo continuata (c) . Ma chi c quello giullo? noi noi fa p- 
i^'iròTnvìccrn ut*a?ve" P* amo * Sarà , può darfi , e più di frequente un poveruomo men conofciu- 
n,mi $ multum cium valer to , di cui non fi fa cafo alcuno . Di tali uomini ve ne fono nelle cafe , nelle 
deprecano juih alfidua. Ja- affemblee , nelle città; fono vili ed abietti agli occhi del Mondo, ma fag- 
c ' *' * 6 ’ gi , c giufli davanti a Dio ; e perciò nollri protettori , e liberatori , come 

u ) inventufquc eft in ca nell’ Ecclefialle lo Spirito Santo protella (d) . 

vir fapicns, t>aupcr,& hu> 

£cd.9.fl hkeravit Mm ‘ ARTICOLO SESTO. 


"Preci del Sacerdote per ottener la reminone de ’ peccati. 

Dopo quelle mutue preci il Sacerdote dice. 

Indulgentiam , abfolutionem , re- Dio onnipoficntc, e milericordio- 
iniffionem peccatorum noflrorum tribuat 


nobis orrmipotens , mifericors Domi- 
nar 


lo doni a noi il perdono , l’ adduzio- 
ne, e la remilfione de nollri pec- 
cati . 

Indul- 


go Quella è la ragione «(legnata dai Pontificali di Verdun , edi Rcfanron circa la mutua con- 
fetfioae , che nel Giovedì Santo dal Vefcovo , c dai Canonici nel Capitolo li tacer» . 


Digllized by G 


Delle preci e cerimonie della Mejfa . ^ 

Indulcentiam » dimanda perdono per (è , eperii popolo, cioè, che Par. I. Art. VI. 
Iddio non efiga tutta la pena da noi co' noftri peccati meritata . 

Absolutionem » che ci guardi, come fe foddisfàtto aveflimo a quanto 
alla lua giuflizia dobbiamo . 

Et remissione!* peccatorum nostrorum : che rimetta le noftre col- 
pe cancellandole intieramente . 

Tribuat nobis . Quella fola voce noi palefa , che il Sacerdote dimanda 
perle, eperii popolo, efaconofcere non efler quella afiòluzione Sacra- 
mentale , mentre nell'uno può alfolverlì da fé flefl’o . 

Omnipotens et misericors Dominus(i). Puòla folaonnipoflànza, e 
mifcricordia divina prellarci ogni nollra dimanda , e ridonarci la grazia, 
che abbiamo perduta . 

Il Sacerdote , ed il popolo , che alpettano quello effetto dalla Divina mi* 
fericordia , elprimono gli ardenti lor defiderj con le Tegnenti vive parole. 

Deus , tu converfus vivifica- 1 Dio, fé a noi vi volgete , ci renderete 
bisnos(a). | vivificati. W P/4/.S4. 7. 


Cioè a dire, le in vece dei motivi della giullizia , che meritiamo, ci r* 
guardate con occhio benigno , darete vita alle anime nollre . 


Et plcbs tua hetabitur in te. j E voi farete della plebe vollra la gioja . 


Ciò che Dio promifèin E fai a : io gli condurrò /opra il monte mio funtore gli 

riempirò di gioja nella Cafia defimata a pregami (fi) . (A) Adducam eos i n mou. 

tem fanAuin incuoi , & Ix- 

Dimorateci, Signore, lavorami - 
fericordia . ' - 

E donateci la vollra falutaraflìllenza. 


Ofiende nobis Domine mifericor- 
diam tuam. 

Et falutare tuum da nobis. 


Queiralfiflenza , che promélTa ci avete » cioè ciò che avete dellinato a 
falvarci, la vittima là nta di propiziazione, GcsùCrillo noli ro Signore. 

Domine exaudi orationem meam. [ Efaudite, Signore, la mia orazione. 
Et clamor meus ad te veniat . | E le mie fòrti voci arrivino fino a voi . 


Finalmente il Sacerdote fi accignc di afcenderc all'Altare, e per ottener 
la grazia di falirvi con purezza dovuta , continua col popolo a chiedere di 
efiere efaudito . • 

Dominus vobijcum . 1 Jl Signore Ila con voi . 

Et cura fpiritu tuo. J Jìd altrettanto con il voli ro fpirito. 

H 2. Non 


„ n ( 2 £°“ *i R n , . br ( ' ca del «bei! Vefcovo prende il Manipolo a quello pnflb. Egliè 

?" r S'° \ ,el ,l ufo antico, che non folp da'Vefcovi, ma da* fcmplici Preti fi olièra va. 
*•*;**“„ " l u, ° nafte , che m altri tempj la Pianeta non era aperta, com’c addio, anvi to- 
ri iva tutto il corpo ondeandavaiioaH’Alurccol corpo coperto , tomein un Tacco , fcnza the 

lC Dnccin C01Ì1D3M (Irrri Primi n»tn U r> \r ,tr _ , 


f v - - * ■ ri> « i' . .««% w *v>in» iviiicm un i4ut/j itiii-i UIC 

L1C0 J?.T a . r,1Iero a Prima pero, odnpo la CenldlIoneOrd. Rem. XIV 

t* lì rivolgeva (opra l’aito delle braccia la Pianeta a tuttvli Sacerdoti, ac- 

■ar nntrllpto • ». ilinri (1 l.J iT-.A ZI ... ; 1_ .t . • 


Altare. 11 rivolgeva iopra i ano tiene oracela li Pianeta a tuttUi Sacerdoti, ac. 
ciò liberamente operar potettero ; ed allora fi metteva fui braccio fìniftro il manipolo, che pri- 
ma a imbroglio, ed mutile fiato farebbe. I Vcfcovi ne mantengono l’ufo. Pare potrebbero 
come gli altri prender il Mampolodopo il Camice, edilCingolo, fendo aperte tutte le Piane, 
te; nia^rficiandofolennetneiue. j' intricherebbe il Manipolo nelle maniche della TomcelTa _ 

allora tiriinadella Pianeta . Durando Ustionai. ht. 4 . eap ? net 
*" ... ~ • Icll'Arlrjret 

vi è alcun 


i II T^\ 

«della LMbnatica , che vellono a.,,,.» ii.uinasiu i-iancta . uttr.inoo tsattonAi.hb. 4 
Iccoio XIII. 'tota , che il Manipolari dava prima del Conftttr dal Suddiacono a piè di 
■a vi edifordinealctpio pig.uudoto immediate prima di fàlir ail’Altaee > come Loti 
«tiileno ut ricevala poco prima, o poco dopo. 


Par.!. Art. VII. 


(a) Dr.minusTefusChri 
fit rum fpiritu tuo 
i. Tim. 4. i». 
ir) Rt'm. S. z6. 


So Spiegazione Letterale , Storica , e Dogmatica 

Non fi volta il Sacerdote al Popolo , perche ivi non parla che a' Minirtri, 
clic "li fono a’ fianchi nelle Mede grandi , ed a quelli che gli fono vicini . 
Nè farebbe proprio, che all' alfemblca fi volgeflc per dire Dominus vobifcum y 
cantandoli allora l'Introito. 

Quelle parole Dominus vobifeum in molti luoghi del Tcltamenro vecchio 
fi leggono » c la rifpofta , & cum fpiritu tuo , fembra tolta da S. Paolo , che 
a Timoteo fa quello augurio : Che Gesù Criflo nofiro Signore fia con lo fpirito 
■ voftro(a). T appunto avanti di ogni preghiera , il Sacerdote ed il popolo 
• procurano d’ ognora di bramarfi fcambicvolmente, che Dio riempia lo fpi- 
rito loro, fendo lo Spirito Santo, che prega per noi (Jb) . 

ARTICOLO SETTIMO. 

Dell' Orazione Aufer a nobis nel falire all'altare. 


RUBRICA. 

// Sacerdote dice Oremus con voce intelligibile , fendendo ed unendole mani y 
e f ale all'altare , dicendo fccretamentc : Aufer a nobis , &c. Tir. III. n. i o. 

ANNOTAZIONI. 


i. T L Sacerdote alza le mani con voce intelligibile dicendo : Oremus , pre- 
JL ghiamo, per avvifar i Fedeli di alzare lo fpirito a Dio ; dice però 
la orazione fecrctamentc , perche lo riguarda lui nella fua perlona . 

2. Quefla preghiera fi trova ne Sacramcntarj più vecchi, dove favi il 
dettaglio delle Orazioni , c fi trova pur anche nell' Ordine Romano antico 
dopo le Litanie delle Benedizioni delle Chiefe . 


\Aufcr a nobis , quxfumus Domine , 
iniquitates noflras , ut ad fanti a fan- 
ftorum puris mcrcamur mentibus introì- 
re . Ter Cbriflum Doniinum nofirum . 
tAmcn* 


Togliete da noi, vi preghiamo Si- 
gnore, le nollrc iniquità , acciocché 
con mente pura entrar polliamo nel 
volilo fantuario. Per noflro Signor 
Gesù Grillo . Così fia . 


SPIEGAZIONE. 

Aufer a nobis: togliete da noi. Quella efprcffionc, e le prime della 
orazione feguente : vi preghiamo Signore , fembrano contraflcgnarc, che 
quivi col popolo in comune il Sacerdote prieghi . Pure facendovi rifìclfion 
feriamentc, ch’ei prega per fc folo , rilevali, c parla in plurale foltanto, 
mentre feco lui anche il Diacono fafir deve alT Altare. 

Primieramente quelle preci , chein plurale cominciano, finilcono in 
fingofare , dicendo il Sacerdote nel fine, ut indulgere digneris omnia peccata 
mea , acciò vi degniate di perdonare tuti i miei peccati ; cofa che abballan- 
zadimollra, ch’eflo per fefolo prega in particolare. 

Secondo quella orazione tende folamente a dimandar grazia di fafir all* 
Aitar fantamente . Sedunqttc il Sacerdote lòlo afccnde all’ Altare , priega 
in quello palio per le folamentc . Fino a quello legno in ogni preghiera 

della 
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della preparazione ha parlato unitamente col popolo, facendoli udire in Par. I. Art. Vili, 
tutto ciò che diceva : ma qui, fecondo il preferitto della Rubrica , la fua 
voce non fa più lèntire , lalcia il popolo , dicendo : Fratelli pregate per mc t 
(i) dimoftrandocosì , che allora è folo occupato a chieder per fe la gra- 
zia di fàlir degnamente all Altare. 

Terzo. Quelle preci, che nelle Liturgie Greche fono più lunghe, pa- 
lefano , che la voce noi non comprende il popolo , ma il Sacerdote col Dia- 
cono folo , giacche dimanda la purezza neccflària per poter confcguir gra- 
zia per noi, die’ egli, e per il i/oflro popolo. 

Il Sacerdote per tanto dice: Mufer a nobis iniquitatcs noflras : togliete da 
noi lcnoftre iniquità . Per iniquità intende quanto alla giuftizia fi oppone . 

Non bada che abbia chicfta per fe , e per il popolo la remiùìon de’ peccati > 
ma fapendo che per falir all Altare gl: ò neceflaria maggior purezza de! po- 
polo, non dimanda folo, che Dio gli rimetta i fuoi peccati , ma che li tol- 
ga di modo, che non ne refti traccia, o impresone alcuna nello fpi ri- 
to , nella immaginativa, e ne’ fènfi, acciò aver polla purezza di nuova 
creatura . 

Ut ad sancta , &c. acciò con mente pura entrar pojjìarr.o nel voflro Santua- 
rio . Il Sanala Sanftorum degl' Israeliti era nel Tempio il luogo, dove {lava- 
no l’Arca dell’Alleanza , el’Oracolo» ed il noftro Sanila Sautlorum c l'Al- 
tare , dove fi offre Gesù Criflo noftro Signore , ch’èil noli ro Oracolo, c 
la noftra confederazione con Dio . 

Il Sommo Sacerdote una volta all’anno vi entrava con vafo ripieno di 
fangue delle vittime , e li Sacerdoti del nuovo Tcftamcnto ponno entrarvi 
ogni giorno per offerirvi il Sangue di Gesù Criflo. Come però il fommo 
Sacerdote dopo le molte purificazioni ordinate nel Levitico vi entrava , così 
i Miniflri della nuova Legge non chiedono mai abbaflanzada Dio, che gli 
purifichi dalle loro fordidezze per entrare con la purezza, e la più vera di 
Spirito , e di cuore al Santo de’ Santi , che non è figurato come quel della Leg- 
ge antica.' 

ARTICOLO OTTAVO. « 

Della Orazione Oramus te Domine, e del baciar l'altare. 

RUBRICA. : 

.li Sacerdote aSceSo alt altare dice Secretatncntc Oramus te Domine,^/ 
vi preghiamo , Signore , e quando giugne alle parole : quorum Reliquia? 
me sunt , le reliquie de quali qui ripoSano , bacia latitare Senza far S c X n ° 
alcuno di croce dove bacia . Tit. IV. n. i- 


RIFLES» 


fi) InRcims nelle Metto folcnni , nell’andar il Sacerdote dal Coro all Altane, fìvolgeagi» 
alianti, e li priega delle loro orazioni Si vegga Io fermo di M Meurier Doyen de Renili 
nel ifRj. Gli T J-Aciali «errano tutti nel Coro. Quando il Sacerdote c nel mezzo diri Pres- 
biterio tra l’Altare, e il Coro , fa prima riverenza all’Altare dicendo ; Salva not Chnfte 
Salvator Muniti. Indi volgendoli afCoro fi raccomanda agli affanti dicendo: Orate pronte, 
fruirti , & e^o prò vobis . 'Pax vobis. Dipoi va diritto all’Altace, c al primo {taglione-molto 
inchinato, fa la fua orazione cosi : Aufcr a nobts , & c. Saie perfeta all'Altare, e lo- bacia.. 
Strm.7. fop. La Me/f. p.iT.Só. 

InLaone, cd m Solilo ns il Sacerdote fi volge nel modo rhedefimoverfo gli afbarr. 


Par. I. Art. Vili. 


<*) P a Z- ì>°- 
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RIFLESSIONI. 

I. /'"'VUcfia preghiera dalia Rubrica preferite comandata fi trova in molti 
V^Sacramentarjantichifi), in un Pontificai di Narbona di circa cin- 
que fccoli , nell' Ordine Romano del fecolo XIV. (a) ,. dove fono > 
efpreflc le Orazioni. I Domenicani per altro, ed i Certofini non la dico* 
I Carmelitani non la dicevano avanti che il loro Meflale nel-iyS^,.. 


no 


(£ì Communefklutatio. 


fotto Gregorio XIII. folle riformato; attefochè nelle Chiefe, dalle quali 
quelle Religioni ricavati hanno i loro Mettali , non fi diceva ; e in Parigi la 
fi dice folo dal 161 y. dopo che prefo hannol’Ordine della MelTa di S. Pio V.. 
2. il Sacerdote afeefo all' altare lo bacia . Il bacio è un faluto (b) , è un fe- 
■is otlìriii nCoprMiTlìè^ gno di nfpetto, e di amore (r). Il Sacerdote bacia l' Altare per l'uno , e 
(O Hc^-ari juxta lingu* per f altro (2) , come luogo dove noftro Signore fi è facrilìcato .. CofatlM- 
lauone^ r 'rro e venewionè tare , dice Ottato Mi levitano , fe non la fede del Corpo e Sangue diGesù Cri~ 
ponunt.^ Hurtn. Apol. md fl 0 (</) ? allo fcrivere delfAutore del Trattato de’ Sacramenti nelIeOpe- 
( J jj òùid^nHjfèft Alta- re di S. Ambrofio •• cos'altro è l'^Altaee , che la forma , o la figura del Corpo 
nifi !c<l« corj>ori$, & di Gesù Criflo (e) i Su cui egli fi facrifica , efi olire, come nel fuo corpo fi 

lUinis Chi irti ? Optar. . WS 1 


re 

taneuinii: 

ìdiltv. adv. P.irmen . 

.*«) QuirteQ cium Aitare, 3. senza far fegno alcuno di croce . In altri tempi afccndcndo il Sacerdote 


è offerito . 


lij.Hf.l, 


all Altare baciava la Croce marcata nc‘ Mettali antichi . Taluno faceva col 
dito pollice un fegno di croce dove baciar dovea l’Altare, cornei Domeni- 
cani ritengono il coftume . Ma la Croce , che dopo circa leiccnto anni fo- 
pra l’Altare fi colloca , à fiata riguardata come motivo fufììcientc di rinno- 
var nello fpirito del Sacerdote la venerazione di quella , ed indi in poi ba- 
ciando l’Altare fi perfuade di baciare la Croce , per cui è confacrato , e che 
gli è imprefla . 

4. Il Sacerdote baciando l’Altare bacia, per quanto gliè potàbile, le reli- 
quie, cioè ipreziofi avanzi de’ corpi de’ Santi , che collocati vi fono, per 
efprimere l’onore , e famore verlo quei membri gloriofi di nofira comu- 
nione, che ivi implora , come Puoi protettori , ed intercettori . Ne’ primi 
tempi offerir folcvafi il facrificio (oprai luoghi , ove i Martiri Iparfo avea- 
noiìfangue, o dove i prcziofi refidui de’ loro corpi fiati erano confèrvati .. 
Ed era ben conveniente , che il facrificio di Gesù Crifto fi offendè {opra l 
corpi de’ Santi, che di eflèrc membri fuoi godono l’onore, e che vifibil- 
mente per amore di lui in facrificio offeriti fi fono, come nota un antico Au- 
tore tra le opere di S- Agofiino . Dice per tanto , che ben era dovuto di dar 
a’ Martiri per fcpoltura quel luogo, dove quotidianamente la morte di Ge- 

«U.r.rsic f si n il>0 /ril b ’ m ‘ <f> ' r t- c. j .. ■ 

«reta di , ubi ator> Donimi vguando « fabbricavano Cmetc , aove non ancora reliquie aveano avu- 
/ìrr». '* cele ^ r ~ lur - come fece S. Ambrofio in Milano, ne collocavano fotrol'Altarc, per 

r r l mettere {òrto l'Altare in terra quelli, cheS. Giovanni veduti aveva fotto 

AiÌtfc «*'7 l'Alare del Ciclo t?) . 

■* ‘ * Come 


(1) La Niella Illìrica verlb il fine del lc< o!o IX. nota così : Oro tt Dommt ere. ECileft^c S/m(ìi 
I>ei , quorum 1 or per* t (+> rchjHt* in hts fanéiti loca hxbtntur rotondità m un Niellale di Utrecht 
kntio vcrlo il 900. cconlcrvato negli Arehividella Collegiata di S. Bartolommco-di Liegi. 

(lì Anticamente non fi avvicinavano! Fedeli all’Altare lenza baciarlo. I Sfida rimanda ti 
dalla Imperatrice G infima nella Chic la dov' ora S. Ambrofio col popolo , dopo ititelo- ritratta- 
to l'ordine- dell’ Imperatore d‘ impadronirli della Chiefa , vi entrarono, c correndo all’ Al- 
tare lo baciarono in legno di venerazione , e di pace 4 irruttuu. uxAlt^ri* ofculu. 
f.un infinte . AJiikr. tptjl. ad Mjuc.Sarai.u. 2J- 


»«Dlgtflzed by Google 


Deìle preci e cerimonie della Mcjfa. 6 3 

Come nonfcmpre fi fono avuti corpi de’ Santi per mettere fotta l'Altare, Par. I. Art. Vili, 
s* inferiva almeno qualche porzione di loro Reliquia nella pietra facra . E 
quefto (ideiria di non confacrar Altari lènza Reliquie dalla Tradizione così 
férmo fi è flabilito, chefotto pena di depofizione a tutti iVcfcovi dal VII. 

Concilio Generale ordinato fu di oflervarlo (a) . ( 4 ) 0*. aie. u.can.f. 

y. Per quanto però quella pratica raccomandata fia /lata , lì trovano tut- 
tavia degli Altari fenza Reliquie} onde il Niellale Romano imprelTo in Ba- 
filea nel 1487. nota , che fe non vi fono Reliquie , lì omettono le parole: 
quorum reliquia bic fune (b' . Il Sacerdotale Romano , ed il Cerimoniale de’ ^ E Qolktrt. 
Carmelitani efprimono lo Hello (c) } ed allora lì può baciar l'Altare o al **) W. 
principio, o al fine della orazione ,* fendo certo, che a cagione delle Reli- 
quie lì bacia in quel tempo , e che da quelle traile origine la flefla orazione . 


Oramus te , Domine , per merita 
Sanftorum tuorum „ quorum reliquia 
hic funty & omnium Sanflorum , ut 
indulgere digneris omnia peccata mea . 
Amen . 


Vi preghiamo Signore , perii me- 
riti de’ vollri Santi , de’ quali qui vi 
fono le Rcliqnie , e di tutti i Santi , 
acciò vi degniate perdonare i miei 
peccati . Così fia . 


Oramus.... *Npi vi preghiamo. Signore , pcrlimcriri de’ Santi. Il Sa- 
cerdote falendo all' Altare con timo tede’ fuoi peccati riflette, che i Santi 
efler pOlfono interceflori valevoli per fargli ottener grazia al fante Altare, 
degni che fono flati di entrare nel Santuario celefle . Prega perciò Dio in 
riguardo a’ meriti de’ Santi di fargli mifericordia, e lòtto la loro protezio- 
ne lafciarlo entrare pel Santuario della Terra . 

Ut indulgere digneris, &c. I meriti de’ Santi Martiri , che hanno 
fofferito , e pregato non folamente per fè , ma per tutti i Fedeli , faranno 
mezzo d’ ognora per indurre Dio Signore ad ulàr indulgenza per le pene x 
peccati nollri dovute , fe noi la loro interceffion chiediamo , combattendo 
però i defidcrj della carne , e del mondo, e fofpirando di condurre la vita 
limile a loro . 

ARTICOLO NONO. 


Della meenfazione deliziare nelle Mejfe folcnrv . 


RUBRICA. 

Dopo che il Sacerdote ha detta la precedente orazione Oramus tè Domine, e 
baciato C Altare y il Diacono lo chiede di benedir f incenfo , dicendogli benedite 
Reverendo Tadre : Jube Domne benedicere . il Celebrante mette /' incenfo nel 
turibolo dicendo : Ab ilio benedica ris , incujus honore cremaberis. Sia tu 
benedetto da quello , in onore di cui farai bruciato (d ) , t lo benedice facendo il fe- (i) ori. Miff, Rub. 
gno di croce . Dalla mano del Diacono riceve il turibolo , incenfa la Croce , il pia - Tie - 4* *• 4* C f ■ 
no dell'Altare ; il di f opra , il di fatto , ed i lati. Tutto ciò è il compendio 
della Rubrica del Meflale, dove fi preferire il modo di fare laincenfà- 
zione. 


ANNO- 


£>4 Spiegazione Letterale , Storica , e Dogmatica 


Par. I. Art. IX. 


ANNOTAZIONI. 


N 1 


Z) 0 T/e /? ragioni, la origine dell' incenfare fi espongono. 

E’ primi Ordinari Romani non leseli, clic al principio della Me ila 
l'Altar s’incenfurtc . Vi fi trova (blamente , che il Vcfcovo, ovvero 
(.0 OrJ.RjrM.iMuf i:al. j[ Sacerdote, andando dalla Sacriftia all’Altare , era preceduto da uno ( a ) , 

5 ’ due oda tre inccnfìcri fumanti (c) ; c al dire di un vecchio Mcflài di 
il>) orj. R ji». é. p*$M- Narbona non s'i neon (ava die dopo l' Offertorio. Tutte però le Liturgie 
ampi i a?ìcnns? ' òrd! fti'/w. Greche di S.Jacopo/li S.Bafilio, di S.Gio: Grifoftomo fanno mcnzioncdcU* . 
t. par. 4 t. incenfare, c delle orazioni, che al principio della Meda lo accompagna- 

no. S’incenfava in qualche luogo l'Altare tutto d'intorno, facendoli lo 
fieffo dopo circa (etteccnro anni in molte Chicle Latine. Così cfprcflamen- 
tc fta ordinato nell’ Ordinario di Monte Cattino verfo l’ anno 1 1 oo ; cioè , 
che il Sacerdote incelili l’Altare al di (opra, ed indi i! Diacono Io inccnlì 
all’intorno. Tanto fi oflerva a Metz, dove s’incenfa loia mente all' Offer- 
torio . 

Dopo che la difpofizionc de’ luoghi , ogli ornamenti aggiunti agli Alta- 
ri non permettono comunemente di girarvi d’ intorno , ha preferitto la Ru- 
brica, che s‘ incelili il bado, 1 alto, elctre faccie, che apparifeono (ì) . 
Parlando della feconda inccnfazione, fi fpiegheranno le preci, c le cerimo- 
nie clic l'accompagnano, baltando rapportar qui le ragioni, e li motivi 
dell’ incenfare. 

Molti fi perfuadono, che la ragion vera , da cui i primi Cri ftiani motti 
fi fono ad ufare nelle Chiefel’incenfo, fiata fia quella fiotta , per cui nelle 
cafe particolari cofcodorofe fi bruciano per togliere gli odori cattivi : non 
vi operò di ciò fondamento alcuno. Nell’antichità non fi trova tal motivo, 
quindi ricercheremo di prefente lo fpirito primiero della Chiefa , fenza 
punto abbadarc a congetture de’ tempi recenti, (ebben vcrifimili apparir 
poflano . 

i. Nelli tre primi (ccoli non vi è teftimonianza di autorità , che nelle 
Chicle i Crifiiani adoperartelo inrenfo . Tertulliano aflcrifcc, che niente 
loufavano, come fi raccoglie dalla rifpofta , cheformaal rimprovero de’ 
Pagani a’ Fedeli di erter inutili a* commercio, odagli ufi del vivere. Dive- 
rità , noi non compriamo incenfi . Se gli ^4- ubi fi querelano, faprar.no i Schei , 
che confumiamo i loro armati nel feppellir i morti con più profufionc della vofira 
C»i) ThuM^plane^no*' ^r// incenfar i numi (d ) . Troppo allora l’ incenfo era profanato a motivo de- 
nr , ^*'ici«kaiSi > plu^.& glTdoli per impiegarlo nel culto del vero Dio.- Era necellàrio affettare, 
canon* ina* mence-, Cavi- c he le artemblcc de Crifiiani datanti profumi idolatri rifireitenon fodero, 
ri'^òuani «ùfsVuniì^nib». coficchè chiaramente quelle incenfaziom facrilegheda quelle ,che far fi de- 

" ■ vono in onore di Dio nelle fante folennità , difeemere fi potettero . Se l'iu- 

cenfo fiato forte ncccflario neMeChiefc per allontanare gli odori cattivi, 
non farebbe mai fiato tanto a propoli to , quanto ne’ fecoli delle pcrfecuzio- 
ni mentre fi radunavano i Crifiiani o nelle caverne, o in luoghi affatto 
chiufi , c il numero maggiore di quelle unioni era di poveri . 

" a. Nel 

(0 Benché Cembri, clic il Sacerdote inrenfi tutti i candelieri, quando Cu l’Altare Cei ve 
ne Cono, tre per lato, non c però cosi , ma inccnCa il batto, <\i il «li dietro dell’ Altare , 
per quanto gb è poilìòilc, e per inrenlàr indi ordinatamente dà tre iiKcnfìtc per ogni par- 
te» icgucudo l’ordine de’ cCucllieti » che diftribuiti Cono egualmente. 


<1 

jiyol,c»p. 4». 


0 ») Hift. Eecl. lift, g, e. 4; 


C b ) Hitrarcb, Eccl. e. 4: 
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2. Nel Secolo IV. quando da’ Principi la pace alla Chiefa fu data, eche Par. I. Art.IX. 
eglino fteffi Criftiani divennero , nelle Aficmblee più non fi temeva di odo- 
ri cattivi. Si fabbricavano Chicfe belle, egrandiofe, ed erano più ario- 
fc delle prefenti , non eflcndovi fecondo il coftumc degli Orientali , che 
fole gelosìe, otreglie alle fineftre(i), paffandocosì l’aria per ogni par- 
te. In taluna delle Chiefe di allora tanto era lungi il temere di odor difgu- 
ftofo, che anzi foave Tempre fentivafi, mentre le travi, ed al tri legni era- 
nodi cedro, come notò Eufebio della Chiefa di Tiro eretta nel 3 1 . a). 

Tra le magnificenze dunque delle Chiefe delIV . e V. fecolo troviamo T in- 
cenfoinufo, afficurati dall’autorità de' Canoni Appoftolici (2), di S. E- 
frem. di S. Ambrofio, delle Liturgie (3) di S. Jacopo, di S. Bafilio , diS. 

Ciò: Grifoftomo , c degli fcritti dell’ autore nominato Dionigi Areopagita : 
fcritti , che con verità non fono flati noti , che nel $ 3 2. ma che ponno effe- 
re del principio del fecolo V-giufla le oflervazioni del P. Morino, e di M. 
de Launoi . 

3. Per cacciare gli odori cattivi , e con profumi ravvivar l'afTemblea, 
fiate farebbero fufficienti profumiere collocate fenza offervazione , o rito 
d’intorno all’ Altare, o in molte parti della Chiefa . Ma tra noi è il Ponte- 
fice, il Capo della radunaza , che pone l’incenfo , che lo benedice, e fa 
tutta la cerimonia d’ incenfare l’Altare intorno , come lo notarono S. Am- 
brofio , e S. Dionigi . 

4. San Dionigi rapporta nella fua Ecclefiaftica Gerarchia ( b ), che alla 
folenne cerimonia di confàcrare il Santo Crifma, ilVefcovo comincia ad 
Incenfare , come nella Sinaffi , o Artemblea del facrificio . E allora di qual 
cattivo odor può temerli ? Tutta la Chiefa era già piena di odore , giacché 
tra i Greci da tempo immemorabile il Santo Crifma non fu comporto di Co- 
lo oglio, e balfamo, come di prefènte; ma vi aggiugnevano ogni colà 

più odorofà (c ) . La mcfcolanza di tutti que’ foavi odori li più fquifiti fopra (e) De materia , & con. 
ì’incenfo fi preparava fopra il fuoco dal Lunedì fanto, cioè tre giorni pri- 
ma della confacrazione . Allora dunque niente di più inutile che l’incen-/^, ’ r * C ' pa Z- & 
fo, feufato fi fbflc per diftruggere gli odori cattivi. La Chiefa fenzadub- 
bio aveva rifleflì più fublimi, c quegli odori medefimi così foavi, ch’en- 
travano nella compofizione del Santo Crifma , non erano ricercati , nè pre- 
parati con tanta diligenza , fe non per rapprefentar al poffibile la dolcezza , 
ed il godimento, che produce la grazia di Gesù Crifto , e le operazioni 
dello Spirito Santo nelle potenze di un’ anima ben difpofta, non effendo 
quelli che fimboli , come fpiegano a lungo lo fteflò S. Dionigi (d) , e i di lui 
Cementatori S. M aliamo (e) , e Pachimerio .. 

Tali olTervazioni fono decifivc fenz’ altro . L’antichità punto alle nuove 
congetture non favorifee j che anzi ella è tuttta ripiena di oggetti fpirituali , 
e mifteriofi , che ridurremo a quattro . 

^JLe-Brun T. I. I z. Si 

Ci) Nel fecolo IV. le fineftre di molte Chiefe delle Gal ite era no di vetro. Gres. Tur. lib. VI. 
cap.io. lib.VII.cap. 19. lib. I. Mirac.cap. 59. Fortunato loda t vetri della ChieiadiS.Vicenzo 
t ora S. Germano de’ Prati) fabbricata dal Re Childeberto, lib. s. Pocn1.11.de Eccl. Parif. Al- 
trove però quello ufo s' introduflè dopo. In Inghilterra prima del fecolo VI II. non vi erano 
vetri. Allora Jpedirono in Francia per tali opera), c lì fecero in molte Chiefe le imellredi 
vetro, verfo l’anno 716. Ecd.i hi. 1 . de Virtmtnt .Monajl.cap. r. Acl.Pontif. Eborac. an.716. 

Du Canoe G teff. Vii re* . 

(1) Renelle 1 Canoni detti Apposolici nonfiano degli Appoltoli , convengono gli Uomini 
itti, elici primi cinquanta llatilìano collimiti nel fecolo IV. 


U) Hitrar . Eccl. cap.4. 
(O Dion.T, i./>. 314. 


.lotti 


(3) Le Liturgie non fono Unte fcritte avanti il quarto fecolo, le nc nota il tempo nelle dif» 
!erta 7 io«.' , clic fcguiranno quello volume. 


Par.I. Art. IX* 
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i. Si abbrucia l'incenfo all’ Altare per di notare in quel fànro luogo, che 


(*) Exod. 40. 14. 

(b) CJB.Apofi.3.4. 


le creature cfl’cr devono impiegate, e con fumate in fervigio , e gloria di 
Dio. In fatti ordinò Dio a Mose (a), che fopra l'Altare di oro gli oflerilce 

r l’incenfo. Il quarto Canone Appoftolico(i) numera l’incenfo tra le cofe 

(Qttrfto *.« 4. canone non da offerii fi nella fanta oblazione. S. Efrcm ebbe già per fuppofto, chenel- 
Chielà l'incenlofiabbruciadonorediDio, quando dille nel fuo telia- 
te) Me oMtioniiais ve- mento.* non mi fcppellifle già con armati , anzi offeriteli a Dio (c) } eS. Am- 
«Dcooi brofio era perfuafo, che l'inccnfarei noft ri Altari foffe una religioni ceri- 
monia, e clic al noftroincenfàrc, come in altri tempi a quello delTem* 
pio, un Angiolo prefiedefie . Ciòchcgli fe dire fui rifleflo dell'apparire 
l’Angiolo a S. Zaccaria padre di S. Giambattifta : piaccia a Dio , che l’an- 
giolo fia prefente , 0 piuttoflo che viabile rendsft, quando offeriamo il facrifi- 
(d) Atquemmam nobis ciò , ed ir.cenfitmo gli altari (d) . LaChiefa Greca fa manifeftamentc cono- 
quoqueadolemibusAbaris, (cere, che s’incenfa in onoredi Dio, mentre nel tempo ftclfo vuole, che 
il Celebrante dica : Gloria alla fantiffm-i , confufìanzJale , e vivificantcTri- 
beat il- v 1 de ndu m.Cemmcn- ni[ ^ } a d([fo , fempre , e per tutti i fecali de fecoli (e) . 

ti. C ' V ' 1. Dall' antichità fi ricava , che l’incenfo abbruciato d’intorno all'Al- 

to Orrf.Saer.Afoìf.Zw- tare, d’onde nella Chiefa il profumo diifbndefi , è flato confidcrato come 
tuoi. Grec.p. t. un p egno de i i, uon 0 J ore Gesù Crifto , che dall Altare nell’ anima de’ Fe- 

(f) ZtcltfHiernrth. cap'àeW fi fparge. S. Dionigi (f) 9 e S. Simonc Tclfalomcenfc (g ) ci fommini- 
3- £>• *-. Urano quefti fènfi mifleriofi. S. Germano (h‘ atteri (ce, che il turibolo fi- 

^ ' ‘ 8 n ^ ca l a umanità di Gesù Crifto, il fuoco la di lui divinità , e l’odore del 

l h ) Fer.EccUf.Tfoeri a. profumo la fua grazia . L'Autore delle Omelie fopra l'Apocaliffe attribuite 
(»> ipfe enim Dominus a S. Agoflino (/) confiderà il turibolo come il corpo di Gesù Crifto , e l’in- 
^uo Deus * ^'ior ^ ni^ìu vi xì cen ^ > come quefto corpo medefìmo offerito in facrificio perla falute del 
tis°accepit? & propmuv fai mondo, e come foave profumo per il Padre celefte. In fomma tutti gli 
ftuscft uìundo. Hom.ó.in antichi Autori Ecclcfiaftici non riguardano i’inccofàr dell’Altare, che co* 
Aroc.tam.ys.Mufi.npp. ^ cootra(fcgno di un cu , to f pirituale , e re 1jgiofo. 

In altri rempi tanto veneravano iCriftiani l’incenfo, che non procura- 
vano portarne con la mano l’odore alle narici , o alla bocca, fe non dicen- 
do, come tuttora dice il Sacerdote, accenda il Signore in noi il fuoco dell’amor 
fuo , e della carità eterna (x ) . 

3. Fu pur anche prefo l'incenfo d’ ognora per una viva efpreflìon delle 
preghiere, che a Dio dirigiamo, e della brama che abbiamo , chea lui fi 
follevino, come quell’ odore foave s’innalza. Nelle Liturgie di S. Gio: 
r n t.. Grifoftomo, e di S. Bafilio ,• il Sacerdote pigliando il turibolo dice ( k ): 
/boi. poo. ji. 0 Gesù CriJlOy che fitte Dio, vi offeriamo quefto meenfo come odore di profumo 

fpirituale , acciò vi degniate riceverlo nell' .Aitar voflro fanto , e fubhme , da 
dove gli effetti della mifericordiavoflra afpettiamo ' 2). Per uniformarli a que- 
fto fpi rito della Chiefa , il fanto Padre ZofìmoinCefarea di Paleftina , nel 
7 momento che la Città di Antiochia era diftrutta , tutto lagrime portar fece 

nel 


Co Vcggafi la Meda diDuTillet approdo ilMenardopag.117.eil Pontificale di Set? vcrfo 
1 anno iQ4f. do ve fi legge, che ciafcunoin ricever l’incenfo dir deve: ecctndet tn nobis Do- 
rninns bntm fui emoni ; <5. fiemmem eterne centetis . 

(1) Nella Liturgia degli Etiopi convertiti dalla cura di S. Atanafio, quali hanno fempre 
regimato il rito delIaCnicfa d’Alefìandria, inocnfando fi dice, lode a Dio Padre, lode e Dio 
Figliuolo, lode e Dio Sento Spirito. In molti Meflàli antichi di Francia , c d’Alemagna ncll’of- 
fcrirc l’incenfo dicevafi la oni7Ìonc feguenre : Sufcipe, Sanità Trinites, bene obletiontm 
inetnfi hu)us de menibus meis : & per bene obletiontm dimitte nobis dcliila nofire^ tri- 
bue nobis miftricordiem tuem. bufi, Stnon. enn. ijj 6. 1575. 5c j/tf. 
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nel Coro il turibolo , vi bruciò dell’ incenfo ,ea terra proftefo unì al fumo Par. I. Art. IX. 

«Idi 1 incenfo i Tuoi l'ofpiri , e le fue orazioni > per procurare che lo fdegno 

di Dio fi placafle <r>. L’inccnlbdunquenonè llatoconfiderato, che come 0») Hifor. Eccltf. 

imma Mncdelledifpofìzioninoftre interiori. Enoi lavoriamo un buon in- 

confo JUromati, dice il Pontefice S. .Gregorio (», quando portiamo all’ ", g£ 

Altare il buon odoredellc virtù, chetantopiù loaveiielce, quanto ion-uiuv, cuin in altari boni 

madori le virtù , e più abbondanti . «pertàvirmt um mu!ti;»lici- 

I Sacerdoti Latini ulano quafi la llella orazione che 1 Greci : Cbcquejtoin- tu . n j & p Urmn tir , qui* 

cenfoy diciamo noi, da. voi benedetto , Signore y afccnda a voi , &rc. (c) . Non quinto vmwi jun*itur., 

è certamente un fumo materiale, ma fpirituale, che lalic polla alTrono exlìiUtur. 

cele He t e ben chiaro Io elprimc il Sacerdote non elfcrc il fumo dclfincen-^ n 

fb che una immagine delle noftrc preghiere , dicendo nell’ incenfare: Di- ben^k^n aìfrai^tatl’r^ 

riza(i , Signore . la mia orazione a voi, come nella voffra prefenza £ incen- Domine, «rdefrendot fùper 
® nosmifericordiatua. Ordir 

fo(d) . M ijf*. 

Simbolo migliore per ilpicgare quali ener debbano le nolìre orazioni (<0 Dirigatur , Domine, 
non può ritrovarli . Non fi folìcva 1‘ incenfo all’ alto , che col mezzo dell’ ESu l £JJ .fetli! 
attività imprelTa dal fuoco; c le noftre orazioni, che non fono realmeme**P/**-«4o. 
che defiderj del nollro cuore, non polfono arrivar fino a Dio, le dal fuoco 
del divino amore non fono animate. Si lolleva dell’ incenfo il fblo buon 
odore; enoi dimandar dobbiamo a Diodi prepararli nollro cuore in tal 
guifa, che niente da lui provenga da non cfl'ere con gradimento ricevuto. 

L’incenlo fi conluma del tutto, nè cos’ alcuna virclia, che in vapor non 
sfumi. Così pure tutte le noftre brame a Dio efler devono dirette, fenza 
che alcuna alla terra fi attacchi . 

Finalmente, fequefto fpirituale profumo, di cui parlano le Liturgie, 
fignifica le noftre orazioni , efprime ancora più quelle de’ Santi, lendocl 
quelle rapprefentatc dalle Scritture qual profumo offerito a Dio : I vecchj 
proflefi ejjendo avanti l'agnello , avevano tutti vafi di oro pieni di odori , chefo- Agno-.^ate^finguTcl- 
noie orazioni de' Santi (e) . Lo lìefib fi dice dell’Angelo, che furonglìdati prò- thams , phialas aurea* 
fumi per offerire le preghiere di tutti i Santi /opra Voltar dì oro , eh ’ è avanti il 
Trono (/) . Ci raffigura dunque 1 incerno le preci deSanti, onde non po-rum. Apec.e.%. 
teva meglio adeguarli la prima incenlàzione, che dopo l’ Oramus te Domine,. damdciVa^ion 

dove chiediamo a Dio di aver riguardo alli meriti, ed alle preghiere de bus Sanftomm omnium fu- 
sami per ulàrci mifericordia . Teodoro di Cantuaria nel lècolo lèttimo dif- ^ teThmnumrvi’ 
fè, che nelle fèlle de’ Santi bifogna offerir dell’ incenlb, fendo fiate avanti die fiumis inceniórom de 
Dio le azioni loro come fiori di foave odore (g) . or*nooibu*S»«>aocu>iuW. 

(f) Tncemfunr Domini 
incendanir in- natali San- 
iftorurnpro reverentia diei r 
quia ipfvficut lilia deicrunt 
odorem Itiavicatis . TinoO. 
f tenie. c*p. i. 



I 2. 


SECON- 


Par. IL 
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SECONDA PARTE 

DELLA MESSA. 

Love fi leggono le preci , e le ifiruxJoni dall" ingreffo del Sacerdote 
all'altare fino all' Offertorio . ' 



Ucfta parte di Mcffa contiene l’Introito, li K)rie y 
il Gloria in excelfis , la Colletta, 1* Epillola, il 
Graduale, il Vangelo, ed il Credo. A quello 
palio annette laChiefà la illrnzionc, le lodi a 
Dio, ed orazioni, perchè riempier bifogna di 
fanti pcnfieri , e di fanti impulfi lo fpiriro ed il 
cuor de’ fedeli per difporli alla celebrazione de’ 
Santi Miftcrj. Tal malfima da’primi Secoli ci 
deriva : ed allora folo vi era la cautela di non 
collocare in quella parte della Mefla cos’ alcuna , 
che troppo manifcftamcnte al fitcrificio della EucariHia diretta folle, per 
non ifeoprire i Miflerj a’ Catecumeni , i quali a quelle preci , e lezioni af- 
filler ponno fino alla Oblazione . 

San Paolo preferive a Timoteo , che prima di tutto s' impieghi in fnppliche y 
U) t.Tìm.i . ». preghiere , dimande , e rendimenti di grazie (a) : nelle quali parole dell’ Ap- 

U) Ep. « 49 . ad Paul. al. poliolo S. Agoftino le diverfe parti della Mcffa rileva^. Intende il Santo 
‘ Dottore per fuppliche tutte le preci , che precedono la benedizione, c la 

confccrazione della EucariHia . Ed in S. Giullino , che fcriffe circa quarant’ 
tc) Jnflìn. jlpQÌ . *. anni dopo la morte dell' AppofloloS. Giovanni (c), fi legge, che prima 
della oblazione facevano lunghe , e ferventi orazioni per ottener grazia di 
adempire fantamente , quanto Dio ci ha preferitto. 

Tuttociò, che precede 1‘ Offertorio, non è che una preparazione . La 
prima parte difpone il Sacerdote a falir all’Altare, e la feconda prepara il 
Sacerdote, ed il popolo ad offerirli in facrificio , ed a facrificarc la Vittima 
Divina Gesù Crillo nollro Signore . 



ARTI- 
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articolo primo. 

Dell' Introito della MeJJa. 

RUBRICA. 

il Sacerdote avendo baciato Cultore va al lato ftniflro (a ) , eh' è quello dell' 
Epiflola , vi fi ferma con la faccia verfo l'altare , fifa il fegno della croce , dice 
con voce intelligibile 1 Introito col G loda Patri, ripete di nuovo l' Introito fenz.' 
altro fegno di o oce . Tit.IV. n. 2. 

ANNOTAZIONI. 

Sopra il lato diritto e ftniflro dell' Starei fopra il luogo , nome , 
compofixàonc , e ripetizion dell -Introito . 

1. Ti Sacerdote va al lato dell' Epiflola , cd ivi fi ferma molto durante la 

X Mefla per una ragion naturale , cui fe ne aggiungono altre mifterio- 
fe, quali perchè fono arbitrarie da noi fi omettono. La ragion naturale fi 
c, che nelle antiche Chiefcfituate in pieno Oriente laSacriftia cal mezzo 
giorno, alla diritta di chi entra, cd il Sacerdote in quella parte fermo, 
più fi trova comodo a tutti iMiniftri, che vanno evengono dalla Sacriftia 
all’Altare. 

Per quello in quel lato fi colloca la fede del Vefcovo , o del Celebrante 
nelle Mefle (blenni . L'Altare, eh’ è il luogo proprio del fàrificio, non è 
fito neccfiario dell’ Introito, nè di tutto ciò , che alla oblazione precede. 
A tenore degli Ordini Romani antichi del fccolo Vili. e IX. il Pontefice, 
dopo baciato l’Altare , alla fede fua ritornava , c non ripaflava all’Altare - 
che al tempo dell' oblazione . Così tuttora i Vefcovi fanno nelle Mefle Pon- 
tificali; eleChiefedi Reims(i) , c di Laon («) hanno confcrvato , econ-; 
tinuano in tutte le Mefl’c del Coro attualmente oueflo ufo antico (5) . 

E‘ per 

(0 La Rubrica chiamalato dell’ Eruttala il finiilro lato dell’Altare. Quello del Vangelo con 
verità è il lato diritto , clìniflro quello dell’ Epillola in ordine alCrocififiò, che all’Altare 
giufta il primo pontificale in’.prcflo in Roma luci 148*. e l’altro di Venezia nel ijxo.pag. xif . 
Per non confonderli però nel leggerei libri antichi della Chic-fa, bifògnaoflcrvarc , chetali ef- 
prefiioni fono nuove , fendo di circa foli due lècoli. Tutti gli antichi Ordini Romani, egli Au- 
tori Ecclctiallici fino al fccolo XV. difièro lato diritto quel dell' Ep'.llola , mentre prendevano 
per diritta clìniflra dell'Altare quella del Sacerdote, edi chi entrava in Chicli. 

Innocenzo III. verfo il 1x00. in ordine all' Introito, e la Orazione dire: il Celebrante fi fer- 
ma al iatodiritto dell'Altare : ad dexteram confìftie Aitarti . .. ad dexteram parttrn Altari s pri- 
mum accedi t. de Myfl. lib.x. c ai. Lo (ledo dice Durando nel 118$. Ratitn.ltb.+.c.ì i.c l’Ordine 
Rom. d\ làxctano.Ord.Ram. XIV. Muf.ltal.pafi. 196. In quello di Amelio nel i?So. Ord.Rem. 
XV. nel Niellale di Lion del ino. inRaoultdiTongres, c in quelli di più altrcChicfc, cncllo. 
Hello Medile Roin. di Parigi nel 1*41. fol. 1 16. e in quello di Bcfanzondel 1*41. pag. ic$. 

Io credo, che la nuova maniera di fognare i lati dell’Altare (ìa fiata introdotta da Patrizio 
VelcovodiPicn/a, rhe dopo corretto il Pontificale dedicò ad Innocenzo Vili. il Trattarodcl- 
leCerimonicdcllaChiefaRomana nel 1488. Fu quello libro da prima ìmprefiò lotto nome di 
Marcello nel 1 c |Z. C lato dell' F.pillola fi chiama il finiilro : accedit ad cernii Jìniftrum Ale.irtt 
•videliett Zpiftolt , lib.x. cap. x. pag. 114. La rubrica del Mollale di S. Pio V. ha accettata quella 
efprelTìonc, e fc nc ferve in ogni raccolta di Rubriche. 

(x) Vcggnli Mcuricr Doyen di Reimc, che fcrillc nel ij*j. Abbiamo, die’ egli, in quella 
CRiefàdi Rcmis una particolar cerimonia , o almeno che none comune amoltc Chiefc, cioè, 
vi abbiamo un pulpito a parte vicino all'Altare , dove Ila il Sacerdote fino all' Offertorio . Sere». 
IX. de la bleffe T. I . p. 1 IX. 

(3) Nella Cattedra le di Verdun il Celebrante dopo data la Orazione va dall'Altare al Tro- 
no, dove li ferma finché il Diacono canta il Vangelo. 


Pur. II. Art. I» 
L' Introito . 


(1) Rie. Lauda», p, «5.98. 
' Ibj.Mtff. ifi7. r 170X. 


Par. II. Art. T. 
L' Introito . 
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IL'pertantoclaoflcrvarfi, che a motivo della lunghezza di quanto fì can- 
tava , o leggeva, s’mtrodufle principalmente il portarli a ledere fuori 
dell’Altare rper altro giallamente conviene » che dopo falito all’Altare , e 
averlo baciato» vi li fermi» e vi legga la Colletta. Le Orazioni folenni 
della Meda, od Officio del Venerdì Santo per più fecoli fi recitavano nel 
Mercordì precedente» e nel Venerdì Hello quattro o cinque ore prima 
<«) Vtvraft il Saeramtn- dell - Officio » ed il Celebrante lo diceva all’Altare (a) . 

'£<«/»{ z- Il Sacerdote fi fa il fogno della noce i come nel principiar ogni azione 1 

Criftiani coftumano . In qualche Chiela fi cfprimeva ancora : in nome 
del Tadre » del Figliuolo » e dello Sparito Santa (1): oppure» che l' a juto del 
Signore fa con noi immediatamente prima dell'Introito? c tali parole dal 
fe^no della croce di ognora efler fogliono accompagnate. I Domenicani 
hanno mantenuto l’ ufo di dire r i» nome del Tadre , &c. 

Dice l' Introito. Il principio di quella parte di Mefia Introito fi chiama» 
ciocingreflo» cantandofi mentre ilSaccrdote entra all'Altare; giacche ira 
quel tempo» in cui entra il Sacerdote» ed il popolo, fi dà principio alla 
introduzione delle preghiere della Mcffa. Nel Mcflale Ambrofiano fi no- 
mina Ingrejfa, entrata. S. Gregorio chiamollo Antifona per la entrata , ef. 
fendo cantata a guifà di Antifona » cioè a due Cori ; e neirantico Mettale 
ti) Ufs.tBihliot-, Xeg.». JiAmbrun » ediGlandevc(i)» come in tutti gli altri delle Chicfe di Nor- 
3 * 78, mandia, einquellode’Carmelitifidice Officio x mentre di là il Coro co- 

mincia l’ Officio della Meda . 

D’ordinario l’ Introito. (Oc comporto di due otre ver fetti dc'Salmi, o 
di altri luoghi della Scrittura , a motivo di guadagnare lofpirito di grazia , e 
(O Spirirunr gratix» & di orazioni (c) y che nella Melfa c tanto necelfario . 
y return. z.icb. j». io.. ^ Il Sacerdote dice l’Introito non fbl.o nelle Mette bade» dove da fe 
fupplirdeve a quanto dal Coro fuol dirfi; ma ancora nelle Mede gran- 
di , poiché potrebbe non intendere a fu/ficienza ciò , che il Coro «anta. 
Secondo l’ufo più comune» e più antico il Sacerdote non lo diceva » 
come apparifee nc’ Sacramentarj dati in luce dal Cardinal Tomafi Tea- 
tino, da Pameilio, dal Rocca, da Mcnardo, e da molti altri Meda- 
li fcritti per il Sacerdote fino al fecola dccimoquarto ,. ne’ quali non 
vi fono nèlntroito» nèEptftola, ncGraduafe, nè Vangelo; provaevi- 
dentc» che il Sacerdote non ne diceva parola. Sonovi però altri Mettali 
antichi fcritti dopo l'anno 900. (3)» dove leggefi l'Introito con tutto iL 
reftante. 

5. Lolegg c con voce intelligibile i giacche tutto ciò che fi canta dal Coro 
ènelnumcrodellepreci , che da tutto il popolo eder devono intefè. Nota 

però 


O) Vegganfì i Mettali diChartrcs del 1^89. di Vienna del 1 tip. di Granobje del ijai.e più 
altri. I Canncliti da cento anni dii evano in nomine PAtrit ,&C. ma non lo dicono più , giufta 
il loro Cerimoniale del i6i6.pag. _ . 

La Chitfa di Magonza, c molte altre, benché riformati abbiano 1 loro Mettali fecondo 
quello diS. Pio V.orìlinanodi dire Ad\utorium noflrumSi c. fubito prima di cominciare l'In- 
troito. Mjff. Mo£unr^] Coi. I Canonici della Ciucia di Aix la Chapclle nella Metta del Coro 
dicono tuttora A<l\utorium & c. . ... 

(O Nella Di'fenaztonc fopra la origine dell’ Introito lì vedranno le diverfe maniere dt 
principiare la Metta dopo i primi fecoli nelle Chicfe Greche, Latine, Sic. 

0 ) Veggontt degl’ Introiti notati con punti , c picciolc note fenza linee in un Mettale fcritto 
verfo l’annojjo. ed c in S. Bartolommco di Liegi ; in uno di Utrecht di circa l’anno 91?. ferbato 
neeli Archivi della Chicfa Imperiale Oille^.iata di \ix JaChapelle; in altro diTroycs dell* 
Biblioteca del Re del io6o.e{Imilmentcin altro fui principio de) fccoloXII.dd&Biniiotec»dÌ 
di Coasl'uv Vefcovo di Metz > o altrimenti di M. .egnier &c_ 
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però 1* Ordinario de'Ccrtofini (a) , che nelle Mejfe alte il Sacerdote in tal ma- 
nici- a deve legger i Introito , che dal Coro non fla intcf > . 

6. Dice i\ Gloria Torri. JDa principio dicevafi per Introito un Salmo in- 
tero, egiàè«oto, che ogni Salmo fi rermina col Gloria Tatri. In feguito 
dopo mille anni in circa hanno levato il Salmo fenza togliere il Gloria Tatri ; 
c dopo uno o due ver fetti il Vefcovo ftando giù dall Altare dava legno di 
dire il Gloria Tatri (b) . Di verità non può la Mcffa principiar meglio , che 
con la lode alla Santiflima Trinità, cui il Tanto facrificio offerito effer deve. 

Ripete l' Introito ; cioè l’Antifona t ed è regola ferma in tutto ciò, che 
alternativamente (ì canta . L’ Introito fi ripeteva due o tre volte. Le Chiefe 
diRoano^ diSens, eli Carmeliti (c ) , nelle fede principali tuttora lo di- 
cono tre volte ( 1 ) per maggior lòlcnnità , effendovi così più tempo al Sa- 
cerdote per incenlare. 

. None finalmente da ometterli il rifleffo di moltiflimi Autori dopo il fe- 
coloIX. (d) t che confideranno l’Introito comporto de palli del vecchio 
Teftamento, come cfprefllvo delle voci, £ defidcrj de’ Patriarchi antichi , 
che del Mcflia la venuta a (penavano. 

ARTICOLO SECONDO. 


Par. II. Àrt. IL 
LTntroito. 

(*) Ord.Cart. cap.ì.;.n. 


14. 


ib) Refpicien* ad prio- 
remSchoUE annunci ut dt- 
cat Gloriati! . O rd. Rom. i. 
0 » * 6 . 

ir) Ordin.hb.t.rub. f/. 


id) Amai. Alcuin. Hit- 
debert. Ivo Carnet. RJtpert. 
btnoc.ULO'c. 


Il Kyrie. 


Li Kyrie eleison. 

rubrica; 

il Sacerdote con le mani giunte va a mezzo recitare per dire alternativamente 
ton chilo ferve tre volte Kyrie eleison, tre volte Chrijte eleijon, e tre 
volte Kyrie eleison. Tit.IV.n.a. 

ANNOTAZIONI. 

Sopra f ordine , ed il numero de' Kyrie , e fopre il luogo di dirli. 

a. \T On Tempre li Kyrie detti fi fono in mezzo all’ Altare ? altre volte fi 
JLN -dicevano al lato dell’ Epiftola. I Certofini, i Carmeliti, eli Do- 
menicani li dicono tuttora dove dicono l’Introito i ci» che in Roma, e ge- 
neralmente altrove nelle grandi Meffe fi offerva . 

a. L’ordine, ed il numero de’ Kyrie nemmeno fu Tempre lo rteffo. A’ 
tempi di S. Gregorio tante volte fi diceva Kyrie , ^quante Chrifle ( e ) . Nel Ri- <0 Si vm * a tar . 74 . 
toAmbrofiano fi dice tre volte Kyrie dopo il Gloria in excelfis (f) , epermol- 1 ^u****^ ,4y1 ' 

ti fecoli, quando il Papa diceva Meda, gli chiedevano (è mutar voleva il * 

numero de' Kyrie , coficthèi Cantori continuavano finché erto faceva loro 

fegno di defiftere (g) . V ufo prefente , ch’èdipiùfecoli, è del tuttoplo. Urei annuir. fivult 

Nove volte fi dice Kyrie y oChripe , per imitar il canto degli Angioli , che o^*Ro^ umcrum '-f*" 1 *- 

fono in nove Cori } e dicefi tre volte Kyrie al Padre , tre volte Chrifle al Fir G rajf,$°Z'cIttn. 9 ‘ ** 

gliuolo, c tre volte Kyrie allo Spirito Santo , peradorar egualmente le tre 

Perfonc della Santiflima Trinità. 

Spie- 


di) La Chiefa di Laon , ed i Freinonllratenfi lo dicono tre volte , ma nella feconda lo 
ripetono folo per metà. 


/* 


Par. II. Art. II. 
Kyrie eleison. 
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Spiegazione, ed origine de Kyrie. 


Kyrie elei fon fono due voci Greche, quali lignificano. Signore abbiate 
pierà : e dalla lingua c chiara efier quella voce cominciata in Oriente . 

Nelle Collituzioni Apostoliche, dove fonvi per la maggior parte i Riti 
_ . eff m g di quali tutte le Chicle Greche de’ quattro primi fecoli, fi vede che quella 

r.i/*6. °” J ‘ ' 1 ’ ' preghiera fi faceva da prima per li Catecumeni («). Un Diacono ad alta vo- 

ce diceva : Catecumeni orate ; che i Fedeli pregano per voi, e dicono K)ric elei- 
{!>) Una rogitur , utini • A voce alta pureil Diacono recitava diverfe dimande per li Catccu- 
fcrcatur acuncìisLatinisfic meni: che piaccfl’e a Dio di rifchiararli col lume del Vangelo, di riem- 
Barbans umus Dei natura, pierli del timore , edamorfuo, didifporli al Sacramento della rigenera- 
ipfa lingua barbara fit ulla. zione, per lavarli da ogni macchia , editartene Itanza degna di lua per- 
tcnus aliena. Latina «nini manenZa per pretervarla da ogni male . A tutte quelle preci un Coro dice 
T. 1. npr. p*Z' 44- Kyne cleifon , cd 1 1 popolo lo ri pete . 

\() Domine miicrcrc no- Facevanfi altresì orazioni per li penitenti. Tutta la Chiefa diceva 

!^i! L inms pure per loro Kyrie elcifon, ritenutali d’indi quella preghiera pertut- 
Àudi Domine, & mile- t j j Fedeli. Nella conferenza tra S. Agoflino, e Paiccnzio Ariano , di 
™<W) Ò.Jo. cui, per quanto apparifee, Vigilio diTapfo è l’autore, fi legge (b) che 

(0 Stctevunt a lon^c, & nc ]j c Chiefc Latine molte voci greche , e barbare fi confervano, acciò 
d 1 1 cn t es *! n Jc (° f C prVccptor i n ogni lingua egualmente che nella latina la mifericordia divina venga 
inilèrcrc nomi .Luc.t7.t3. invocata . 

claniabot', Dondnil Uh Da- Quella preghiera , abbiate pietà , eh’ è i 1 princi pio delle fuppliche della 
vidmilèreremci. blarc.xo. Mefla , è la più antica (c), là più comune ad ogni Nazione, c nel Vangelo 
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(Si 9 u ' fl Mrn 1,1 


( t ^ Scd c la più replicata . Ogni Crilliano aver deve Tanta premura di unir la Tua vo- 

ApoUolica.quametiam per ce per dire a Dio col più vivo lenti mento di cuore contrito : non laprcfli- 
c n ' 3 P ro v m c U $”<1 * * & mo giammai dirvi troppo fpefiò , abbiate pietà di noi , a motivo della mol- 

nimium faluiarisconlueiu- titudine de’ nollri peccati , e della grande mifericordia , che dalla voflra 
r;> r W^ r frcqucniius* cunì bontà n °i afpcttiamo . Vi chieggiamo quella grazia con le grida del cicco 
KMndtartcftu, & compun- di Gerico ( d ) , con la perfeveranza della Cananea , con la umiltà de’ dieci 
thonc dteatur, placuit et- Jebbrofì (e), con la premura di quanti degnato vi fiere di afcoltare, quan- 
Lcclcliis nollris irta tam do a pregarvi hanno proleguito : Signore, abbiate pietà di noi (/), 
finita .coniuctudo » ad Kyrie eleifon . Tale preghiera c comparfa ognora così bella, così pcne- 
& v'c l'pera m Dco p rop i - frante , clic le Chiefc delle Gallie , dove nel 129. non ancora nella 
no intromittatur . Concit. ^ e ff a dicevafi , nel fecondo Concilio di Vailbn, che in avvenire fi di- 
^(k) *cìu 1 cjt o* ”r c fpo n d i ; celle ordinarono non folo alla Mefla , ma al Mattutino , cd al Vefpro 

quia in nullo eoruni aliam ancora (g) . 

Il terzo Canone di quello Concilio rimarca, clic quella orazione già. 
que d’ximns, ncque dice- i n Roma , in Italia , c nelle Provincie tutte di Oriente fin dal princi- 
qiu.ì* !ìi C l Gr^[r<iniuroìni pio del fecolo VI. era in ufo : ond’è che molti Autori fi fono ingan- 
no dicunt ,apud nosauicin nati nell’afl'erire , che da S.Grcgorio Hata folle introdotta, avendo fe- 
f<^rcQwìd«ur^ r & C tofuJenì duto quello Tanto Pontefice feflànt’anni dopo il Concilio di Vaifon. E 
viribusetiam etnifte eleifon taluno lontano da Roma prefe sbaglio fu quello vivendo appunto quello 
nuUo r inqd^ 1 d^citur r . X hi Tanto Pontefice : cofìcchè coll retto fu a rifpondere ai Siciliani (b ) , che non 
quotidiani* auto» Midi* aveva prete) da’ Greci ne li Kyrie eleifon , nè gli altri Riti, de’ quali par- 
Kyrie lava : che prima de' tempi Tuoi Itati erano ftabiliti : che in tale propofito 
eitifo», cr Chrìjle clnfon vi era ben differenza tra l’ulo de Greci, c quello de Romani, mentre 
tion?ì vVcibusJwU * Greci . cantavano tutti unitamente li Kyrie \ e in Roma i Cherici 
inir.-otemur.//A7.V'/. 44. cominciavano , ed il popolo rifondeva : che ivi tante fiate fi diceva 

Kyrie 


P*r. II. Art. III. 

§• i. 


Delle preci e cerimonie della Me Ja. 73 

Hyrìe eleifon , quante Chrifie eleifon , dove i Greci non così facevano .* è 
che nelle Meflc quotidiane , cioè de’ giorni feriali , nelle quali certe pre- 
ci fi omettevano, li Kyrie eleifon , e Cbrifle eleifon fcmpre dice vanii, come 
orazione che troppo preme a tutti i Fedeli. 

ARTICOLO TERZO. 

Il Gloria in exceljis. 

I. 

l ’ antichità di quefio inno . Chi ne fia t ^tutore ; e da -quanto temp» 
i Sacerdoti nella Mejfa lo dicono . 

4. T L Gloria in excelfts per Iungoterapo fu recitato nelle orazioni pubbli- Gloria in excelsis. 

X che, e private de’ Fedeli, prima che nella Mefla fi cantafle, o fi re- 
citale. Voleva S. Atanafio (a ) , che dopo detto la mattina a buon’ora il ™ OeViiinit.verf.fi». 
Salmo Deus Deus meus , ed il Cantico Benedicite , che noi diciamo alle Lau- 
di , le Vergini Criftiane recitaflero quello Inno a Dio (1) , Gloria a Dio nel 
più alto de' Cieli , e pace interra agli uomini di buona volontà : vi lodiamo , vi 
•benediciamo , & adoriamo &C. quello Inno fteflb (toltene certe differenze, 
che noteremo ) è tutto intiero nelle coflituzioni Appoftoliche fotto il titolo j-. 

Orazioni della mattina (b), fecondo l'ufo delle Chiefe Orientali. In molte J 
Chiefe Latine fi è detto altresì quello Inno nell' Ufficio della mattina le Do- 
meniche almeno dopo un tempo immemorabile. Si trova ne’ Salterj, e 
ne’ libri antichi della Chiefefcritti in Francia, e in Inghilterra dopo otto, 

©novecento anni , dovein taluno fi legge fotto quello titolo , Inno della 

Domenica , a Mattutino , cioè dire alle Laudi (c). In Inghilterra molti vene W Ve K- fo r **t*r.n. 

fono di quelli manoferitti (2), ed ^ più confiderabile , che quello Inno, 

■qual noi diciamo, evvi tutto intiero nel famofo manoferitto Aleflandrino 
«della Bibbia Greca confervato nella Biblioteca Reale di Londra , riguarda- 
to dà Dotti come uno de’ manoferitti più antichi del mondo (j) . 

Molti Latini credettero, cheS. Ilario (d) ne folle l’autore. Ma la fola Bem\r. Autiff. txtof 
fefiimonianza di S. Atanafio contemporaneo di lui 1 * oppollo dimollra , co- 
me a fuo tempo ledonne d’Orientc ne Cori lo cantavano. Bifogna per 
tanto che Ila più antico , efembra che fia uno de’ primi, che i Fedeli ad 
onore di Dio, e diGesùCrillo cantafiero. Di quello Inno fi parla nella (rt Carmenque Chrirto 
lettera di Plinio a Trajano (e) , in Luciano (fi , ed in Eufebio ( g ) } e nel fi- <!!““ Dcodiccre fecum in- 
ne del fecondo fecole ufaronlo a confondere la erefia di Artemone, che la 
Divinità diGesùCrillo attaccava. Nc più chiarofi può conofcere la ori- & Eu f ei - H, fl- E “ * l - l * * * -r. 
gine del Gloria m excelfis . I Padri del IV. Concilio Tolctano ditterò faggia- ticV'aKtfo krfcì & 

Le-Brun T-. I. K men- qu* * fratribus fidehbus 

VerbumDei effe Chriftum, 

— • 1 .1 ■ & Deum .torà hyinnorun» 

/.1 T-.,. 1 .. fuorum laude concelebrant. 

1 T f j mmo * di 'ode in onore di Dio. H,mnnt erge tri » ifia temprthtnJit , & £x nntiq.verf Rufin. 

«^. 0 . 1 ^-.^.... A«gpft. l,b.6.cWfot.lib. 3 \£ ; 

ìfl'o UriTZvnTctH U P Kcoh ,at ° GteC ‘ h KMn DoJ£o10811 ' P" MinguerU 

*** 6 "° “ el 

,-H) Qy clla Bibbia fu donata al Re della Gran Bretagna da Cirillo Lucario Patriarca Greco 

• gli° era»o n impuwt C i *“ *”* lUai ' 6 ° la:o ael « C-i 8 - P«r toiiiidi di Stato, eh* eccitati ave*. 
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Par. IL Àrr. III. niente, che le prime parole dagli Angioli fiate fieno proferite , fendo di 
$. i. qua flato detto l’Inno degli Angioli : e che il rimanente da' Dottori Eccle- 

Gloria in excelsis . Gallici c flato fatto {a) . 

Il Pontificale attribuito a S. Damafo, o Ha piuttollo Raccolta delle vite 
q i ; . u j r\u I. Vii j i u u'd- > c to - de' Papi , dove fonovi de' manofcriiti , che a’ tempi di Giuftiniano finifeo- 
rcs compoiucrunc . Cenai, no , vi è tra le prime memorie , che nella Mefla il Gloria in cxccljis lì recita- 
it* Vit ... in in- va * Si legge (t), cheS. Telcsforo Papa, che fede verfo la metà del ficon» 



tenni. i» PrepylMd m&. SS: c j ic n dlc Domeniche e Felle de Santi fidicclTc il Gloria in excelfis . E' vero , 
CO frefyl.ss. M*iip. 74. che potrebbe metterli in dubbio molto del rapporto in quelle vite de’ Papi 
U) Dtvit.i'onr.p.tf. prima del fecolo VI I. Il' però fermo, che dopo quel tempo , cioè dopo 
S. Gregorio Magno , il Gloria in excelfis nelle Domeniche , c nelle Pelle da’ 
Vefcovi, e non da’ meri Sacerdoti lì recitava . Efeguendoil regiftrato ne’ 
eJ/iJ^ÌÌ'b pif«»im- 4 fuent" Sacra mcntarj (e) fcritti fino al (ccoloXLfi dice //Gloria in excelsis nelle 
taunmunodo ale Domini- Domeniche , e Fcflc quando il fiefeovo celebra ; i Sacerdoti però non lo dicono , fé 
CO , live diebus Feftis . A nm il giorno di Tafqua (l) . 


ricibyteris autein minime 
dicitur, niiìin foloPafcha. 

SAcramtnt.tdu ó' mfi. 


feà, ««o proibito (/). 


Qualche anno poi dopo il 1000. Bcrnonc Abbate di Rdchcnou fi accinfc 
a dimoftrarc in un trattato efprefi’o , che data la permilfione a Sacerdoti di 
dire il Gloria nel giorno di Pal'qua , loro deve permetterli con più forte ra- 
gione nel giorno di Natale, mentre quanto in principio de’ Niellali fi legge 
non è mai prova , clic S. Gregorio a’ Sacerdoti proibito lo avelie, non po» 
tendofi in alcuna delle opere lue ritrovare : che anzi per accrefccrc le lodi 
a Dio, permeilo loroeflcr deve il dirlo tutte le Domeniche , ctutte IcFe- 
ftede’ Santi; giacché da nell'un fondamento ricavali, che da’ Santi Padri lia 


Il dcfidcrio di Bcrnonc flato era già prevenuto , e torto fu generalmente 


cum jn capire 

quandoPrcsbytcri P orna ni 

rc^chion ^j^rc^folwlu . acc cttato , mentre il Gloria in excelfis da' Sacerdoti ancora fu detto. Tanto 
legimus tantummodo pi * - fl fa manifefto dalle regole de’ Cluniacenfì C?) fcrittc da S.Uldarico, da 
b'.p's ri G rcpono * yel' al u quelle de Cartulìani iftituitc nel 1084. c dall'Ordinario di Monte Ca Alno 
qttoSS.Pamim nobii inter- fcritto circa lo flelìo tempo . 

dìe^pomrnica*, Td" in°Na- Vn Sacramentano aflai bello della Chicfa di Albi, che fcritto fembrl 

talim«Sanf>orum liceat no circa l'anno 1 100. non mette più la diflinzione traiVcfcovi, cSaccrdoti, 

n efe ak^-^'ivlc iuu m "iau- notan ^° fidamente * che dopo li Kpic eleifcn fi dice il Gloria in excelfis ne’ 

dis Di\\nx. De quìiufd.rd. giorni di Fefla (h ) . Il Micrologo verfo l’anno 1090. cfprcffamcnte dice, 

t-dxitjffren.cap.i. (/) che nelle Fcfle , che hanno Ufficio pieno , c Smerdi ri , e Pefccvi dicono il 

iiunquam omittitur nifi a; Gloria in exceisij . Quindi puodirfì» che principiati cllendo 1 Cartti- 

Advcntu Domini, & : aSe- fj an j nc l 1084. fìano del tempo medefìmo, in cui fu libero a' Sacerdoti , 
j uiaeclitm ulque ad l’aRn. ,,, - ' , r 

coui cittn.sfieil.T+p.u. cornea Velcovidirc il Clona m cxccljis . 

(A) Ordoqualitcr in Ca- 
t holua Lcclctia Milli cele- 
bretur, in primis Auripho- 
na ad Incroitum , deinde 
Kyrie eleifcn terno , Chriffe 
eleijon tei' (io, K\ri: elafi* 

«ci (io , poile.i Gloria in ex- 
tcìfis Dee diebus feilis tan- 

t ammodo. Sacrar ». Aìi :: n . 5 IX. 

0. Microl. top. a, 


(i) Può dir fi . clic ta 1 rcgol* clittamentc non fi oflcrvaflè , piace!:- Remigio di Atucrre 
fai fine del fecoto IX. non fii diflcrcn7.a veruna tra il Velcovo , o ’l Sacerdote, ie non ul 
tdx vièit , e niente fopra il Glena io excelfis , Zip. ìdiff. 


P.ar. II. Art. III. 

$. 2. 

Gloria in exqelsis* 
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§. IL 


Circa le Meffe, nelle ^uali fi dice, ofilafcia il Gloria in excelfis . 
RUBRICA. 

Sì dice il Gloria rN excelsis tutte le volte , che al Mattutino fi è detto il T h 
De u.m , eccettuate le Meffc del Giovedì , e del gabbato Santo , nelle quali fi dice 
il Gloria in excelsis , benché nel Mattutino non fiafi detto il Te Deum . I. Par. 
Tir. Vili. n. 3. 

7fpn fi dice regolarmente nelle Meffe votive , fcbhen fia tempo Vafqttale ,/e non 
nelle Meffe delia ti. tergine nel Sabbato , c nelle Meffe degli fagioli ogni giorno . 
7^è meno fi dice nelle Mejjc de Morti , come nè pur: nelle Meffe di Avvento , di 
Quarefima , odi vigìlie. Ibid. n. 4. 

ANNOTAZIONI. 

1. Il Te Lcum c Innodi allegrezza , come il Gloria in excelfis : die però 
dopo quattro o cinquecento anni c regola generale, che alla Mcfi*a , che 
fia conforme all’ Ufficio , allora fi dica il Gloria in excelfis , quando nel Mat- 
tutino detto fi abbia il Te Deum . La Rubrica eccettua il Giovedì , ed il Sab- 
batoSanto, e quella eccezione quanto al Giovedì non cantica dappertutto 
egualmente . La Chiefa di Parigi non cominciò in quel giorno a dire il Glo- 
ria in excelfis , che dopo l'anno idy. Quali tutte leChiefe di Francia, e 
di Alemagna confcrvarono per lungo tempo Tufo antico (a), che dura tut- 
tavia in Lion, Clermont, Verdun, Laon, Liegi > &c. Effondo l’ Ufficio 
della Settimana Santa cofa che muove a trillezza , cfclude altresì gl’ Inni di 
gioja . Per tanto il Gloria in excelfis non fi diceva che nella Mefla Pontificale , 
in cui fi fa il fanto Crifma , a motivo della confacrazione degii Oglj fanti ; 
in feguiro poi il riflelTo , che la ilìituzion della Eucariftia , che in tal gior- 
no fi celebra, è forfè motivo da dirli il Gloria in excelfis > lo ha fatto dire in- 
dipendentemente dalla confacrazione del fanto Crifma. Parimente nel 
Sabbato Santo fi dice per la folennità dell’ Ufficio, eh’ è principio della Fe- 
lla della Rifurrezionc . 

2. Non fi dice nelle Meffe votive , fenon fono per qualche caufa pub- 
blica , ed importante , fendo quello Inno flato fempre confederato come 
fegno di folennità . 

3. Si dice nelle Meffe degli Angioli , perchè Ilari fono elfi i primi a can- 
tar il principio dell’Inno medefìmo , e da lordo abbiamo noi apprefo . 

4. Nelle Meffe della B. V. altresì fi dice nel Sabbato ; attefochc dalla me- 
tà del fecolo XI. i Religiofi (b), ed indi gli Ecclefiaflici ( c ), cd i Secolari 
avevano la divozione di dire un Ufficio della medefima; che già il Sabbato 
era deflinato a di lei onore particolarmente ( d ) ; e che in feguito affai Chie- 
fc flabilirono in quel giorno un Ufficio intero della Vergine con il TeDeum t 
che fecondo il rito Romano determina il dire il Gloria in excelfis nella Mefc 
fa . Quanto poi alle altre Meffe votive della B. Vergine , fi offerva lo fcritto 
da Innocenzo III. nel 1 2 1 y. (e) , che in Roma non fi dice il Gloria in excelfis 
nelle Meffe della Vrgine nei giorni feriali . 

K 2 


(.*) Gloria in txeelfn can- 
tetur ab Epilto]*» lì confe- 
cret Chrilnu . A ltjf al. Cla- 
romont. an. 1 491. 

_ Gloria intxctlfìi non <Ji- 
citur, nili Chrilim confì- 
citur. MiJf.Vitn 1519. Mo- 
na/!. Ma /or. ifo8. C afilli 
Btnedut. ifi S. J 0,111 m 
Hierof il. 1J5 j. P anf. 1550. 


(.6) Damian. opafr. 
cap. 7. 

(e) Baro», Ama'., jcyS. 
u. { . (j»6. C onc. Ctarom. an. 
1069. 

0 ») Alcuni . biicrel. c. Co. 


(r> 'Dccrit.lib. ?. tit 41. 
cap.\. 


y. Non 
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Par.II. Art. III. 5. Non fi dice nelle Mefle Je’ Morti , comenè pure nelle Vigilie, nè do>- 
§. 2. po la Settuagcfìma fino a Palqua , cioè io tutto il tempo di triìdezza , e dà 

Gloria iy excelsis . penitenza , non ofando cantar Ta gloria cefefte , come otterrò S. Toma Co , 
(.») s. Tàom. 3. p. 4. 63. («) quando fi piarne la propria miieria ,.0 quella delle anime del purgatorio. 
MTt ' * 6. Quanto all’Avvento il dirli o no il Gloria m excelfis fu vario in molte 

Chiefc, e può edere nelle medefirae in tempo diverfo? giacché fendo l’Av- 
vento un che di mezzo tra il tempo di penitenza ,. in cui la Chiefa del pavo- 
nazzo, o nero fr ferve, e trailtempodi allegrezza, in cui non omette 
ì’mlleluja , ragion vi era sì per dire , che per tralafciarc il Gloria in excelfis . 
g£ uì!LwT/l^/ , ?r fco FU Amalario ^> che dall’ anno 820. fino all’8 jo.fi dicefie, ma 

fcrmirti in diebus Adven- r>ori P cr avan h - Nel fecolo IX. fecondo il Micrologo non fi diceva (c) » 
t.» Domini .Zcct.ojf.hl.y olfervando egli il rito d'Italia , c delle Gallie,- eia ragion, cheneapporta 
(r^AbAdventu Domini tratta Amatorio fi è, chel Avvento non de’ edere accompagnato da tan- 

ui<iuc adNativjiaternejuj.tefolenmtà, rapprefentando l'antico Teftanacnto per l’attenzione in cui 
in exttlfis *ut wftfiZ a Jlora danno i Fedeli della venuta del Media . Per altro l’Ordine Romano- 
ruttimi» , quia major glo- XI. ferktoverfo l’anno 1 140. (d) rapporta , che allora in Roma fi diceva . 
SS? SSTfS Finalmente dopo il fecolo XIL fino al predente infiniti teftimonj vi fono, 
Advrnaim obfervamus^Er. che nell Avvento fi tralaicia il Gloria in excelfis , per ripigliarlo (e) con più. 

e folennità nel giorno di Natale . Qucda ragione piacque adAma- 
tiUri* intxctifìs Dio, (ì£U( lario , ed in effetto bailo per aver fermato , e render lodevole tal collume - 


in ali» Dominio is ulqucad 
Nata lem Domini . Ord . 
I Kfitn . XI . n . 4. 

(r) Quali noyum canti- 
reutlii 


$. III. 

Sopra la maniera di dire il Gloria in excelsis . 


RUBRICA. 


curo vt lidi tur (jtcria n » ex- 
etlfis Dtp in no^fe Nativi- 
/ tati» Domini » Ut co magi» 
a.1 memoriam nob» redu- 
f»ur, rune p rimili» sele- 
Erarum elle cundem ean- 

lal. ^ cIoruin • il Sacerdote fiondò nel mezzo delimitare fendendo le mani , ed alzandole fino 

alta fommità degli omeri *dice Gloria in excelsis: e quando dice Deo , unifica 
• ternani* ed abbafia il capo alla Croce : profiegue con le mani giunte, e termi - 

Mando fi fogna diCroce. Tit.IV. n. 3. 

ANNOTA ZIONT. 

Dirigens fé Pormfer t. il Sacerdote fiondo nel mezzo delimitare . In altri tempi era libcrodi di*- 
S tTìxcM, Dw? P & re il Gloria « excelfis in mezzo , o in un lato dell'Altare . Il Vcfcovo (/) an- 
fianm gyrat ad Ori™, ticamenrc intuonavak» dalla lua fede rivolto al popolo , e adelfo ancora di 
là f° ifltnona , quandi celebra folcnnemente (g ) . Dopo il fecolo IX. (b) 
*-0 c*-rmnn. all’Altare bensì , ma al lato dell’ Epidola fi" diceva , come tuttavia pratica— 

C i ì^Vhlm' iiKhoando no i Certofini, ed i Carmeliti . Nulla di meno ha considerato la Chiefa, che 
ftanremedium Aitar». Du- non elfcndovi bifognoalcuno che il Sacerdote allora diavicino al Mèlfale v 
7 I.e vemuf" e òr^à no- P‘^ P ro P r i° hefee che nel mezzo dell’Altare dalle rimpetto alla Croce , che 
Ara rum mnnihu» ad Domi- ne'luoghi notati adora . E tanto anche nel fecoloXIII. fi oflérvava fi). 

"a -'«Xw [Ti»? il »•. Stendendo le mani , adattandole. Degli ungedo, che Tempre fu cau- 

Xx,> i, fì.jfii, in c. t if % /f.<y feto dall’ amore per le cole celedi (£), adimodrare, che abbracciarle , c 
"il» * dl^rpvU l H) * ,t ^ cr ^ c ^ vorrebbe . La Rubrica vuole , che alzi le mani fino alle fpalle, 
acciò il motofia proprio per ifebivar ogni atto , che abbia dello frcgolato- 
3 . Vnifice le mani, ed abboffa il capo alta Croce quando dice Deo : e ciò in ado- 
razione al tonto nome di Dio . S’ inchina davanti al Croccfilfo, che l’im- 
magine Ji Gesù Chilo vero Dio . 


4. Co- 
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4. Come dal Crocefiflo l’ Uomo-Dio fi rapprefenta , e non la perfo- 
na del Padre, o dello Spirito Santo, così il Sacerdote non s‘ inchina che al 
nome di Dio , o di Gesù Crifto , e non nel proferire la parola Padre , o 
Spirito Santo . 

y . Terminando fi fogna di croce . Così fa il Sacerdote fecondo la regola an- 
tica riferita dal Durando (a) , cioè che in fine di ogni azion di rimarco , in 
fine del Vangelo , del Simbolo, della Orazione Domenicale, del Gloria in 
excelfts , dei Sanftus , dell \AgnusDeiy del Bcnediflus , e del Magnificat, &c. 
fi faceva il fegno della croce all’ ufo deprimi Criftiani , che in principio, 
ed in fine di ogni azion loro lo facevano. Quello ulo fièconfervato nel fi- 
nircil Gloria, il Credo, ed il Santini . ICarmeliti, fe non dicono il Gloria 

in excelfts , fi Ugnano dopo li Kyrie (b) . 

# 

$. I V. 

Spiegazione del Gloria in exceisij . 


Par. Ih Art. III. 
$• 4* 

Gloria in excel$i*. 


(*) Regul.nriter in o/nrm- 
bus Evangelici* verbi* dc- 
bemus Tacere (ìgnum Cru- 
ci J , Se in fine Evangelii, 
Syinboli.poiniiwc.c orj'tio- 
nit, Glori* m cxctlfis Dea , 
S*nélut Ó>c. RaiìoooI. hb. 

J.fAp.iy. 

(b) Ditto igirur Glori» 
la txctlfis Dea , vcl Kyrit 
tltifon prò tempore Saccr- 
dos lignee Te lìgno Cruci*. 
MiJJ , Canati, a». 1 * 14 . 


Dopo di aver implorata da’Fcdeli più volte la milcricordia di Dio dicen- 
do Kyrie eleifon , fi ricordano con gioja di quella, che Dio loro ha fatto 
donandogli il fuo Figliuolo . Lo lodano, lo ringraziano, e lo impegnano col 
mezzo di Gesù Crifto «oftro Signore di elfer loro propizio . Tale è il fine 
propofto nel cantare , o recitare quello Inno, le di cui voci tutte qui fre- 
ghiamo. 

Gloria a Dio nel più alto de Cieli : 


Gloria in excelfts Deo , & in 
terra pax hominibus bona volunta- 
tis. 

Laudamus te . 

Benedicimus te. 

lAdoramus te. 

Glorificamus te . 

Gratias agimus tibi propter ma- 
gnam gloriam tuatn . 

Domine Deus Rex caleflis. 

■Deus "Pater Omnipotens . 

Domine Fili unigenite Jefu Cbri- 
fte. 

Domine Deus ^tgnus Dei , Filius 
"Patris. 

"Qui tollis peccata mundi , mi ( ere- 
re nobis . 

Qui tollis peccata mundi , fufeipe 
dcprecationem noflram . 

Otti fedes ad dexteram Tatns, mi- 
ferere nobis . 

Quoniam tu folus fanftus y tu fo- 
lus Dominus ; 

Tu folus altijftmus JefuChrifìe. 

Cum San Ho Spirita in gloria Dei 
"Patris . ^trnen . 


e pace fulla terra agli uomini di buo- 
na volontà . 

Noi vi lodiamo. 

Noi vi benediciamo. 

Noi’vj adoriamo. 

Noi vi glorifichiamo . 

Noi vi ringraziamo per la voftji; 
gran gloria. 

Signore Iddio Re del Cielo. 

Dio Padre onnipotente. 

Signore Figliuolo unigenito Gesù 
Crifto. 

Signor Iddio Agnello di Dio Fi- 
gliuolo del Padre. 

Che diftruggete ì peccati del mon- 
do , abbiate pietà di noi . 

Che togliete i peccati del mondo, 
accettate la noftra preghiera. 

Che fedete alla delira del Padre, 
abbiate milcricordia di noi. 

Giacché tu folo fanto, tu folo Si- 
gnore . 

Tu il folo altiflimo Gesù Crifto . 

Col Santo Spirito nella gloria del 
Padre . Così fia . 


Glo- 


Par. II. Art. III. 

$. 4 - 

CtORlA IN EJkCEISIS' 


(<») lue.i.i* 


(4) lUbr. io. i_ 


(r* Pacifcmi per fan- 
fu meni crucis cjus, live qu* 
in cxlis , live qtiz ia lenii 
juut. Celoff. 1 . 10. 


ili) Vir .icnJcrkrunj » 
D.t/t.cj io j ^. 
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Gioria in exceesisDeo. Gloria a Dio nel più alto de Cieli . S’ intende per 
Ciclo il luogo più alto > l’abitazione degli Spiriti beati, fovcntc chiamati 
dalla Chiefa Milizia cclcflc. 

Gloria a D:o . Dar gloria a qualcheduno c averne una grande idea , e farla 
conofccrc, dandogli quelle lodi , che per grandi operargli merita . Laln- 
carnazionc , che ha riunito il Cielo e la Terra, riconciliando l'uomo a 
Dio , ha manifertato agli Spiriti beati un foggetto infinito di lodar Dio , ed 
un nuovo motivo di adorarlo com’ egli merita . Cantano per tanto le di lui 
laudi nel momento del nafcerc di Gesù Crifto (a ) , per le grandi maraviglie 
che Iddio opera per quello mifterio, e perchè allora un adoratore degno 
di Dio comparve nel Mondo. Gli olocaufti , ed i facrificj a Dio più non 
gradivano; e quello divino adoratore entrando nel Mondo dille aDio(fc), 
non avete voluto ojìia , nè offerta , ma un corpo formatomi avete per effervi 
offerito in facrificio. A Dio riefee di gloria elfer adorato da un Dio latto 
uomo, eh’ eficr deve vittima viva lèmpre Tanta , e Tempre gradita . 

Et in terra pax hominibus bon« voluntatis. E pace in terra agli 
uomini diretta volontà . Gesù Crilto , che rende a Tuo Padre la gloria dovu- 
ta, la pace ci apporta , pacificando col /angue fuo , fecondo la elprcllionc 
della Scrittura (c), quanto ènei cielo , e /opra la rena . 

La pace non c altro , che la unione, e la buona intelligenza, che aver 
dobbiamo con Dio , con noi ftclll , ccol proflimo: nè vi è fc non Gesù 
Crillo, che negli uomini quell’ordine riftabililca , la nortra volontà a 
quella di Dio fottomcttendo con l’amore, e con Tcferciziodella l’anta leg- 
ge; alfoggettando in noi per la inaprellìone della Tua grazia la carne alio 
Tpirito, ed alla ragione i ienfi : liberandoci dal nollro orgoglio , dalla no- 
lira ambizione , dall’attacco a' beni temporali , e volgendo i nolìri fguar- 
di a’ beni folidi , ed eterni, che tra gli uomini divifione alcuna cagionare 
non ponno. 

Il frutto della pace è la tranqsiilkà , che cfcludcogni timore , c compia- 
ciute rende tutte le nollrc brame -c gli uomini aver non potevano quella 
tranquilli , Temendo Tempre il bifogno del loro liberatore , e bramandolo 
ad ogni ora . Ecco venuto il liberatore , con lui la pace tanto deliberata , e 

compiuti così tutti idcfidcrj loro . 

Ma tjuefla pace a chi è conferita; agli uomini diretta volontà, pcrliqua- 
li Dio ha buona volontà , che Tono amati , e fecondo la verfiou Greca , 
che Tono cari a Dio , c eh’ eglino ancora hanno per Dio una volontà per- 
fetta, cioè lo amano, e per amore fotiomcflì gli Tono . Il Tello Greco, c 
la Volgata quelli due Tcnfi venerabili ci Tomminillrano , nè tra di loro op- 
porti fono, che anzi T uno 1 altro chiari fi rendono . L’uno fa conolcerela 
Porgente della buona volontà in Dio , « fegna la Uro T effetto di quella buo- 
na volontà negli uomini, perchè l’amore di Dio per l’uomo è il principio, 
eia caula dell’ amore dell’ uomo verfoDio. Dalla buona volontà efeono 
tutti i Tanti defidtrj , che non tondello Tc non alia unione degli uomini con 
Dio , confiftendo in quello la pace . Quella pace dunque non è che per gli 
uomini dcfideioTi , com’ era Daniele, chiamato dall' Angiolo /’ uomode de- 
fiderj (d) , per quelli che Tono fecondo il cuore , c la buona volomà di Dio. 

Laudamus tk : vi lodiamo. Lodar qualcheduno c dii ne quel bene, che 
di lui fi fappia ; èilconofccrc, e pubblicare le virtù, c le qualità di lui . 
Porto ciò non TaprcHìmo lodar Dio Tc con imperfettamente Tendo egli, fu- 

pcrio- 
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periore Infinitamente a quanto di lui dire, o pcn fare portiamo. Ciònulla Par. II. Art. III. 
oliarne, per quanto ci è potàbile, lodiamolo , e diciamo. Vi lodiam, $. 4. 

Signore , come (oggetto inarrivabile delle noftrc laudi , ed ammirazioni (a). Gloria in excelsis . 

Benedicimus te : vi benediciamo , come forgentc di ogni noftro bene. o*) Tu aurem in Tana* 
Si può lodar taluno per azioni gràndiofe, chcanoi punto non appartengo- hibuashu» linci. P/.n. 
no : ma il benedire è lodare un benefattore con cuor di riconofcenza ripie- 
no. Benediciamo Dio nel lodarlo, enei bramare, che tutto il mondo Io 
lodi come autore di quanto abbiamo, e polliamo Iperare . In quello fen- 
folaChiefacifadirelcparoIe dell' Apposolo : Benedetto Dio t e "Padre di 
noftro Signor Gesù Cri fio , Padre delle mijericordie , e Dio di ogni confolazionc , 
che in ogni noflra afflixJon ci cxmfola (b ) . Cosi la benedizione tra la lode , ed il <J>) a. Crr. t 
rendimento di grazie confifte . 

Adoramus te 1 vi 'adoriamo , come noftro creatore , nollro confervato- 
re, c noftro fommo bene. Orare lignifica pregare} e -adorare aggiugne alla 
preghiera contraflcgni del noftro attacco, di noftra dipendenza, del no- 
ftro affetto, come farebbe l’ufo di portar alla bocca la propria mano, qua- 
li per baciar quello , che noi onoriamo , o dando altri fegni di venerazio- 
ne , e di rifpctto . 

Ilrifpctto, che agli uòmini fi preda, nelle Scritture talvolta col nome 
oli adorazione fiefprime, ed allora fignifica , che l'onore maggiore loro fi 
ufa , che a creature dar fi polla , le quali hanno foltanto grandezza parteci- 
pata, nò fono da noi per fe medefime onorate , e fervitc. Ma f adorare 
per rapporto a Dio , egli è predare alla Maeftà fuafovrana il culto fupre- 
rao , che a lui folo conviene ; egli è amarlo , e fcrvirlo per lui medefimo , 
cqual noftro ultimo fine* Che fe alle voci ^ddoramus tè comunemente non 
fi mette in una pofitura , che dinoti forma particolare di adorazione , come 
in qualche Chiefa fi pratica (1), non per quello fi lafcia di adorare interior- 
mente , potendoli in ogni pofitura ciò fare . 

Glorificami^ te : vi glorifichiamo . Non fi può forpaflare alcuna di que- 
lle efpreflioni sì fante , fenza rilevarne la giuftezza , l'ordine, e la con- 
nctàone . Chi dà a Dio-quantoglifidevc, lo lauda, lo benedice, ioado- 
ra , c lo ringrazia . Lodarci- un’ azione di fpirito : benedire fi cuna effu- 
iìone delcuorc, che alla glorificazione ci porta , mcrcecchèadorandol'cfi 
fere infinito , come principio di quanto noi fiamo , vogliamo , che quan- 
to è in noi lo glorifichi , e ciò per glorificare s’intende . Non polliamo da- 
reaDio tutta la gloria, che gli è dovuta, vogliamo nero , che i noftri 
penfieri, le parole, le azioni fianoalla gloria fua coniecrate . Defideria- 
mo, chequanto è in noi , oda noi dipende, impiegato fia a fuo fervigio , 

^perchè tutto da lui ricevuto abbiamo . Ecco a cheS. Paolo ci eforta nel di- 
re(c) t a gran prezzo fiati voi ftete comprati i glorificate dunque , eportateDio (*) t.Cor.yi. to. 
ìiel vofiro corpo , c giuda il cello greco , enei voflro fpirito , poiché l’uno c 
l’altro è fuo. 

Gratias aci.mvs tiri propter macnam cloriam tuam. Vi ringraziai 
ipoa cagione della vofira gran gloria ; di quella gloria , che nella unione della 

natu- 


(O In Sens il Sacerdote, il Diacono, ed il Suddiacono $’ inginocchiano alli v^. -Allora: 
tutti te , e Sitfctpi dtprttationtm nojìrjm , e tutto il Clero con la faccia all’ Altare fi pro- 
ibì. Rit. a». 1O94. p- 463. I CilU-rcienfi s' inchinano in Coro prof'ondaincnre. Gli Statuti 
«icl Capitolo dtberasburg nel 1400. comanda no, che alle paiole Adorami; a tutto il Cor® 
li giri, e vi Ibi profondamente inchinato . 
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Par. II. A rt. III. natura umana con la divina rifplende , eh' è il capo d' opera della faplciua,' 
§. 4. e della bontà di Dio. 

Gloria in excelsis . Per ben intendere qual c la gran gloria , di cui la Chiefa fa che a Dio gra- 
scie rendiamo, bilògna offervare, che tutte le parole, delle quali quello 
Cantico ha ella comporto , non fono che una eftenfionc di quelle degli An- 
gioli, che cantarono gloria a Dio, e pace agli «omini nell’iftjnte, che Gesù 
Crifto nel Mondo comparve . Iddio ha ricavata gloria infinita dalla divina 
vittima , che a noi la pace ha donata : e quindi di quella gran gloria lo rin- 
graziamo , giacché mettendola in villa sì gran beneficio ci ha procurato . 

La grazia , e la mifericordia di Dio per la fua gloria di fpelfo loti prele . 
Tutti hanno peccato , e della gloria di Dio perciò abbifognano , dice S. Pao- 
(<0 Omnes enim pece*- lo (a) . Ci chiamò per fua gloria , e per fua virtù , dice S. Pietro (è) . Si pren- 
ft w l j'n tt{nt<lomDCI de dunque P er 1 * mifericordia di Dio la fua gloria, mentre giuftalaef- 
<M) Voc*vit nos propria preffione d’ Ifaia , la gloria di Dio perdonandoci fi è rilevata (c ) , e quella glo- 
g, (eT Ezainbnur ^pareen* ria > 0 ^ a "'i^ericordia nel mifterio della Incarnazione fopra tutto rifpicn- 
vobis. Jf.jo. i*. de: quejlo gran mifler io di amore , dicel'AppoftoloCd), che in carne fi è fatto 

W; i.Tv». j. 16. vedere y eh' è fiato giuflificato per lo fpiritonella gloria ricevuto . Solo dunque 
dir fi potrebbe : noi vi rendiamo grazie per la voftra grande milericordia , 
cheavoièsìgloriofa : ma la Chiefa tutta accefa di amore, piùintefa per 
la gloria del fuo Dio , che per il bene che a noi ne rifulta , con efprellìon 
nobile, egencrofacifadire, vi ringraziamo per la voftra gran gloria , che 
nel fai varci rifplende , Signor Iddio He del Cielo, cui davanti gli uomini del- 
la terra fono un niente. 

Domine Deus, Rex C4u.estis, DeusPater omnipotens. Dio Signo- 
re , Re Celefie , Dio Tadre onnipotente . Tutto l'antecedente alle tre Divine 
, . Perfone, che in feguito efprefle fono , dirigefi. 0 DioTadre onnipotente , 

Poliglota.eilal fine del Sai- ® Signore Figliuolo Unigenito. Il terto greco di quello Inno (e), e qualche 

terio imprdTo in greco, cd Liturgia Latina mettono qui anche lo Spirito Santo (1) . Ma dopo otto o 
mutino in Oxford. 0 r , c 0 r tc ,, 

novecento anni tutte le verfiom latine mettono lo Spirito Santo al fine del 

Cantico , come noi pure facciamo . 

Domine fili unigenite : voi che fiete niente meno Sigr.or noflro unige- 
fùto i Colo generato dal Padre t quello in cui colloca tutte le fue compiacen- 
ze. Nominato che ha la Chiefa quello Divino Figliuolo, ch’cdi lei Spo- 
fo , non può terminar tanto fuccintamente quanto vuol dire : fono le di lei 
delizie trattenerli con lui , ed efporgli le proprie bifogna con piena confi- 
denza di tenerezza . Tutte le di lei cfprelfioni il fuo amore dimortreranno, 
e rilegheranno motivi nuovi di ottener la falvezza , eh' ella defidcra . 

Jesu:G««, voi che fiete noli ro Salvatore : Christe , Crifto , voi che 
fiete l ’ Unto per eccellenza , e per la grande opera della riconciliazion con- 
fecrato . 

Domine Deus : Signor Iddio , che in confeguenza potete quanto volete . 

Acnus Dei : voi che fiete f . Agnello di Dio , fola vittima gradita 
a Dio vollro Padre; Agnello fin dal principio del mondo facrifica- 

to; : 


IO Si vegga un Medile di Colonia ferino l’snno 1153. notato folto titolo di Libre del I* 
Chiefa affai antico nel catalogo de’ Msnofcritti di M. Seguicr pag.j*. chcadcdò c di M Vef- 
covodiMetr. Il Medile di Lundem in Danimarca del M14. c la Liturgia di M. Arcivefcovo 
diUplil imprefli a Srotolili nel 1576. l'otto titolo di Liturgia Svtcana , che gli Stati Pro- 
iettanti di Svezia fecero bruciare, di cui rimale un clcnipUre io Parigi nella Biblioteca di 
Hi Cardinal di Roano . 
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to f Agnello , il quale col proprio Tuo fangue tutta la terra deve fottomet- 
tere(a)j Agnello, cui tutte le creature dicono : benedizione , onore, glo- 
ria , e pojfanza a quello c ' c [tede nel trono , ed all' ^Agnello (b ) . 

Finus P/tpts : per qual motivo ancora fi replica Figlio del Tadre ? Per- 
che ricevendo Gesù Crifto vita nuova per la rifurrezione , con modo parti- 
colare diventa Figliuolo del Padre, che lo glorifica, acciò fia Pontefice 
eterno, dicendogli (c) : Foi fiele mio Figliuolo , oggi vi ho generato . 

Qui tollis fi) peccata mundi : Voi che fiete il Sacerdote , e la vit- 
tima monda, e fenza macchia , che difiruggete i peccati del mondo , abbiale 
mifericordia di noi, Misfrere no bis . 

Qj’I TOLLIS PECCATA MUNDI SUSCIPE DEPREdATIONEM NOSTRAM (z) . Voi 

che togliete i peccati del mondo , accettate la nofira preghiera . I Fedeli innamo- 
rati della carità immenfa del Salvatore, che i peccati del mondo s’indofla,' 
fopra circoftanza sì tenera fi ferma , e per effer a parte di quella carità eter- 
na , replicano : voi che vi afinmete di cancellar i peccati del mondo , rice- 
vete la preghiera che vi facciamo di annientare i noftri . 

Qui sedes ad dexteram Patris miserere nobis . Voi che fedete al- 
la deflra delTadre , abbiate mifericordia di noi. Nuovo morivo d’impegnar 
Gesù Crifto ad ufarci mifericordia , il fuo feggio alla delira del Padre, ch’ò 

3 uanto dirgli : chegià per noi pagato avete , che già godete la ricomponi» 
i quello rilcatto fendo alla delira del Padre , fateci provare gli effetti della 
voftra mifericordia, e del voftro potere . S. Paolo dice (d) , che Gesù Crifio 
è alla deflra di Dio , dove per noi interpella ; e dice altrove ancora (e ) , che vi- 
ve fempre per interpellare per noi. 

Riflettali qui, che interpellare lignifica più che intercedere. Chi inter- 
pella ha diritto di parlare , di aggiugnere nuove ragioni, e dire: abbiate 
attenzione al tale , o tal capo. Gesù Crifto dunque fendo alla delira del 
Padre, ed interpellando per noi , ha gius di direal Padre celefte : abbiate 
ri fleflo al mio làngue , ch‘ è il prezzo della lor redenzione . 

Così noi diciamo a Gesù Crifto : Signore, voi che fiete alla delira del Pa- 
dre dopo aver loddisfàtto per noi, abbiate pietà di chi a voi venir deve , 
confidando in ciò che fcrille il voftro Appoftolo (/) : avendo dunque un 
Sommo Toìiteficc , che penetrò i Cieli , Gesù Figliuolo di Dio , andiamo con fidu- 
cia al trono di grazia , acciò confeguiamo mifericordia , e ritroviamo grazia in 
ajuto opportuno. 

Sì Signore, dal voftro trono Icaturir devono tutte le grazie, perché f 
quoniam tu solus sanctus . Primieramente liete il folo Pontefice fanto , 
ig)> innocente, fenza macchia , leparato da’ peccatori, e fatto più ecccl- 
fp de’ Cieli , che in confeguenza obbligato non liete ad offerire per voi vit- 
time prima di offerire per il popolo, come fa il Sacerdote , che all’Altare fi 
rapprefenta. In oltre folo voi liete il Santo, il folo, che in le tutti i Santi 
contiene, quai membri che folo in voi, e per voi fono Santi . 

Tu solusDominus : Voi liete folo Signore per natura, oper acquifto , 
avendoci redenti col voftro fangue . Quel folo voi fiete eh’ elèrcita ogni lo- 
Le-Brun T. I. L vra- * 


Par. Ili Art. Illf 

^ *' 4 ’ 

Gloria in excelsis. 

(.*) Dominatorem terra:. 
lfni. 1 6 . i . 

O) Sedenti inthrono,& 
Agno benedifìio, &: honor, 
& gloria, & poteftas. Ai>ec. 
f. ij. 

(0 Pfal. a. Htbr. i. 


id) Rom. 8. 14. 
(j) licbr. 7. ij. 


(f) Habcntcs ergo Ponti- 
fiiem magnimi , qui j:enc- 
rrayic cxlos Jefiiin Filiuin 
Dei : adcamus ergocum fi- 
ducia ad thronum gratix , 
ut niil'cricordinniconl'equa- 
mur, & gratiniti ìnvenia- 
mus in ausilio opportuno . 
Htbr . 4. 14. & 16. 

yg) Snn&us, innoccns . 
impollutus , fegregatus a 
pcccatorihus , & cxcelltor 
cxlis lacl'is, qui non hn- 
ber necellìtatcni quotidic 
queinadmodum Sacerdoti* 
prius prò bus dcliclis ho- 
ftias offerte , deinde pio 
popoli. Ititi. 7. 06. - • 


(1) Nella Cattedrale di Noyon il Sacerdote, i Minifiri, erutto il Coro s inginocchiano al 
primo Qui tollis, evi cella no fino cantato deprecationtm nojlrnm . Nella Cattedrale di Liegi 
s' inginocchiano al primo Quitcllis, rollandovi fino al quoniam tu fotut fanchts . 

(1) A quelle parole il Sacerdote abballa il capo. In Parigi, ed altrove tutto il Coro lì volt* 
all’Altare. InRciins, Lilicux, Auscrre, cd alcove WJtti >’ ingiaocchuao . 
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Par. II. Art. IV. vranità ; poiché quel folo voi fiete , che avete la lidia autorità , che il Pa- 
^ dre , e lo Spirito Santo . 

Gloria in ekcelìis. Tu 50LUS altissimus Jesu Christe : Jolo altiffmo Gesù Crifiot Cum 
SanctoSpiritu in gloria Dei Patris. Amen. Uguale allo Spirito Santo 
nella gloria di Dio Tadre . Così fia . 

ARTICOLO QUARTO. 
il Dominus vobiscum, e la Collctta'. 

Dominus vobiscum . Dopo ìIGioria in excelsis ilSacerdote, ed il popolo fcambievolmeil- 
te s'implorano la grazia del Signore con quell’ efpreffioni, che nella Scrit- 
tura fi trovano , come più fopra detto abbiamo, e che la mutua unione del 
Sacerdote , e degli affilienti contralTegnano . Tutta l’Aflemblea con lo Ipl- 
(») AmalM.i. t.\ 9 . rito Hello orar deve , e perciò tutti chieggono (a ) , che il Signore lìa con 
loroj acciò preghino Tantamente , econifpirito uniforme. 

Dominus vobijcum : i Che il Signore lìa con voi . 

Et cum fpiritu tuo . j E così col vollro fpirito. 

RUBRICA. 

il Sacerdote bacia [altare nel mezzo , unifee le mani , fi rivolge al popolo con 
gli occhi dimejfi , apre le mani dicendo : Dominus vobifeum ( che fe è Fcfcovo , 
e che abbia detto il Gloria in excelfis , dice Pax vobis , la pace a voi) ; riunifee 
le mani , e va verfo il Mcffale , dove s inchina alla Croce dicendo Oremus , Tre- 
ghiamo : apre , e fende le mani, tenendole elevate all' altezza delle fpalle , e 
dicela orazione . Tit. V. n. i. 

ANNOTAZIONI. 

Sopra il luogo , dove il Sacerdote faluta : fopra l antichità y ed il fenfo di 
qucjlo f aiuto : perchè i Ve f covi , e non i Sacerdoti dicano Pax vobis .• e fopra la 
maniera di tenere le mani f aiutando , e pregando . 

i. TL Sacerdote in mezzo all'Altare lo bacia. In altri tempi falutava il 

JL popolo fermo al luogo del Mcffale . I Cartulìani , Carmeliti , e Do- 
menicani cosi fanno tuttora . Sono però circa cinquecento anni, che il Sa- 
cerdote viene al mezzo dell’Altare. Lo bacia per ricevere la pace di Gesù 
Grillo prima di darla al popolo; e lo bacia nel mezzo , fendo ivi la pietra 
facra, che con più particolarità Gesù Crillo pietra fondamentale della 
Chiefa rapprefenta . 

Wfm z ’ Si volge al popolo . S. Giovanni Grifollomo (b ) , e S. Cirillo Aleflan- 

<t) CyuU’.injt^ix, drino (c), come pure le Liturgie antiche c’infegnano, che ilSacerdote 
non principiava i fanti Miller; lènza falutar l’Alfemblea; e vuole il buon 
CO -Am'alJib, j.f.p. tratto di voltarfi verfo quelli , cheli Tahitano (c()> fe qualche altro dover 
più llringente non lo proibifea . 

j. Di ce Dominus vobifeum . Quello buon augurio contiene ogni bene de- 
fiderabile, avendofi tutto quando fi fu Pio* H primo Concilio J3racaren- 

fe 
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fe nell’ anno j incornando («>*, che iFef covi t ed i Sacerdoti il popolo con tali 
parole falut afferò : Dominus vobisgum , e che il popolo rifpondejfe : Et cum 
spiriti/ tuo , come tutto l' Occidente per tradizione ^Appofiolica (1) lo ita ritte- 
fiuto. In Oriente i Sacerdoti in vece di dire Dominus vohifcum , Tempre 
hanno detto Tax vobis, ch'è un faluto fimile all’ ufato egualmente nelle 
Scritture, e così foventc Gesù Grillo falutò gli Apposoli. I Vefcovi di 
Occidente dicono T<tx vobis , quando hanno detto il Gloria in cxcelfis, per 
defiderar a’ Fedeli quella pace , che già annunciarono } e Decorno quafi per 
•tutto i Vefcovi foli ( b ) fino verfo l’ anno 1 060. dicevano il Gloria in excelfis , 
come già fi è notato , foli pure dicono Tax vobis per rapporto di quelle pa- 
role ali' Inno recitato. Per quello motivo fembra, che dicendoli adelfo il 
Gloria in excelfis da tutti i Sacerdoti , farebbe proprio , che tutti pure dicef- 
fero Tax vobis. Ma già defiderano la pace , ed inficine ogni bene nel dire 
Dominus vobifcum . 

4. Il popolo rifponde i Et cum fp\ritu tuo. Remigio di Auxerre verfo 
l'anno 880. così fpiegò quelle parole. „ L’afl'emblea, die egli, ( c ) in- 

tefo con giubilo faluto sì vantaggiofo , gli relìituifcc il faluto pregando , 
e prega in rellituirlo . Come il Sacerdote defiderd a’ Fedeli , che il Signor 
fia con loro , così elfi gl’ implorano , che fia con lui egualmente , dicen- 
do Etcumfpiritutuo. Negli dicono fia con voi , ni a col voflro fpirito , per 
dinotare , che 1 azione da prolèguirfi deve efler latta Ipiritualmente, con 
attenzione dell’anima ragionevole, che capace del lume , edellagrazia 
divina è Hata creata . 

5. il Sacerdote apre le mani , e le braccia diflende . E’ungello, chelembra 
partecipare dell'affetto, e della vivacità , con cui fij quello faluto . 

6. Hit orna verfo il Meffale , perchèdcve leggere la orazione : dice Oremus, 
preghiamo, per efortar fe flefio, ed avvilire nel tempo lidio i Fedeli di 
orare tutti a flieme, dà qualche volta il loggetto della orazione, come fi 
pratica nel Venerdì Santo , quando il Celebrante dice : Trebbiamo amata- 
mi : Oremus dileftiffimi, &c. (2). 

7. Il Sacerdote tiene le mani aperte ed'alte. E’ quello l'antico ufo di far 

orazione, che bene fpelfo ne’ falmi è notato ’d), come pure in S. Paolo (e). 
Tutte le Nazioni orano alzando le mani , fendo un moto aliai naturale, che 
fi fa per ifpiegare la premura , con cui fi attende il foccorfo , che fi diman- 
da. I Crilliani antichi non folamente alzavano le mani* ma fpelfo ancora 
le braccia llendevano , per imitare la politura, in cui il Redentore pregò 
fulla Croce, come olkrvano Prudenze (f), ed altri Autori. Vi fono 
tuttora delle Comunità , che fanno orazioni in tal modo ; ma poiché que- 
lla pof tura farebbe incomoda a molti, ed altri darebbero in qualche gcflo 
fcompollo , la Rubrica ha preferitto , che fi tengano le mani aperte", ed 
elevate ad altezza delle fpalle : nel che la maniera s imita di tener modella- 
mente le mani elevate, che notò Tertulliano (g). Cosìdiconfi tutte leora- 
zioni della Mcfia , tra le quali la pTim3 piu comunemente fu appellata Col- 
letta . rr 

L a Spiega • 
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Par. II. Art. IV. 

La Colletta. 

(*) Iteni piacuit , ut non 
liner Epifcopi , & aliter 
Presbytcri populum . feci 
uno modo ulutenr, niren- 
tes Dominai fit vobifeum, 
iìcut in lib. Ruth legirur.St 
utrefpondeatur a populo. 
Et cum fpiriru tuo , fu ut 8c 
ab iplis Apoftoli» traditimi 
omnis renncrOriemCOc- 
ciden») Se non lìcut Pri- 
fcilliana hxrclis permuta- 
va. Cìw». 11. 

ti) Vto£*fi [opra *11 a pa- 
tina 76. 


(r) Ecclelìa ergotam fc- 
lubn falutationeSacerdotis 
accepta, & ipfa refalutan- 
do orar , Se orando reCtlutac 
pollulans. Sic. Pxpoj. Altjf. 


Ertolle manu» meas 
ai Templuin. Pf. 17. Extol- 
Jiremanus veftrasin (inda. 
p f Espandi manus 
n.eis ad re. Pf. 141. 

t») Orate levante» puras 
manus. i.Tim.i.S. 

(/) Hym, di Santi. 


(?) Cum n#Mia,Sc hu - 
militate ... ne iplìs qui- 
dem manibut foblimiu» cia- 
ti», fixl temperate, Se pro- 
be ciati $. lik. deOrjt,c.i$. 


e .r! 0I ì Concili fi legge Or/Vur , ma è fallo , efallochc con li nmrtof. ritti più 

arono la lor- 
, ^ chedlforoparla- 

, , 1C . . i Ioroapplifcatr li fono . 

_ Nel Sacramentar 10 dato in luce dal P. Mcnardo fi oflcn-a , chetali orr/.ioni Oremus ddt- 
tt ijiimt u dicevano ancora nel Mcrcordi Sa aio.Sittramp .61. come tuttora fi. pratica in Bela ozoni. 


ti; Meiiacoileziondc Concilj fi legge Oriens , ma è fallo, efallochc con li mani 
antichi corretto cller deve .1 Prilcillwnt accettarono quello Decreto, mentre murar 
ana del tallito: non (i fa però qual a'troabbiano introdotto j perchè gli autori» chedi 
rono , a tar detei la re le lor.» impietà , enon a notarci riti loro applicati lì fono. 


Par. II. Art. IV. 

La Colùtta. 

(a) Amalar.l.^.c.9. 

W Auvtfl tp. 176. de 
hon.petftv.cap. 11. Condì. 
Agath.can.y3. 


(e) Micron . Ppitaph. Pau- 
la . 

(d y Paehom. in Reg.'e. 9. 

7 r. &c. li-fi. T ripari. IH. 1 . 

«vi p. JO. 


(c) Sacrarti. S. Grtfor. in 
e.ip Jt)un. p. 34. MaLtll. in 
Crd.Roin.pt ij. 5J. 
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Spiegazione della Colletta. 


CO Is , qui Orationem 
colle&urus tft . Iiù.i. lnfiir 
cap 7 

<?S Col letta quia coll igit 
votapoptili.... Quia reti 
riones no< compenoiofa 
brcvitareioiligimus. Vaia/. 
Serri, e. 11. 

(/>) Collcttio. Collegio 
poft nomina . Collegio ad 
pacein . Msff. Sfocar Mi/f. 
Cot. Mi/f. Frane. Mi/f. Gali. 
•uet.Ayud T emaf. Cod.Satr. 

r- 


(*) Apoi. 1. 


(k'' rp.i.adCtr. in fif*. 
ih) fai. 1. Pedag e. 9. 
ini) IJtini.z, in Lev. Hom. 

V ,0 - òr- & 59. in Zzub. 


La pregine ra , che il Sacerdote recita, fu detta (a) Orazione , Benedizió- 
ne , o Colletta. Si chiama Oraziane quella, ch’è la ftefla che la preghiera .* 
Benedizione (b) fi dice , pcrch' è diretta dal Sacerdote ad ottener fopra il po- 
polo la benedizion del Signore } ed è fiata chiamata ancora Collctta , per- 
chè fi fa fopra f Alfcmblea, cd c il particolare di ciò, chea DioilSaccr- 
dotedimanda . Di fatto la parola Colletta lignifica alfcmblea, c in quello 
fenfolaMelfa flefia vicn detta Collctta da S. Girolamo (c) y e da molti altri 
Autori (d), fendocfl’a l'Uffizio più infigne, a cui il popolo fi raduna. Que- 
lla voce Colletta però lignifica pure raccolta , Jommario. Quelli due lignifi- 
cati convengono alle due prime orazioni, che ne’ giorni di digiuno nelle 
Proceflìoni *, o Stazioni li dicono . Il popolo in una Chiefa fi radunava , do- 
ve attendeva il Vefcovo , che principiava con la orazione chiamata ad Col- 
legiata t cioè a dire, fopra l'Afl’emblea (f) . Di là poi ad altra Chiefa fi an- 
dava, dove fi diceva la Mcffa . Il Celebrante diceva Oremus; c il Diacono 
foggiungeva Fleflamus gcnua : inginocchiamoci ; accio gli alianti cosi ge- 
nufleili faceflero piccola paufà, nel tempo della quale fi orava con lilcnzio ; 
dopo che poi fi erano alzati il Celebrante diceva la orazione, incuilcdi- 
mande dell’ Alfcmblea efponeva. Caflìano nomina il Sacerdote che ufiìzia 
(/ ) quello che fa ilfommano della preghiera . Di là dunque con tu tta probabi- 
lità quella orazione ha prelo il nome di Colletta (g) , perchè ella raduna i 
defiderj del popolo , ovvero ella è il precilo, oil fommario di ciò, chea 
Diodevefi dimandare, come fi efprimono diverfi Autori . Nelli Mcfiali 
antichi delle Gallie, e delle Spagne prima di Carlo Magno tutte le orazio- 
ni della Mefla dette fono (/;) Collegio , come fi vede nel Melfale Mozarabo , 
e negli antichi Sacramentarj pubblicati dal pio, e dotto P. Tornali Tcati- 
no ( 1 ). 

Qui non fi può tralafciare di far un riflefio, che quella voce Colletta 
chiaramente fignifica , che i Fedeli fono uniti per orare concordemente 
col Sacerdote ; e in confeguenza gli Ecclefiaflici, ed i Secolari, che fu tal 

fentimento camminano,* non adoperano già qui fio tempo per dire il pic- 
ciolo Uffizio della B. Vergine, o le Ore Canoniche dell' Uffizio Divino , o 
qualche altra particolare orazione , che l’ attenzione delle preghiere del Sa- 
cerdote dillolga. Bifogna unirfi alla Colletta , efcnnnfifia vicino all’ Al- 
tare per poterla intendere, fi contenti di chiederà Dio, che alcolti pieto- 
fo le preci dell’ A flemblea tutta , che con la voce del Sacerdote gli porge . 

Vi fono Collette sì antiche, 1? origine delle quali non può rintracciarli j 
nè può dubitarli, che in ogni tempo alla Mefla non fiarfi fatte delle pre- 
ghiere. Di fatto ne’ primi tempi non ognuna, che fi diceva, era fcritta* 
DiccS.Giuftrno (i ) , che il Prefidente dell’ Alfcmblea , cioè il Sacerdote, 
fecondo il bi fogno , e la fuadivozion le faceva : c fi può ciudirare di tutte 
le preci antiche da quelle, che ne’ primi Autori Ecclefiaflici fi ritrovano, 
come a dire S. Clemente Papa ^ » S. Ireneo (/), Origi ne (tu ) , Are. Nel fe- 
cola 


0 ) Clemente Papa XI. lo fece Cantinole a’ 1 8. Maggio 1711. e morì nel primo di Gennaio 
<kì i7vj. ia concetto di Cantiti. 
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colo IV. ve n erano, che dalla tradizione A ppoftolica fi potevano ricono- 
fccre, ed in tutto il mondo Cridiano fi recitavano . Erano di tal forta quel- 
le, che tuttora fi dicono per li Gentili , per li Giudei, porgli Eretici , pér 
gli Scamatici , per li Catecumeni , e per li Fedeli . 

Di quelle orazioni diceva Celedino Papa (4.:, che dalla regola della 
preghiera la fede rilevali , e fu quelle preci medefime ftabilì S. Agollino 
nelia fua lettera a Vitale i dodcci articoli della grazia ( 6 ). Si formavano 
cos'idi tanto in tanto nuove orazioni, e quindi il Concilio Milcvitano nel 
4i<J.(r) prefcrific, che nella Meffa non fe ne dice fiero , fe dalla unione de’ 
Ve feovi approvate non follerò , come da molti Concilj è flato rinnovato. 
Così pofliam credere, che la maggior parte delle orazioni , cheli trovano 
ne’ Sacramcntarj di S. Gregorio , e di S. Gelafio fi) dopo piu di 1:09. an- 
ni , e quelle degli altri Sacramcntarj antichi di Africa, di Spagna, e delle 
Gallie, clic più in ufo non fono , (late follerò nel fccolo V. da più Concilj 
approvare. 

Tutte le Collette antiche a Dio Padre li dirigevano , terminando con que- 
lla chiufa , per Domirntm noflrum Jefum Chrtflum (d) , per Gesù Cri Ilo nollro 
Signore . Noi onoriamo il Padre per mezzo del Figliuolo nollro Salvatore, 
che nel corfo della fua vita fempte le fuc preghiere al Padre fuo ha dirette : 
gli dirigiamo noi pure a fua imitazione lcnoflre, fopra tutto offerendo il 
fanto Sacrificio , per rinnovare la oblazione , che filila Croce egli di fe me- 
defimo fece; quindi feguitando il comando da lui datoci, preghiamo il 
Padre per mezzo del Figliuolo, mentre fi c fatto nodro Mediatore. Qual- 
che varietà vi e di prefente nelle chiufe , eh? nello piegare le tre orazioni 
della Comunione rileverà® . 


Par. ir. Art. IV. 
La Colletta. 


(a) OSfcrvatiomim quo- 
que Sacerdoti lium Sa; ri- 
menu rcfpicunuis , qax ab 
A portoli! tradita m toto 
rnundo, acque in tntaCa- 
cboticaF.ecletia unitòrinner 
celebra ntur , uc l«;ein c.-C- 
dendilcx ftatuat lupplican- 
di. Ep.adEi'ifcAiat.n. il. 

(b) Etfere contraoratio- 

ncr Eccidi* difputatione» 
tuas • A*Z- r P ■ * ' 7 - ,0 .Z‘ 

(,rl Placuit cium & u- 
lud 1 ut prcccs > vcl ormo- 
ne*, leu Milhe , qui" proba - 
t.c fucrint in Concilio . . . 
cclcbrcntur Cali. li. 

W) Ttrtnll. Jpol. 1. il. 
Ftrrand. Fucini- < 3 *. 


Origini) e fpieg anione deir Amen. 


Il popolo rifponde Jlmen , ratificando così quanto il Sacerdote ha detto,' Amen. 

giuda il coflume degli Ebrei, edc’primiCridiani. ^irnen è voce Ebrea , 
c fi adopera per confermare ciò che refla , e che fecondo il difeorfo, cui è 
Unita, fignifica quefloèvero , ovvero che ciò fia cesi , ovvero io acconfento : 
ella è una afferzionc, un defiderio, o pure un affenfo. Quando 1 ' ^Ameu 
dictfi dopo le verità di fède , come dopo il Credo, come femplicc afferzio- 
nc fi prende, e vuol dire, ciò è vero. U^imen è mero defiderio , quando fi 
dice dopo qualche preghiera , che non c'impegna di far qualche cofa , ma 
folo a bramarne il compimento, come quando il Sacerdote prega per fj 
converfione delle Nazioni , per fuffragio de* Morti , per ottenere la fallite 
dell’anima, edelcorpo, Scc. Quando il Sacerdote recita preghiere, che 
a quale he cofa ci obbligano , Vomeri fignifica , chea tal obbligo f affenfo 
fi preda . Di tal maniera ogni ^ 4 n:en , che alle maledizioni riferite da Mosè 

il popolo rifpondeva fe), era un confenfo a quanto gli veniva propodo di . <ri Dattero», zr. r?. a- 
fare, odi tralafcia re folto pena di effere da £>o maledetto ; e f .Amen , che 
dopo i ringraziamenti fi proferiva, era un affenfo al debito direnderea 

Dio (/). Così 1 ‘ „ 4 men dopo il Valer xofler , dove fi è detto, dimitte no- Vi Etdfcar onrnèpwni; 

1 t » JUvanien.&hyiimuiuDi- 

nano. i.Paxal.iO.ìfi. 


(i) Si olTervuio le orazioni delle Domeniche l leut, qui dilifenribat re, Scc. C«> virtu~ 
tura, eujus tfb return, Scc. Dtms , attui previdenti* , Scc. nel Sacramentario di S. Gelafio. 
Ced. Sacrar», p, iS$. 0> ftqq. 
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Par. II. Art.V. bis > 8 cc . è aflentire al perdono delle oflrèfe ; e nel principio di Quarefima » 
lt che a Dio fi chiede di oflervar piamente il digiuno (a) y è per quello un ta- 

La Pistola « «ito affittilo. Se il Sacerdote dimanda fervore nelle opere buone > difamor 
(-} U» hoc folcitine jeru. P er *1 mondo , e folo amore per Dio , a tutto ciò con fùneri acconfentiamo. 
nium devota ferviuo cele- In fomma con l'amen fottoferiviamo alla preghiera , fia ella di fede , di 
brwV'Mjir.sM.pojIci». d(;{ìde[io * Q pure a’impgno. 

articolo quinto. 

L” Epistola. 

RUBRICA. 

Dopo la Orazione il Celebrante dice con voce intelligìbile l Epijlola _ 
Tit. VI. n. i. 

'biella Me ffa folenne il Suddiacono canta t Epijlola > ed il Sacerdote la 
legge a voce bajfa. Tit. VI. n- 4- 

$• I* 

ANNOTAZIONI. 

Sopra chi può dire t Epijlola x e come il Sacerdote debba nella MeJJa recitarla - 

i.TL Sacerdote nelle Mefle baffi: recita l'Epiftola con voce chiara^ 
A fendo cfla una irruzione per gli aitanti . 

'2. Nelle MefTe folenni il Suddiacono la canta. Era quello in altri tempi’ 
ufficio de’ Lettori (1) . Ma dopo di iooo.epiùanni la fecero cantare in 
Ifpagna da’ Lettori afccfi al Suddiaconato.. Parve che il primo Concilio di 
Toledo quello collume fupponeflè nel dire (b) y che al Suddiacono , eh’ è in 
colpa farà proibito dall'impiego della fua ordinazione , e farà tra gli Ofiiarj , 0 
li Lettori di modo , che non leggerà nò 1 ‘ Evangelio , nè C'MppoJlolo y cioè l’Epi- 
llola. Martino Vcfcovo Braccarenfc nel fecoloVlI. quello Canone nella 
fua collezione tralcriflc (f) ► Il Concilio di Rcims nell 812. nota con più 
diflinzione, eh' c miniìterio de' Suddiaconi cantare l'Epiftola (d)j ed un 
manoferitto del Vaticano , che il Card. Baronio (e) fuppofe efterdel 1057. 
non lafcia luogo da dubitare, che allora in Roma così non folle. 

Amalario nel fccoloIX. ftupivafi,. che nella Chiefa di Metz, dov’ era 
Diacono , divenifte quello ufacosl familiare , mentre ciò non conviene , die’ 
egli ,, a Suddiaconi , nè per T ordinazione , nè per li canoni (/). Il Micrologo 
(g) k la medefima olfcrvazione > cd è certo , che non folo a’ tempi de’ pre- 
lati Autori, ma fino veifo al terminare il fccploXIII. ne’ Pontificali non 
vi èmerzioncal'cuna dell* Epiftoia nella ordinazione de’ Suddiaconi . Du- 
rando (h) e fa trina nel 1286. d’or, ie venga, che il Suddiacono legge l’ Epi- 
ftoia nella Mefla , meutre quella incombenza non fi trova nel minifterio 
della fua ordinazione. 

Ma 


U>) HabcatnrintcrOAia- 
rìos , vel I.eSorej. ita ut 
Evaneelìun» , aut A poli o- 
lum CEpiftolam) non le- 
gar . Can. 4. 

(.e) rap. 44 - 

td) Rcfidcitribus ctinSis 
Icdlr funt Epiftolje Pauli. » 
qu.ilircr Stibdiaconi ntini- 
ftcrium eft eiindem Apo- 
ftolunt legrre. Cari. 4. 

(O - 4 » 1047.». »*. 

(f) Mirorqoade re fum- 
pttt* ufus in Eccitila noftra, 
ut Subdiaconu- •’-equent'f- 
fimc- legar lesionerai ad 
Minam, cuoi *'or non rtr- 1 - 
riar.irex minifterio fil i a 
to in ro-ilè-ratione «o 1- 
ntifliir" . ncque ex '1. eris 
canonici*. . ncqui ex ..orni- 
ne fuo . 11. 

e 1 C.:p. s. 

(b) Qu.ir<* Snodi. 'onus 
legit Icctioner.- J Miilam ,. 
cum nm reperiatur hoc (, 1 i 
«v tip etere y»! ex nomine , 
ve! ex n ini'lcrio libi can- 
cello : Rat io», lìti, j, c.S. 


ctafì la lcire^a o fia 33. «P S. Cipria io fopra Aurelio Lettore, c il canone IV- 
i*o III. di Cartagine , dove folo è proibito ai Lettori di ialutare il popolo, fendo 


(»' Ver 

del Concilo .... , ....... .... r .. , ... 

ciò rilcrvato ai Vedovi, Sacerdoti, c Diaconi 
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Ma dopo quefta Epoca , acciò i Suddiaconi ad'Mtipiflero con precifo pe- 
re la funzione, che il lungo ufo lordava, iPapi, cd i Vefcovincll'ordi- 


Par. II. Art. V. 

$. 1. 

La Pistoia. 

(*) i'ouif. ut ordinai 


injuiac. 


tere , 

narli cominciarono a dire : Ricevete il libro delle Epiftolc , ed. -libiate la pote- 
rà di leggerle nella Santa Cbief a di Die (a ) . Tal forinola fi trovane’ Ponti ficai! 
ferini dopo tre, o quattrocento anni (1), ed ogni altro impreflo. Godo- 
no così adefl’o maggior fondamento , che non aveva il Micrologo di dire, 
eh' era più apropofitofaceffe il Sacerdote la funxion del Suddiacono , che Infoiarla ^ & C on»nien 

fare a taluno , che nè abito , nè ordine avea (Jj) . tius ipfe ubi Officimi* Subì 

Nelle Chiefe , dove non vi fono Suddiaconi , e eh’ è all'Altare il folo Sa- 
cerdote, può l’ Epiftola cfler cantata nel folito luogo da un Lettore con Cot- jìcc’faias veli ibis indù! 
ta . giufta la Rubrica del Meflale ( c ) ; mentre non èpurto vietato a'Lettori | ura ^ hoc g cx P lerc rcram- 
il potere, che il Pontefice concede loro ancora di leggere nella Chiefa . I ù/iiàir. M,ff. Tir. vi. 
Cartufianiditalpermiflìoncnon ufano. Gli ftaniti loro del 1259. ed il lo- M * ^ ^ 
roOrdinario dei 1641. comandano (d) , che ninno canti l' Epi/lola f è non è QrdJca^dt'o^.sùtd. 
Suddiacono : fe non vi è alcun Suddiacono , la canti il Trocururore : in afforza ì°- n - «• 
del Trocuratore un Diacono fuppltfca ; e in difetto loro un giovane Saccrdtn e . 

1. Quando ft canta 1 ‘ Epifilla il Sacerdote la legge fotta voce. L’ufo antico, 
e più naturale fi è, che tutti afcoltino il Suddiacono, eperchcfiafcoiti, il <0 Sedcmibus omnibus. 
Meflale di Parigi nota (e) , che tutti feduti eflcr debbono . Mai Vefcovi, ed Mìg.Panf. an. iòSj. « 1 7 <&. 
i Sacerdoti , forfè che per la lontananza non intendano il Suddiacono , han- 
no creduto meglio di legger elfi purcl’Epiftola . Perciò i coftumi dc’Cifter- 
cienfiimprefli in Parigi nel 1645. e 1664. e l’ Ordinario de’Guglielmiti nel 
1179. notarono, che il Sacerdote poteva leggerla nel Meflale (f) . L’Or- ^ 

dinario de’ Domenicani nel 1 z 3:4. e quello de' Carmeliti nel 1341. voglio- aTin^fah l^ere^Hnert! 
no, che dopo la Colletta , fendofi ieduto il Sacerdote, gli mettono fu Ile 0 r ‘j in - M, Ìf- Gutlltlm. vf. 
ginocchi* un grembiale, ed un Mefljle, per leggervi ciò che vorrà. Se- c erc ‘ p ‘ 
condo il Pontificale Romano impreflo la prima volta in Roma nel 1483. ed 
ia Venezia nel 1 320. il Suddiacono dopo cantata l’Epiftola prefenta il Mef- 
faleaperroal Vefcovo, che vi legge i’Epiftola, il Graduale, ed il Van- 
gelo. Lo dello fi legge nel Cerimoniale di Marcello nel 1 3 1 6. (g ) , ed in 
quello diParifio de'Graflì del 1564. (W • Papa PioV. che nel fuo Meflale 
impreflo in Roma nel 1 j 70. unì le Rubriche della Meda folenne per li meri 
Sacerdoti a quelle della Mefla balla, fenza parlare del luogo, dove il Sa- 
cerdote ftar deve , dice fidamente , che celebrando con folennità legge l’ E- 
piftola a voce balta con li mìniftrifc) . Papa Clemente Vili, nel Meflale 


Q:) l.t.e.t. 
(J > ) 


un- 


ii) M. Gafton de Noailles Vefcovo di Chalons fopra Marne iia un Pontificale, dove fon-, pile- 
tte parole, quale fembri dettato dallo ftelfo Durando qualche tempo doi\> ronipoito il liio Ra- 
zionale, •neotrc^lirallnraiglia . Quello dunque può crederli il Pontificale più antico i a quello 
propolìto, dopoché neil' ordinar fSuddiaconi fanno lorotoccarcil libroelei!' tpillolc. (C) Tom 4 par 1? 

(1) M. de Vert ha fatto lunga diceria fu quello punto If), dovedite che laRubrica, qual» fa ’ r5 ' y 

leggere al Sacerdote l’Epiftola in particolare, non era nel Meflale djS. PioV. del ij/o.nè in 
quello di Clemente Vili, del 1 604. e che folo in /ignito con una varcnttfi vi fu frappofia. M i s ’ 
inganna. Nella Biblioteca de’ Colerti ni in Parigi vicunMefiàledi Pio V. del it7o.dovcfi legge 
CrUbrans _ . . , legit Epifldam intelligibili voce . Sifolemmttr celebret legar drr/.iffa voce eun; mi- 
uifirit : firmi i:tr Graduale , & Uvangehum . Vi è quefta Rubrica ne termini llelfi nel Meflale 
dei to di S. Pio V. Rampato in Parigi nel it*j. con privilegio di Gregorio XIII. del 1381. per far- 
vi unire un Calendario perpetuo. Quello Meflifec in Santa Genovefa di Parigi. Lo llu.ò <1 
legge m altro Meflale Romano d. Pio V. in Parigi nel 1388. e nel Sacerdotale Romano di Vene- 
zia nel 1603. dove nota le Rubriche della Mellà cantata. Clemente Vili, ucl 1604. aggiunfcvi 
qualche cola in quelli termini : Subdiaconus . . . cantar Epijlolam , <jn im eri im Celebris int «. 
rimfuhmiJTa voce letit , aJTtftente {ibi Diacono a dextrii ; & item Graduale , TraBum , &c. ufi 
^mìMUNDA COR MtUM. In Santa Genovefa vi c un Meflale di Clemente Vili* ini- 
proto in Roma nel 1609, con privilegio di quel Papi del 1694. 
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Par.II. Art.V. impreco nel i6o4.fpiegòunpocopiùqueftaRubrìca,cioènelmodo,com’ 
$. 2. èdi prefente in tutti i MclFali Romani, dove fi dice, che il Celebrante legger 

La Pistoia. deve l’Epiflola con voce balìa (i) . Quanto legge in particolare, tutto di 

voce balìa ha da leggerlo in maniera , che non impedisca di fentirlo canta- 
ci Sic fubmifTc dirat, nc retcomelo notano gli Statuti antichi de' Cartufiani (a), 

Chonis voceraejus audiar. r ■ 

Star. ant. c*p. 4J. §. i j. Or il, 

.Rw;;. ij.fl.ly. ^ J J # 

^Annotazioni fopra la origine , nome , ordine , e varietà dell Epifìolc , e fo- 
pra il modo di leggerle , e di afcoltarle . 

1. I Giudei principiavano la radunanza del Sabbato con la lettura di Mo-' 
(*) tsp.'ty e if. sè, edc’Profcti , come negli atti degli Apposoli ( b ) precifamcntc è nota- 
to. I primi Criftiani fluitarono queiV ordine nelle Domeniche» ed in 
ogni fecolo della Chiefa prima del facrificio la lezione della Sacra Scrittura 

(c) Coimus ad Littcra- fi è fatta . 7Joi ci raduniamo , dice Tertulliano (c), per leggere le divine Scrit- 

rnommiiciTTc c '^ n ’" ie ‘ ture , e raccogliervi quanto conviene a' tempi divrfi , che ci opprimono ; oa rin- 
19. * ' e " tracciare ciò , eh’ è avvenuto , 0 ad iflruirci fopra ciò , che farà . Alla lettura 

del vecchio Teftamento quella del nuovo aggiugneafi : fi leggano nelle af- 

(d) Aptl.cap.u femblee , diceS. Giuftino(rf), gli ferirti de "Profeti , e degli Apposoli . E ciò 

a confermar la fede ferviva . 

2. Quella lettura detta fu Epiftola , of Apposolo, dedotta ch’cpcrlo 
più dalle Epiftoledi S. Paolo . Quelle efprcfltoni fovente fi trovano in S. A- 

Apofl ,76 " ** 10 ' ** goftino (e) , come ne‘ Concili di Cartagine , c di Toledo ; anzi gli antichi 
Sacramentari dicono indiflamcnte !’ Epiftcla , o 1 Apposolo . 

3. Vi fono libri per lo meno del fecolo IV. dov’ è allegnato ciò , clic fi ha 
) Ep.a Marci l. for. leggere in ogni giorno . Spello fe ne trovano in S. Ambrolìo (/') ; eS.A- 

Tr«ff Prc/ £ goftino dice in più luoghi (g ) , che un tal ordine non deve interromperli,' 

fe non ne’ giorni di fella , che abbiano Epiftole , e Vangeli particolari. S. 
(A) Vìt.PAtr.c. ir. Gregorio Turoncfc chiama Canone antico, Cioè regola antica (/.Oquefto 
metodo di lettura , che nella Mefla della Domenica far bi fognava . Vi era 
però, come vi è di prefente, qualche varietà in alcune Chiefe. 

4. Regola ordinaria fi era di non leggere nella Chiefa che libri canon i- 

0) Con. * 9 . ci : e lo preferifle il Concilio di Laodicea (/) . Vi erano però delle opere co- 

sì venerabili , come le lettere di S. Clemente Papa, le quali non fi aveva ri- 
guardo a leggere nelle Chiefe , e di traferiverc dopo la Bibbia . 

y. Tutte le Epiftole della Domenica prefe fono da S. Paolo , o da altri 
Apporteli (2). La Chiefa fa leggere prima del Vangelo gli ferini degli In- 
viati di Dio , nel chefen.bra che imiti l’efcmpiodi Gesù Crifto, che alcu- 
<*) l.7f,io.t. Alatin.dt ni de’fuoiDifcepoli, dove portarli voleva , egli fte fio inviava (k) . 

Vivir.. Ojjic. L’ Epiftola s’ ifcrive I.ettio , lezione, o lettura , perchè da prin- 

cipio fi leggeva foltanto ad alta voce fenza canto , ed il luogo , da 

dove 


(0 Nel (cremilo Tomo fi eliminerà , fcquerta Rubrica obblighi i Sacerdoti a leggere in par- 
ticolare l’Epifiola, il Graduale, ed il Vangelo nelle Chiefe Cattedrali, c Collegiate , fopra 
che varie cole vi limo fiate. . ...... 

(a) L’Epifiola frequentemente era preceduta da una profezia , fopra di che vilaranno vari 
riflclli nel Tonio (econdo. 
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«dove leggevafi , detto fu leprino , 1 etri no , lutrino; leClrmunt , le£lricìunt t 
leftorium , legeolim , «dal verbo legete. 

7. Quando l’ Epiftola è di S. Paolo principia d* ordinario Fratres , fra- 
telli , (olito eh* era S. Paolo di dar quello nome a chi fcriveva : e comincia 
Charifftrni , dilettijjìmi , voce toka dalla lettere canoniche , trovandofi fpeflb 
tal efprefllone in S. Pietro , S. Jacopo, S. Giovanni, e S. Giuda. 

8. Tutti Cedono all' Epiftola ; perchè appreflo i Giudei , ed i primi 
Criftiani quella lettura era una fpecie di conferenza, dove gli aftanti far 
potevano interpretazioni, e rifldfi ; come fi vede in S. Paolo (a) , ed in 
Tertulliano (t) . Non è gran tempo , che in aliai Chiefe di Francia molte 
fpiegazion fi cantavano in lingua volgare o in tempo dell' Epiftola , o 
dopo, come tuttora fi pratica nei giorno di S. Stefano in Aix di Proven- 
za, dove un Ecclefiaftico veftito di Camice canta in vecchio Provenzale 
le is plani de Sant Efteve , come nel Tomo II. vedrai!!. 


Par. II. Art. VI. 
La Pistola. 


U) i.Or. 16. t6. 
W Af>*l. C. !£. 


ARTICOLO SESTO. 


Origina, e fpiegaxione del Graduale, Tratto , Alleluia, 
delle Nevme , e delle Prose . 

P Er unire le preghiere con lai finizione, la Chicfa ha fatto , che dopo 
l’ Epiftola fegua un Salmo intero, o qualche verfetto detto Gradua- 
le (c), a motivo che fi recitava , o cantava (opragli fcaglioni del pulpito, 
giufta l’ ofiervazione di Rabano Mauro nel fecolo IX. 

Queftofalmo, o perfetti chiamati Graduale cantati erano anticamen- 
te talora da un Cantore folo fenza interruzione, e talora da molti alter- 
nativamente, che gli uni agli altri fi rifpondevano . Quando cantava un 
lblo chiamavafi-cantar in tratto , tutto di colpo tratfim . Quando il Can- 
tore da altri è interrotto, o da tutta l’ aflemblea , che qualche verfetto ripi- 
glia, chiamafi cantar in antifona, in verfetto, oin refponforio . Eccola 
origine, ed il primiero lignificato delle voci Graduale, Tratto , e Refponfo- 
rio . Quanto fi canta dopo l’ Epiftola fempre fi dice Graduale : ciò che di- 
cono in feguitoi Cantori foli fi chiama Tratto : e quando tutto il Coro fi 
unifee ai Cantori (rf)èverfetro, o refponforio (1). 

Il Salmo avea più del mefto, -quando un folo loca nte va; c perciò in 
tempo di penitenza, o di memoria de’Mifterj della paftìonc di Gesù Cri- 
fto 1 ‘ ufo di di cantar in tratto fi è mantenuto . Dopo il fecolo X. molti fi (bn 
perfuafi, che cantare in tratto dir voleffe cantar adagio, di tuono lento, e 
lugubre (e) ; quindi fu quefta nuova idea le Chicle per la maggior parte di- 
mclfo avendo di farlo cantare da un folo , cantar lo fanno da molti, chea 
due a due cantano alternativamente , mantenuto fol quefto , che dal Coro 
interrotto non fia . Ma quando la Chielà è in allegrezza , come nel tempo 
Pafquale , nelle Domeniche confecrate alla memoria del riforgimento del 
fuoSpofo, e nelle altre folennità fi canta un verfetto preceduto, efeguita- 
to dalla voce ^Alleluja, al quale non folo il Coro, ma il Popolo ancora, 
dov’cinufo, può unirli. 

Lc-Brun T. I. M L’Al- 


Graduale . 

(O Refponforium iftud 
quidam Graduale vocant , 
eo quod iurta gradui pul- 
piti cantatur. Rai. li tur. 
lii.i.dt Injiit. CUr. e. { ». 


.W) Pfalmus Refponfo- 
nus . Grtg. Tur. A. ». e. j 
RefponfoMum vero lidem 
qiitlupra Itah tradiderunt . 
quosmdecamus refponfo- 
noi vocotn , quod alio de- 
lincKteid alter relpondeat. 
Amai. hi. e. n.- 
(O Diciturautemtradhii 
a trohendo, quia traàim, 
& tunt afperitare vocum , fc 
prolmtate verhorum cani- 
tur. DHTmd.lib. 4. r.u. 


<i) VeggaG la inGgne Prefazione del Card. TomaG > ch’c al principio dell'Antifonario iO 
Refponforule, che lece imprimere in Roma nel 1683. 


Par. II. Art. VI. 
Au.ei.vja- 
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L’ Alleluia. 


Jflleluja è voce Ebrea, chefignifica lodate Dio, ma che tutto in unoef- 
prime certo moto , o trafporto di gioja , di cui non avendoli voce alcuna 
Greca , o Latina per ben efprimerJo , ha fatto che nella lingua fua origina- 
ria fi canfcrvi . 

ln.ognitempodòbbiamoIodarDio, ed in fatti anche allora «piandola 
ChiefacifàlafciarT alieiuja, cioè dalla Settuagefima fino aPafqua , <ci fà 
dire: Laus tibi Domine , Rcxatcrna gloria . Lode a voi Signore , Re della glo- 
ria eternai ciò ballando a ritenere il fenfo principale faN uilleluja , non 
però il trafporto, c la effiifìon di allegrezza , cheifpira, efpiega: tra- 
fportodi gioja , chencl Ciclo non ceflerà giammai , benché in quella vita 
fpeflo difturbato . Tohia volendo elprimeref allegrezza degli ultimitempi 

CO Et per vico: ejus Al- felici dellaChiefa , e della nuova Gerufalemme , dice ( a ) che da ogni laro 
i«/«i»canubunr . ij.xt. 


<*) Apre, 19, 


ri Tuonerà [’^illeluja . $. Giovanni ci avvili neH'ApocalilTe efler egli il can- 
to del Ciclo (&)» ed c perciò il canto delle maggiori folennità dcllaChiefa, 
dovenoi.con prevenzione procuriamo di partecipa rela gioja.celcfle. 

1 Giudei recitavano unSalmo-con Yjtlleluja nell’annua memoria dell’ 
Agnello 'Pafquale , che in Gerololima fi facrifìcava , finché ilTempio durò. 
E ben di là può dirli, tratto dalliCriiliani l’ufo di d tre l\Alleluja nel tempo 
PaTqualc, e nelle Domeniche desinate a rinnovare la memoria di Gestì 
C ri fio ri (orto no fi ra vera Pa (qua. E ficcarne il verfetto , che diciamo, è 
preceduto, c fcguitodaun’.^//e/ttj<* , così non è improbabile , che in que- 
llo pure imitino gl'lfracliti, che talora cominciavano , «compievano un 
Salmo con l'alleluia* 

S.Agoftino in più luoghi de’ fuoiComcntarj fopra i Salmi loda quello 
ufo della Chiefa di dir i \Alleluja , comcatnichiflìnK) (c) : „ Non diciamo 
cintare certo* tempore fo „ *Alleluja prima della Pafqua , perchè il tempo della patitone diGesù Cri- 

flocontra f(cgna il tempo delle afflizioni di quella vita , e la Rifurrezio- 
ne dimoftra la beatitudine, in cui un giorno goderemo . In -quella vita 
felicefi loderà Dio eternamente ; ma per lodarlo Tempre bifognacomin- 
ciar a lodarlo in quella vita . Che perciò cantiamo lpc{iu ^fÙeluja y lo- 
rnus AUtluyt m ito. n dateti Signore , animandoci cosi l'uno con j’alrro a lodar Dio : ma fà- 
Pafihi^n^aunlHitatiò' >» te che tutto quanto è in voi lo lodi , la voflra lingua , la voflra voce , la 

voflra cofcienza, la voflra vita, le-voflre azioni. 

Da tutto ciò fi ricava , che il primo <Alleluja è Tempre flato confederato 
titudmem < ‘ n P°rt e: come unaefortazionca lodarDio , ed il fecondo come una efclamazionc 
ttunitVV & .orat ' oiijVii’ ripiena di gioja , .0 un trafporto di.allegrezza di tutto il popolo, cheficcci- 
cxcrcemur i -hoc -yerotem- ta a lodar Dio.. Aqueflo fine dopo 1000. anni in fine dell ’ *Alleluja gran 
numero di note in canto pieno aggiunto fi vede , e quello chiamali T^eunie , 
Allelui* quodcantatnus . . o giubilo, che dà a ci a fcuno facilità di unir la fua voce, ediefprimere 
mu^o S r flcc. a i»”f* X». ertamente l che in quelle folennità eglifentc. 

t.tku 


lemmter morir cu fecuu 
dumErclcfiaannqium tra- M 
dmonem > ncque enini A „ 
hoc fìneSacramenro certi;, 
dicbuicantanms.mJy.toó. ” 
Venemm-dies **it <rante- » 


Fafihi trilli latto 

nem , jnqua anodo juinm: 
quod vero nunc jfiiimi; 
poftPaicha, (ignificatbea 


Le 
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Par.IT. Art.VL 
Neume . 


Le NEUME. 



7%cvm* y o Vneuma è voce Greca y che lignifica fiato y reflazione, 
portata, o trattodivoce , qualequaodoper cfprimere qualche (ènti men- 
to digiojafofticnfi , giubilo dxLzt'sttifr chioma jiibilàtio i giacché ilgiubilo y 
dice S. Agortino, altro non è, che un futmo- di allegrezza fenxA parole ( a ) - . Somn quidam eftlr- 

„ Chi fi rallegra ne' campi (è) raccogliendo mefle abbondante y Ofabbon-^! ».^ 116 vcr * ' 

„ dante vindemmia, canta, e Taverne tralalciando le parole non fa fon- (W.Nt-»*imejubirant,qui 
„ tire che Tuono. “ La unione de' Giudei y ed indi de’ Crirtiani (peffo^opu jucumkti^ 

labiata fi è trafporrareda tal fpecit di giubilo , che fpiegacome vorrebbero- *'*£■- 
così far intendere ciò, checonle parole non potmo. lìgi i> è linguaggi erma- 
ra vigliofo , nè può meglio chea Dioeffer di retro» (e) } „ è rreceffità il lo- ^i a tiovmiMn<S!biÌis <£ini 
darlo, e le parole ci mancano i che altro- dunque ci refta fe non la~-’ft* quem trrnon-porei, Se 
foiarcr portarealf allegrezza , acciòrefpiri il cuore fenza parole, c Ix rubil«?uc rou- 


m 


ertenfion dell' amore dalle fillabe rirtietta- non fia - 


dcatcoHmeverbis ,Se iin» 


L‘ Ordine Romano (d) , ed Amalario c infognano, chequefto giubilo, „on' h^r^Vaku 
o note replicate fu l’ ultimo* a dell \Alleluyx r chiamanfi Serjuentia r cioè fo-runv? H.m Pf.jx. 


guito deììiAlicluja : e con tal nome le Tpiegaxonoancora gli ufi dedurne Jf* &ntìa.n v^intt 
cenfi nel focololX.(r>. Amalario (/}, Stefano*!» Autun (g} t eKvpcncròrJ.Rom. 

Abbate (/;) riflettono, che tale allegrezza lenza parole ci ricorda loftatofe- 
licedelCiclo , dove le parofe più non ci faranno di bifogno, ma il peofier (ri DeSacr.Àlt.c. u. 
lèi o quanto vi fan- nello fpiritofarà conofoere. Tali grida di- giojacolloca- ^ ojjfe. Div.lib.x.t. 3 f . 
tc fono beni filmo nel breve tempori apparecchiarli ad' udire la buona nuo- 
va, che nel Vangelo farà annunziata. 


Delle Prose , loro origine , e loro autori 


Vrofa chiamali ITnno, che dopo V ^Allelujs ne* giorni folenni fi cantar, Proje . 
in cui dopo più fecoli fi ha peroggettodi efprimere t. caratteri principali 
del Mifterio , o della feftadel Santo , che la Ghiefa celebra. Profà lignifi- 
ca un difcorlbfciolto, chenon è punto legarocome iTvcrfo :: equeffi inni 
fono così chiamati propriamente fendo la più parte comporti dkrtilè lìbe- 
ro affatto, fcbbcncon rima. Traggono il Tuo principio* da circa la: metà 
del fecola IX. nè altro erano che verfetti, ne‘ quali- corrifpondévano* le- 
fillabe alle note dell’ a raddoppi aro nell' ^tllelnja y acciò freantaifero anco- 
ra parolenella lunga durata di note, che Neume, o Sequenza chiama va fi.. 

Di là poi le Prole chiamate furono Ncurae , ed il Me (Talk Roma no , e mot 
ti altri le dicono Sequenze .. Di là pure veniva^ chefólo nelle Mede canta- 
te, e quando fi diceva lleluja y le ne canta vano . Ncl'Meflale de Car- 
meliti (;>, e de’ Domenicani c ordinato di non dime nelle M erte private.. Profan» (irailitCTnr»» 
Notkero Monaco di S- Gallo, che fcriffe verfofanno88o.il primo-auto- ' lcat \ d- c * rw -**‘ l 5- r * 
»c delle Sequenze vien riputato . Dic’egli per tanto-nella- fùa-. prefazione di 
aver veduto qualche verfetto foprale note delle Sequenze- in- un Antifona- 
rio portato da- un-Sàccrdote di Jumcge, faccheggiata da’Normandì (t); 

JLrano quelle una fpecie. di profe,, ed erto ne formò dipiù lunghe,. come a*. 

M’ z. fuo* 


( 1 ) Tumrge è un’Abbazia de’ Benedettini lungi cinque leghe JUa Roma die di’ Ncenur*-- 
A fu abbruciata, nell' 84 . 1 . e rifatta nei $ 17 . 
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Par, IT. Art. VI. 
Prose. 


(*) fitti*/), iti. 4, 


gì Spiegazione Letterale y Storica , e Dogmatica 

fuocfcmpioaftri fecero. In affai Mettali antichi manoscritti , ed impreflfi 
ve nc fono per tutte le Domeniche , eFefte dell’ anno, eccetto dalla Set- 
tuagefima fino a Pafqua. Tanto crebbero di numero, e di negligenza nel 
conporle , che furono poi fpeflo lodati iCartufiani, ed i Ciftcrcieilfi (i> 
di non averne cantate; cd i Conci!) di Colonia neliy$6 r e di Rems nel 
1 564. ordinarono , che fi elàminaflbro-y e le mal compofte fodero (bpprefc 
fc. La Chic fa di Roma fole quattro ne ammette ; quella diPafqua ,■ Pi8i~ 
mte TafcbalL-, quella della Penrecofte , Veni Sartie Spiritas i del SS. Sacra- 
mento, Lauda Sion Salvatoremy e quella de' Morti-, Dies ira (i) . La pri- 
ma ne’ Mcflaltdi.fopra tfoov anni ;• cd una piùantica ve n’ era , Salve fefltt 
dies (j ) , . che nella Proccflione di'Pàfqua fi-diccva . 

Il VeniSantte Spiritus da Durando (rf) al Re Roberto fi attribuì (ce (che 
regnò nel principio del fecolo XL ) : a qjiefto divoto Re però meglio fi con* 
cede la profa dello Spirito Santo Sancii &c. , che fi diceva- prima di quella,. 
(4) come di fatto marca Bromptone Storico , che fcrilTeprima di Durando^ 
Queft’ antica profa fu detta in Roma nci primo giorno della Penrecofte fino 
a S. Pio Vi;- eiiin Parigi, c in quali tutteleChìefedi Francia , edì Alema- 
gna fino al principio-dei fecolo XVII. Vi era dunque la Sequenza yeniSan >-. 
Qe Spiritus tra le prole che ncllaOttava.fi recitavano » ma la bellezza > 
che in lei-univerfalmente fu conofciuta , in luogo di tutte le altre l' ha -fitta 
foftituire. Vien ella. creduta di Ermanno Contratto,, che fcriflc verf® 
l’anno 1040. 

S. Tonufo è l' autoredclh ProfxLauda Sion . Quella de Moni la com- 
CarlxV*'’^' Ttnt ‘ ^ P°kil Cardinal Latino Frangipani^), detto altresì Malabrunc-a, Dottor 
»r Parigino, Domenicano >. che morì, in Perugia l’anno 1294. Quefta non 

fu detta nella Meda fecondo il Mediale di Parigi, e di molte altre Chitfe, 
che al principio- del fecola XVII. (5). Maldonato (6) , che fi; ri fife nel 
1 569. avvifa , che alcuni Sacerdoti per divozione particolare là recitavano . 
Durandoaveanotatogià ,. chcdirfinon dovevano Profe , quando non vi 
era Y^iUeluja ,. mentre fervono in vece di Ncume : e le annotazioni de' 
Domenicani in. Salamanca nel if7<S.ibpra l'Ordinario del loro Mediale 
(/> Ainet. i» Unir. Oni. pretendono (c) , che quefta Sequenza cantar non fi debba , fendo contro 
fr^ie. Vtncr.it ii. laRubrici. Ommefla però la confiderazione a motivo deli'eflcrfi iftitui- 
te le Profi, che di vifta perduti fi fono, non fonoftatem feguito confì- 
derate che come fegno -di folenoità da. non. vietarli nelle gran Melfe de" 

Mor- 


ta) Vegs. Raoul de Tongre? deobltrv Cxn.prop. tj. c GrunesuV Ojfie \‘ìjf trrUi 1 tri, 1 c < 
Svw'Jcro quelli due Autori fui principio del fecolo XV. I Cartulimi., ed i Ciftm'ieniì fino’ 
addio non hanno accettata_P>-of3 alluna. 

fi 





. (]> 

la Ch.ipelfe. 

. (4) Quella Prof» Sanai Spiritar adfit nobis *rnti« da.’C'um trenfi lì è detta nel fecolo XT E 
10 un Meli* le di Colonia del 1 1 1 j.eJ in unollommo (orto {/s-egorto X del 1 70 Ord fon x'/Il 
140 I Domenicani ttirtora la dicono nel giorno della Pente colle, c Vent S ariete nc'Ji .lue" 
giorni fc’uenti. 

(O Vi c nc'Meffàli di Nirbonadel 1 iL7.ctf76. in quello ni Cambr.ii del ij.7. e per divo- 
zione vi e ne’ Mcftah di Scm del 1556. conaltraP-ofa, ch’é mera l>arafrafi del De 

profundis , e che e fola nel Molale di B’.ye u del ito». 

f /. \ il 11 I... *r* r 1 _ »-> ■ 



Delle preci e cerimonie della Mejfa. $3 

Morti, dovefpeflovi è grande il concorfo. E quello è il motivo, p«r par. ir. Art. Vii. 

cui il Melale di Parigi non prefcrive di dire la Profa Dici ira alle Mefle §, 

baffe. li, Vangelo. 

articolo settimo; 

Il Vangelo; 

. Sempre fi i lette nella Mejfa dopo lEpifiola * 

N Onvi è Liturgia antica fènza Vangelo. Dopo chei libri delli Vangeli 
furono ferirti , nella Mefla fempre una lezione fe n’ è latta , acciò gli 
alianti al facrificioconofcer pollano i precetti, c le azioni di Gesù Crillo , 
e manifeflare pubblicamente, chegliamano, eli rifpettano. L'Epiflola, 
edilGraduale, come veduto abbiamo, fono preparazione per il Vange- 
lo} nè mai la ChieGi ha voluto invertire quell’ ordine, fin quando, le in 
pcefenza de Catecumeni fi dovette leggere, dubitava. Il primo Concilio 
di Oranges nel 444. (a ) , ed il Concilio Valentino di Spagna (b) ordinarono, ^ Ut * SacroUnda fi- 
che dopo l’Epiftola, e prima della Oblazion fi legge (Te, perchè non fola- vangeli» ante munerum il- 
mentei Fedeli, mai Penitenti ancora, ed i Catecumeni intender potefle- 
roleiltruzionilalutan diGesuCrdlo, e la Iptegarione, che il Velcovo numpoftApoftolumlega»; 
ne fa rebbe . • tur • Cmt - Val - '*?' *• 

Tutte le Liturgie de’ Greci, degli Etiopi, degli Armeni preferivono 
per la lettura del Vangelo molte cerimonie, che muovono a venerazione y 
e quelle del nollro Me fiale c infinuano tutto il rifpetto . 

§ r- 

Delle preparazioni per leggere il Vangelo ; del libro che il Diacono pofa , e 
ripiglia dall'altare} della orazione Mjanda cor meum.} e della benedizione , 
che chiede , e riceve , 

RUBRICA. 

Tacile Meffe grandi il Diacono porta il libro de' Vangeli / opra Fatare , e i 
inginocchia per dire Murala cor meum, 8ic. fi alza , ripiglia il libro , torna 
ad inginocchiar fi, chiede la benedizione al Sacerdote , la riceve x e gli bacia la 
mano . Tit. VL. n. f . 

SPIEGAZIONE, ED ANNOTAZIONE.. 

r. Il Diacono porta elegie il Vangelo. Quello onore di portare, e di 
leggere il Vangelo al Diacono , come principale Miniftro del Sacerdote, 
vicn conferito . Sozomcnofc)ofierva, ch’era quella funzione dell’ Arci- Cr) ftift.tib.7t 
diacono C*) nella Chiefa di. AleXandria-, e che in moltialtri luoghi ilVan- (*i Ciò fi pratica nitmra 
gelo detto era da’ Sacerdoti , eda’Vcfcovi ancora nelle Felle maggiori, 1 Aot yr fr e vo * ^ cclc ^ a ' 
come in Cofiantinopollnel giorno di Palqua . Nèciòera perchè iLertori. 
diritto non avellerò dalla ordinazion loro di leggerc i! Vangelo , come tut- 
ti gli altri libri fieri,, c che in fatti non lo lcggefiero-i mentre da Sv Girola- 
mo 
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Par. II. Art. VII. 

$. i. 

Il Vangelo* 


T beoti.. 


94 Spiegazione Letterale , Storica , e Vogrqitica 

moSabiniano è lodato , che il Vangelo come un Diacono leggeva. Tutte 
le Chicle però ciò non ottante fònoconvenute, che il fòla Diacono lo leg- 
gete folcnncmcnte t anzi per decretare, e fàntifìcare quello impiego ai 
Ioli Diaconi , loro conlegnano nell’ ordinarli il libro de’ Vangeli dicendo t 
Ricevete f autorità di leggere il Vangelo ; parole polle nel Pontificale dopo 
<*) bn.Smt.d. a*. 4.3. cinque, o fèircnto anni i e che Durando drS. Portien procella (a) di aver 
cglLllctìo inferitene!' Pontificale della Chiefà diPui ,, dov’ eraVefcovcn^ 
L”uiò dì pofare, e ripigiar il libro delli Vangeli- dall’ Altare , dilcende 
dal portarlo, che altre volte all’Altare G. faceva con pompa nel principio 
della Mete . Voleva laChicfà v che Gesù Crillo G rapprcfentalfe nel vede- 
re quel facro libro, che ledi lui paroledivine contiene. Ne’ primi Concili 
(A Cyrit.jtiex.jtpol.ati Generali in luogo eminente G collocava (b}>. acciò Gesù Crillo, che ci 
altrui con la dottrina di quello libro * all* Aflerablea preGcdclTc,. e ne fofle 
la regola, ed diurne.. Principiando dunque raaumfàmadctficrificio-, è- 
flato lèmprcdiconGd’erazione il portarlo: all»’ Altare, acciò rapprefèntate 
GcsiiCriflo, che a rinnovare la memoria della fna morte di offerire il fa- 
criffcio ci ha comandato . Talufo è annotato nelle Liturgie di S. Jacopo , di 
S. BaGlio, e di S.Gio: Grifollomo, ed anticamente nellxChiefa Latina pur fi 
©Servava. Andando ali’ Altare dalla Sacriflia UVefeovo „ ed i fuoi Minifin 
(ri Epifcopus . & libi Jeguono il libro delli Vangeli , dice Amafarioi c), per aver avanti gli occhi ciò* 
ronfimeli Evangelium fr che nello fpirito y enei cuore tutto giorno aver devono . Bacia l imitare , e il libro 
ho beat (xjnlTIniequod (em- de Vangeli y che vi Jt a pojato finche il Diacono lo prende per leggerlo . 
ry oportet "onere ... j n feguito poi G tralafciò in più luoghi di Portar all’ Altare il libro delli 
reìm 'nc^F. va n" «d 1 u mirvA I- V angel i al cominciarfi la Mcfla , fendovi ilMclfale, che lo contiene con 
«ari ab mitioOificii uftfue tutto ciò che alla Mete concerne. In altro tempo perle gran Felle quattro- 

*1 le«-ntluit>. ix ZuUf. libri fi ufavano : il pruno conteneva iVangeut illecondo era il libro del 
Ofiù.hb J cap.^ ' * * ^ ‘ " 


Vadia ad Altare ut inde 


Celebrante,, che Sacramentario, o Meffalfeappellàvafi, ed ivi leOrazio- 
fu mac Èva n gchuiif ad "ie- n ' » * e Prefazioni , e le Benedizioni Epifcopaìi (r) y ed ilCanonc G ritro- 
gendm». tbùi.cAp. 18. vano , come nel Sacramentario di S. Gregorio, ed iro molti Meteli Mfs. 

del fecoloIX- eX. G vede : Era.il terzo il Lezionario> o rF:piflolàriò, 
dove avevanfi le Lezioni , e l Epiflole, che da’ Lettori y e Suddiaconi 
leggere frdovevano . L’ Antifonariofinalmente era il quarto , olia raccol- 
ta di quanto dir G doveva dai'Cor»,. dai Cantori nell’ Introito, dopo l'E- 
piflola, all’Offercorio, edallaComunione„equeftoal.prefeme Gradua»- 
- le G chiama- 2) ,. dove fi legge quanto dal Coro fi canta .. 

Come il Sacerdote- niente recitava- di quanto i Diaconi ,. Suddiaconi 
Lettori, Cantori, o tiwto-ilCoro dicevano , così ndfuna di quelle cofc 
era nel' libro del Sacerdote. Nc'Sacramentar/folo per le Melfebate furon- 
vi aggiunte, nelle quali non vi fono Minili ri „ nè Goro > il libro però delli 
Vangeli o unito,, o (èpa rato dal Sacramentario (3) tèmpre fu l’Altare fi 
collocava »: e. di là dove il Ducono portar fi deve. a. pigliarlo . Servir fi po- 

treb- 


Ol Si è fatto-ira feguito- ua libro» particolare- di Benedizioni per maggior comodo , che 

Benedi-/ ionario fi chiama . 

(il VegRanfi 1 due Volumi della Tittirgia di Pamtlio, che ha- fatto imprimere gli antichi 
Sacraniem Lezionari, cd Antifonari. Ztiurgiten Colon. Anne 1610 

13) InProvenza nr Ha C.hiefa Reale , rCoHcgiat* diS-Quiriaco-confcrvafi un picciolo Mef- 
fale manoferitto verfo l’anno icoo. che contiene foto 1 ' - rigeli peni Diacono , c lcorazioni». 
chedevedire il Sarei 'ore- Ledi lui coperte inoltrano, ch'era tutto-in uno,, il Tello,, cdiiSa*. 
tramentario ,. che fu l’Altare fi. collocava.. 
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trebbcdel MelTale, eh’ è (opra l'Altare, in cui vi è il Vangelo; ma perchè Par. II. Art. VII. 
i Sacerdoti principiarono ad aver divozione di legger da (e quanto fi canta $. 1. 

in tutta la Meta , il Diacono non fi ferve del Metàlc del Sacerdote; e per- II Vangelo. 
ciò all’Altare altro libro de’ Vangeli fi porta . 

3. Il Diaconos’inginocchiaper fàrcia preghiera feguenre. 


Manda cor meum & labia me a , 
cmnipotens Deus, qui labia IfajaTro- 
pbeu calcalo mundafti ignito , ita ine 
tua grata miferatione xhgnare munia- 
te , ut fanSum Evangclium tuoni ti- 
gne valcam nunciare. Ter Chriftum 
Dominum nojlrum . ^tmen . . 


Dio onnipotente, purificate il mìo 
cuore , e le mie labbra , voi che puri- 
ficatoavete con un carbone accefo le 
labbra di Efaja Profeta ; degnatevi di 
purificarmi colla pura voftramifèrì- 
cordia, affinchè io pota annunziare 
il Vangelo Tanto voftro . Per Gesù 
Criftonoftro Signore. Così fia. 


Spiegazione del Munda -cor meum- 

"Munda cor meum. Turifìcate il mio cuore . La divina parola è fiata 
pronunciata , e fcritta , perchè nel cuore fi confervi : Ho nafeofte le parole ... , , , 

voftrenel mio cuore , dite Davidde (a ) . Le parole dell’Autore della fieffa dietoquUwaVf^u»™ 11 
fantità in cuor che fia puro efier devonoconlervate , e quefta neceflaria pu- 
rezza a Diochederfi deve . 

Et labia mea : £ le mie labbra purificate , Dio onnipotente , voi che con 
accefo carbone le labbra delTrofeta Efaja purificafle. Oltre la purezza , con 
che il cuore ricevere, e fervar deve le "fiacre parole, devono quelli, che 
ad annunziarle fono deftinatl , aver pure le labbra , ed in ogni loro parola, 
in ogni azion doro etere -irreprenfibili, mercecchè fono lo finimento di . 

Dio, eh etite al peccatore (b) : perchè mai tafpargi le miegiuftnje . ed il Te- xi/p'eui^quire tu B enarm 
fomento mio pigli per bocca i II filenzio folo talvolta è colpevole , quando per iuftitias meas , & aflumis 
la-gloria di Dioparlar fi deve. Per una tal colpa dite Efaja (c); mal grado I>C ' ° S 

ame , che ho taciuto , e perciò lorde fono le mie labbra ; e nel piagnere quefta U) if«ì. 6. j. V* mflù 
mia maneanxA verfo ti me volò un Serafino , che aveva in mano un carbone prefo egofutn \\ .^ad- 

da// 1 \Altare , e con quello toccò la mia bocca dicendomi : ecco chetoccbe da queft» volavit ad me unus de Sera- 
le tue labbra y e tolta farà la tua iniquità , ed il peccato tuo farà parificato. tì.’qwm 

Ita me tua grata miseratione dignare mundare . Degnatevi così di de Altari. Et tetigit.os 
purificarmi per vóftramifericordia . L'efempio di Efaja fa vedere queftobifo- tà*»] & a^fctwur 

gno di etere purificati per annunziare la divina parola; che però il Diaco- iniquitmtu & peccami» 
no lo chiede, munì mundabicur. 

*Ut sanctum Evancelium tuum dicne valEam nunciare. PerChri- 
stum &c. ^Acciàio pota annunziare il voflrofanto Vangelo. TerCriflo 8 cc. An- 
nunziar degnamente il Vangelo ricerca il farlo con la purezza , zelo, ed 
amore, che alle divine parole di Gesù Crifto noftro Signore convengono; 
quindi tal grazia col mezzo di lui ricerchiamo . 

4. Il Diacono prende il libro dall' Altare , ed inginocchiato afpetta che 
il Sacerdote gli dia permitìone; imperciocché fia fermo d), come prediche- .*•*} fjgoipodo predica- 
ranno J e non faranno inviati i Che pero lo richiede d inviarlo con lafua be- u>. i t . 
nedizione, dicendo; 

Dmnc Un, !.. D °" c ° mindl ' e dì bene,Jirc - 

J jdire , beneditemi Signore , e mio Padre , 

Spie- 
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Spiegazione del Jube Domne benedicere . 


Jube.* Comandate. Quella efpreflione anticamente fi ufava per chiede re 
con più riverenza , cd umiltà il proprio bifogno da quelli, eh* erano in 
Chiefa . Così pure trai Greci per avvifar i Fedeli di alzarli, o lederli, il 
Diacono , o il Macftro di cerimonie non diceva loro levatevi , ma fola- 
ta /° r i? i* Cr ' M,ni ^' mente comandate (a) , come le loro diccflc : comandate a voi ficài di leder- 
ne v j. Tanto fi vedeva da prima nella Chiefa Latina, che durante il fervigio 

divino il Diacono due o tre volte avvifava di ftar in filenzio, dicendo in- 
Ch Hal*tcfilentium,fa- differentemente (h) : mantenetevi con filenzio , fate filenzio y ovvero comau- 
praf.lup.Pf.i.RirAmbroi.dateJilenzio . jubete jilcntium , quali parlando con piu rilpetto dir volelle » 
^tur'oàu comandate a voi ftelli di ftar in lilenzio. In ordine a che dille S. Pier Da- 

tM [e) LcAÙrufnamque ma miano(r), che quefia efpreflione : comandate di benedire , è un fegno di ri- 
gnihumihMtisptu.noi. fpetto, e di umiltà, mentre parla col Sacerdote , come a pregarlo , acciò 
cc^os iulfcrit ^poìtuìai comandi a qualcheduno di fargli ciò che dimanda . 

benedici d.icens jube Doni- Domne; Don . Quella voce è un diminutivo di Dominus . I primi Cri- 
fliani , chcferbar volevano a Dio la parola Dominus , davano il diminuti- 
vo Dornnus a’ Santi , ed a perfone anche viventi di qualche rango. Nota il 
W) 413.nnw.13. Baronio (d) nella Storia de' Miracoli di S. Stefano , ferina di ordine di Evo- 
itì De mirae. s. Steph dio Vefcovo (f) contemporanco, ed amico di S-Agoftino, che S. Stefano 
app.s.Aug. ltb.7. Dornnus fpeflo èchiamaro; ma che quello titolo di Dornnus t cDmna aUo-, 

mini c Donne di condizione ancora fi accorda . 

Dopo la cfprcffione di Tadre y chca'Velcovi competeva, quella di Don. 
.UV Abbas autem , qui era la più onorevole. Nella Regola di S. Benedetto (/) fipreferive, che 
Dominus, & Ab'bas voce C a ll Abbate , quale ila in luogo di GesùCrifto, fi dirà Dow, ed Abbate. 
tur.Mp.63. Quello titolo fu dato infcnfibilmcnte ad ogni altro , che a qualche Cornu- 

ta I Cluniacenfi, Ct n hà preficdeifc 5 e in feguito quafi che a tutti i Religiofi (jj), che profèlfano 
ftercicnfi , Canufiani ,&< vita fono S Benedetto. E ficcomc nell'Uffizio Ecclefiaflco de’ Religiofi 
nuove Religioni di Chcrio l e SS cn dofi le lezioni, la benedizione al Prefidente fi dimandava, dicendo 


ne , &c. lib. Dominus vcbi- 
feum. cap.x. 


Regolari. j ube Domne benedicere , quella maniera anche all’ Uffizio della Melfa c pat 

fata . febbene alcuni Mcfìali fi trovano , dove fi legge Benedtc 'Pater : Padre 
benedite . 

BenedicKre, benedire c bramare, o far del bene . Quando a Dio ci di- 
rigiamo per eflere benedetti, le grazie checi abbilognano gli chiediamo ; 

(/>) Abeuntes benedicite c quando ci volgiamo agli uomini , gli dimandiamo che preghino per(/;> 
ìmlii. Exod. u.j t . n oi, e ci guadagnino le divine benedizioni. Quindi il Diacono a quello 
palio chiede le preci del Vefcovo, o del Sacerdote , che a tal effetto gli dice. 

Dominus fit in corde tuo , & in Sia il Signore nel vollro cuore,nelle 


labiis tuùy ut digne y & comperenter 
annuntics Evangelium fuum ( i ) . in 
nomine >f« Tatris y & Filii , & Spi- 
riius San Si . ^Amen . 


vollrc labbra , acciò pubblichiate de- 
gnamente, e competentemente il fuo 
Vangelo. In nome *J< del Padre, del 
Figliuolo, e dello Spirito Santo.Così fia. 

Aveva 


(1) Giuda l’Ordine de’ Cartufiani , edil Meflklede’Ca-meliti' MiJf.Carm. iri4.)ede’Do^ 
mfenicani fi legge Evanrelinm parie , enon fuum. Vt è lo (ledo ne' Niellali antichi diToul, di 
Auxerre, edinquclli di Parigi finoal 1613. Il nuovo MeHaledi Parigi non mette nè parie, aè 
fuum, m* hluvacatcEvangeliHm . A CUtcllo lì dice Evangelium ChriJH . 
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Aveva il Diacono chiefto a Dio di poter degnamente annunziar il Van- Par. II. Art. VII» 
gelo, e il Sacerdote dimanda di più ; che annunziandolo degnamente con §. z. 

ie difpofizioni diMinìftro, lo faccia a dovere, in maniera decente , con U Vangelo- 
pietà , con purezza , con modeftia , acciò chi l’ udirà edificato ne refti . 

In nomine Patris, &c. Il Sacerdote fa in virtù del fuo grado -quefta 
preghiera per l’ autorità conferitagli dal Padre, dal Figliuolo . c dallo Spi- 
rito Santo nel confecrarlo, e cortinàrio intcrceflore a prò de' Fedeli ad 
ottener loro le grazie neceflarie in virtù della Croce di GesùCrifto, di 
cui nel tempo medefimo ne fa il fegno. Il Diacono nel ricevere la be- 
nedizione del Sacerdote, gli bacia la mano per atto di rifpetto, e ricono- 
feimento- 


n. 

Delle f olenti ita , con cui fi porta , e fi canta il Vangelo nelle gran Mefje . 
Dell ’ incenfo , de’ lumi , del luogo dove il Diacono fi colloca , e della fitua- 
xione degli affilienti . 


RUBRICA- 

Benedetto f incenfo dal Sacerdote , e pofionel turibolo , il Diacono , precedu- 
to dal Turiferario , e da due *Ac coliti con ceri ac cefi , porta il libro delli Van- 
geli dove deve cantarlo , e lo incenfa nel mcxxjo , alla diritta , ed alla fini- 
fira. Tit. VI. n. 5 . 

Tarile Mefje bajfe il Sacerdote , 0 quello che lo ferve , porta folamente il Muf- 
fale dal lato dell’ Epifiola all’ altro lato. 


SPIEGAZIONE, E RIFLESSE 


Le cerimonie, che nel cantar il Vangelo fi ofTervano, sì nelle Liturgie 
Greche, come nell' Ordine Romano , ed in Amalariofono deferitte. 

In ogni Liturgia tre cerimonie folenni , e rimarcabili vi fono . La prima 
è l' incenfo, la feconda è il lume, la terza è la fituazione degli affilienti al 
comparirci! libro del Vangelo . Vi fono pure giudi rifleffi fopra il luogo, 
dove fi porta . 

1 . L ’ incenfo c benedetto dal Sacerdote ) cdavamidcl libro de’ Vangeli 
fi porta , acciò il profumo che tramanda , fegno fia del buon odore, che 
Dio diffonde nel cuore, facendoli conofcere col fanto Vangelo. Nella 
Mefla antica di Du Tillet Vefcovo di Meaux imprefla con l’ appendice del 
Sacramentario di S. Gregorio, il Sacerdote mettendo V incenfo nel turi- 
bolo per il Vangelo faceva quella preghiera 00 •• Accenda, e riempia Iddio odore creleftis in- 
il cuor noflrocon l’ odore della celefiefua ifpiraxionc , per afcoltare , ed adempire fpirationi» fu* accendat , 
i precetti del ran S elo(0. 

2 . Vi fi portano ceri accefi , dicono S. Girolamo (b) , e S. Ifidoro (e) , piemia F.vangelii fui pr*. 

come in fegno della gioja , che il fanto Vangelo ci rapporta > e per far co- 1 ^ UI V,V 1 S » &C -- P ".2- 
nofccrc, che GesùCrifto è il vero lume, checirifchiaraconla fua pa- (*) yi^iUnt. 

Lc-Brun T. L N rola. 


le) Ethimoì. Hi. ì 


(1) Quella orazione fu in ufo ncllaCliicfa diToul lino al piincipiodel lècolopafTaro. Vi 
è eli:, pure nel Sacramentario di Trcvcri del fecolo X. C lì termina col $«»' viviti coiu’anchc 
in un Medile mano fermo del fecolo XV. de Toul. 
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rola. Oflerva Amalario, che i due lumi predetti fubito finito il Vangelo 

venivano edititi (O* ^ f 

t. Il Vangelo preceduto dall’ inccnfo , e da lumi, acciòGesù Crifto 
come buon odore, e lume delle noftre anime fi confideri , obbliga gli 
alianti a politura particolare, che nuova venerazion contraficgni . Si ha 
dalle Liturgie Greche, che nel primo partirli del Diacono , che porta il 
fanto Vangelo , il Celebrante dando ferino all’Altare , verfo il popolo all’ 
Occidente rivolge!! , e dice ad alta voce : Ecco la Sapienza : alziamoci to- 
Ca) chryfol. LitHr£. fl 0 , & afcolti amo il fanto vangelo (a ) . - 

chol.paz.69. In Parigi, ed in molte altre Chicfedi Francia, il modo con cui il Van- 

gelo fi porta, obbliga gli alianti a predargli la ftelfa venerazione , che alla 
voce di Gesù Crifio (! porterebbe. Il Diacono partendo dall’Altare per an- 
dar a cantar il Vangelo , preceduto dalla Croce , dagli Accoliti, da tutti 
m In Narhona nelle gli Apparati (t)fc vene fono, c dal Suddiacono, porta il libro in mano 

gmii Felle lei Diaconi , c jt(Tài devoto y &ccio tutti poficinlo vedere i e un che fi muove ) e che quello 
fanto libro fi va ravviando , tutto il Coro per rifpctto fi alza , ed ilCIcro 
canta il vangelo, edopoli diritto fenz’ appoggiarli agli Halli in modo alcuno (1). 

mirano in parte. 5- co n oca il libro de’ Vangeli in luogo da dove ognuno intenderlo 

polla . Quello luogo ufualmente chiamato fu iljube; mercecchè di là fi 
dimandava la benedizione per leggerlo, o cantarlo, dicendo Jube Donne . 

In iflabilire però il lato , verfo cui il Vangelo doveva efier letto , molte va- 
rietà, e difficoltà vi fono Hate. 

Secondo tutte le Liturgie antiche fin la metà del fecolo IX. giunto eh era 
il Diacono al Jube , o luogo deftinato a leggere il Vangelo , al Mezzogior- 
no verfo gli uomini fi volgeva . Per ben intendere quella Umazione , e di tal 
cerimonia il motivo , bifogna fupporrc, che il luogo degli uomini da 
quello delle donne divifo rcllava : fupponcin oltre l'Ordine Romano an- 
tico, che le Chiefe tutte verfo l’Oriente erano limate di modo, che en- 
trando in Chicfa rcllava il dorfo all’ Occidente , avendo alla diritta il Mez- 
zogiorno, dove (lavano gli uomini, ed il Settentrione, dove (lavano le 
femmine, alla finiftra . Amalario verfo l'anno 8io. marca didimamente 
<*) In convenni F.cc’c- quella di fpofizione (b) . Il Diacono dunque al Mezzodì!! voltava, per cf- 
fiillico feorlum mafculi,& r me „)j 0 intefo dadi uomini , quali principalmente iftrutti eOer devono , * 
e che Mito cafeponno dalle donne loro effere interrogati, come dice San 
t udine... Mafculi ihnr io p i Oucllo coflu me dopo del tempo ora notato durò in Roma circa tre 
Dc’Ècl fofe. fecoli perii motivo di convenienza ad cflb riferito. In Francia però veg- 
li*. J.eap.i. gia- 


co Tanto é notato da Gio: d’ Auranch -j nel fecolo XI. nell’ Ordinario di Monte Caflìno, e 

tutt’ ora in Leone, ed in Narbona lì ojlerva . . , . , _ 

Ci) Ciò fu femore raccomandato da che nelle Chiefe qualche appoggio fu introdotto. La 
unghezzn degli U iTicj non accordando a tutti di ftarfenza appoggio in piedi, verfo 1 anno 883. 
•introduce l’ ufo di appoggiarli fu de’ ballo ni , come profegui fino al fecolo XII- Allora li lecer» 


lungh 
s’intrc 
tali ballon 


ni a modo di crocciolc , o ftampcllei echiamanli reclinatoria , .che vuol dir appa/giat»)) 
per meglio at.poggiarvifi j quando alla fine fatti lì fono de fedili , 0 Halli , c 1! piccolo appoggio, 
che mijtriecrdia li chiama , fopra cui fen a parer feduti fi appoggia A 1 temi>o pero del Vangelo 
li lalciavano i baftoni , e lì (lava in piedi qiiai fervi avanti ili adronc, come dice Amalario 
d'EtcUf.OffMb.ì.c. .8. Allora , dice Gio. d’Auranches, iVefcovi, egli Abbati dimettono 1 
ballon i. In earfcm hors oportt: Epifccpos , & Abbxttt barulos re mantbui deponere , ltb.de Off. 
Eccl par. f 7 . Ciò che dettò agli alianti di latore e cartoni , c crocciolc, plebi he bacillo, dipo, 
ntt , rccìinatori «s relinqmt , dille do|>o 1* anno 1170* Roberto Paolo lo lotto nome di X. gon di 5* 
Vittore Oiv. Off. lib. i.c. 7 GliOicntali adoperano ancora tbaltoni a modo di crocciolc , c 
laliianlial Vangelo. Vegg. le rela. ioni de’ viaggi di Terra Santa, equanto lì rapporta de’ Ma- 
roniti afilla vita diM. dcCailcvcil dal M. Marchetti pag. 
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giamo il contrario dopo la metà del IccoloIX.cioè che il Diacono, come 
pure il Sacerdote all' Altare , per leggere il Vangelo al Settentrione fi rivol- 
ge , nel qual nuovo ufo vi è la fua ragion mifteriofa . 

Remigio d’Auxcrre , che fcrifl'e ed infegnò in Reims nell* anno 882. 
dice (4) che il Diacono al Settentrione fi volge , per moftrare d' onde viene 
ilVangelo, ed a chi è fiato annunziato. Vicneflodal Mezzogiorno, ch'è 
foavei ecaldo, dic'cgli, erapprefenta il loffio dello Spirito Santo, da 
dove parte la parola di Dio , come un vento, checolpendo le anime dol- 
cemente, le penetra col fuoco dell' amore divino. L'Aquilone per lo con- 
trario, ch'è vento fecco e freddo, fegna il foffio dello fpirito maligno, 
che difecca i cuori , eli ritira dall'amore di Dio. E la Scrittura , foggiu- 
gne Remigio, c' infogna ella ftefla quello lignificato, quella figura, diri- 
gendo al demonio le parole feguenti : 0 Lucifero , che dicevi nel tuo cuore-, 
vii ftabilirò all' Aquilone (b ) . 

Si è dunque creduto da molti divoti dopo ci rea 900. anni, che leggendo 
il Vangelo fi voltale verfo la finifira della Chicfa, per dinotare che s'in- 
tende di diflìpare con la parola di Dio le male imprcilioni dell'Aquilone, 
cioè a dir del demonio (c) . 

In Aix la Chapclle evvi magnifica Cattedra donata dall’Imperator S. Er- 
ricol’ anno 101 1.(1), dove il Diacono legge il Vangelo ne’giorni lolen- 
ni. E' ella fiutata alla parete della parte diritta ncll'entra re tra il Coro, e 
la Nave. Ed è uno de principali, ed antichi monumenti dell' ufo di vol- 
gerli a Settentrione . 

Qualche tempo dopo ilMicrologo, attento folamente alla proprietà, 
per cui lungo tempo il Diacono agli uomini fi volgeva , fi querela come di 
abufo del volgerfi al Settentrione . Quando il Diacono , die' egli (d), legge 
il Vangelo alla Tribuna 0 Jube , giufla l’Ordine Romano , ft volta al Mezzo- 
giorno dove fono gli uomini , e non al Settentrione dove fono le donne . E fog- 
giugne , „ che quanto a quei Sacerdoti , che feguendo il coftume Ecclcfia- 
,, llico leggono il Vangelo all' Altare, nc a Mezzogiorno rivolgonfi , ciò 
„ puòefièr che fia dal non eflèr aftretri a voltarfi più da una che dall' altra 
„ parte, mentre non vi fonodonne d'intorno all' Altare nc a diritta , nè 
„ afiniftra, ma folo i Religiofì (t) : che peraltro il Sacerdote colloca il 
,, libro allato finirti o Per lafoiar libero il lato diritto, dove ricevonfi le 
obblazioni (j) : e finalmente che i Diaconi mal a propofito hanno di 
là tolto l' ulb di volgerli verfo- le donne; cofa ch'è indecente, c contro 
il preforitto. 

Tal contraddizione tra l'antico, e il nuovo coftume fu cagione, può 
eflerc, chea' tempi del Micrologo in molte Chicle fu quello punto deter- 
minarli a che far non làpevano . Di fatto l’ Ordine di Monte Caliino fcrrt- 

N 2 to 
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Il Vangelo. 


(<*) Vcrba Evanpelii Le- 
vita pronunci.uuru> contri 
Septentrioncm iaciem ver- 
ni , utollendat verb’.m>pei, 
de annunciationcmSpiritUs 
Sanili romrt cum dirigi , 
qui Icmper Spirimi Sanèto 
contrariai extitit . ExyoJ. 

M'ir* 


il) Ifai. 14. 11. 


(O Ab Aquilone pcnde- 
tur enne malum (ut>cr ohi- 
nes habitatorcs tcrrx . J«r. 
rjp.14. 


» 

» 


r> 


(d) Diaconcs in ambone 
contra Romanum ordinerò 
le vcrtunt ad Aquilonem , 
poi inique ad partem temi- 
narum, quam ma liu lo rum 
venere non vcrcntur. Cilia- 
re ufurpatio gt ni inolcvir, 
ur apud pierolquc quali pro 
> dine tcneaiur . Scd quii 
certi (Time concra ordinerò 
e.t,& inhonella,adiligen- 
tioribns ordinis fcrvatori- 
bus merito refutatur. SQ~ 
croi, dt Ecd. Ob[. c. 9. 


CO Quella s.attfdrn c o nata di Lune d'oro, di pietre pio iole, e figure, l'erbata denrro un 
recinto, chediaprc ne’ giorni, che il Diacono vi alienile. La fatta per il Vangelo, e limata 
contro tl muro , n;)i»cden.!ovi/«6e tra la Nave, ed il Coro. La Nave è ottangolare da doppia- 
galleria circondata,, delle quali la prima cfollenut.i da pilatlri di pietra intagliata, e la fuperio 
re da colonnelli marmo, e ni porfido. Si conferva in buono llato uopo Carlo Magno. Papa Leo- 
ne III. confacrò la Chiefa l’anno 2 1 o c-J è la. celebre Capitila , che a motivo delle celebri ac- 
que -alde ha fatto attribuire allaCittà il nome di Ai* la Chapclle-. _ 

(O Per quella parola Rrlnicfi pare thè non lì polla intenderete non Regolari ; e quindi lì- 
può dedurre, che verlo dell X.I. fecolo tollero pure de" Religioli, che tutti iniìcmc andalfero 1 
all’U.iìcio puiolico, come al tempo di S. Girolamo- 
1 3I IlMicrologo ci dimoilra, che il deliro lato, ovvero il manco , t’ intende all' AiiartTt- 
kaórdo. il deliro ovvero il nuiuo delle pedone, di’ entrano nella Ciucia, 
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to in quella età in un luogo dice di voltarli al Settentrione, ed in un altro 
al Settentrione, o al Mezzogiorno. 

Quanto ad dulìe il Micrologo per foftenere il motivo di decenza fu inuti- 
le , perché dimoftrando di non rilevare la ragion di mifterio, lafciato fi è 
trafportaue . Si è di ognora profeguito , che il Sacerdote porti da fe , o por- 
tar faccia il libro al fuo lato finiftro per leggere il Vangelo: cd il Diacono 
fi è rivolto nientemeno al finiftro lato degli alianti , fenaa abbadarc di qual 
fituazion fia la Chiela ma folamcntc che la finiftra vi ha parte nel fignifì- 
cato dell’Aquilone ; poiché fecondo il fenfo de’ libri fanti , dilègna il luo*- 
go de’ peccatori , de’ quali Gesù- Grillo già dille : fono venuto a chiamare 
non t giujliy ma' i peccatori . Ed in verità, fc ragioni fole naturali, eòi 
convenienza fi attendeflero , il Sacerdote per leggere il Vangelo non do- 
vrebbe partirfi dal lato della Epiftola, nonefiendovi bifognodi qucftola- 
to in libertà fc non a tempo dell’ Offertorio. Solamente dunque motivo di 
mifterio determinò a pattare, ovoltarfial latofiniftro degli aftanti(i); c 
poiché dopo tanti fccoli quella ragione haprcvalfo , i Criftiani , ch’entrar 
vogliono nello fpirito di quella cerimonia , chieder devono a Dio , che 11: 
paiola Tanta fia per loro un foffio divino , che fcacci qnanto il demonio abb- 
ina potuto fuggcrirc.. 


I l r: 


Dell’ ufo £ iiicenfàr il libro , e di darlo a baciare . 

Pofato il libro de’ Vangeli fu di un pulpito , o tenuto dal Suddiacono ,, 
il Diacono giufto il Rito R ornano lo incenfa tre volte , cioè in mezzo , alia 
diritta, cd alla finiftra, quali a dimoftrare , che di là nafee il dolce odore 
della divina parola, che nel noftro fjùrito deve diffonderfi. SecondoilrK 
to di Parigi il Turiferario , in vece d inccnfare il libro , incenfa il Diaco- 
no ( 2 ), che ad alta voce quelle divine parole ha da annunziare. 

Dopo cantato il Vangelo dal Diacono , il Suddiacono porta il libro aper- 
to al Celebrante , che lo bacia : c quello indi è incenfato, come il Mini- 
ftro principale, che in ogni luogo il buon odore- del couofcimcnto dLDio fparge? 

(*) Odorem notitlr Tua: deve, all’ efprimcrfr di San Paolo (<j) . 
ioto^c t:ernosinon>ni In Parigi, ed in più altre Ghiefe antiche, il Suddiacono porta il libra 
*’ da baciare a tutto il Clero,, preceduto dal Turiferario che lo incenfa. A- 

ciafchcduno cui prefenta il libro foggiugne : Ecco le parole fante : Hoc 
fune verba fallila ,e in riceverlo ognuno rifponde: le credo , e le confejfo ; 
credo , & confiteor. Da gran tempo continua quello ufo, ed è notato neh 
primo Ordine Romano. Jona Vefcovo di Orleans nel fecolo IX. come an~ 
fu $ m S. ? Ecde lu' ad lui c'f-r" t ‘ ca P rat * ca 1° ha marcato. Confervaft , die’ egli (b) , nella Chiefa queflo 
v/uur , Ut perle Aa S. Evan" fanto e religiofo cofìume , che dopo il Vangelo il Vefcovo , i Sacerdoti , e tut- 
f ■rf -y (* 0 r is" ° w ^ Clero bacino rifpettof amente il libro , da cui fu letto • £ perchè ciò, fe 

«ri Ordinis Religiofo , Co- non 

ccx, in quo Evangelii le- 
vino recitata eft , imiitiplici- 

busofiulis vcncretur. Cu- ‘ — — — — - 

juscaufa hoc aginuis? nifi 
1 ÌIÌU 5 , cujus verba ette cre- 

«untur. Wr.y.dt cul.imtg. fl ) Quando trafporavano il Mettile folo all’O.Tertorio, come negli Ordinarjpiù antichi.- 
Ila registrato, non fi rifletteva fe non al motivo di convcnien7a ; ma quando fi c princi^. 
prato a portarvelo per leggervi il Vangelo, fi è fatto fidamente, per ragion di mifterio. 
iì.) Qusfto è u!> aatico, ci c notato nell’ Ordinario manoferitto di Monte Catturo. 
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■non ad onore di quello , di cui le parole recitate effer credonft ? (j) Non bada par. IT. Art. VII, 
credere, c confcfTare ; bifogna amar ancora le fante parole; che però in $. 4. 

fcgnodiqueftoamor rifpcttofo il libro fi bacia. Il Vangelo.' 

$. I V. 

Di ciò , che fi offerva egualmente nelle Meffe alte , 0 bajfe circa il Vangelo ; 
e delle difpofixioni per leggerlo , ed afcoltarlo con frutto. 


1. Il Sacerdote, che fecondo il Rito Romano tanto nelle Meffe baffe, 
quanto nelle folenni sì la Epiflola , che il Vangelo legge privatamente, dice 
il Alunda cor meum , come fopra , e a Dio fi dirige per chiedergli la fua be- 
nedizione dicendo : 

Juhty Donine , benedicere . I Comandate, Signore, di benedirmi. 


Quelle parole , e l’ orazione feguente dalla Mcffa folcnne alla Meda baC 
fa fiate fono dedotte . Volendo ferbar la medefima formola , come non ha 
perlpna fuperiore, cui dimandarla , la chiede a Dio, e fa per le flcffo la 
preghiera > eh’ è latta perii Diacono nelle Mefié lolenni . 


Dominus fitin corde meo , & itila- Che il Signore fìa nel mio cuore, c 
biismeis: ut digne , & compctcntcr fulle mie labbra , affinchè io annunzf 
annuntiem Evangclium fuum.yA.tnen. degnamente, e come bifogna il fuo 

Vangelo. Così fìa . 

Mentre il Sacerdote fa quella orazione , gli alianti a Dio dir potrebbero: 

Signore , il noftro fpirito, il nollro cuore collanti faranno femprc alla vo*- 
lira parola, fe voi concediate l’intenderla ; difponctcci con la vollra gra- 
zia ad intenderla , amarla, emetterla in pratica . 

2. Si traiferifee il Meff.de da un lato dell" .Altare all' altro, e fi colloca in tal 
maniera , che il dorfo del Meffalc all’ angolo deli' .Aitar fu rivolto . In altri tempi 
folo prima dell’ Otìèrtorio il libro fi trafportava y come nota l’ Ordinario di 
Monte Calfino fcritto verfo l’anno 1100. (<:), mentre ciò fi faceva per ( * ) Tncipientibus h* 
dar luogo a ciò, che per l’Oblazione fervivi . Ma in progredì) fubito do- £ p «pX?<Jel 4 tAi: 
po il Graduale fi ètra fiportato, acciò il Sacerdote nel dir il Vangelo al Set- tare, rcmov«iurUibcr)un 

^ lìinlìram . Ori. biijf. 


(O Si prefenta da baciare ii libro aperto al Sacerdote, c fecondo l’ufo più connine aireftante 
del Clero (ì prefenta chiulb, Iv.uiamiolc tblo la coperta. Ciò fi c fatto di tal modo in più luoghi, 
epuòdirlì, che perciò vi fi vede una Croce, o qualche altradivota figura fu gli antichi libri 
de* Vangeli desinati per l’Altare. Anticamente pcròdavnli da baciare il libro aperto non 
(blo a tutto il Clero, ma alpopolo ancora ,. o almeno alle Perfòne didime tra ifaici: «»«- 
verfo Clero , noe ncnp’pepnlo , dice una Ipolìv mn antica della Mcflà npud Ihtnrp. Secondo 
l’Ordinario manofcnctodiMontcCalIino lì porta ogni Domenica da baciare al Coro il libro 
aperto ; e Riiperto nel 1 1 13 parla di quella circoflanra .• A por tu m rireumfert Ev.wrelit hbrum, 

O» om.iibus Reti/, ìofìs cfeulo flint andtun ; qutm ad introitimi f'ort/ivrr.it daufum , hb i.c.t.In 
qualche Chicli della Dioccli di Lilieux lì porta da baciarcal doro il libro a(>cno all’ immagine 
ctelCauone, dov’è una Croce-. In V.ctr lì fa baciare aperto al la prima Dignità da ogni parte, 
ma quando oiTizia il Vedovo li porta rhiuftr. In Ari la Chapelle portali pure aperto da baciare, 
toltene le felle folenni , nelle quali fanno baciare la conerta d'uri libro di tutto prezzo per con- 

fcrvai io meglio. Eglic il nuovoTclhamcnto , di cui Carlo Magno fervivafi ,C) è grande come yj p ono foltanta i 

un Mcilàlc ordinario, fcritto dopo più di 900 anni in lettere capitali d’oro fopra velluto di quattro Vangeli, 
porpora. Ordinò Carlo Magno, che gli li dovcllc porre fui petto nel fcpolcro, ed ivi trovato H 
hi dopo 3*1. anni dopo, quando l’Imperator Federico I. eletto Barbarolfa n’cllralfc il corpo, 
di Carlo Magno, che in prcziofa calli fu collocato- 


Par. II. Art. VII. 
* 4 - 

li Vanoelo. 


(*) Nella fcr7a Mefla di 

Natala 

t$) In molte Fcftività 
della B. V. 

tV Nella Vigilia della 
Natività diS Gir.mbattiila. 


(>0 IT fotte a. Ico de croce 
non criihcfco, ut non in oc- 
culto habeam irucrmChri 
fli, (ed in fronte portem. 
l'f 14 1. 

i h\ Cordccreditur ad in 
ftiti-ini. ore autem lonfcllìo 
iti ..di iàlutcìn. RimX.ii. 
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tcntrione come il Diacono rivolto foffe . Non può rivolgervifi totalmente», 
fendo fu 1 * Altare il libro de’ Vangeli , lo fa però per quanto gli è potàbile - 
Da ciò fi rileva , che nc’ primi nove o dieci fccoli non fi è trasferito il libro 
da un lato all’ altro , che per motivo naturale, e proprio* e in progreflb 
perla ragion di inifterio lòpra riferita . 

3. Comunquefia cheil Vangelo o fi reciti dal Sacerdote, o fi canti dal 
Diacono , fempre con falutar il popolo fi comincia dicendo r 

Domimi vobifeum . I Cheil Signore fia con voi. 

11 Coro gli rifponde. 

Et curri fpiritu tuo. I Che fia così col voftro fpirito. 

Quello faluto fcambievolc è diretto ad implorare da Dio, che parli al 
noftro cuore, ed il fuono delle di lui fante parole non entri inutilmente 
nelle noli re orecchie. 

4. Parimente sì il Sacerdote , cheil Diacono dice Initium, ovvcroSE- 
quertia JAKCH Evakgei.ii : cioè il principio , ovvero ciò cho fegue è del". 
Santo Vangelo. Si dice Initium , quando è il principio di uno de quattro 
Vangeli i e fequentia , che tratto fi è dal progreliò di quei fanti Libri (1) 
ciò, che fubito fegue. 

In tempi diverfi fi dice tra l' anno tre volte Initium , mentre fi legge il prin- 
cipio di tre Vangeli > quello di S. Giovanni (*) » che la generazione eterna 
di Gesù Crifto il Verbo fatto Uomo diftende : quello di S. Matteo ($) , che 
la gcncrazion temporale ne defe rive t c quello di S. Luca, che dalla Storia 
diSan Giambattifta fuoPrccuribre comincia (}). 

Quando fi dice fequentia , vi fi aggiogne per ordinario : In illo tempo- 
re; in quel tempo, cioè ntl tempo, degli altri fatti ,. che il Vangelo rap- 
porta, de’ quali è una continuazione quello, che allora fi legge! Non fi 
dice però m ilio tempore ,, quando il palio del Vangelo che leggiamo mar- 
ca il tempo, in cui il fatto è accaduto, come nella Domenica IV. di Av- 
vento, dove dice nell’anno XV. dell' Impero, Scc.^nno qumtodecimo Im- 
perli, <&c. nel giorno della Epifania » in cui principia il Vangelo con que- 
lla efpreffione : Stndo nato Gesù in Betlemme di Giuda al tempo del Re 
Erode : Cum natus effetjpcfus in aethleemjuda in diebus Herodis Regis j e così 
di qualche altro Vangelo-, dove per la ragione medefima non fi dice in ilio 
tempore . 

f. A quelle parole mitiinn, o fequentia , il Sacerdote (e nelle gran Mefi- 
te il Diacono) fa col pollice un fegno di croce fui principio del Vangelo», 
ed indi il Sacerdote , il Diacono, ed ogni altro fi fegna di croce la fi ónte , 
la bocca , ed il cuore . Si fanno col pollice quelli fogni di croce , riuscendo 
tifarli così più comodo . Si fanno al principio del Vangelo, che fi ha da 
leggere, come gli antichi Criftiani al cominciar ogni azion (2) fi fognava- 
no; acciò per il merito di tale azione quella lettura in noi buoni effetti pro- 
duca. Si fa lulla fronte (a-) , per dinotare che del Vangelo non ci arrotàa— 
mo : fopra la bocca , Perchè con la voce confettar bi fogna ciò, che col 
cuore fi crede (/>)* e fui petto, per avvalorarli ad imprimerlo in noi più* 
tenacemente .. O pu- 

tii Nc quattro piomi della Settimana Santa , nc’ quali fi leene la Paftlonc, in luogo di dire 
Sequtnna . li annunaia per diftinvionc propriffima al l'oggetto il maggiore , ed il più pre- 
murofo della Religione , che fi ha da recitare, la Paflìone di Noftro Signor Gciu Crifto * 
PnjJto Domini noftri JtCu C tir pi . ° •* 

Ui Sembra a! parere di molti divori, thè con qucfto fogno di croce dimoftri il Succido-, 
se, che quello e il libro. di Gesù Crifto croccili lo. 1 


Par. IT. Art. VII. 

* 

Ir. Vangelo » 
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Opure diciamo (4), che fi forma la croce alla fronte, alla bocca, ed al 
cuore, per imprimere la memoria di GcsùCrifto, c delle fante parole nel 
nottro cuore , nelle nottre labbra : nello fpirito, per impiegarci nelle fan- 
te iftruzioni , che Gesù Cri Itoci ha date in terra : nel cuore, acciò im- Co Frontoni , locumque 
pieghiamo le noftre premure in efeguirlc: e nelle labbra, acciò amiamo < _ nrd ', s crutls figura fìgn«. 
<li parlarne, e di farle conofccre . PruJ ‘ H ^*' ant ‘ f ” Kn ' 

6 . Si rifponde fubito Gloria tibi Domine : Gloria a voi Signore , che 
venuto fictc Per eSTcrenoftro lume, e per darci i mezzi nccefl'arj ad opera- 
re la noitra falute. E come fi Sta in piedi afcoltando il Vangelo, così dir fi 
potrebbe : imprimete. Signore, per virtù della voftra croce la verità del 
voftro Vangelo nello fpirito mio, nel mio cuore, ed in ogni miofenfo, 
acciod ognora pronto io fia fenza dilazione ad efeguire i voltri comandi, 
ed ubbidirvi con amore , e con allegrezza » 

L3 folennità , con cui nelle gran Mede fi porta il Vangelo , c infegna di 
alcoltare la divina parola Con la venerazione medefima , che al corpo ado- 
rabile di Gesù Crifio noi dobbiamo : ed egli Stello il Divin Salvatore abba- 
stanza fi fa perfualò con qual venerazione la fua voce afcoltar dobbiamo, 
quando dichiarò la felicità di chi la intende, eia eScguiSce, efler mag- 
giore di quella della Beata Vergine, che lo portò nel feno (b ) . dì Quinimmo beat», qui 

sfoltiamo il Vangelo , dice Sant’ Agoftino, (c) come fi Dio flcffo parlafe . * u J . iunt Yj^"' Dei . & cu- 
^on dice fimo già , felici quelli , che lo hanno potuto vedere; giacché molti di ^cTrrJl.in I**».». t.‘ 
quelli y che lo hanno veduto , lo hanno fatto morire , e molti tra noi , che nonio 
hanno veduto , hanno creduto : le voci prexjofe , che dalla bocca fua fono ufeir 
te , fcritte fono per noi , per noi fon confervatc , fono recitate per mi , come lo 
faranno per chiunque cifeguirà . Sta in alto il Signore , ma come verità è qui 
pure al bafo . Il fuo corpo riforto efer può in un qualche luogo , la fua verità è 
dappertutto . sfoltiamo il Signore . 

Non ne perdiamo una fola parola, dice Origene (rf) , pofciacchc come W) Hom.t^.inExoi. 
•ricevendola Eucaristia fi ha tutto il riguardo , che la menoma parte non ca- 
da , così perchè non fi crederà , eh’ è delitto negligentar una (bla parola di 
Gesù Crilto, cometrafcurar il fuo corpo? 

. }[, c r or Pf ^ Cri fto , di cui fpi ritualmente viviamo dicono Auto- 

ri del lecoio Vili. (£) , none lolamente il pane , eu il vinofacrato, cheaJV lumpams, & vimini, qui 
Altare fi offre ; anche il Vangelo c parimente corpo di Gesù Cristo : e qua- IXW SAalii 
lora leggiamo, o afcoltiamo il Vangelo , Siamo come figliuoli di famiglia eli , rum hvangeliuin 
feduti alla Mcnfa del Signore, dove del pane celeftcci cibiamo. kiimus Scintellisimus, li- 

Nell afcoltarc il Vangelo dir dobbiamo principalmente (f) : parlane , conlatione fede i nu $ , & pi. 
Signore , che il voflro fervo afcolta . Dobbiamo bramare lo SteSfo ardore . :lcm £° 2 lrum T r “.\ Jur1 - 
chci due Difcepoii di Gesù CriSto fornirono, quando nella Strada di Em- 
maus egli fcco loro parlava: ed aver bifogna in veduta le difpofizioni de’ C S) tRf £- *- 10 - 
Santi a guifa di Santo Antonio , che intendendo il Vangelo in Chiefa , 
efeguì le verità , che indi ritraile . ... 

Finito il Vangelo il Sacerdote bacia il libro (1) , per dinotare 
la venerazione, l’allegrezza, e l’amore , ch’eccitano le parole di- 
vine < e gli affittenti dicono : Laus tibi Christe: lode fia a voi , 9 

Cri - 


f .i) NcUe Melie ile Morti non fi portano lumi per cantar il Vangelo 
né il Celebrante, non fi prende benedizione, nè fi bacia la mano 
oro, omettendoli ogni legno di folennità, c di allegrezza. 


> non s’ incenfi il libro, 
del Celebrante, o il U- 
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I L Credo c il compendio della Dottrina Criftiana, c Simbolo degli Ap- 
porteli , Simbolo della Fede fi chiama. La voce Simbolo lignifica le- 
gno , in cui fi conviene per diftinguere una cola dall’ altra . Nelle Truppe 
vi è il Tuo legno , da cui qual fimbolo il Soldato dell' armata dal Nemico fi 
contraddiftingue , e nella Milizia Criftiana la recitazione del Credo ha fatto 
diftinguere i Criftiani da quelli , che non lo fono (a ) . Di là fi è originato il 
modo antico di dire b) : Batte il fegno diCriftiano, dite il Simbolo . Per- 
ciò Simbolo della Fede fi nomina , ode’Criftiani , ed è chiamato Simbolo 
degli Appoftoli , perchè viene da loro : ed è il Simbolo, che ogni giorno 
più volte fi recita tra le preghiere . Altro non ve n’ era ne’ tre primi (c) fe- 
coli . I Criftiani lo imparavano a memoria , nè fi feriveva per non farlo 
noto a’ Gentili (d) . 

Ma nel fecoloIV. quando Ario attaccò la Divinità del Verbo, i Padri 
del primo Concilio Generale tenuto in Nicca nel 525. perchè l'Ariana cre- 
ila fi rigettafte , fpiegarono, c diftefero il fecondo articolo del Simbolode- 
gli Appoftoli fpettantc al Figliuolo , e compofcro quella parte di Simbolo , 
chcfimfce alle parole : Et in Spiritimi SanElum (c ) . 

Poco dopo Macedonio Vefcovo di Coftantinopoli oltraggiò la Divinità 
dello Spirito Santo j ciò che obbligò i Padri del fecondo Concilio Generale 
nel 381. di fpiegarc l’articolo : Et in Spiirttm Sanftum , e di far al Simbolo 
Niccno molte aggiunte, formando così un terzo Simbolo (1) , che diCo- 
ftantinopoli dovrebb' eftere nominato , quando per altro dopo il fecolo VL 
Simbolo Nicenovien detto (2), a caufa che tutto lo contiene , e fidamente 
lo eftende. 

Finalmente dopo le erefie , che la elfenza , eie proprietà dell’Umanità 
di Gesù Crifto intaccarono , qualche dotto e fanto Autore incognito ha fat- 
to un quarto Sit bolo più eftefo degli altri , c fu conofciuto sì proprio , che 
aS. Atanafio il più illuftre trai difenditori della Fede fu attribuito. Quello 
Simbolo fi trova fcritto, e citato dopo il fecolo VII. Teodolfo Vefcovo di 
Orleans verfo l’anno 800. fpiegollo, e Airone Vefcovo di Bafilea fuo con- 
temporanco prelcrilfe a’ Cherici di recitarlo a Prima . Così pur fi raccoglie 
da molti Autori (/), che nel lècolo XII. nella maggior parte delle Chiefe 
fi recitava a Prima ogni giorno. In Milano, inScns, cdiCartufiani han- 
no mantenuto quello ufo , cheda’Cluniacenfi folo nel 1685. fu dimefto. 
In Vienna, ed Orleans fi dice ogni Domenica : in Roma, Lione, e in 
molte altre Chiefe non eccettuaudonc che alcune . Ratcrio Vefcovo di Ve- 
rona verfo fan. 630. voleva , che i fiioi Sacerdoti fa pc fiero a memoria il 
Simbolo degli Appoftoli , quello della Mefla , e quello, che a S. Atanafio 
viene attribuito Cj) . 

Quanto alla Mefla ne’ primi cinque fccoli non fi è recitato Simbolo alcu- 
no; mentre fembrava nè convenire a’ Catecumeni , a’ quali folo pochi 
giorni prima di battezzarli il Simbolo fi dava a conolcere , ne’ a’ Fedeli , che 
aflìftcndo al fanto Sacrificio, nelle verità della Fede bene iftrutti fi ripu- 
tavano . v 

Ma rapporta Teodoro Lettore (/;), che ftendendofi gli errori de’Mace- 
doniani, Timoteo Vefcovodi Coftantinopoli ordinò nel 510. direcitar in 
Le-Brun T. I. O tutte 


Par. IL Art. Vili. 

$. 1. 

Il Credo. 

I. I! Simbolo degli Ap- 
porteli . * 

C*) in M.tx. 

Ta/irin. fcr j.in crud.Sym. 
boi. Au*. &*c. 

U>> fjaSignum .daSym- 

bolum . 

(<•1 Tn ca renila incedi- 
niui. Ttrtul.de prttfer. 

(dì Hier.rpijl. ud Parntn. 
Rttff. Aug. 

Il* Il Simbolo Niccno ; 


CO Af>. Atb Ben. Ktetn. 
Sjn.To.x.pag.ii^.Socr. i. i. 
e.f.T htodortt. l.i.e.ìt, 

III. Simbolo di Cortan- 
tinopoli . 


■ IV. Simbolo di S. Ata- 
nalìo . 


(/) Honor. Gemm. I. i.c 
?<?. Btlcch. Div.Off- r. li. 


(g) Rat ber. Vero». Synod. 
To t. Spiciltg. c. 9. Cene. 
coi. uoS. 


Ut) lib. 2. Collidati, 


(1) Negli atri del IV. Concilio Generale fonvi quelli due Simboli fcparati . Cotte, (jet). T i lV> 
ri>/. f 61. In quello però diNiceavicqualchcparola, chealtrovc non lì legge. 

U) Teodoro il Lettore , elle viveva in quel fecolo, così lo chiama, 
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Par.II. Art. Vili, tutte le Aflcmblce il Simbolo , dove l’articolo dello Spirito Santo fi fpiega , 
z. c lo nomina il Simbolo delitti 8. Padri, cioè il Simbolo Niceno , quando 

Il Credo . prima folo nel Venerdì Santo li recitava , mentre il Velcovo iftruiva quei- 
li, eh* efier dovevano battezzati. Le Cliiefe vicine abbracciarono torto 
l’cfempio , facendo preferire agli altri due , e cantar quello Simbolo nella 
Mclfa, fendovi pofitivamcnte contraddetto l'errore in ordine allo Spiri- 
to Santo. In ordine a ciò preferifle il Concilio III. di Toledo nel 589. ( a), 
f. ViVvmTv °” j r ' oiii'a che in tutte le Chicfc di Spagna fi cantaflc il Simbolo di Coftantinopoli fe- 
lcniruUim t'.nniam Orici»- condo la forma delle Chicfc di Oriente, per munire, c cautare i Fedeli 
1 ni luiit 1 cr Li u 1 un.Ca nuli: CO ntro i rclidui degli errori de* Goti , Ariani, e Prifcillianifti . Sulfinire 

C oiillaminopo.ium , hot , , - ^ r 

ett e L i-.piicoiwji um Sym del lecolo Vili, c nel principio del IX. le ne totrodufle il coftumenelle 

dia creila di Felice di Ur- 


L-ohun Itaci rcuu.tui.C^n. chicfedi Francia , c di Alcmeglia , per opporfi a 

gel, che voleva folle Gesù Grillo Figliuolo folo adottivo di Dio. InRo- 
ma nel principio del lecolo XI. non lì diceva . L'impcratorS. Errico, cho 
vi fi portò nel 1014. forprefo rcflonnc , chiedendo perchè cantandoli in 
Francia, ed in Alemagna , in Roma non fi cantaflc . Gli rifpofero i Clic- 
rici di Roma, che ivi non fi cantava, perchè mai ci erano Hate erelie. 
Tuttavia a di lui iftanzaPapa Benedetto Vili, lo fece cantare (1) ; e tuttora 
f ufo fe ne continua . 


fi. I I. 

Sopra i giorni , ne' quali Ci dice il Credo i 
RUBRICA. 

Si dice il Simbolo tutte le Domeniche dell’ anno dopo il Vangelo , 0 fi fac- 
cia 0 nò la Fefia di qualche Santo . Si dice pure nelle Mejje delibatale, del- 
la Epifania, &c. Par.I. Tit. II. 

’ A- K NO TAZIONI. 

Per due motivi principalmente fù rtabilitodi dire il Credo in certi giorni 2 
La prima è il concorlb del popolo , e la feconda il rapporto che abbia il Sim- 
bolo con la Fella , cheli celebra . Si dice nelle Domeniche , mentre fono 
fiate di ognora il giorno della radunazione Criftiana . Ne’ giorni de’mirterj 
diGcsùCriftofidice e per il concorlb de’ Fedeli, c perchè nel Simbolo le 
ne parla . Anche nelle feftività della B. V. vi èia ragione dell’dTervi lei no- 
minata» principalmente però perii concorfo del popolo. Innocenzo III. 
però eccettuò , che nelle Mefie votive di lei non lì dicefle . Per li giorni dc- 
gli Appoftoli vi c il rifìcflò , che da loro la Fede Hata ci è predicata, ed in 
quelli de’ Dottori per avercela fpiegata , edifefa. In diverfe Chicfc lì è det- 
to jl Credo nelle Felle, che hanno voluto rendere più folenni, ed in quel- 
le , dove qualche rapporto col Simbolo fi è ritrovato . 


$. 111 . 


\(i) Il fiuto c riferito da Bcrnonc teftimonio di veduta T r. dt rtl ad Mijf.fpect. c.i. Tuttavia 
viióno|>ruovc, che m Roma li diccile nel lecolo LX. come nel Tomo II. vedrà Ili . 
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Delle preci e cerimonie della Mejfa. 

§. III. 

Sopra il luogo , c la maniera di dire il Credo ; 


Par. II. Art. Vili. 


Il Credo. 


RUBRICA. 

Dopo il Vangelo i J landò il Sacerdote in mezzo all altare verfo la Croce , 
principia il Credo ( fe fi ha da dire ) alza, e fiende le mani , e le riunifee 
dicendo in unum Deum : fa un inchino alla Croce , e profegue il Credo con 
le mani giunte . Tir. VI. n. 5. 

Se fi predica fi dice il Ci'edo dopa il Sermone , che deve farfi al fine del 
Vangelo . Ibid. n. < 5 . 


ANNOTAZIONI. 

i’. il Sacerdote fla in mezzo all'altare verfo la Croce , dov c piu comodo 
di adorarla, quando bifogna. 

a. Iza le mani. Quando fi dirige a Dio, bifogna elevare il cuoi e, e 
lofpirito, e la elevazion citeriore dell’ interna c contraflegno . Le riunifee 

dicendo in unum Deum, e giufta gli antichi Ordini WlncipiatCrrA/fccum 

detto Deum (a) , per ripigliare la politura coniueta, cn ca. itarconic ma ^i xer i t nenia jungst immw 
ni giunte, quando non ha da operare . Per intelligenza di quella rubrica Uns 
veggafi quella del Gloria a car. 78. 

5. Nota la Rubrica , che dicali il Credo finito il Sermone dopo il Vange- 
lo. A quel tempo fi fa il Sermone, perchè ne dcv’effcre la fpiegazione : ed 
allora S. Ambrogio , S. Agoftino, S. Leone, S. Gregorio, c gli altri Pa- 
dri predicavano ; ond e il vero tempodi predicare ( i ) . Il Simbolo non fi 
è recitato Tempre al tempo medefimo nella Mefia. Le Chicle Greche (W zucboi.Grtc.p. 7 ';. 
Io cantavano fubito prima della Prefazione (2) . Quelle di Spagna nel finire 
del VI. lecolo dir lo facevano fubito dopo la Confacrazionc prima dell Ora- 
zione Domenicale , acciò nefluno alla Comunione fi accoftafìc fenza avcF 
fatta innanzi pubblica profcllionedifede. Ma le Chiefe di Francia dopo il 
Vengelo lo collocarono, ciò eh’ è fiato abbracciato in Roma, in Inghil- 
terra, in Alemagna; ed c proprjflimo che dopo il Vangelo, ed il Sermo- 
ne , che fpiega la verità della l ede , fe ne faccia pubblica profefiìonc , c ter- 
mini così tutto ciò, che ferve a preparategli afianti al Sacrificio . 

4. Nota l’Ordine Romano, che principiando dalla parola Tatrem il Sinrr- 
bolo da tutto il Coro fia cantato (c) . Il terzo Concilio di Milano (<0 or ^f* p ; cns p"’"' 5 , oM°nipnreu- 
nò, che tutto intero fofiefenz’ organo cantato dal Coro. L Agenda di Spi- leni ad fintiti ufijuc perdu- 
ra nel 1 ? 1 1 . raccomanda lo fteflfo : Ed il Coire ilio di Cambra! nel 1 5 6 <f • fc> Fi.fci" to- 

aggiugne, che non debba cantarli con mufica, fe non fia (èmpi ice > e fenz* ruma Choro. non altcrna- 
ripetizioni , etalecho non impedifea d' intenderne ogni parola . I Capitoli nn^or gtno caaatitr.f.tp. ai. 

generali de’ Domenicani (f) tenutiin Barcellona , inSalamanca, cdaltro- Àdnot. inRubr.OrJ. 

q 2 ve, Pradie. Vtntt. 1 j.Sa, 


C») Circa il Pulpito vcgeanlì' tra pii altri i Rituali di Orleant nel 1641.. di Roano i$?o. Ver- 
dun 1 Parigi 169’ . Toul 1700. Nlct7 1713. Jcc. Il Trattato della Meda di- Parrocchia, il Ca- 
techifmo di Montpellier , eleantiche Liturgie di M.GranColas. . . , ... 

(a) Nel Mcllalc Anibrofianblil Cre.io è collocato dopo l’QiiertOtio-imUieuiacc prillU uclt 

.Orazione Super riluta t clic la Prefazione precede. 


Par. IL Art. VIIL 


$. 4. 

Il Credo. 


108 Spiegazione Letterale , Storica , e Dogmatica 
ve, non folo prefcriflero , che tutto il Simbolo dal Coro fyfle cantato, mi 

che in niun modo l’organo rifuonaHe. InSens, Parigi, elMeaux, e da 1 
Cartufiani i due Cori per cantar il Credo inficine fi unifcono .\ Così fi ofiervx 
fecondo il Rito di Lione, e nella Chiefa Primaziale, dove non vi ornai 
mufica , i due Cori uniti folamcnte cantano il Credo , nè li concede canto 
co mpo fio Ce non per leMefie, che fi cantano ad altri Xltari , fuorché a 
quello del Coro. La ragione per unirli 1 due Cori per cantar affieme il Credo 
fi è per efi'ere la profelfione della Fede , che da tutti fatta efìcr deve . 

Ciò che evvi di eficnziale fi è, che ci applichiamo a ben intenderne le 
verità contenute nel Simbolo, per fare una profeilione di Fede pura, e 
chiara . 


il Simbolo di T^tcca 
Le lettere majufcolc fognano ciò 
di Colìantinopoli . 

Credo iti unum Dentri Tatretn omni- 
poten tetti fattorem Cieli , et terra-: , 
njifibilium omnium , & invifibilium . 

Ut iti unum Domiti um Jefum C {in- 
fluiti t F il tutti Dei unigenitutn , & ex 
Tatre natura ante omnia sacula ; 
Datiti de Dco , lumen de lumino , De uni 
'veruni de Dco vero } geni tutu , non 
fattura : confubflantialetn "Patri , per 
quoti omnia fatta funt . Qui propter 
rios bomtnes , & propter noftram falu- 
tetti defeendit de Cclis : & incarna- 
ta s efl de Spirito sancto ex Ma- 
ria v irc ine , & homo fattus efl . 

CRUCIFIXUS ETIAM PRO NOBIS SUB 

Pont io Pilato, tassus.» et sepul- 
tus est. Et refurrexit tertia die sr.- 

CUNDUM SCR1PTURAS j & afcctldlt in 
Ctelum , SEDET AD DEXTERAM PATRISj 
iterum ucnturus efl cum gloria 
judicarc znvos , v^r- tnortuos , cujus 

REGNI NON ER1T FINIS . 

Et in Spiritum Santtum Dominum 
ET VIVIFICANTEM i QUI EX PaTRE 
( Filioque ) procedit;, qui cum 
Patre, et Fino simul adoratur, 

ET CONCIORIFICATUR, QJ7I LOCUTUS 
EST PER PROPHETAS. 

Et UNAM SANCtAM , CATHOLICAM, 
ET APOSTOLICAM ECCLESIA» . CONFI- 
TEOR UNUM BAPTISMA IN REMISSIO- 
NE» PECCATORUM } ET EXPECTO RE- 
SURRECTIONEM MORTUORUM , ET vi- 

taml venturi sìculi. Amen. 


[ V. 

, e di Coflantinopoli . 

, ch’c flato aggiunto nel Concilio 

CrcdoinDio onnipofTente facito- 
re del Cielo, e della Terra, e 
delle cofe vilibili , ed invifibili . 

Ld in un folo Signore Gesù Cri fio» 
Figliuolo unico di Dio , ed c nato dai 
Padre avanti tutti i secoli : Dio 
di Dio» lume di lume, vero Dio di 
Dio vero : generato , non fatto : con- 
fuflanzialc al Padre , per cui tutte le 
cofe fono fiate fatte . J 1 quale per noi 
uomini, eper la noflra falute da x 
Cieli difccfe »ed ha prefo carne uma- 
na per opera dello Spirito Santo da 
Maria Verc ine, cs’è fatto Uomo. 
Crocefisso ancora per noi sotto 
Ponzio Pilato , pati’ e fu seppel- 
lito. ILrifufcitò il terzo giorno se- 
condo le scritture , ed afeefe al 

Cielo, SIEDE ALLA DESTRA DEL PA- 
DRE » everrà di nuovo con gloria a 
giudicare i vivi, ed i morti , il di 
cui regno non avra' fine . 

E nello Spirito Santo Sicnore, e 

VIVIFICANTE» CHE PROCEDE DAL PA- 
DRE ( E dal Figliuolo ) » che col Pa- 
dre e col Figliuolo ASSIEME e' ADO- 
RATO E CONGLORIFICATO , CHE HA 
PARLATO PER BOCCA DE’ PROFETI. 

Ed una S anta, Cattoiica, ed 
Appostolica Chiesa . Confesso un 
Battesimo per la remissione de’ 
peccati ; ed attendo la risurre- 
zione de’ MORTI, E LA VITA DEL SE- 
COLO AYYENIRE. COSI SIA. 

§- V. 


Velie preci e cerimonie della Mejfa , 

§. V. 

Spiegazione generale del Simbolo : 


Pan IL Art. Vili. 
§. *. 

Il Credo. 
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Credo in VnumDeum. Credo in Dio uno ; cioè credo con tutta fermezza 
non (blamente, che vi è un Dio , ciò che fi efprimerebbe femplicemente con 
dive Credo Dcum , credo che vi è Dio : credo non (blamente a ciò che Dio 
La detto, e baderebbe dire Credo Deo y credo a Dio : ma credo in Dio, in 
Dio colloco la mia fede : profetando così di credere non tanto la efidenza 
di Dìo, di fua infallibile verità , dell’ intera fidanza , che in lui aver dob- 
biamo, volendo dar uniti con lui, come nodro fommo bene . 

Sendo Iddio la efienza infinitamente perfetta, e con (ovranità indipen- 
dente, là unità gli èetènziale : in unum Dcum. Prima che venite il Mefi 
fia, queda verità profefavafi giuda ciò, che nella Scrittura fi legge (a) t n Ji iASSljSSSli 
’^fcolea ifraello , Dio nofìro Signore è un falò Signore . umu cft. D<ntcr. 0.4. 

Ma dopo la luce delVangelo didintamenrc profetar bifogna , che in Dia 
tre Perfone vi fono , il Padre , il Figliuolo , e lo Spirito Santo . 

Per la Fede, che ci fa credere nella prima Pcrfona, le verità, che dalla 
creazione dipendono, nel Simbolo profetiamo : per la fede nella feconda 
Pcrfona, i Miderj della Redenzione : e perla fede nella terza Perfona » i 
mezzi della fantificazion de’ Fedeli . 

VI. 

' Prima "Parte del Simbolo . 

DEL PADRE, 

B DELLA CREAZIONE. 

Patrem '.Padre. La prima Pcrfona è Dio Padre . PadicdegliSpiriti,co- 
me dice S. Paolo (W, c Padre di tutti gli uomini per la creazione. Iddio per (t) Hrf>r. ti. 9. 
tanto nella Scrittura fi ferve di quedo nome (c) . Egli è il Padre , c la caufa 
del nodio etere, il principio di ogni paternità : ma come non è Dio nodro nominati»-. Eybef. 3.15. 
Padre, cheinGcsùCrido, e per Gesù Cri do, cioè per etere noi membri 
di queda umana focictà , cui Gesù Cri do è capo j la Chiefa fecondo illcn- 
timento di tutti i Dottori antichi , non ci rileva queda voce Patrem , fe non 
come Padre di Gesù Crido nodro Signore j come Dio principio lènza prin- 
cipio, che in tutta la eternità genera il fuo Verbo , la feconda Pcrfona Di- 
vina, è fèmpre Padre perconfeguenza , com'è fempre Dio .. 

Ommpotentem : onnipotente . Ogni efprcllion , chcadopraflimo, mai 
non Spiegherebbe abbadanza ciò, che pota far conofcere Dio, e ciò che 
conviene al fommo etere, ch’efclude tutte le imperfezioni. La Chiefa 
Jiaiceltolavocedi onnipotente, che nella Scrittura è a Dio con molta fre- 
quenza attribuita , cche efprime, che non folamente Iddio governa ogni 
cofa , ma che può ancora tutto ciò, che vuole, c che fia tutte le perfezioni 
lènza difetto alcuno . 

La onnipotènza è comune alle tre Perfone Divine, tuttavia ai Padre 

prin- 


ilo Spiegazione Letterale , S lorica y e Dogmatica 

Par. II. Art. VII F« principalmente fi attribuifee, per effer lui la origine , ed il principio, co- 
§. 6. municandolc al Verbo, che genera eternamente, ed aflieme col Verbo 

li Credo. eternamente alloSpirito Santo. 

La vocedionnipofl'anza fpiega il poter crear ogni cofa ; FaRorem cali , 
& terra, facitoredelCieio, dellaTcrra. I Padri di Nicea , e di Coftan- 
tjnopoli prefero per faRorcm ciò , che il Simbolo degli Apolidi ci fpiegò 
per Creatorc»i . Di fatto fare ciò , clic non era da prima , è creare e cavare 
dal niente. Che però adopera la Scrittura indifferentemente la voce di 
M Ipfe dixir , & fafa creare , edi fare (a) : Ejfodiffc, c le cofe furono fatte > ordinò, c furono create. 
?rc/ti rl^K.^/Yjs ’ & C * LI > ET TERRJB • 11 Ciel ° > Terra contengono ogni creatura generai- 
‘ * " mente, tutto quanto è nel diftretto del Mondo. Tuttavia per dubbio che 
qualche cofa fi ccccttuaffc , come fatto lo avevano i Manichei-, ed altri 
Eretici; vi aggiunfcro i Padri di Nicea Visibilium omnium , et invi— 
sibiuum ; delle cofe zùfibili , ed inviabili; efprimcndofi giufia S. Paolo- : 
per cui fu faua ogni cofa in Ciclo , cd in Terra, quanto fi vede , e non fi vede - r 
fiano i Troni , o le Dominazioni, «ire. Ne vi e maniera più propria per cfclu- 
dcreogni eccezione, non cfi'cndovi cofa , chcvifibile, odnvifibilenon fia.. 
Quelle poche parole però ci fono di grande ammaelèramento . 

Primieramente Iddio è l’autore di tutto ciò, che è inconfegucnza di 
ogninollro atto libero,, cioè de’noflri penficri, defiderj,. e fentimcnti , 
fendo eglino qualche cofa. Ci bifogna flar dunque in continua dipenden- 
v e ( mur! n &ffiu * ada Djo in tutto ciò > chc facciamo , poiché ( 4 ) niente operiamo fe non in 
18. ’ ' w *lui, perlui, econlui. La nollra dipendenza perciò è reale, encceffaria 

sì nell’ordine lòpranaturalc, che.naturale . 

2. Dio è onnipoffente : dunque bifogna temerlo , ma no» temere fc 
non ciò ch'egli vuole; giacche cofa può iLMonda, cdiDemonj contro il 
volere di chi può tutto ?. 

3 - Dio è onnipoffente, e noi fiamo creature fue : dunque lànoftrafpe- 
ranza efier deve viva , . ed indubitata ; dunque le nollrc debolezze , i noflri 
difetti giammai non devono difanimarci, mentre con l’ajutofuo polliamo 

tutto. Guardiamoci foltantodall'irritarlo : anzi ubbidiamo alle fue ifpi 

razioni 3 a’.fuoi comandi - _____ 

4. Dio è onnipoffente; dunque fcnzadubitarn®creder devo quanto co\ 
mezzo della Chiefa mi propone : crederòeffcrvi molte cofe, ch'egli p u ^ 
fare, nè fo concepirle , mentre finito, c limitato è lo fpiriro mio, e la. 
onnipoffanza fua è fenza limiti . Crederò anzi fermamente lungi da efitazio- 
ne tutto ciò, chc di grande, e ftupendo nel fanto Sacrificio fi efcrcita là 
trafùftanziazione , la efiftenza di un corpo medefimo in più luoghi erutto 

il reftantc . ® * 

Finalmente Dio è onnipoffente, noi fiamo creature fue, e quanto è in, 
noi fino nella porzione più intima di noi ffeflì, viene da lui, e da lui di. 
pende . Non avrò dunque confidanza nè.in me medefimo, nè in alcun'al- 
tra cola , fe non in Dio ; io non fpero che in Dio ed in lui folo tutta U 
mia fidanza ripongo : Credo in unum Dcum Vatrem Omnipotcntem . 

Ecco la verità , che dal conofeimentodi Dio Creatore dobbiàm ricava- 
re . Il Simbolo ci continua gli ammaeilramenti Iòni a le verità di Dio 
Redentore . 


f- Vlfc. 
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Delle preci e cerimonie della Mejfa . 

„ Par. II. Art. Vili, 

* VII. $. 7 . 

, Il Credo. 

Seconda Torte del Simbolo. 

DEL FIGLIUOLO DI DIO, 

E DELLA REDENZIONE. 

L’ uomo col Tuo peccato ha interrotto il rapporto , ed ogni legame , che 
a vea col fuo Creatore . Un Redentore dunque , in cui rimettere la fua con- 
fidenza , gli Infognava . 

Et in unum Dominum Jesum Cihristum . Ed in un fole Signore Gesù 
Crifto. Quello Riparatore è Dio ed Uomo, il Figliuolo di Dio, la fecon- 
da Perfona della Santiffima Trinità, Gesù (< 0 , che Dio, perche falvar j/O V«jbis nanCT^eju* 
dovea il fuo popolo , così ha nominato . Egli è Dio ed Uomo , ma un Si- ftcìCT'po^lw^fuamVp^- 
gnorfolo, unum Dominion , fendo una Perfona (bla : Signore come Dio,<»t*>corum. lutth.t.n. 
perchè è al Pad re eguale : Signore come Uomo-Dio , perchè ci ha riacqui- 
sti, perchè rutta la poffanza gli è (lata conferita in Cielo, ed in Terra ; 
ed il fuo nome (6) è fopra ogni nome , acciòal nome di-Gcsù tutti genuflet- Philip.1.9. & io. 
tano in Ciclo, in Terra, e nell’Inferno. 

Christum. QucftoGesù è Crifto per eccellenza, l’unto da Dio fopra 
quanti hannoavuto il nome diCrifto. Fu detto che Gesù Crifto (c) è unto (O PropterM unxit te 
<kllo Spirito Santo > e Gesù Crifto dice di fe medefimo {d) : É fopra dime lo 

Spirito del Signore , con la fua unzione mi ha confacrato. Ci) Spiruus Domini fu- 

I Sacerdoti, i Re, i Profeti foventc ftati fono chiamati col nome di qU ° U ° Ut 

Crifto, fondo confocrati ne’ minifterj loro. MaGesù Crifto lo è per eccel- 
lenza} poiché per eccellenza è Sacerdote , Re, e Profeta, o piuttofto il 
folo Sacerdote , il foloRe, il folo Profeta : attefochè i Sacerdoti , i Re, 
i Profai traggono da lui il potere. 

Gesù fondo Dio ed Uomo, noi confortiamo eh’ c l'unico Figliuolo dì Dio ; 

Filium ejus unicbnitvm : folo generato dal Padre, non già Figliuolo 
adottivo, come Fotino, egliEbioniti dicevano; ma Figliuolo proprio, 
che ha la natura ftefl’a cheil Padre, fecondo com’eflo , che lo Spirito Santo 
con lui produce , nel che dallo Spirito Santo fi diftingue , che non produce . 

Tutte le altre efpreflìoni da' Padri di Nicea contro l’empietà Ariana fiate 
fono inferite. Ex Patre natum ; nato dalla foftanza del Tadre, e non al- 
tra, nè cavato dal nulla. Ante omnia sie cula : prima di ogni tempo , e 
non nel tempo. Deum de Deo: Dio di Dio , non già creatura di Dio. 

Lumen dl lumine : lume dilume , cioèlume cocfiftentc, coeterno a Dio 
Padre fuo , e fuo principio , che del lume increato è la forgente , come il 
lume creato, ecoefiftentea'corpi luminofiè prima del corpo, che lo ha 
prodotto . 

Quefta efprelfione è propriffima per farci conofcere, come polliamo, 

una generazione per altro ineffàbile , fondo il Figliuolo, o il Verbo detto 

Lume nelle Scritture (e) ; e per dinotare che nel Padre vedremo il Figliuo- <0 Erat lux vera. J». 1.9. 

lo. DifleilSalmifta : nel voftro lume noi vedremo il lume (/) : eS. Pao- in lumine tuo viJe- 

lo ci fa rilevare , che Gesù c lo fplcndore della gloria (g) . Il Figliuolo uni- bùrnus lumen . rf*l. «. 

- . ili 1 11 r /*?.j 0 Qui cum nt fpicmlor 

co per tanto è jl lume del lume , ooeterno a fuo Padre , glorie. Htbr, 1 3. 


Deum 


Par. II. Art. Vili. 
$• 7 * 

Il Grido. 


ili Spiegazione Letterale , Storica , e Dogmatica 
Deum verum de Dro vero: vero Dio di Dio vero . Non Dio, come gli 


fpediti da Dio flati fono chiamati Dei, perchè cfercitano la di lui autorità, 
comeiRe, cd i Giudici i ma vero Dio di Dio vero, che ha col Padre Tuo 
i caratteri medcfimi della Divinità , cd in confeguenza eguale a lui . 

Genitum, non factvm : generato y noti fatto. Ciò ch’c fatto, c non 
venerato, non è della foflanza niedcfimadi chi lo ha fatto. Il Figliuolo di 
Dio col mezzo della generazione è prodotto, procede da fuo Padre, limi- 
le a lui, veramente con fuo Padre fecondo ; e così non folo procede dal 
Padre, ma folo dal Padre generato. 

Consuestantialem Patri : confoflanxiale alVadre . Verità dccifiva con- 
iti Fgo, & Prter unum lro gli Ariani , c verità da Gesù Grillo infognataci dicendo (a) : lo ed ilTa- 
fumus. Joaa. 10.30. dre fiamo una cofa fola (come quali tutti i Padri del quarto fecolo affermaro- 
no)} e come S. Agoftino lo dice più volte ne libri fuoi contro Mailimino, 
il) Quid eft enim homcu- fpiegando homoufion , cioè confoftanziale (b) : „ Cofa lignifica homoufion , 
fon ,'iuiì unnucjiifdcmquc f c non una f Q j a foftanza medefimn ? Cofa vuol dire homoufion , fc non Io 
Si? &Pawr » C mio Padre fiamo una cofa ftefla. “ Il Verbo dunque è a fuo Padre 
unum fumus. hb.i.c.i 4. confoftanziale. 

Per o.vim omnia facta sunt : per cui tutte le cofe fono fate fatte. 
(O Joan.i.j. mia è efpreflione di s. Giovanni (r). Il Verbo dunque non può elfer fatto, 

U, jiuzufiM.u deTri- nèdel numero delle creature , poiché tutto è flato fatto per il Verbo (d) ; fe 
7iit.tap.b7 fofie creato , o fe folle ftato fatto , bi fognerebbe che da fc ftelfo fatto fi fot 

fc , c come per operare bifogna clfcre , prima di edere avrebbe operato 
Ma poi , come ogni cofa è ftata fatta per il Verbo , dopo che nel princi- 
pio del Simbolo abbiamo conftlfato , che il Padre, eh* c onnipoflente, è 
l’ Autor di ogni cofa, fa 71 or em &c.ì 

tO Quxcumque Pater fc- Daciònafcc, cjie il Figliuolo fa ogni cofa che fa il Padre e), tutto ciò 

r'fach ^ 1,nu1 ' failTadrey il Figliuolo lo fa come lui . Anche lo Spirito Santo fa tutto ciò, 

che fanno il Padre cdil Figliuolo : così la Scrittura fpefio ci dice indififèren- 
d-c«aSTo” ^onlan^n temente » c ^e tutto viene dal Padre, che tutto viene dal Figliuolo, che 
ipfo, & per in ipfr. tutto viene dallo Spirito Santo : che tutto è fatto dal Padre, dal Figliuo- 

(nnt Aivni'i mft P lori *1 In 1 . r _ il n. 1 ..- à A. f M a nwln 


rcrir . 
ter facit 



che però dice SantAgoftinoC/), chcchivi riflette, intende così del Pa- 
jiciFiliuin: in ipfo.in Spi dre, come del Figliuolo , c dello Spirito Santo , ciò che dice S- Paolo a* 
qùoapntcr 0 , & V.lrn* A 1 Sp. Romani XI. 5 6. fenza difegnare piuttofto il Padre , che il Figliuolo, o lo 
rìtus Sanétus unus riuscii SpiritoSanto : da lui , per lui , inlui è fiata fatta ogni cofa . Edaggiugner 
ìì'ii tl -Vi n l 1 JC C 1V1 a r fc Vu lo - dobbia mo , che in fatti piu comunemente fi trova nella Scrittura; dal Va- 

ruin . Umlc enim capii dre , per il Figliuolo , nello Spirito Santo } reftando così fermato, che nell* 
ah ìt u d o'd i vi t irmi m * fa pie r? efercizio della fteffa fovrana portanza il principio, il mezzo, cd il fine, 
tix, «cìcientia: Dei; &lih. fpelfo al Padre, al Figliuolo , cd allo Spirito Santo fono attribuiti} ed al 
nte^nimfam^Td^rurTpncJl Padre come principio, al Figliuolo come mezzo, e come fine alloSpiri- 
Iccrc qui Icpunt attcni-.us. to Santo. 

iplo & per ^pfulnA m* jp*ò ^cco fviluppata la noftrafcdc. Ma la noftra maraviglia qual elfer deve? 

lunfomniafcx'i’pfo, t'n- quale la noftra riconofccnza, confidcrando che il vero Dio di Dio, il lu- 

quam ex co,qui nulli deber, mc j e j j urne fopra la terra per noi difeende , e di corpo fimile al noftro vie- 
ni quodpcr ipUim per me- ». » r r 7 r 

diatorcm, in ipfo tanqusm HC a vetri rii ? 

in co qui eontinct, ni cft Qm prqPTER NOS HOMINES , ET PROPTER NOSTRAM SALUTEM DE- 

tuft.ltb.i.dcTm.t.i. scendit de C£Lis : // quale per noi uomini , c per la Jalute nojtra dai 

Cieli 
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Cicli ilifccfc . Tutti abbiamo peccato (a), c della gloria di Dio abbifogna- 
non polliamo efler falvati fe non per quello , che dal Cielo difcen- 
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JtlO, nuli |'uiuaiiiutiiv.i xa&vati hwii muvuw 9 vuv \^ìv«v uutvu- 

de. Iddio ha talmente amati gli Uomini , che il fuo Figliuolo unico loro 
ha donato; ed è tale T amore , e la bontà di quello adorabile Figliuolo , 
fino ad offerirli per noi in Sacrifìcio, cafloggcttarfi a noi miferi perfanarc « ^ Omncspeccavmnr, 
ogni noltro male . 5. r ,. 

Non può 1‘ uomo fenza amar il fuo Dio elfcr falvato ; e fatto tutto terre- ‘Vi's.cdIu* 

ftre e carnale dopo il fuo peccato, ilfuocuore, lofpirito, la immagina- lcxitmu»lum'&c. 
tiva corrono lolo dietro gh oggetti fenfibili. Per allettarlo Dio fcnfibile fi l6 - 
rende, c temendo che il fuo lume lo abbagliale, prende corpo per attem- 
perar il fuo lume, eveniranoi : la mifericordia lo abballa fino a terra per 
fòllevar noi al Ciclo. Quella gli ha fatto prendere le noftrc miferie per 
farci a partedi fua grandezza , c la fapienza fua unendola natura umana al- 
la fua Divina Perfona , ci fa trovar Dio nel corpo d’ un Uomo. 

Così è. Il Salvatore di noftra umanità fi velie, palla per tutti gli flati, 
dove paffano gli uomini dopo il fen della madre fino ad arrivare alla perfe- 
zione , che alla natura loro conviene , acciò in tutti quelli diverfi flati ado- 
rar femprc polliamo la Divinità . „ Sia che io il voglia nel feno, otra le 
braccia della Madre 9 o predicando fu i monti , o appefo alla Croce , di- 
ce S. Bernardo (è), dappertutto il mio Dio , il mio Salvatore veggo, e S'jSommfS dì 
contemplo. Noi felici, fe la facilità , chea rinvenirlo Dio ci concede Deus mru$. Serm.i» Nat. 
r> in ogni flato, ci perfuada a riempierne il noflro cuore, il nollro fpiri- ** 6 ‘ 

„ to, la noflra immaginativa , ed a ringraziarlo perpetuamente ! 

Profelfiamo eh’ egli feende da' Cieli , e che il principio della generazion 
temporale non come gli altri uomini da un uomo riceve : prende foltanto 

dalla Santa Vergine per opera dello Spirito Santo (c) (quale ogni millerio _ 

perfeziona) la ìbftanza nccellaria per formare un corpo umano : Et in- pwènièt interza».*. *6. 
carnatus Ci) EST de Spiritu Sancto ex Maria Vircine : Ed ha prefo 
carne per opera dello Spirito Santo di Maria Vergine , e fi è fatto uomo: Et ho- 
mo FACTUS EST. 

Non faprellimo mai , come abballarli abbaflanza di fpirito e di cuore , 
per adorare il profondo della bonrà e fapienza di Dio , che tanta grandezza 
con la hallezza noftra faputo ha collcgare . Nè fedamente ha prefo le noflre 
infermità , la noflra ballezza , ha voluto di più vellirc la fomiglianza del 
peccato, efoddisfare interamente per noi alla Giuflizia Divina , facrifi- 
candofi fulla Croce: Crucifixus etiam prò nobis sub Pontio Pilato . 

Le-Brun To. I. p Cro- 


j> 


» 


(O Spirita* Sniffai* fu. 


(1) Il Sacerdote nelle Mede s’inginocchia alle parole : Et homo fattiti tft . Nelle Mede 
alte t quando il Sacerdote è all'Altare, s'inginocchia , c tutto il Coro fa lo rtellò , giuda il 
Mcilalc Romano, alle voci : Et incarnatiti cft , fermandovi!! fin detto :£r homo faciui tft ; 
o fecondo il Niellale di Parigi il Coro fi volta, c s'inchina verfo l'Altare. 

In molte Dioccfi s'inginocchiano nel dire Dcfctndit fino al fcrul/us tft , per adorare cosi 
uniti mente l’abbaflàmento'di Gesù Criflo nel venire al Mondo, la fua Incarnazione , la 
Nafcita, la Morte fulla Croce, e la fua Sepoltura. Ciò fi vede nc’ Medili antichi diBajeux, 
di Chefalbenoit , 3 cc. fi pratica cosi in Clcrmont, Lilìcux, da' Premonftratenfi, c da’ Re- 

ligiofi di Santa Croce . _ ■ 

Negli ftatuti della Collegiata di S- Paolo di Liegi nel 1457. * fi ordina di ftar inginocchio « Mf.èprelToM.IeBaron 
da|l' Incarnami fino all ‘Alccndit Nella Cattedrale di Liegi folo da poro tempo s inginoc- deCraflìcrinLiegi. 
chiano all’ Incarnata! , eli levano dopo &bomo , feguendo in ciò il Mefiale Romano . 

Raoul de Tonerò fui finire del fecole XIV. ha prete fo , che non fi dovefle inginocchiare, 
fendo vietato dal Concilio Niceno di orare inginocchio nelle Domeniche, c tempo Pafquale. 

Non è però contro tale Decreto adorare inginocchio qualche momento i Mifterj della umi- 
liazione di Gesù Criito , quando quali tutto 1 Otficio Alando ia piedi la di lui lùl direzione 
gloriola rappref cn ta . 
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Croce fjfo ancora per noi folto Tornio Tdato . Gli Appoftoli ne annotarono il 
tempo fotto un Giudice Pagano, per maggiormente autenticar quello fat- 
to, e per dimoftrarc che la morte gli c fiata data sì da' Gentili, che da’ Giu- 
dei, facondo le profezie . Passus, et sepultus est : Tati y e fu feppelli- 
to. I.a Tua anima dal corpo feparoffi, e fu nel fepolcro collocato; ma la 
Divinità non abbandonò mai nè il fuo corpo, che fino al terzo giorno nel 
fepolcro fi flette , nèl’anima , che i Patriarchi nel Limbo andò a vifitare, 
come S. Pietro cinfegna^u) . E poiché Gesù Crifto non è morto, che per 
C *rcibr^it far morire il peccato b) t e per darci la vita della grazia, ed una ficurezza 
propter juitificationcm no- della rifurrezione noftra gloriofa , riunì al Tuo corpo l’anima per pigliar 
^ Nk>miuTcft^propec- nuova vita f ) > riforgendo il terzo giorno, come nelle Scritture predetto 
catis noftris fecundum (tri- aveva : Et resurreyit tbrtia die secukdum scripturas. Diciamofe- 
&quur^rcx!t^mla che con d° le Scritture con S. Paolo , per più autorizzare il gran miracolo della 
fecundum fcripturas.1. Or. Rifurrezione, fu cui tutta la Religione ci fonda le noftre fperanze ; e tan- 
to fi ottiene da’ Libri facri, da’quali prima che arrivafle fu predetto, edo- 
po arrivato con tutte le circoftanze lo hanno deferitto . 

Et ASCENDIT IN C.SH7M, SEDET AD DSKTERAM PATRIS : Ed afeefe al 
Cielo; fede alla dejlra delTadre. Avendo Gesù Crifto col facrificio della 1 
U) Afcendens in alrnm Croce riportata la vittoria fopra la morte , e l’ inferno (<f) , entra trion- 
captivain duiit captività- ftnte nel Cielo , e quanto alla fua umanità fi colloca alla delira del Padre > 
tem.Jtp /• 4 - • cioè a dire, che fendo come Dio eguale al Padre, come Uomo per la gran- 

dezza della gloria e della poflanza è fopra tutte leCreature. Perciò dona 
bus 0 & d0nl h0mmi ' *“«* le s ra2ic <*> ; perciò efercita il fovrano potere, che in Cielo, ed in 
1 .{) Data eft mihi omms Terra flato gli è conferito (/) . 

ateftas in cario , Oc in terra. £ T ITERUM VENTURUS EST CT7M GLORIA JUDICARH VIVOS ET MORTUOS t 

E verrà di nuovo con gloria a giudicare i vivi , ed i morti. Verrà ad eferci- 


noteftas in catlc 

MAtth.xl.it. 


( r) Omne judicium de tare l’eftrcmo giudicio (£), e fopra quelli che faranno morti , e fopra. 
ditFilio . Jo*». s.xt. quelli che in vita fi troveranno, morendo allora per riforgerc , ed eflcre 


ed eflcre 

giudicati, rilevandofi di là un regno eterno, cums recni non erit fi- 
Et regni ejus nonNis, giufta i Profeti, e quanto l’Angiolo dille a Maria ( h ). 
etit finis. Ecco gli effetti ammirabili della Incarnazione , che tanto più conofciuti 

effer debbono da chi all’Altare fi avvici»»», quanto tutto giorno nel fanto 
Sacrificio rinnovanti. Di verità Gesù Crifto vi prende corpo, mutando 
la foftanza terrena di pane in foftanza della fua carne ; e con quefto corpo 
il mifterio della fua Paflìone rinnova: vi porta , per dir così, lo ftato di 
morte, dove i Giudei fopra la Croce lo hanno condotto, fendo privo 
delle funzioni della vita naturale, che aveva fopra la terra; fendo la fua 
vita nella Eucariftia una vita totalmente nuova prefa da lui con la Ri- 
furrezione . 

Sareflimo mai noi infenfibili , profilando, o meditando mifterj sì 
gaandi , che per la noftra falute flati fono operati? Non temeremo piutto- 
fto di addogarci la vendetta di Gesù Crifto, che giudicherà rutti gli uomi- 
ni ? o piuttoflo non ci affaticheremo a guadagnarci i frutti de’ mifterj , che 
V) Crefcite in grati» k P er no ^ ra &'ute ha operati , per effere più che più nel di lui conofcimento , 
injcognitione Domini no- nella grazia di lui ? (0 
fin ,& Salvatori* noftrije- 
(u Chrifti. 1. Ptt. 5. 18. 
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Il Credo. 


dello spirito santo. 


E DELLA SANTIFICAZIONE. 

Nella prima parte del Simbolo efpofte fi fono le verità quanto a Dio Pa- 
dre , come Creatore : fi è veduto nella feconda ciò che fpctta al Figliuolo 
di Dio, come Redentore» ed ecco quelle, che lo Spirito Santo, come 
Santificatore , manifcftano . Et in Spiritum SanCtum : e nello Spirito 
Santo . 

C* infognò Gesù Crifto a diftinguere le tre Divine Perfone co* nomi di 
Padre, di Figliuolo, e di Spirito Santo . Si chiamano le due prime Padre, 
eFigliuolo , poiché la prima produce, e f altra in via di generazione è 
prodotta. Laterza, che non è nè Padre , ncFigliuolo, ma che dall* uno, 
e dall' altro per via di amore procede , nè può da noi efprimerfi, altro no* 
me non ha, le non quello che conviene a Dio, cioè di elfere uno Spirito, 
o piwttofto lo Spirito per eccellenza , Spiritai efì Deus ( 4 ) . Vi fi aggiugne (a) Jom. 4. 14. 

Santo , fendo a lui attribuita la fantificazione, comela creazione al Padre, 
ed al Figliuolo la redenzione . Egli è proprio dunque , che la terza Perlona 
dagli uomini Spirito Santo fia detta, fendo erta principalmente la caufaela 
forgente della noftra fantificazione » Et in Spiritum San£lum . Così termina 
il Simbolo Nicenoi e quello degli Appoftoli quanto allo Spirito Santo d 
fi dir {blamente : Credo in Spiritum SanSum » cattando a chi è battezzato 
in nome del Padre , del Figliuolo , e dello Spirito Santo , o a chi devefi bat- 
tezzare , che dichiari di mettere ogni fua fidanza in Dio Padre, Figliuolo, 
e Spirito Santo . Con ciò pure nel tempo ftcflb fi confetta la diftinzione, e la 
eguaglianza delle tre Perlone Divine, che riguardo allo Spirito Santo fono 
due verità eflenziali ; f una , che lo Spirito Santo è Perfona diftinca dal Pa- 
dre, e dal Figliuolo > l’altra, eh' è Dio come il Padre ed il Figliuolo, fol 
tanto dittinto da loro in ciò, che non è nè Padre, nè Figliuolo» ma dal 
Padre, e dal Figliuolo , come da un folo principio, procede. 

La prima di quelle verità, cioè la diftinzione delle Perfone dagli antichi 
Eretici Prattca , Noczio , e Sabelliani fu attaccata . E pure conila con fer- 
mezza dalle Scritture, che lo Spirito Santo dal Padre, e dal Figliuolo proccd ‘ r * 

dittinto. ( f ) Spiritus 

Primo. Egli non è il Padre, poiché procede dal Padre (h), e dal Padre v °b uPater *4- 
è inviatole). WlCumvenerit Spiriti» 

Secondo. Non è il Figliuolo, mentre egli dal Figliuolo riceve 00, co- 'quL’demw^apfe 
me Gesù Crifto, ed è mandato da lui (e) . ibii.io.io 

Terzo . Lo Spirito Santo non è il Padre , ed il Figliuolo» facendoci U 
Scnttura {petto vedere nell azione medefima le tre Divine Perlone del tutto mtemabiero, mirami «un 
diftintc, come nel Battefimo di Gesù Crifto (/) lo Spirito Santo foende fo- 
pradilui : il Padre lo dichiara Figliuolodiletto; e noi leggiamo in S.Pao- igy Mifìt Dei» &«riran» 
Io : Iddio ha mandato lo Spirito di fuo Figliuolo nel vefiro cuore , che dice Tadre > f ui 5* a “ 

Padre (g). Ecco il Padre, che invia lo Spirito di fuo Figliuolo, ecco lo/'^^' aur * 

P 2 » Spi- 
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Par. II. Art. Vili. Spirito Santo, che riceve dal Figliuolo, cd è dalPadre inviato; e confc- 
$. 8 . guentemente l’uno dall’ altro didimo ; e ciò badi per confondere la erefix 

It Credo. de’Sabclliani. 

La feconda verità , che Io Spirito Santo è Dio come il Padre ed il Figliuo- 
lo , così univerfalmente è fiata riconofciuta , che il contraffarla (coperta- 
mente accaduto fu Ila metà del quarto fecolo , fu da' Fedeli fubito ributtato 
come crror cfccrando . Gli Ariani , che nefando la Divinità del Figliuolo, 
portati erano a negar altresì la Divinità dello Spirito Santo , fu quella mate! 
ria non parlavano tanto chiaro. E Macedonio Vcfcovo di Coftantinopoli 
non osò combattere alla fcopcrta quella verità , fc non dopoché per molti 
delitti fu depoffo. 

I Padri del Concilio di Coftantinopoli fpiegarono la fede della Chiefi 
fopra la Divinità dello Spirito Santo , aggiugnendovi Domjnum , et vive- 
ficantem, Q.VI ex Patre , Filioqije procedit : Signore , e vivificante , 
che procede dal Tadre , cdal Figlinolo. Da quelle parole la eguaglianza dello 
Spirito Santo col Padre c co! Figliuolo ci fi dimoftra f è però da notarli , che 
la parola Filioque fu aggiunta dopo il Concilio di Coftantinopoli- , e fecon- 
do la più accreditata opinione circa f anno 600. 


(1) Spirimr dì, qui vi 
viiìrar . fo: 6 64. 


Primoci manifcftano, che la voce Siguore Dominum appartiene allo Spi^ 
riro Santo, come alFigliuolo. 

Secondodandogli il titolo di vivificante Vivificantem , fecondo faffer- 
to della Scrittura (a), nel fenfo che fi dice vivificante di Dio (ù), e d4 

(S) vivificar mortuos, £c £ 1U ° e ! f ' er>t '°» in cui dicc eflere Figliuolo vivificante , come il Ps- 

vorat w.qu.v non iunr, fan- Óre (£7 . 

quam W , q..nc funi . Rim. Terzo dicendo , che procede dal Padre 00 , come la Scrittura c’infegna 
U) fìitut enim Parer fu- cfpreffamente , loriconolciamoDio di Dio, quanto il Figliuolo. 

S PilìuV‘“ios vulr^vil Q- ua rt° 1 ‘ ^ Concilio la eguaglianza ce ne mollrano col Padre c 

vitif.it t.ti. col Figliuolo nella eguaglianza dell’adorazione, e gloria dovutagli. Qc» 
dit / C I>r ° CC " CUM ^ ATR2 ET FllIO SIMUL ADORATUR , ET CCNGI 0RIF1CATUR : cl)C Citi 
Tadre , e col Figliuolo affieme è adorato , e conglonficato . 

Finalmente vi aggiungono : Qui i.ocutus est per Prophetas : che ha 
parlato per bocca de Profeti ; inerendo ai già da S. Pietro : imper- 

ciocché non per umano volere udito fi è il profetarci ma per impulfo dell» spirici 
(0 Non enim volimrar 0 Santo gli uomini di Dio hanno partalo (e) . Facendo così chiaramente vedere 

humana aliata dirai mi:.-, n- eh’ è Dio, mentre in più luoghici accerta la Scrittura, elfcr Dio che Darla. 

<to propileni, led Spiriti! * * 

Sanzio licutt funt Sancii ne * u ° l Profeti (/ /. 

Del liomincs. iJfVr. *.». Oltre quelle verità , che ne'Libri fanti fono in termini efpreffi , e che 
sSri^Pat^.’S. per altro a' Padri Greci ballava di aggiugnere qualche fpiegazionc al Simw 

*°(Afs D ÌHttisl>t MAtth b ° loJ Ia . Chiefa Fatina, per confclTarc quanto allo Spirito Santo era de^ 
2 . ZÓ. • cente, vi aggiunte di più, che procede niente meno dui Figliuolo , Fitio- 

0) SpiriresFilii. Gatax qjue : verità cavata dalla Scrittura . 

*\k) Nec pofTamu? diterc Primo, come nelle facrc Carte fi dice, che lo Spirito Santo è lo Spirita 
quoti Spritus Sanctus & a dclTadre (g) ? lo Spirito di Dio (h ) , ed indi ne-teguc , che dal Padre procede-; 
rnim ivi P urc ^ veda s che dicendolo (^Spirito del Figliuolo, cioè di Gesù Cri- 

Farris, «Se Filli dicirur. Ut. fio, ci aflìcura che procede ancora dal Figliuolo . Dichiarò per tanto Sant* 
* CrTjiuius T* Kneimt, A S oftino dòpo molti Scrittori Latini , clic non fi può non riconofccrc , che 


?hC!s< S fE lo Spirit0 Sant0 dai Figlinolo non preceda , die' egli 00 ì non ej 

u.JtCìvi:. f, J4 . ' il nominarlo Spirito del Tadre , e dei figliuolo-*. E S-Fulge 


offendo fenza motivo. 
nzio pure alteri £ 
Fot- 
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Termatnehte , e fenxa dubbio alcuno crediate , che lo Spirito Santo , eh' è Spirito Par. II. Art. Vili. 
del Padre , e del Figliuolo , dal Padre , e dal Figliuolo procede {a) . §■ 8. 

Secondo diciamo, che lo Spirito Santo procede dal Padre, perchè II Credo. 
il Vangelo ci avvila , eh’ è inviato dal Padre: diciamo così parimenti , che (4) Firmi ilìme tene . Sé 
Jo Spirito Santo procede dal Figliuolo , perchè troviamo nel Vangelo , che sJnVuS 
dal Figliuolo c inviato , profclfandolo efpreftameute nel Simbolo attribuito tris , & Fili, unusSpiritus 
a S. Atanafio : Spiritus Santini a "Padre , & Filio .... procedali (O. dct^lfodtPidc « 2 !p«r!' 

Qui è da notarfi da noi , che prima del Concilio di Coftantinopoli molte 
Chiefe particolari di Oriente avevano gii come per ifpiegazionc unito al 
Simbolo Niceno ciò , che il Concilio di poi per tutta la Chicli vi ha aggiun- 
to: come riguardo all addizione Filioque Fecero le Chicle dell’Occidente. 

Cominciarono nel fccolo VI. le Chiefe di Spagna ed efprimer nel Simbolo , 
che lo Spirito Santo procede dal Figliuolo; imitatein progreflo dalle altre 
Chiefe di Occidente , c confermata queft’ addizione da’Concilj, ne’ quali 
i Greci co’ Latini riuniti lì fono . 

1. Dobbiamo rimarcare principalmente per noftra edificazione, che 

profetando di credere allo Spìrito Santo , in lui la no (ira fidanza mettere 
dobbiamo: primieramente come allo Spirito della nojlra fanrtficazJone , co- . 

me fi efprime S- Paolo ( b ) , fendo lo Spirito Santo , che accende in noi l’ ar- tioms. P Rsot!T. I f an ” , “ ca * ; 
dorfacro, che illumina il nofiro fpirito, che rifcalda il nofiro cuore, 
flaccandolodaU’amoredellecreature, per unirlo al fuo Creatore, c che 
in tal guifa diflìpa quanto agli occchi di Dioci rende impuri . Egli è io Spi- 
rito Santo, che ci mette nel cuore ciò (r) , che nel Vangelo Gesù Crifio ci Co Sitggeretvobis omnia 
ha detto . Egli è parimenti , che tra gli uomini fi fceglie de' Minifi ri (d) per 1Xcr ° '° Jl ' ‘ 

fantificar i Fedeli nella diverfità degl* impieghi Ce), fendo imprefi dello , M Ad confumationem 
Spirito Santo eleggere tutti quelli , che governar devono la fua Chicfa (/). ru Yn^duica”i^^^ 

2. Dobbiamo ancora interamente confecrarci allo Spirito Santo, come niChniii. Bphtf.io.xx. 
Signore, Dominion , cui appartengono tutti li nofiri penfieri , gli affetti , ac^MiSem||^cus^ 
le azioni, ogni movimento dell'anima noftra , edclcorpo; non vi eficn- i-Cor.n. u. 

do cola alcuna buona perii Cielo, fe non viene da lui ; nè veri figliuoli di ^crc J Eccle'[am P Doi^!<^ 
Dio fe non quelli , che dallo Spirito fuo fono ajutati (g ) , c condotti. io. t8. 

Preghiamolo dunque , che operar polliamo degnamente da figliuoli di IU r"\uUnt filù D^' 

Dio; che fia eflò il principio di ogni nofiro penficre, de’ nofiri affetti ; che s. 14. 
fìa, perdircosì, lo fpirito del nofiro fpirito , f animadcll’anima nofira, 
di modo eh’ egli fia nofiro Signore, e nofiro Padrone interamente . 

3. Dobbiamo credere allo Spirito Santo , come vivificante, vivifica n- 
tem , perche dà, ed afficura la vita delle noftre anime. La vita dell’anima 
creata per Dio confiftc nella di lei unione con Gesù Crifio Uomo Dio , ca- 
po de’ Criftiani , c per Gesù Crifio con Dio. Le membra di un corpo non 
vivono, fe al capo unite non fono ricevendone gli influflì. Faccndofi dun- 
que tale unione con l’amore, è lo Spirito Santo che in ogni cuor la diffon- 
de; e ficcome egli è il legame della Trinità Sacrofanta, così è parimenti la 
noftra unione, il nofiro legame con Dio , fendo fua imprefii per Gesù Cri- 

lìo (/;) , che a Dio Padre fi avviciniamo . Di tal maniera lo Spirito Santo è (M Per . ipfinn habemrt* 
veramente vivificante, laforgcntc, cd il principio della nofira vita fpiri-p^ijjj" 

tua- 


<1) Oggidì quello dogma non (ì trova (facilito tra i Greci , che in S. Cirillo Alellandri- 
jioì combattuto fu queito ner altro da Tco>i°reto , chcpiccato contro di lui cenfurava mol- 
to le fue efprefiìoni ; ciò che ha cagionalo nel fecolo leguente , c|jg i Gjcci già wlc affetti 
ni Latini in quello articolo gli ccnfurallcro. 
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(*) Fiet unum ovile, £■ 
Bnuspnltor. loan. io. 16. 

( b ,) l’tn. l.\.c. j. C)pr. de 
tenie. Etcì- Opl.l l.ad fu. 
min. Au£. dt unii. Eeel.e i 
JFu/g. 1 . 1 dt rem. pece. e. 18. 
& J'H. 


(0 Cathedrat Petri Co 
ynun ione conio» ior , fuper 
illair. l'etra ni n'ificauui cc- 
clelìam fcio. Hier. ep. ad 
Dam 

id) Chriftm dilcxit E» 
clcfiam , Se fcipfum traili 
dit proe», ut tllainfàn&t- 
ficarct mumlans eam. Eph. 
%. »6. 

(*) Cartel*. 18. illum . 

tf) -De ver/» Rthf. e. 0. 


(?) Mirriti 1 3 . io. 
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tuale, e perchè quella vita ci fi conlèrvi , c’incorpora nella Chielà, eh* è 
il corpo miftico di Gesù Crifto . Quivi la vita Ipiriiuale fi confèrva , e fi ac- 
crefcc , vivendo fiotto le leggi di quella fianra Spola di Gesù Crifto , che in 
procreilo del Simbolo di credere proficlliamo . 

Et un.am janctam, Catholicam, et Apostolicam Ecclesiam . Ex 
Chiefiaèlaunionede’Criftiani. Ellaèuna, unam> mentr’è il corpo mi- 
ftico di Gesù Crifto. Non ha egli dunque fie non un corpo miftico di molte 
membra comporto » come egli fteflò dichiarali nel dire , che tutte le lue pe- 
corelle riunite lai anno (<x) , nèvifaràcheunagreggia^ edunVaflore . Don- 
de poi ne viene il dirli fipeflo da’ Padri (fc) , che la Chiefa è l' unica colomba * 
l'unica prediletta , eh’ ella è la fola abitazione, dove puoflì mangiar l’A- 
gnello , e l'Arca dove dal diluvio ricoverarli . 

Come non vi è che un Dio, che un Gesù Crifto, che una Fede, ed un 
Battcfimo, così vi è un loia unione. Le Chielè particolari non ponno ave- 
re che un Veftcovo , e tutte nella Sede di S. Pietro riunilconfi , eh’ è il cen- 
tro di uniti, edi comunione. 7 o mi tengo unito alla fede di S. “Pietro , diceva 
S. Girolamo (e), f apendo che [opra quefla pietra la Chiefa è fabbricata. 

In fecondo luogo ella è Santa per eflènza, Sanftam, lavata, elàntifica- 
ta col (angue di Gesù Crifto (</) : Santa per la unione col luo Spolo, ecollo 
Spirito Santo, che giammai non l'abbandoneranno : Santa per li Sacra- 
menti , e per la participazion lopra tutto dell’ Eucariftia . 

E’ in oltre Cattolica per eflènza , Catholicam : quello è il titolo Angolare* 
che la vera Chiefia dalle Sene diftingue, come S. Cirillo (e) Gerololimita- 
no, cS. Agollino(/) marcarono (i). Ella c Cattolica, cioè univerfaie» 
perle molte ragioni da VicenzoLirincnlè (piegate. 

1 . Per la univcrfialità di comunione con li F edeli di tutta la terra . 

2. Perlaunivcrfialitàdi tempo, fendo ella fiempre Hata lènza interru- 
zione per tutti li lècoli dopo Gesù Crifto . 

$. Per la uni ver Ialiti di dottrina , che abbraccia tutte le verità da Gesù 
Crifto infègnate, ed aneliate dal conlcnfio unanime di tutti i Dottori della 
Ciucia dopo gli Appoftoli, tanto ne’ dogmi di fede, quanto ne’ principi 
dclcoftume. Finalmente ella c Cattolica , ouniverfaleper la unione con 
quanti furono, lono, o faranno membra di Gesù Crifto (opra la terra. 

4. Ella èAppoftolica, ^tpoftolicam , per la dottrina degli Appoftoli , 
che inlègnerì d’ ognora , e perciò infallibile in tutto, dove per tale dichia- 
ri, mentre la dottrina degli Appoftoli è quella di Gesù Crifto, che difTe 
loro t Io farò fempre con voi fino alla fine del Mondo (g ) . Evidentemente la 
Chiefa Appoftolica fi d’moftra nellafucccflion vifibile de’ Pallori , che agli 
Appoftoli iucccdono con la loro autorità per governare la Chielà. Egli è 
ccrtiilxmo, che la Chielà di Roma è la Chiefa di S. Pietro per la fucceflìo- 
ne non interrotta , che in agni lècolo i Padri ne hanno rimarcata; e per 
confluenza, ch’ella c Appoftolica , e che tutte le altre Chielè per la con- 
tinua unione e dipendenza, con cui fi mantengono con la Chielà di Roma, 
fono nel tempo ft.flo la Chiefa Appoftolica e Romana. 

Confiteor unum Baptisma in remissionfm feccatcrum . Confejfa 
mi Batte fimo per laremijjionc de*j>eccati . Prima di quella profefllone di fede 

molti 


<t> Vcsrantì i Trattari dcUa Chidi di M. Fermi a Parigi nel i6$6. e della, unità dell» 
Calda di M. Nicole nel 1687» 
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molti errori e difpute toccanti quello Battefimo (late vi fono Fatte. Un 
gran numero di Ariani mutavano la forma dalla Chiefa oflervata » e molti 
Cattolici dopo S. Cipriano creduto avevano, che in qualunque modo da- 
gli Eretici fi battezzafle, fo/Te nullo il Battefìmo , onde reiterarlo bifognaf 
fé. Quello articolo di fede ci fa rifiutar tali errori, e profetar infieme tre 
verità . 

1. Che il Battefimo cancella i peccati . Scndo che Gesù Crillo col Battc- 
lìmo fantifica la fua Chiefa (4), purificandola, dice S. Paolo, coni' acqua in 
parole di vita . 

2. Che vi è un folo Battefimo preferitto da Gesù Crillo, e che ficonfe- 
rifee in nome del Padre, e del Figliuolo , e dello Spirito Santo . Ogni al- 
tro Battefimo conferito in maniera diverfa è condannato. Un Dio y una Te- 
de ^ un Battefimo (b) . 

3. Che il Battefimo , dato da chi fi fia fecondo la forma della Chiefa , 
non può efiere reiterato . 

Et expecto resurrectionem mortuoRtjm . Ed attendo la rifurrezione 
de’ morti. L’ afpettativa della rifurrezione è motivo predante per eccitarci 
ad operar per la noflra fantificazione , portandoci al dillacco da tutto il 
palfaggero , e da quanto nel mondo ci può fedurre ; acciò diciamo fovente 
con S. Paolo (c) di non aver quivi città , cioè abitazion - permanente, ma di 
altra andiamo in traccia . 

In oltre la rifurrezione incoraggifce l’anima contro ogni timore. In 
quale imbarazzo nonfarafli trovato Abramo nel ricever l’ordine di facrifi- 
car Ifiicco fuo figliuolo , avendogli Dio promelTo , che in Ifacco padre di 

E oflerità fenza numero flato farebbe? ma la rifurrezione in mente non lo 
ifciò nè temere , tic dubitare un momento fopra il facrificio, fapendo , di- 
ce S. Paolo, che Dio poteva da morte rifu fatarlo (d) . Finalmente la rifurre- 
zione è la confolazion de’Crifliani in ogni male, che affligger li pota(e). 
Se non abbiamo altra fperanxA in Gesù Criflo , effe per quefia vita , forno più in- 
felici di tutti gli uomini : giacché la Religione Crifliana fopra la terra fole 
croci , e mortificazioni ci promette . Ma la rifurrezione de morti è certa ì noi 
torneremo a vivere in Gesù (f). 

Su quello rifleffo i Crifliani pieni di fede lungi dall’ affliggerli de mali di 
quella vita, come motivo di ottenere più ricompenfa ficura li guardano. 
La perdita de' beni e degli onori del fecolo , il martirio flcflo punto non gli 
atterrifce : e quando anche alle miferie maggiori follerò efpofti, e come 
Giobbe tutte le proprie membra a cader putride rimiralTero, la fede della 
rifurrezione farebbe loro ritrovare una vera con folazione in mezzo a tanti 
foggetti di triflezza , potendo dir col Santo Uomo : Sì che il mio Redentor 
vive , e nell’ ultimo giorno io riformerò ; e nella mia carne vedrò Dio mio Salva- 
tore , e lo vedrò io fleffo , egli occhi miei lo rimireranno . Quefia fperanZA nel mio 
cuore fermamente fia collocata (g) : io af petto la rifurrezione de’ morti 

Et vitam venturi siculi, (i) Amen. Elavita del fecolo avvenire. 
Così fia. Tutti gli uomini buoni e malvaggi riforgeranno (,h)i ma la ri- 

fur- 


Par.II. Art. Vili. 

$• 8. 

Il Credo. 


Mundan* eim I.-tva- 
ero aqux m verbo vitx. 
Zi'h.u 46 . 


.(£' tJrìuj Deut , lina 
Fnies , unum fiaptifma. 
lhd.4.1. 


(c) Non habemus lue 
manente™ civitatem, (ed 
luturanunquirimus . Hebr. 
'}• « 4 - 


W) Arbitrans , quia pò* 
tensedDeus fu rem re eum 
a mortili! . Hebr. ti. 

U) Si in har vita tantum 
fperanres in Chrillo fumus, 
mferabiliores fumus omni- 
bus hommibus. i. Cer. io. 
10. 

(/)Et per hominem re- 
furre&ro mortuoruin ... in 
Chrido omnes vivi fica buri- 
tur. JtU. ai. 




ih) Alii in vitam «ter- 
nani, & alii in opprobrium. 
Dan, tx.x. 


CO Nel Sacramentario di Trevi ri del fecolo X. nel Melfale di Colonia del ii^j. ed in 
affaldimi manofcritti antichi non lì lgge vi muri , ma futuri [tenti , giuda la verdone anti- 
ca del Simbolo, eh elide negli ani del Concilio Calccdonenlè (atta fopra il Greco lette- 
ralmente . c ont. T. 4. col. *6. & 564. Ella c però yari«à che non muta fenfo , lignificando • 
quello paflò lo lidio vini uri, o futuri. 
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furrczion de’ malvagi farà di giudicatura, e di morte (a) ; il rifornimen- 
to da’ fedeli affettato è riforgimcnto alla vita. Solamente dopo la rifurre- 
zione ed il giudicio ognuno cefFerà di vivere. Gli /pirici fono immortali. 
Vivcrannò i demoni cd i dannati riforgeranno fen2a poter più morire : ma 
quefta vita è una continua morte, ad altro lor non fervendo, che adeter- 
nnre loro le pene c le difpcrnzioni. La fola rifurrezionc de’ buoni è feguita 
da vita vera, che non finirà mai . La vita dell’anima dfenzialmcntc confi- 
le in conofccrc , cd amare: eia vita eterna confitte in conofccr Dio qual 
è, cd amarlo eternamente . Ecco la vita, che noi fperiamo, e che i re- 
probi giammai non avranno . La rifurrezionc alla vita mi è punto per voi (b) , 
diflero al Re Antioco i Maccabei : ma Dio, che ci ha data la vita , ci rtfufci- 
teràper la vita e tema . Ld è cièche i Criftiani nel vivere fecondo lo fiato lo- 
ro profetano di afpcttare } c che di tutto cuore dimandar devono : la risur- 
rezione al fccolo avvenire , che non finirà mai . Così fia . 

é. IX. 

w Annotazioni fopra il fez no di Croce , che fa il Sacerdote nel 
finire il Credo. 

Il Sacerdote fi fegna di Croce dicendo le ultime parole : & vitam é re. 
Rapporta Rufino, che nel fecolo IV. tutti i Crifiiani nel finire il Simbolo 
degli Appofioli fi legnavano di Croce ; c quefio Simbolo allora fi terminava 
con le parole carnis refurrc il loncm , al diredi Rufino fieflo , di S. Girolamo, 
diS. Agoftino, edi più altri. Quefio fegno fi cominciava nel dire carnis, 
e perchè in quell’atto fi portava la mano alla fronte, s’introdufleil dire 
carnis hujiis rcfurreBionem , per dinotare che quella ftefia carne , che tocca- 
vano allora , rifufeitare doveva . Qualche tempo dopo vi fi aggiunfe il re- 
ftantc: vitam aternam . dimeni adimofirare, ch’ella è la rifurrezionc, 
che noi crediamo e fperiamo. S. Cipnano nel fecolo III. e S. Cirillo Gero- 
folimitano alla metà del IV. notarono quefta addizione, o fpiegazionc , e 
ben’ ella doveva edere affai cnnran» nel i&i, quando i Padri del fecondo 
Concilio inferirono nel Simbolo che fpieghiamo , <Cr -vitam venturi /acuii : 
Come i Criftiani ufavano di fegnarfi nel finire il Simbolo , il Sacerdote nel- 
la Metta ne ha ritenuto il coftumc. Si contrafiègna così , che non afpettia- 
mo la rifurrezione , e la vita futura , le non in virtù della Croce di Gesù. 
Crifto, chea vita gloriofa èri forto, per fa meri forge rei fedeli, che fono 
fue membra » e farli falire al Cielo apeno loro con la fua Afcenfione . 
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TERZA PARTE 

DELLA MESSA. 


Il principio del Sacrifìcio, o la Obblazione. 

ARTICOLO PRIMO. 

•princìpio dell ' Obbiezione. Difitnzione tra la Mejfa de Catecumeni, 

e quella de’ fedeli. 



N molti fenfi la voce obblazione può intender- 
li. Si prende qui per quella parte della MefTa 
che contiene le preci , e le cerimonie per offe- 
rire la materia del Sacrificio fino al Canone , o 
alla Prefazione. 

Il Sacerdote ed il Popolo cominciano quella 
parte di Meffa falutandofi reciprocamente con 
implorarli 1’ ajuto di Dio : Dominus vobifcum , 
&c. già fopra fpiegato . Indi il Sacerdote fi ri- 
volge all’Altare, e dice : Oremus ; preghia- 
mo. Quello invito ad orare di ordinario c feguitatoda una orazione. Per 
altro per molti fecoli il Sacerdote , dopo di aver detto Oremus , llava in fi- 
lcnzio durante la Obblazione fino alla Secreta : ed in confeguenza quello 
Oremus confiderir fi dovea fidamente come una efortazione a mantenerli con 
ifpirito di raccoglimento, e di orazione in tutto il tempo della Offerta. 
Adelfo però tra l’Oremus e la Secreta il Sacerdote dice l' Offertorio , e mol- 
te preci. 

Le preghiere , e leiflruzioni , che quella parte di MefTa precedono , fi>’ 
no mera preparazione, alla quale una volta i Catecumeni afliller potevano.’ 
Quella compiuta gli rimandavano > e di qua fi originò il nominarla Melfa , 
o licenziata de’ Catecumeni . 

Licenziati quelli , tutto l’ altro ufficio , che per li Fedeli fi celebrava, da’ 
quali la radunanza fi componeva , fu detto Melfa femplicemente , o Melfa 
de Fedeli. Tal voce in quello fenlo fi ufava nel IV. fccolo . Il Concilio di 
Valenza del 3 74. appella Melfa de Catecumeni tutto ciò, che precede la 

Le-Brun T. I. Q Obbla- 


122 Spiegazione Letterale , Storica , e Dogmatica 

Par TIT A r t I Obblazione, mentre ordinò (a ) , che fi leggefle il l'angelo nella Meffa de Cote- 
I a Omlazionh cumeni prima di offerire. E S. Ambrogio (M pochi anni dopo fcrifle a fux 
L ‘ * Torcila, che dopo aver licenziati i Catecumeni , dimiffis Catbecumenis , ed 

U) Dcccrnimu? , ut fa- infegnato il Simbolo al Battiftcro a quelli che battezzar fi dovevano , conti- 
crofanfta Evangelia ante nua ya nella Clucfa le Tue funzioni , c principiava a celebrare la Metta : 
MÌlfàoThcctne« !" Miffamfacere capi . Viaggiugne, e frattanto che io offeriva , ciò che luogo 
ordine !e£tionunn>crlcgan- non i a fcia da dubitare, che per la voce Meffa la celebrazione del Sacrificio 
fi. ad Maretl.fir. non intendefle. Sembra che la parola Metta, o Licenziata fotte poco pro- 
pria ad cfprimere una radunanza, che o prima, o poco dopo di altra li- 
cenziata facevaG . Ma il fenfo delle voci è arbitrario , e fpettb il principio , 
o fola una circoftanza di qualche azione dà U nome a quanto lafeguita, ola 
precede . Così fi oflerva nella Scrittura la voce Sabbato , che lignifica ripo- 
fo, aflegnata come propria del fettimo giorno , dopo zooo. anni a tutta la 
fettimana fu appropriata . Non è dunque da ftupirfi , che i Padri del IV. 
fecolo , egli Autori Ecclcfiattici , che gli hanno feguiti , abbiano detto 
Metta de Catecumeni T Ufficio, chela licenziata precede , e MefTa fena* 
altro, o Meffa de' Fedeli tutto ciò , che fi fa dopo la licenziata de' Catecù- 
meni. 

Quando la Obblazione cominciar fi -fovea, rimanevano in Chicfa quel- 
li foltanto, de’ quali giudicarli poteva, che la grazia battefimale avellerò 
confervata, o ricuperata con la penitenza , giacché dopo fatti ufeire dal- 
la Chicfa i Catecumeni, giufta i Canoni i penitenti ancora ufeir fi face- 
vano . 

Sarebbe qui luogo di cfporre tali cottami antichi, che conofcer fareb- 
bero qual purità , e quali preparazioni la Chiefa efigeva da’ fedeli, che a’ 
fanti Miftcrj aflitter dovevano. Ma in prefente non dobbiamo cercare Te 
non ciò che adetto fi pratica j echi brama di edificarli n ! conofcere 1' ufo 
antico, troverà il tutto nelle Diffcrtazioni . Le fole preri della obblazione 
faranno conofcere abbaftanza, qual’ elTer debba la difpofizion de fedeli 
per meritare di unirli al Sacerdote, e di offerire per di lui mano il Tanto Sa- 
crificio alla Maeftà di Dio . 

* ’ * *• _ 

ARTICOLO SECONDO. 

L‘ Offertorio . 


L’ Offertorio . 


L * Offertorio è il verfetto , che recita il Sacerdote immediate prima della 
Obblazione, e che cantato viene dal Coro fubito detto 1 Oremus. SI 


appella Offertorio » poiché tale dirli doveva , mentre che il popolo faceva 
(O Lìb.i.e*p.\ 7 . lefueofferte, come ofTervano Ifidoro , Amalario(e), edopo di loro Re- 
\d) txpof.Mìff. migio di Auxerre fui finire del IX. fecolo (d) . 

Tale offèrta fi è fatta in filenzio fino al fecolo IV. Ma a tempo di S. Ago-' 
q«?]u^Se\’pèdOnhTttino s introduce in Cartagine l’ufo di cantare qualche inno dedottoda Salmi 
gmem coqicrat, ut hynini j n tempo della offerta (c) , e della comunionedel popolo . Fu ciò foftenuto 
m^tu7n re Hbro^7ive C annodai Santo Dottore contro la critica di un Tribuno per nomellaro, ed in 
oblatioiicm.five cum dirtri- tutta la Chiefa Latina fi diffùfo . L'Antifonario di S. Gregorio ha li verfettì, 
che cantare fi devono, dove il principio , che come un’Antifona riguar- 
prehen (Ione ubicu mque pp lavali, tanto tra li verfetti fi ripeteva , quanto bifognavapcr continuar il 
* * "non C oponcrc 1! C Rei rati. canto finche la offèrta folle compiuta , e che il Sacerdote facendo fogno * 
16. i. t. li. Can- 
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Cantori di defi/lere , al popolo fi volgete per dirgli Orate , pregate ( 1 ) j che 
Remigio di Auxerre fu perfuafo , che quanto fi ripeteva più volte fi dicete 
ver tetto a revertendo , mentre fé ne replicava il canto finche la offerta dura- 
va. Non vi è più le non la Chiefa di Lione , che ne* giorni (blenni fa can- 
tare verfetti ali* Offertorio : e come che adeffo non fi fa più , per così dire, 
la offèrta del popolo , le altre Chiefe contentate fi fono di dire il principio, 
che ferviva per Antifona , fe non folle nelle Mede da morto, nelle quali 
lì offre tuttora in molte Chiefe pane e vino. E perchè nelle Mete balle da 
morto non fi fa offerta , così in Parigi non fi dice Hoftias y & preces , &c. nè 
il principio dell’ Offertorio fi replica. Sembra pure, che non ficendofi 
più offerta, 1* offertorio potrebbefi ommettere : tuttavia ragionevolmente 
lì dice, racchiudendo in fe talvolta una preghiera, talvolta parole di lo- 
de, efpeflbefortazioni, o iflruzioni riguardo alMiflerio, o alla Fcflivi- 
tà , che fi celebra . Il Coro , che Io canta mentre che il Sacerdote offre il 
pane ed il vino all’ Altare, imita, come nota S. Ifidoro (4) , i figliuoli di 
Aronne ( b ) , che in tempo dell’ obblazione rifuonar facevano le trombe in in libationede inguine u- 
un coro di mufica, cui univa il popolo le fuevoci, e le fue preghiere . 

Conviene per altro quello canto ancora nel tempo, in)cui il popolo pre- excelfo Principi. Tunc ex- 
fenta , come fi fa in qualche luogo, del pane da benedire, ed altre offerte, 
delle quali adeffo diradi . runt, & auditam feccrunt 


ARTICOLO TERZO. 

Della offerta del popolo , e del tempo , in cui nella Meffa è detta . 


voccm magnani in memo- 
riali! coram Deo . Tunc 
omnis populus (imul pro- 
peraverunr. Se amplificavc- 
runt pfallentcs de vocibus 
luis.6cc.Erf/». qo.i6.&ftqq* 


S I legge in S. Giuftino (c) , in S. Ireneo (</) , ed in S. Cipriano (e), chei L’Offerta. 

fedeli hanno conofciuto d’ ognora il dover loro di offerire alla Chiefa Apo[ x 
ciò, che per il Servigio Divino abbifognava , e (opra tutto il pane ed il vi- U) ub.q. r.34. 
no , che fono la materia determinata al Sacrifìcio nel Vangelo . il Sacerdote $ AccipU 'ùctfmTxc 
riceve da voi , dice S- Agoftin© (/) , ciò che offre per voi > quando placar vo- nuod prò te offerir, quan- 
lete Dio per li voflri peccati . Le antiche orazioni , che tuttavia fopra la Ob- ^ c ^j 5 p t u“ r ^^r l | J !’ 9 ^ 
blazione fi fanno (g ) , come quelle del Canone ( h ) , fuppongono quello co- ($) Ster. Demi n. V. pejt 
fiume : ed i Padri (i) hanno fovente riprefo chi al dovere ne manchi. Il ^(y^nui tib» offerti nt 
Concilio MatifcoDenfe II. nel y 8y.fentì con amarezza , che molti fedeli non (i) cfpr. lìb?dt optati Se 
offrano all' Ultore Oflia alcuna* Ordinò perciò [otto pena di {comunica , che apM<( 

Domenica gli uomini e le donne offersero pane e vino all* Ultore , acciò con tali m Jerm ' ** 

obblazJoni i loro peccati ef piar poteffero , e meritar ft laricompenfa di Ubelle , e 

degli altri Giu/li , che le offerte loro a Dio hanno fatte (IO . La Obblazione per la ux°m 

più fino al fècolo IX. fi praticava > come con le parole fèguenti l’Ordine Ro- nulli» cormn legitimoob- 
mano IL la deferive (/) - ,, Mentre che InCoroficanta l’Otertorio co’’!^^ a ^' s •f lri 7 TJ rc |' t 
„ iuoi verfetti > 1 fedeli, e prima gli uomini, c dopale donne fanna lecris- Artaribus nuriamad- 
„ offerte loro di pane e di vino fopra bacini bianchi. Il Vefcovo ricevenda ^e^rmf^'ur 'omnibus 
,, le obblazioni , cheda un Diacono pofle fono in un. recipiente fbffenuta Oonnnicis diebus Altari* 
j, da due Accoliti . l’Arcidiacono riceve le ampolle , Umulas x e vuota il '^niun^ib^ 

Q. L » vino» panis, quam vini. <•«/’.+- 

-- . U) Or di Rem. IL ». 9- 

(1) Si vegga il II. Ord.Rom. num.^.l' Antifonario- di S. Gregorio t ch’e nelTo. r. delle dii 
lui opere del 167^. e nel To. 3. della nuova adizione t7oy. l’Antifonario deLVenv Card. Toma» 
lì, eia fua Prefazione Antiq.libr Mif.pefp. 34. Ecco le parole ftefle diRemigio di Auaerre- 
Dtinde ftqtiiturOffcrtnda, qua inde hoc'nomtn acctpit , auodtunc pepulus fu* muntrti eft- 
»« •• ftquuntur vtrfui a. vtrttnda • ditti h qued. <• off rtvtr Pani ar » dm* offitmA» ug*- 
timr Expof. Xiiff. 
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Par. III. Art. III. vino in un gran Calice tenuto da un Suddiacono , che quando è pieno 
L* Off erta . „ verfa in un altro vafo portato da un Accolito. Finita la obblazione del 

,, popolo, il Vcfcovo portali alla Tua fede , fi lava le mani , va all’Altare, 
„ lo bacia, vi fa una preghiera , riceve in pane folo la obblazione dc’Sa- 
„ cerdoti, c de’ Diaconi, quali foli all'Altare pofTono avvicinarli . L’Ar- 
„ cidiacono prende dal Suddiacono Obblazionario due obblazioni, cioè 
„ due pani, ed al Vefcovo li prefenta , quali egli fletto pofa fu l’Altare. 
a , Lo fletto Arcidiacono riceve una ampolla di vino <Amnlam , che fopra 
„ un colatojo verfa nel Calice . Un altro Suddiacono va a ricevete dal pri- 
„ mo Cantore 1’ ampolla dell'acqua , Fontem , la confcgna all’Arcidiaco- 
3 , no, che ne mette nel Calice in forma di croce. “ Ecco in riftretto il 
contenuto dell’Ordine Romano II. che fembra etterfi ufato nel IX. fe- 
colo nelle Chicfc di Francia. * 

Dopo l’ anno i ooo. ordine di obblazione così bello infcnfibilmcfitc prin- 
cipiò a fparirc ; c prima che fugga affatto c bene il rimarcare . ì. Che il po- 
polo offeriva pane e vino . a. C he il Clero offeriva pane foltanto. 3 . Che 
il vinocolavafi per timore di qualche lordura ; dinotando così , che del vi- 
no offerito per il popolo per confccrare fervivafi . 4 . Che fembra va folle 
per la confecrazione antcpoflo il pane del Clero . 

Di coftume così prcgievole folo qualche vettigio vi retta. In Lion nelle 
ferie di Qua refima pattato il Martedì della prima Domenica, nella Chiefa 
Primazialc i due primi Sacerdoti , uno per parte del Coro , offrono il pane 
cd il vino, che. ferve per la confecrazione. Nella celebre Abbazia di San 
Vaaft di Arras il Supcriore a nome della Comunità porta ogni giorno alla 
Obblazione della Metta Conventuale il paneed il vino da confccrarfi . 11 ciò 
fi fa in tal maniera : Verfo il fine del Vangelo , o del Credo , fe fi dice, il 
Superiore, che al Coro prefiede , va dietro all'Altare avvifato dal Sacrifta 
a pigliare un Calice con vino, cd una patena fu cui vi c il pane. Si porta 
indi all’Altare al lato del Vangelo , dove rivolto al Coro fi ferma, ttando 
così anche il Suddiacono, che tiene la Patena , ed il Calice vuoto da ado- 
perarli alla Metta . Il Celebrante detto V Oremus à^L al Superiore del Coro da 
baciare la Croce del Manipolo, dicendogli V-axtecum Reverende Tutcr . Il 
Superiore rifpondc£r fpiritu tuo , emette il pane fulla Patena, cd il 
vino nel Calice , che il Suddiacono tiene . Se vi fono due Mette folenni, co- 
me fpetto accade, ilSacrifta, o il Limofinierein fua attenza , nella prima 
offre il pane ed il vino a nome di chi 1’ ha fondata , come il Supcriore lo of- 
fre a nome del Convento nella Metta Conventuale. Giulia l’Ordine di 
Narbona la Città in comune proveder deve alla Cattedrale il paneed il vino 
per le Mette fi ) j e nella Cattedrale di Angers il Cantore, feguendo l’Or- 
dine Romano antico, prclcnta tuttora l’acqua, che nel Calice dev’ clfer 
polla . 

Non vi fono più Chielè, dove il popolo offra alla Metta il pane ed il 
vino della confecrazione . La mutazion è accaduta dal rifletto de’ Sacerdoti 
di dover offerir all’Altare pane preparato con più diligenza di quello, che 
comunemente dal popolo fi offeriva. : come pure daH’efferc flati fatti da.* 

fe de- 

t*) Laquanntiè all'cgnata in quelli termini : Vnu/n cttrtontm & dimidmm de bosso vino.. I 
W») Ord.Rtrbon.MiJf. nel plus , fi nect/fe fsstrìr (<*). Nel le felle di Natale, di PaJqun , diPentccoAc, e nelle Ordi- 
nazioni predava il vino per quelli, che (i comunicavano , ad communicandum . Cosi pur* 
1 y» a U?v‘? ,c lampanc. Va cosi la Comunità per li particolari , ciò che per Infocar» 
dcUa.Clucia eglino Acifi facevano. 
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fedeli doni confiderabili alla Chiefa, incaricando i Cherici per tutto ciò, 
che al Servigio Divino è ncceflario . I Capitolari de Re di Francia nel nono 
fccolo autenticavano le donazioni , che all’Altar fi facevano, fiotto quella 
formola (a) : Io dono ed offro a Dio tutto ciò , eh’ è ferino in queflo foglio per 
fervire al fanto Sacrifìcio , alla folennitk delle Meffe , a lumi , al mantenimen- 
to de’ Cherici , ede’Tovcri. Così dunque, benché il pane deflinato ad efie- 
xe materia dal popolo non fia più offerito , come offerta del popolo può 
tuttora confiderai , perchè tratto dalle fue offerte , e donativi. 

Gli autori che hanno fcritto dopo l’anno iooo.(i), parlando dell’of- 
ferte del popolo in argento, ed in altre cofe utili allaChiefa; e come tali 
obblazioni attualmente per la confacrazion non fervevano , così flati fono 
idi parere diverfo (opra il tempo di farle nella Meffa. Il Mcffale Romano 
ha fempre notata la obblazione del popolo prima di quella del Sacerdote: 
(i) ed il raffreddamento de popoli c la cagion fienza dubbio , che dopo il 
il Pontefice S. Pio V. non fi fia più menzione di offerte. Il Sacerdotale im- 
preffo in Venezia nel 1603. rapporta niente di meno , fe qualcheduno offe- 
rir voglia, l'offerta fua prima della obblazione farà ricevuta; edilGa- 
vanto nel Contento Copra le Rubriche nel 1 617. (b) conferma , che ['Offer- 
torio del popolo prima dell’ obblazione deveft fare ; citando in ciò gli atti di Mi- 
lano fiotto S. Carlo . 

L' ufo delle Chiefie di Francia fu alquanto diverfo . Giuda i Capitolari 
(d' Incmaro )da Rcginone riferiti (c) , i ceri, e quanto il popolo donar 
voleva all'Altare , prima della Meffa offerir fi dovevano , o prima del Van- 
gelo almeno : e dopo il fecolo XI. la offerta del popolo fi (labili dopo laob 
Blazione del Sacerdote avanti di lavarli le mani . Ciò è manifeflo in Idclber . 
todiMans, che fcriffe circa il 1090. (d ) , in Stefano di Autun (e) . in gran 
numero di Meffali di molte Chiefe (1 ) , ed in quelli di Parigi mmoferitti , 
ed imprclli fino al XVII. fecolo . Tanto fi pratica ancora a Noflra Signora , 
ed in quafi tutta la Diocefi di Parigi , febbene dopo l’anno 1634. i Meffali 
notanoivi pure la offerta del popolo prima della obblazione dell’ Odia , c 
del Calice. Da poco tempo dopo alcune Parrocchie di Parigi la fanno fe- 
condo la Rubrica de' Meffali nuovi , edalcoflumcpiù antico. E di veri- 
tà fembrava più a propofito , che le offerte ricevute fodero , ed il pane che 
fi prefenta da principio dell’ offertorio benedetto fioffe, acciò il Sacerdote 
ad interrompere la obblazione, ediftrarfi dopo di averla cominciata non 
veniffe coftretto . 


Par. III. Art. III. 
It Pane benedetto. 


Offero Deo , atque 
.Iodico omnes rcs , quje in 
line chartula tcnemur in» 
(erta? , ad fervien.ium ex his 
Deo in iacrificiiSj Milli, 
rumque folemniis, oratio. 
nibus, luminarli;, paupe- 
rum, ac Clericorum alialo- 
niis, &c.ctcrisdiviniscuU 
tibus, atque ìllius Ecclelìje 
utilitatibus. Capital lib. 6. 
c . 370. 


<J>)Par.t,tit,7.n. f. 


(e) Sic offerente; inftruat 
( Prc.bytcr ) , ut candclam, 
vcl qutdquid aliud ad Alta- 
re deferre placuerit , ante 
Milliin , vcl antequam E- 
vangelium legatur , offe- 
rì nt . Reùn.l.i.dc Scclef. 
dtjcipl.p. 17. 

(.d) Poli hcc offert Sa- 
cranda Minillcr dona, dc- 
ìiinc populus , qund .(Ibi 
lege licer. Di S.urif. 

(e) D: Sacrar». Alt. e.u 


ARTICOLO QUARTO. 
Del Tane benedetto chiamato Eutocia . 


E Vlogia è voce Greca , che preghiera o benedizione lignifica . Il Pane be- 
nedetto, eh’ è in più luoghi li folo refiduo della offerta del popolo, 
così fi appella , perch’ è benedetto con una orazione, c fu iflituito acciò fia 

tra 


(t) Vessanti S. Pier Damiano, Onorio di Autun, Belletto, Durando, Stc. Efeucparlcrà 
Tulle parole del Canone prò quibut tibi offerì mas . 

(i) Veg». gli ultimi Ordini Romani imprelTì in Roma 1*24. ifip. in Ven€7. 1*37. Scc. 

(3Ì Si vede ne' Meffali MIT. ed unpreifì di Lilìcux , d’ Errcux , -di Verdun , M/f. ’ì Bibhot. Reg. 
». itri. 4. di Vomeri ibid. n. 44^9. 4. in quelli di Rem; del ifof.diSoiftòns del 1506. di Beaiwai» 
del 1558. di Amiens, ed in un gran numero di quelli di Parigi nella Bibliot. Rcg. In .quella da 
Noftra Signora cpprcilo M. Foucaul Configliele di Suuo ; a’ Cdcilmi , 5cc. 
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Par III. Art.IV. tra le perfone un fcgno di comunione. I Criftiani tutti allierae uncorpo 
Il Pane benedetto .fol° devono comporre» nè può ritrovarli un Simbolo più efpreflìvo della. 

unione di più cole del pane , eh’ è fatto di molti grani di biada uniti e confa- 
Uv Quoniam unum cor fi alile m e . Tutti noi ftamo un fol corpo , ed un [ol pane » dice S. Paolo (a) , do- 
rus , & uuus pjim multi vendo tutti noi edere uniti in Gesù Crifto. 

inumi. iXorunj. io.. Siolferva nel IV. fecolo , che per efprimcre quella unione i Criftiani 
s* inviavan del pane 1 * uno l’ altro , e chiamava!! Eutocia per la benedizione » 
che con la preghiera vi fi aggiugneva . 

W) Ora/. >9./. i.p. jo6_ S. Gregorio Nazianzeno ( b ) parla de* pani bianchi legnati di croce» che di 

benedire fi ufava » e che la fanità conferirono alla di lui madre col penfiero, 
eh’ ella n’ebbe dormendo» che ne mangerebbe » e farebbe guarita . S.Ago- 
O) Pinisnucmmifimus. {lino allude a quelle Eulogie(c) nello fcrivere a S. Paolo, che la benedizio- 
Cuonc’ r acopienns vdlrx ne del pane inviatogli diventerà maggiore per la carità, con cui c per ricc- 
benignitatis. Ep. 34. VCrlo . 

W) 4 pài\cmunum,qurm S. Paolo altresì trafmette a S.Agoftino un pane in legno di unione (< 0 , e 

unammitatU nuiicio. nini, lo prega in riceverlo di benedirlo . Il Santo ftelfo fpedcndoun altro pane a 
ìnui acdpioVtdò^ncdicas’.^* Alippio Vcfcovo di Tagalle » gli fcrive che ricevendolo in ilpirito di ca- 
£ P- 4 *»** -anf.nft: rità, ne farà una Eulogia . (e) 

tatuo* uìiltmsgratu midi Talvolta fi trafmetteva la Eucarillia , eh* è il maffimo tra li legni di unio- 
ntus...HunrpaneinEulo. ne(i)i ed il Concilio di Laodicea falla metà dcllV.fccolo nel canone 14. 
ne'fimiendiT P ro *bifce d.’ inviare nelle felle di Pafqua le cofe fante , {auffa x cioè a dire la 


4 tipp. 


(/)' i.Cflr. io.. 


Eucarillia in vece di Eulogia . 

Da quello canone fi rileva, che talvolta s’inviavano la Eucarillia , ma 
più fovente un femplice pan benedetto in contraflègno di unione» e dure vali 
Eulogia . Le antiche formole di Marcolfo ci avvilano , che di fatto per lun- 
go tempo iVelcovi nelle Felle di Natale c di Pafqua le Eulogic fi trafmette- 
vano (2). 

Il pan benedetto pertanto è llato in ufo per Io palìàto a mantenere 1* unio- 
ne tra i Criftiani , eh’ erano lontani : e di poi prefo fu per fogno di unione, 
ancora tra quelli, che infime alla Melfa fi ritrovavano. Il fcgno di unione 
per eccellenza èia Comunion Eucariftica» ma non ricevendola infieme tut- 
to il Mondo, altro legno s.’iftituì, che alla Comunione fupplifle» acciò, 
veramentedir fi potelìe quel di S. Paolo (/) : Tarticipiamo tuttidiun medeft- 
mopane . D’indi è venuto dopo un tempo immemorabile, che nelle Chicle 
Greche e Latine il pane fi benedica da diftribuirlo finita la Melfa .. S. Ger- 
mano Patriarca di Coftantinopoli rilevò il vantaggio , che da quello pane ri- 
cavar fi deve * efivcdeinmolti.autori.(3),. che i. Greci finita la Melfa lo. 
ricevono dal Sacerdote con atto di rifpetto baciandogli la mano . 

Nella Cluefa Latina l’ufodelPan benedetto raccomandato fu efprefla-. 
mentc nelIX. fccolanel Concilio di Nantes da Incmaro Rcmenfe , e da Ra-- 
bano Arclvefcovo di Magonza . Papa Leone IV. verfo l’anno 850. nella. 

fua. 


ti) Veggifì. un frammento di Tetterà di S. Ireneo a Papa Vettore . Eufcb.htft.ltb .y. r.14. 

(ai Vcgi:.ilcap.4*.44. e 4j. del l'b.x delle Forinole,, e le note del dotto Girolamo. Bignon.. 
T>i< de' Capitofnn p.419. ceto.. 

(j3 Balfanione parla del pan benedetto- (òpra il can.a. di Antiochia C benché quello canone 
non pirli che in genere delia Comunion. de’ Olibani ) la Storia di Cantacuvene Uh. i.eap.41, 
Nio foro dtCollantinop'iìi enp.19. Codin.dc off. Ault Conft^nt. Vcgg. pure Cabalila, (opra, 
la Liturgia, c le note del 1\ Goar (opra l’ fcucologio. Quello Autore, il P. Caiulluaio.c molti 
altri dotti citano tra Te prove del pin benedetto la Decretale di Papa. Pio I. nel fecondo (cco- 
lo. Ciò pero tàflàmente, non trovandotene punto prima del X* fecolo, non. olendo cflà nel 
corpo delle altre falle Decretali . 
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fua Padorale dice a* Curati : Difiribuite le Kulogie al popolo dopo la Mejfa (a) Par. Ili- Art. IV. 
Incmaro Remenfc entra in un dettaglio maggiore nel regolamento, che II Pane benedetto; 
fece r>er la fua Diocclì l'anno 852. Sembra di aver dedotto quanto dice dal 
Concilio di Nantes, che fecondo le note del P. Si rmond ( 10 , e di M. Balu- <■») Eulosias poft Mifiàs 
le (c) verfo K anno 800. dee collocarli . 

Quello Concilio da Rcginone rapportato (d) , che fcrilfe verfo Tanno N't- in Cene. Kawtt. 

900. ordinò, che del refante ielle obli azioni , che non foff ero fiate confecrate , in Regin»». 

0 dell’ altro pane , che U popolo avrà offerto , o del proprio pane , il Sacerdote ne vi) Ub.x.At ZttUf. dtfe. 

collochi particelle in gran numero in un vafo proprio per difiribuirle di po la Meffa 

della Domenica e delle Vefle a quelli , che non hanno potuto comunicarfi, e che prima 

di difiribuirlo lobenediceffe con quefi.i orazione, che qui fi tra feri ve tutta intera, 

fendo una delle due ferbate dal Meflale Romano tra le altre Benedizioni. 

Signore Santo , Taire OnnipoJJ ente , Dìo eterno, degnatevi di benedire quefl» 
pane con la v -lira fanta e fpirituale benedizione , acciò tutti quelli , che ne man- 
gieranno , vi trovino la fanità del corpo e dell y anima , ed un prefervativo contro 
le infermità, eleinfidie de’ nemici. Vi preghiamo per noflro Signor Gesù Crifio 
voflro Figliuolo , il Tane di vita , eh' è difeefo dal Cielo per dar la vita e la folate 
al mondo , e che vive e regna con voi , &c. 

Aggi ugne il Concilio, che bifogna avvertire non ne cada qualche mica iu 
terra . In fatti quello pane benedetto dalla Chiefa merita venerazione; e 
dir bi fogna ciò , che S. A gofli no del fa le benedetto diceva, chediftribuì- 
vafi a’ Catecumeni (f) : Sebbene non è il corpo di Gesù Crifio , tuttavia è una W Qaod accipiuntnuam- 
cofa fai.ta, e più fanta almeno delle altre , delle quali fi cibiamo, fendo un Sa- f»nSum èli timen^sTftS- 
cr amento, cioèadircfegnodicofafacra. Era il (ale legno di fapienza Cri- òius «ibis quibus alimur, 
diana, e del gallo fpirituale , che a’ Catecumeni s’ifpirava ; ed il pane bc- * 

nedetto c il fegno della unione de* Crilliani con Gesù Crillo , come un fup- 
plemento al ricevere il corpo fuo. 


ARTICOLO QUINTO. 

Della materia del Sacrifìcio . Oliai effer debba il pane , che il Sacerdote offre 
all’altare, e dopo quando il pane azimo fi adopera. 

L A materia del Sacrificio da Gesù Crifio ci è fiata alfegnata nel confecra- 
reil pane ed il vino (f). La Chiefa ha voluto che quello panefiafen- 
2a lievito, della farina più pura, del tutto proprio, c che avelie prero- 
gative, quali dal pane comune lodidingucflero. 

1. Circa il pane azimo non vi è prima del fecolo XI. decreto formale, 
che lo abbia ordinato : fino allora fi appoggiavano follmente all’ ufo di un 
tempo immemorabile; nè difputa alcuna di ciò data vi era co’ Greci , che 
confacrano in piane fermentato. Molti eruditi hanno detto, che per edere 
punto di di fri pi ina, per così dire indifferente, meglio era lafciar cheogni 
Chiefa la fua pratica feguitafle, fenza criticar l’una dell’altra. I Greci 
credevano, che tra di loro fempre pane fermentato adoperato fi folle. I 
Latini dimodrar polTono chiaro , che nelle nodre Chiefc gli azimi fono in 
ufo dopo il fecolo Vili, cioè dopo circa mille anni ; fenza che il comincia- 
mento fe ne ritrovi . Alcuino fcrilfe verfo l'anno 790. C?), che il pane di 
fola farina ed acqua deve effer latto . Rabano Mauro nel fuoTrattato della 
Ifticuzione de’ Cherici , che compofe nell’ 8 19. (b) , prova dalTeftamento 

vcc- 


II Pane azimo . 

(f) Acccpit panem ,'5cc. 
Matth.i6.x6. Mare. 14.it. 
i.Ctr. u.rj. 


tj) Punii qui in Comi! 
Chruìi conlecrarur , ablquc 
fermento ulliusalteiiui in- 
fcftionisdebet elle mundi I'- 
iìmus. Ep. 45. ad Luiduntnj'. 

ih) Quoti auten» panetti 
facondi line fermento elle 
oporteat telhtur iiber Lev 1- 
ticus. Dttn/ht.Cler.l,i.e.iì. 


\ • 
\ 
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Par. IIT. Art. V. 
li Pane azimo. 


(.1) W.4.r. 5$. 
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vecchio, econl’efempiodiGesùCrifto , che il pane del Sacrificio effer 
deve lenza lievito. Conferma lo Hello in una opera non per anco imprefla 
con dire (1), che i Sacerdoti devono fare nelle Domeniche delle Eulogio 
con pane azimo, c dopo la Mefia dillribuirle» provandoli con ciò, che 
allora per la Eucariflia di pane azimo li fervivano, mentre il pane delle 
Eutocie, che quella fidamente rapprtfentava , azimo elfcr dovea . 

2. Oltre quelle pruovc incontraftabili dell’ufo degli azimidopo il feco- 
lo Vili, veggiamo , che la Chiefa faceva fare de’ pani efprellì prima di quel 
tempo, che può dirfi fodero azimi , e qucfti pani erano rotondi . Papa Ze- 
firi no perciò nel III. fccolo li nominò corone (z)> fcrvendofi S. Gregorio 
Magno del termine (ledo (<z). Avevano un fegno , per cui dal pane comu- 
ne li diftinguevano; fi vede da un gran numero di figure antiche, che vi 
ih Ut ol.latx , qui in s’imprimeva il fegno della Croce. Il Concilio d'Arles nel 5 *4. preferifle b) 
facro ofl'cruntur Altari a che le obblaziòni , che da tutti i Vefcovi della Provincia all’ Altare fofle- 
C r ^nTio'nun\ U Ar C !at'! „ ro offerite , avellerò la figura ftclTa che quelle di Arles . “ S. Radegon- 
ollcrantur Ecdcfix . cap. 1. j a R C gj na y clic fondò il fuo Monifterio in Poiticr fotto la regola di S. Cela- 
no Arelatenfe circa il tempo di quello Concilio , attendeva con molta divo- 
zione a far il pane del Sacrificio di fua propria mano per difiribuirlo a più. 
Chiefe j ed affcrifce Fortunato, ch’ella, feguendo il configlio di San Ger- 
(0 Vefcovo di Parigi, niano y turta una Quarefima v’ impiegadc . Il Concilio di Toledo del 
d U) TcrnSano^ufii prò 69 3. biafima aliai certi Sacerdoti , che tollerato avevano folle tagliato di 
votati... de pambus fui* fitm ra rotonda un pane comune (rf) per offerirlo all' Altare . Comandò per 
ìn'^rot umiltà? tanto , chcilpanc, che fi offerirà , fia intero, proprio, preparato con 

Wl.rtjw.6. . diligenza, e che non fia troppo grande, ma una piccola oblazione fecon- 

in Altari DommHaccr"!' do il coftumc Ecclcfiaftico (e) . 

tali benedizione fanftiii- j Sacerdoti ftcrtl facevano quello pane, o in fua prefenza (/) da’fuoi 
tegeV!& mtkluV,q r m«ftu' Cherici far lo facevano . Ne vi è collume più di voto di quello , con cui gli 
dio fuerit prxparatus. nc antichi Monachi Cluniacenfi , ed altri Religiofi (3) preparavano il grano , 
ffica^^iKum'^oblara la farina , e quanto era necelfario per fare il pane dellinato a divenire Cor 


Itca 

Aid. 


podi Gesù Cri Ilo. La Chiefa Latina , benché tali preparazioni non efiga , 
/) r codu .Aure .r.j. vuo | c p er ò c h e p ane az i mo fedamente fi adoperi, autorizzata in ciò dall’ 
efempiodi GesùCrillo, che illituì la Eucarillia dopo mangiato l’Agnello 
Pefquale, e per confcguenza confecrò pane azimo» giacché , facrificato 
ch’era l’Agnello Pafquale , non era più permeilo mangiar pane fermentato. 


ARTICOLO SESTO. 


Delle cerimonie ed orazioni , che accompagnano la obblazione del pane e del 
vino all' optare. Origine delle preci , che la Secreta precedono. 


'Ino al fecolo Xl.giulla l’Ordine Romano fopra lcobblazioni la loia 
<r, iwiuaiins tameng.- Secreta fi recitava, come il Micrologo verfo l'anno 1090. lo nota 
do^HiUuin^oMt'ionem'tn- cfpreflamentc (g) . Di fatto quella Orazione efprime la offerta de noftrl 

ftituir poli oHcrendam ante dona- 

lccrctain . cap. 1 1 . 


(£) Rotmnns tamen Or- 


(0 M. Ciampini ha veduto quello manoferitto intitolato de Eutocia nella Biblioteca Palati- 
na del Vaticano num. 194. e ne traile ciò che llegtie : Faci.»/ azymos pana per finetilos Domini- 
tot , c? dee populo Euìopam in Dominilo die po/i Mtffam hit , qui non fumarti iàtrificium Do- 
mini. De azym <3* f irmene. Rom. i6R8./'/ig. 158. 

fi) Vegga!» l' antico Catalogo de’ Pani del P. Enfc lienio Prepi l Mail , dove fi legge aucft’or- 
dinedi papa Zefirino : Ut . . . ex e a confccrattone , uè manti Eptfeopt jam coronar» con/ecratam 
aeciperet Frtsbyter tradenti ani popttlo 

(3) Vcgg. il P. Martencrfe atti. Monachor. r'ttìbus tib. 1. n. 8. i cortami di Clignic. 13. nel T. 4. 
del Spicileg. p. iye. & fcqq. c M. Boqi*iilot Tyatt. della Liturgia p. 1 *<?. e leqq- 
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donativi; per altro ettenzialmente la obblazione è nel Canone. Ma molti Par. III. Art. VI. 
finiti Vcfcovi a propofìto giudicarono di diflingucrc nell* obblazione del pa- §. j. 

ne e del vino, la offerta di noi medelìmi, la invocazion dello Spirito Santo, La Obblazione • 
e di parricolarizzare i motivi della noflra obblazione con preghiere, che ri- 
fvcgliar potettero T attenzione de' Sacerdoti , ed animargli a far Tantamente 
quella grande opera . Le quattro prime Sufcipe &c. Offcrimus &c. In Spirita 
Scc. A?m/&c. nell'antico Mettale (1) delle Chtefe di Spagna vi fono consìmili 
quali con le flette parole dopo mille e più anni ; e pare che fui finire del fe- 
colo XI. la Chicfa di Roma , che proibì loro quello Mettale acciò ricevcf- 
lèro il proprio , abbia le orazioni flette di quello Mettale, che Ibpprcflò 
voleva. Così pure nel XII. fccolo accettò la orazione Sufcipe Santi a Trini* 
tas, che in Milano, ed in molte Chicfc di Francia fi ufava : e da quel tem- 
po vi fono nel Mettale Romano tutte quelle preci fecondo l’ ordine con cui 
l’eguono . 

I. 

Sopra il Corporale, la Palla, la Patena, cl’Ollia. 

RUBRICA, ED ANNOTAZIONI. 

» 

Ideile Me[fc folenni , dopo che il Sacerdote ha detto C Offertorio , il Diacono 
fiondo il Corporale [opra l’ ^Altare , fe non l' ha già fatto , egli prefenta laTatena 
con l’ Oflia . Tacile Mcffe baffe il Sacerdote da fef olo flende il Corporale , toglie il 
velo , e la Valla , che copre il Calice , prende la Vatena , fu cui vi è V Oftia , la 
tiene con ambe le mani elevata all ' altezza del petto , alzagli occhj , e fubito do- 
po gli abbaffa dicendo : Suscipe SanctePater, &c. Tit. VII. n. 2.C9. 

• 1 . 

1. Stende il Corporale . Oltre le tovaglie, che coprono l'Altare, per mag- 
gior proprietà, ed a caufa degl'inconvenienti , che occorrer potrebbero , 
fi llende iu l’Altare un panno-lino, che Corporale fi chiama , fendo delti- 
nato a toccare il Corpo di Gesù Crillo . Il Sacramentario di Albi del lècolo 
XI. i Mettali di Tololà del 1490. diNimesdel 1 j 1 i.di Narbona del 1528. 

c 1 y ~j 6 . notano una orazione nello llcndcr il Corporale ( a ). Dal Rito Am- (*) Ad covporalia ; la 
brofiano fi appella lenzuolo, confiderà ndofi come la findone, o il fudario , tuo ronlpeftu, Domine, 
con cui il Corpo di Gesù Crillo fu feppellito. La orazione, che giu Ha il hmaccipta no^ribi 
Rito (letto fi dice nel principio della Obblazione , è nominata Orano fuper piacere valeamus. Amen. 
Sindoncm. Quello nome fu ferbato in Milano ; peraltro da più di dodici jJ 
fecoli la voce Corporale fi ufa. • -- orazione. 

2. Toglie la Valla . Quella voce fi deduce da Tallium , che mantello, o 
coperta lignifica ; quindi le tovaglie e li corporali, chfc coprono l'Altare, 

Valla , Valla Corporale fi appellano (■$ ) . Furono in ufo Corporali cosilun- 

Lc-Brun T. I. . R .. .. ghi . 

(>) Vessali il Mollale Mozarabo. Il MicrologO non ne parla comparendo di non cono- 
fc e re i comuni delle Chicle di Spagna. Una parte di qudtepreci (ì vede in un Sacramentario 
di Tours di circa Eoo. anni, ed ni due di Albi leniti dopo piu di 600 anni . Nelle dillcnanoni 
lì noteranno gli uli divelli delle Ciuciò. 

li) Duella voce lì ha negli Ordini Romani più antichi , nel Sacramentario di S- Gregorio p. 
ajr. in S. ilidoro »/>//?. /*■»*//. Ne' Capitolari de’ Redi Francia dell' Sco. lib.7. n. 431. in Ama» 
lario l’anno 8 ìo Sindone ,quam folcmut corporale nominare, & c. lib.J.cap. 19. 5 cc. 

(j) Il Sacramentario di S.Gregorio diltingiic le palle, cioè le tovaglie che coprono 1 Al- 
tare, e fono lotto il corjwrale, da quelle che fono di l'opra, nominate palla corporale! ,0 
ton una parola (ola il Corporale . Palla, qua funt io ]nl>J (rat or io in alio vafe delrent lavo- 
ri , in alio corporale t palla . Orchn, Strìdine, 


Par. III. Art. VI. 

§. i. 

La Obblazione. 

(«) GiCTr,r«r. hifl, lil. 
7. c*p. II. 


(6) Columd.Horut. 
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"hi c larghi, che tutto il di (opra dell’Altare coprivano, onde ripiegarli 
infognava fui Calice per coprirlo (a) . 1 Cartufiani continuano ancora que- 
lla maniera, ma come ciò riefee di molto imbarazzo, fopra tutto dopo 
che fi c fatta la elevazione del Calice, che molti alzandolo tener vogliono 
coperto, due corporali più piccioli fatti fi fono. L’ uno fopra l’Altare fi 
Itende : ed è ridotto 1 ' altro in forma propria da coprire il Calice. Vi fi è 
pollo anche un cartone tra due tele per ufarlo con maggior comodo ; fen- 
ilogli rimaflo tempre il nome di Palla . 

3 . Viglia La Vatena , o con la voce antica la Vlatena , o Vlatina , cioè pic- 
colo piatto adattato a tener le obblazioni che fi fanno , e che fi didribuifeo- 
no. Il piatto grande o picciolo fi dice da' buoni Autori Latini Vatella , (t) 
e Vatina , e dagli Autori Eccleliadici Tamia, dal verbo pareo, che grande 
cd aperto fignifica. Prefentemcntc fono le Patene molto più piccole, che 
non erano già cinque ofeicento anni, mentre allora per didribuirc la Co- 
munione fc ne fcrvivano, dove che addìo, quando vi è gran numero di 
pcrfonc da comunicare , la Pilllde o il Ciborio fi adopera . 

4. Il Pane, chefi mette fulla Patena, fi chiama Odia (1), cioè Vitti- 
ma, fendo desinato a tramutarli in Corpo di Gesù Crido, ch’è l’Odia e 
la Vittima del Sacrificio . 

y. Il Diacono prefenta la Patena con l’Oftia, dimandofi molto a pro- 
pofito che fembri , per lo meno nelle Mede folcnni , che il Sacerdote non 
offra te non ciòchc gli contribuifce il popolo nel Diacono rapprefentato . 

6 . Tiene il Sacerdote con la Patena l’ Odia elevata , ed alza gli occhi al 
Ciclo per offerirla a Dio, che mentre lo preghiamo c’ infognò a dirgli : Pa- 
dre nojìro , che fìete nel Cielo . 

7. Abbaffa in fcguitogli occhi fopra l’Oftia che offre , e che attrae li fuoi 
fguardi . Può di-rfi ancora che gli abballi , accanendoli a pregar per li pro- 
prj peccati , ed a riconofcerfi qual fervo indegno . 


$. II. 

Orazione nell offerire il Vane. 


Suf ripe Sanile pater , ommpotens <c-' 
teme Deus , bone inmaculatam Hufiiam , 
quarti ego in dignu s famulus tuus off ero 
tibi , De 0 meo vivo & vero , prò tnnu- 
merabilibus peccatis , & offenfiombus , 
& negligentus meri , & prò omnibus cir- 
cumfl antibus > f ed & prò omnibus fide- 
libus Chrifiia/iis vivis atque defunchs , 
ut nubi & illri profìcue ad falutem in 
vitam Aternam . ^Lmcn . 


Ricevete Padre Santo, OnnipoC- 
fente eterno Dio , queda Odia imma- 
colata , che io vodro indegno fervo 
a voi oftro , Dio mio vivo c vero, per 
gl’ mnumerabili peccati , offefe , e ne- 
gligenze mie , e per tutti i circodanti» 
cd ancora per tutti 1 fedeli Cridianl 
vivi e defunti , acciò a me , cd a loro 
fia profittevole alla falute nella eterna 
vita . Così fia . 


spiegazione. 


SuscipeSanctePater : Ricevete Tadre Santo . LaChiefa ci fà dirigere 

la 


Ci ) A platano nel principio del IX. fecolodice , che il Sacerdote ron la fua lècret a orazione Co- 
pra le offerte loro guadagna il nomedi Odia c di (acri tir 10 . Fadt e Air. trAnJirt per fu am ftcrttjun 
or attontm aU nomai ffojlu ,/ivc m uno rii , donine , vd faenfiai , [tu oblaiionii. Prtf.x. in hb.de 
0 f.Ecdef. 
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la oblazione all’ Eterno Padre per imitare Gesù Crifto Signor noftro , che Par. III. Art. VI. 
al Padre fuo il proprio Sacrificio offerì qui in terra. Il Divin Salvatore nella §. i. 

Tua Orazione "Padre Santo (a) lo chiama ; e noi pure facciamo lo fteflo , ag- Suscipe Sancte &C. 
giugnendovi Omnipotens «terne Deus , fendo Dio folo Onnipotente per ri- U)/<u» 17, 
mettere i noftri peccati , de' quali il Sacerdote chiede la remilSone. 

Hanc immaculatam hostiam : Onefta ojlia immacolata . Ciò che il Sa- 
cerdote tiene fulla Patena , non c che pane : ma è pane che lì offre, acciò 
diventi vero Pane di vita Gesù Crifto noftro Signore , la fola Vittima fenza 
macchia , e fenza difetto . Di verità il pane ch’è fulla Patena può appcllarfi 
Oftia fenza macchia, cioè netta, propria, prefeelta con la diligenza , che 
d' ognora ftata è necelfaria per aver vittime fenza difetto ; ma il Sacerdote 
con fenfo più alto e più reale Oftia fenza macchia l'appella. LaChiefa, 
che quefta efprelfion preferive , lo fuppone iftruito, che a Dio Padre of- 
ferir bifogna un’ Oftia pura e fenza macchia , che alli di lui occhi gradifea i 
che a lui Gesù Criftftofolo può piacere : e che dobbiamo in tal modo aver 
in veduta di offerire quefta Vittima Divina , che cominciando ad offerire il 
pane, parliamo già come fe quefta Oftia fenza macchia offeriflimo , ch’è 
l’unica, di cui la offerta da’ noftri peccati poffa mondarci . 

Tutta la Chiefa primitiva in gran numero di orazioni, cheSecrete fi 
chiamano, ci fa intendere chiaramente , che offre del pane a folo motivo 
che corpo di Gesù Crifto diventi, e per offerire lui fteflo, come fi dice nel- 
la Secreta del giorno della Epifania (1) : Signore vi preghiamo , che con gra- 
dimento i doni della vojlra Chiefa miriate , cioè il pane ed il vino, che fono 
fopra l'Altare, ne' quali non già oro, incenfo, e mirra vi fi efthifce , ma ciò che 
€0n q»efli doni fi manifejla,fifacrifica , e fi riceve , cioè Gesù Crifto noftro Signore . 

Quam eco indicnus famulus tuus : Che io voflro fervoindegno . Laob- 
blazione fi fa dal Sacerdote , che fervo indegno d' ognora dee riconofcerfi , 
per la infinita improporzione tra lui , e la Vittima divina, che deve offerire. 

* Offero tibiDeo MEO vivo ET vero . Offro a voi mio Dio vivo e vero. 

Si offre a Dio, che della vita è la forgente, cui folo facrificar devefi, per- 
chè folo Dio vivo , come Daniele fi efprime ( b ) . 

Pro innumer abilibus peccatis : Ter gli innumerabili peccati. Offre (*> No „ colo idola marni 
in primo capo per ottener il perdono de proprj peccati, cheiòno in nume- faaa, fedviventanDeum, 
ro così grande da non poterfi rilevare , cadendo noi al dir di S Jacopo in a£ <l uicreavit Olum.XIV.4. 
fai colpe (c). 

Ri j: T (O In multis enim of* 

fendimus omnes . III. a. 

(,l)Ecclefia tu a .auefumus Domine-, don* propitius ini nere , quiLus non j am aurum,rhus,rfr> 
mytthaprofertur , fed tjuod rifdem muntribut dtclar ut ur , immolai ur , fumitur fefus Chri- 
ftut, (yc. quella orazione lì itrova ne' Sacramentar) antichi. Satram. Greg par.xe.Miff.Goth 
Thomal.P.no. Edeccone.l fenfo. Ricevete favorevolmente i doni della vollra ChicU . Non 
^Jr 1 • r< * 9 r 9 f meenfo, o mirra, ma quello fteflo* cui li tre medesimi doni da'Magi furono 
onditi, cioè veltro Figliuolo, chequi vi làcrifichiamra,. c che nel b Santa Comunione ricevia- 
mo. Di qua h conofce , che il Sacerdote nell’ offerire la materia del Sacrificio ha meno in villa. 

“ materia, che il mcdelìmo Gesù Crillo , che per U cambiamento del pane nel fuo corpo pro- 
dotto e, Ter deve, per dlcr offerito al Padre fùo. • 

Nel Menale < ielafiano, e nella Liturgia antica di Francia fi legge quella orazione : Rifiutando 
tutte le omàre di vittime di carne, ni offeriamo eterno Padre un' oftia Tpiriruale, che t'immola tut- * 

io giorno , e fi offre tempre la /le (fa , eh’ e tutto in/teme il dono de' Fedeli , cheavoi fi confacra. 

la rfftnpenf » , che lor dona il etlefie benefattore. Mi fi. Gtlaf Tomaf p. 1 1 7» Miff. Frane. 

Mff. li . tiid. pa%. 418 Liturg Qalt.pag. 

l. n Chiefa di Toledo tuttora li dice quella Secreta antica del vecchio MelTale MoraraboC 

Noi voftri indegni fervi, ed umili f accedati offeriamo alla tremenda voftn Maeftà oueft'ofiia fenzjt 
marthta,chc il J ino d una madre ha prodot ta mantenendo la vcrgini'à Tua inviolata , concepita 
Calla onefta, e dalla f antifi cardane, chela interrita fere nafcere;vi offeriamo quefta o (h a, che .inco- 
ra fan: ficai a vive, e che fi facrifica viva : Oftia chefola può piacere , perche c lofteffo Dio Signor*. 


Par. III. Art. VI. 
$. x. 

SUSCIPE SANCTE SCC. 


(.t) MnlctliAus homo, qui 
frtcit opus Do.miu trauJu- 
Icntcr , [{tornio la Volgata 
tl Ebrea : nesligenter rju 
(la t' Italiana , ed i LXX. 
Jere/n. 48. 10. 

(A) Prius prò firn deli- 
ftis hoftiis otl'.'rre , ddinie 
propopuli. Hcl/r./.i?. 
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Et offensionibus, et necligentiis meis : E per le offefe , e neglige^ 
zetnie. Di ttinguonfi così i peccati di commi Alone, e di omilUonc . Le of- 
fefe fono cofe commette contro la legge di Dio » c le negligenze fono i man- 
camenti di azioni , o didifpofizioni , che accompagnar devono il nottro 
operare. Non balla adempire ciò eh’ è preferittoi Infogna farlo intera- 
mente e con amore , lènza di cui con frode fi opera, lottracndo datazio- 
ne ciò, che meritoria la rende : quindi^Ka/ all uomo , che le cofe di Dio con 
negligenza efeguifee (a ) . E non abbiamo dunque tutto il dovere di ricorrere 
a Dio mifcricordiofo sì per le noftrc negligenze , che per li nollri peccati ? 

Et prò omnibus circumst antibus :£ per tutti gli a/fiflenti. Vi c nella 
Chicli grande attenzione per quelli che alliflono al Sacrifìcio» nc mai prega 
per fc il Sacerdote , che per loro ancora noi faccia, fcguitando foltantoin 
ciò il metodo di S. Paolo (b, di offerire in primo capo per li proprj peccati , cd in- 
di per quelli del popolo . Offre per gli alianti , chefecolui, per quanto è loro 
polllbile, offrono, e che prima di pregare per altri della mifcrìcordia di 
Dio per fe ftcJTi abbifognano. 

SeD ET PRO OMNIBUS FIDELIBUS ChRISTI ANIS VIVIS ATQtTE DEFUNCTJS : 

E per tutti i Fedeli Crijìiani vivi e defunti. La Chiefa abbraccia tutti quelli , 
che fono nella fua comunione, e vivi e morti, ed in confegucnza offre il 
Sacerdote per tutti in generale, facendoloin feguito più in particolare. 

Ut mihi et illis proficiat : ^Acciògiovi a me ad a loro quella odia fen- 
za macchia. Con quell’ordine dunque prega il Sacerdote 1. perle, 2 por- 
gli affilienti , per tutti i Fedeli. 

Ad salutem : Ver la fallite . L'intento principale nell’ offerire il Sacrifì- 
cio lì è , che mondandoci da’ nollri peccati, la falutc e la eterna vita ci gua- 
dagni. Il Sacramentario di Papa Gclafìo fi efprime così : accio qucftaOfli.i 
falutare fiala efpiaxione de’ noflri peccati , clanoflra propiziazione avanti la 
fanta Maeflavoflra . Dello Hello linguaggio è S. Cirillo di Gerolòlima nella 
fua Liturgia (c ) , e così pure tutta la Chiefa primitiva, che femprehari- 
conolciuto quello Sacrifìcio come Ollia di propiziazione per li vivi c pei* 
li defunti . 

In vitam eternasi . Amen : Ver la eterna vita. Cos't fia . La falutc 
dell’anima, che nella giuftiziaCriftiana confitte , non fempre dalla eterna, 
vita è feguita , mentre lì può non perfcvcra re . La Chiefa perciò ci fa ch ie- 
dere non fola mente, che il Sacrificio per la falutc ci giovi , iliache quella 
con la vita eterna retti perfezionata . 

Segno di Croce con la “Patena . 

Nel lìnedi quella Orazione il Sacerdote con la Patena fa un legnodi Cro 
ce lopra il Corporale, collocandovi T Ollia nel mezzo . In qualche luogo 
fi dice m nomine Vatris , &c. ciò che lòlo lembra determinare al fegno di. 
Croce. Dicali però, onò, lèmprc fi forma la Croce, diinoftrando con 
tal fegno lènfihile , cheli polii follia fopra la Croce, in cui Gesù Grillo 
(A HoiwrA-.mm. an, lìù . all Eterno Padre per li peccati nollri fi c offerito (d) . 
i.r.69. D.irAnd.hb.ì.c.xp, Nelle Mclfe batte il Sacerdote ,. dopo aver pofata l’ Ollia fopra f Altare, 
mette la Patena per metà lòtto il Corporale , coprendo f altra meri col pu- 
rificatolo per ferbarla con più decenza > finché nel frangere T ollia no 
abbi fogni . 

III. 


(r) Catech.^. 


50 n. 17. 
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§. III. 

Unione dell ’ acqua e del vino nel Calice. 
RUBRICA. 


Par. III. Art. VI. 


$• 3 * 
IlCauce . 


il Sacerdote piando nel lato dell'altare tiene il Calice con la mano ftniflra , rice- 
ve l' ampolla del vino , e ne mette nel Calice . Indi col fegno di croce benedice l'am- 
polla dell' acqua , e ne mette un poco nel Calice , dicendo l’ orazione Deus, qui 
human.® &c. Tacila Mej] a da morto recita la flejfa orazione . ma fenza formare 
la croce fopra l’acqua. Tit.VII. n.4. 

'bielle Meffe folenni il Diacono mette il vino nel Calice ’. Il Suddiacono prefenta 
l ampolla dell’ acqua al Celebrante , dicendogli Benedicite Reverende Pater; 
ed effo dopo fatto il fogno di Croce dice l'orazione Deus, &c. mentre il Suddia- 
cono mette nel Calice un poco cf acqua . Ibid. n. 9. 

ANNOTAZIONI. I 

1 . . 

Sopra la origine , e li motivi di mefcolare l’ acqua ed il vino : fopra la 
benedizione dell’ acqua, e fopra quanta effer debba. 


1 . li Sacerdote mette del vino nel Calice . Il vino nientemeno che il pane è la 
materia del Sacrificio i ond’ è quello il tempo da porlo nel Calice, fe prima 
non vi fia fiato porto, come in molte Chicle fi pratica . E nelle Mede folen- 
ni ciò fi preftadal Diacono, fpettandoal Miniftro preparar il bifognevole. 

2. Mette dell' acqua nel Calice ( 1), per imitar Gesù Crifto , che nell’ul- 
tima Palqua co’ Tuoi Appofioli celebrata confacrò la tazza Pafquale , in 

cui, giufta il rito Giudaico, vi era vino cd acqua . In fattiS. Giuftino (« 0 , («■) Apoc.x. 

S. Ireneo ( b ) , S. Cipriano (c) , i Padri del III. Concilio Cartagincfe (d ) , e £ ,4 ' Mr * 

quelli del ConcilioTrullano (e) c’infegnano , che fecondo la tradizione il cd) c*n. 4. 
vinoconfacrato da Gesù Crifto era mefcolato con acqua. W r - an% 3 ** 

Oltre quefta ragione reale cd eftenzialc credettero i Padri , che bi fognafle 
mettere dell'acqua nel Calice per due ragioni mifteriofe . La prima per di- 
notare. che il popolo fedele nell’acqua rapprefentato è unito a Gesù Cri- 
fio, ed offerito con lui nel Calice , dicendo S. Giovanni (/) , che l’acqua (/) Aqnx populi flint 
figura i popoli . S. Cirillo (£) fi è applicato a fvelare quello mifterio,dimo- <g) Epi/ 1 . 6 }. 

Brando la ncceflità di mefcolar l’acqua, che dinota il popolo, col vino, che 
Gesù Crifto contraflcgna . Qucfto fornimento fu confermato, e porto in 
chiaro da’ Padri del IV. Concilio Bracarenfc nel 675. e per tal mifterio la 
Orazione Deus qui bimana: &c. a qucfto paflò fu collocata. 

La 


CO Nel IV. (èco lo gli Armeni non mettevano acqua nel Calice, pretendendo di autoriz- 
zarli con una Omelia di S. Gio: Grilòftomo Copra S. Matteo. Mai Padri del Concilio Trulla; 
no uniti nel 691. in Colhntinopoli , dove ftatocra Vefcovo il Santo, fecero conofoere , che gli 
Armeni aliai male intendevano gli fcrittt del Santo Dottore, chelolamente combattuti ave* 
gli Eretici, i quali con acqua fola i'acrificavano. Aggiungono i Padri , chef ufo di pielcolar ac- 
qua nel vino è fondato fu Ila tradizione uni verfile delle C'hiefc dopo Gerii Crillo, dichiarando 
che il Vefcovo , 0 il Sacerdote , che metterà loto vino nel Calice, farà depolio qual novatore, 
chel ordine dagli Apposoli preferitto non feguita, e che folo imperfettamente i Miller; del 
Sacrificio efprimc. Conc.TruU.can.^ s. Il Decreto d' unione con gli Armeni nel Concilio di 
Tircnze altresì dichiara ncceflàrio il mettere l'acqua nel Calice : Cui (.vino) ante confetta, 
don:/» enjua modicijfm.i ndmifeeri debet , £?:. Cd.onc.To. Xll. col. ^ 6 . 


Par. IH. Arr. VI. 

$• 3 - 

Il Calice. 

(4) De IstrrcChriftiexi 
vit Inni uis & nqua . 

(l> Coni. To. Xil. col 

U<> 

(O Sejf. il. C. 7 . 


(il) Orditi. 
Trtm. p.Sg 4. 


(f) Ve bhfl lib.i. f . 58 
(?) Ratto», Itb. 4. r 30. 
(/>) Qfd. R.XtV.p.yH. 
(,») Orti. R.Xy.p. 500. 


par 
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La feconda ragione fi c per rapprefentare l’acqua cd il fangue, che dal 
coftato di Gesù Crifto fulla Croce ne ufeirono . Nel Rito Ambrofiano per- 
ciò, ed in gran numero di Meffali antichi, mettendo il vino e l'acqua fi 
dice : dal lato di Gesù Crifto forti /angue ed acqua (a ) , ufo mantenuto in Pao- 
ne, da’Cartufiani , &c. Le ragioni fin qui addotte, e da Eugenio IV. nel 
Concilio di Firenze nel Decreto di unione con gli Armeni (6), e nel Con- 
cilio di T rento fon rapportate (c) . 

3. Ideile gran McJJe il Suddiacono mette l acqua nel Calice. Egli è quello 
in Ribhoth. ufo recente , reggendoli nel primo Ordinario de’ Premonflratenfi ( d ) de- 
dotto da Roma , daLaon, da più Meffali antihi , che il Diacono mettc- 

(O Ord.Cart.c .tb.n.to. va s ', l’ acqua come il vino , ecosì fi offerva da'Cartufiani (e) , inLaonc, 
Soiffons, &c. 

In Roma per qualche tempo la metteva il medefimo Celebrante . Vegga- 
fi Innocenzo III. (/) , Durando (£), ed il XIV. Ordine Romano del Gae- 
tano (W : in quello però di Amelio , cheviffenel 1393.fi oflerva , che il 
Prelato Sacrifla , qualefcrvedi affiliente al Papa (/), metteva l’acqua nel 
Calice. Dopo quel tempo principiò il Suddiacono nelle Mede folenni de* 
Vcfcovi, e de’ Sacerdoti , a pi cftar quello ufficio, come nota il Ccrimo- 
niale di Roma ferino nel 1488. da Patrizio Vcfcovo di Pienza (k) , impref- 
fo la prima volta nel i y 1 6. fotto nome di Marcello ( 1 ) Non vi è però op- 
pofizione alcuna , chetali cole fi faceffcro indifferentemente dal Sacerdo- 
te, dall* Affiliente, dal Diacono, o dal Suddiacono , non effondo effe la 
obblazione, ma Iòle preparazioni . 

4. il Sacerdote benedice l' acqua : e nelle Mede folenni il Diacono Io pre- 
ga di farlo dicendogli : Benedite Reverendo Tadre . Solo il Sacerdote può be- 
nedire all’ Altare, poiché Gesù Crifto rapprefenta : egli altri Ufficiali tut- 
ti , che fono d'intorno all’ Altare con lui, fono meri Miniftri. Quando 
però il Diacono prepara alla credenza il vino e l’acqua , come feguitando 
l’ ordinario del XH. fecolo fi fa in Soiflons 1 dice egli pure la orazione Deus x 
qui humana , &c. 

y. -Nc/Ze Mcffe da morto il Sacerdote non benedice l'acqua col fegno di croce . 
Ciò è in confluenza della ragion mifteriofa fopra cfprcffa : onde non fi ufa 
per benedir l'acqua, che lignifica il popolo qucfto fegno erte riore, ver- 
gando tutta f applicazione (opra l’ anima del Purgatorio , che per effere nell* 
altra vita dal Sacerdote più efler non poffono benedette. 

6 . Si mette foto poca acqua : dovendo riconofcerfi vino ciò che fi mette 
ra'n ras nqui nel Calice per effere confecrato . I Cartufiani (/) adoperano un picciol 

infimdit . Or d. Care. e. 31. cucc hiaro per mettervi folamente poche goccie di acqua . L‘ Ordine Roma- 
’(m\ Etjwift jquxbcncdi- no di Amelio ( m ) parla altresi del cucchiaro , con cui fi mettono tre fole 
fìioncm , i>omr rum co goccie di acqua . Ed il Concilio Triburienfe nell’ 893. {labili, che debbx 
Or”5t«m. C XK U,t '* S a<l " a effer il vino due volte più in quantità , che l’acqua (n), acciò la mae/là del. 

in) Ut dux psrtcs finr vi- Sungue del Signore 1>Ì fia con più pompa della fragilità del popolo nell acqua 
ììiVjor dì « . .njcd avS •• i? 1 " rapprefentato . Ed ecco la ragion di mifterio, che dà luogo alla Orazione 

Domini, quair» frasilir.'-s {ègUCIìtC. 
popoli, qui v^rnqipjn Je- ° 
lìgnatuv urna iliaci : Po- 

puh multi aqux multar . Ora- 

Can. 19 . 


il) Capit codilcnr. Stu- 


fi') Vi ? Io fteflo nella MelTa Ponrifìcale impreflà col Ponufl Romano nel iyio. P-ta.p v £ 
perciò non vi è dubbio in porre un terzo d’acqua- 


I 


Delle preci e cerimonie della Meffa . 
Orazione nel metter l' acqua nel Calice . 


*3S 


Deus , (i) qui humaita fubfiantia 
dignitatem mirabiliter condidifti y & mi- 
rabilius reformafli j da nobis per bujus 
aqua & vini myflerium ejus divinitatis 
effe confortes , qui bumamtatis noflra 
fieri dignatus efl particeps Jefus Cbri- 
fius filius tuus Dominus nofter , qui te- 
am vivit & regnai in unitale Spiri- 
tus Sanfti Dens per omnia facula fa- 
culorum. xAmen. 


Dio, che mirabilmente la dignità 
della foltanza umana facclte , e rifor- 
mata più mirabilmente l’ avete ; con- 
cedeteci per il miflerio di queft’ acqua 
e vino di partecipare della divinità di 
quello, che la noftra umanità fi c de- 
gnato di afiumere, cioè Gesù Crilto 
volti o Figliuolo noltro Signote, che 
vive con voi allìemc con lo Spirito 
Santo in tutt’i fecoli de’ fccoli.Cosi Ga. 


Par. III. Art. VI. 
* 3 - 

Deus qui human*. 


SPIEGAZIONE. 

. Deus, &c. 0 Dio , che l' uomo formato avete in fintosi nobile. Di verità 
1 uomo, che di Ijpi rito e di corpo è coftituito, nella unione di quelle due 
foltanze vanta d ognora una maraviglia nuova. La di lui nobiltà cficre 
maggiore nonfaprebbe; poiché dal principio del Mondo Iddio lo formò a; 
fua immagine e fimilitudine, acciò a tutte le creature del Mondo prefieda. 

Et mirabilius reformasti : E con modo più mirabile riformato lo avete. 

Cadde 1 uomo per la difubbidienza dalla fublime nobiltà del fuo Itato, men- 
tre il corpo e lo fpi rito, in vece dittarli uniti tra loro con Dio , eccitati fi 
fono a continue follcvazioni . Iddio tuttavia per fua mifericordia infinita 
ha rinnovata quella pace, e l’ha refa filfa e permanente, unendo in Gesù 
Crilto con la incarnazione la natura umana e la divina . Quindi fendo 
1 uomo riparato con più maraviglia di tutto , la Chiefa parlando del pecca- 
to del primo uomo proruppe in dire : Oh fallo fortunato , che meritato flètti- 
le e tanto Redentore (a) \ (4) Sali. S. in obi. Ctr. 

Da nobis, &c. La voce millerio lignifica occulto, o legno fec reto : ^ c/cot. s.lex Ped/t*. I. 
onde, perchè la Chiefa dopo i primi fecoli ha prtfo in coltume di r i gua r- p U t U m mtei ligi, 'in vmo ve* 
dar 1 acqua melcolata col vino nel Calice come figura fecrcta ( b ) dell* unio- rooftendifanguinemChri- 
nc del popolo fedele con Gesù Crilto , perciò ha inferite nella prefentc ora. ^«tur !* Chrifto po- 

zione quelle parole, che dal Mollale Ambrofiano in una Colletta , e dal Sa- pulusadunatur, Sccreden- 
cramemario Gelafiano (c) prima di S. Gregorio per f Officio di Natale tratte E fco^ìàmr ? 
lono. Prega ella dunque, che quello milterio di mefcolare l’acqua col vi- jungitur. Cypr. ép. 6$. *d 
no , con la unione che rapprefenta , fia effettuato . ° 03 Dai, , qui human* 

t:ius Uivinitatis esse consortes : Che partecipiamo della di lui Divinità. fublhntix dignitatem, & 
Sono dedotte quelle voci dalla feconda Epillola di S. Pietro , (<0 dove fi di- ™'SSÌ.“m «foSVd? 
ce , che Dio per mezzo di Gesù Crilto ci conferilce quanto di grande e pre- qu*famus , ut e/us efùcia- 
ziofo cibapromeffo per farci partecipi della natura Divina . I grandi prozio- conr ° n ” » 

fi doni da Gesù Crilto a’ Fedeli comunicati della Divinità li rendono a par- "i dignatus cft particeps 
te. Primieramente dimora in loro lo fpirito di Dio, che ne dirige tutti i &c ’ 

defiderj e movimenti, e li fa partecipi della fantità , e della purezza dell’ W) Pmuiém 

elfcr prenota noois promilfa do- 

navit , ut per Hate efficiami- 

. _ t ~ ni divinx confortes natu- 

(U Evvi quella ora.-ione nell’antico Meflaled’ Illirico verfo il 900. in quello diTillet, eJ c r*. i.JPttr, 1,4. 
tolta da una orazione antica della Meda di Natale. C cd.Sacr.p. 16 Vi è altresì , benché con 

? auliche divano, nel McdàleMilanclediadclTo, come nell’ antica MclIaAmbrolìaca, data in 
ucc da pameiio. Lit*rz. T.i.p.197, 
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Par. III. Art. VI. cflcrfuo; giacche (a) chi fla unito a Dio , fluitandone gl' impulfi , è uno fpi~ 
§. 4. rito fleffocon lui. 

Peelaz. del Calice. In fecondo luogo partecipano i Fedeli della Divinità più particolarmen- 
te per la Divina Eucarifiia , dono il più prcziofo, ed il maggiore di tutti i 
(«) Qui autcni aJhxrer doni , clic facendoli entrar in comunione con la carne facrata di Gesù Cri- 
Pc"r 6° 1 *" US lrintUS Ao , con Dio meddimo li fa comunicare . 

Qui humanitatis nostra:, &c. C))e della umanità no fra ha voluto effer a par- 
rò . Non può la Divinità della umanità citerà parte, chela umanità della 
Divinità non partecipi : quindi chiediamo , che ficcomc tale partecipazio- 
ne in Gesù CriAo non celierà mai , così noi fiamocon lui uniti di tal manie- 
ra , che mai dalla Divina Pcrlbnafua non ci fcpariamo. Facciamo inoltre 
C b) Qu* copulai io , fc quella preghiera nel mettere l’acqua ed il vino nel Calice (b) y quali , come 
nu'u « ur'in <?a lu cl)ùm 1 tu, P ar * a Cipriano, non fono punto più feparati tra loro, che GcsùCrifto 
uteommutio fila non pof- con la fua Chicfa . 

fit ab inviccin leparari . $ t V 

UndeEccleliam--- nulla • • - 

ics fcparare i»otci it a C lui- 

i\o . ip. 63. £4 obli azione del Calice , 


RUBRICA. 


(O Honer. Gtmm. 


Il Sacerdote nel mezzfi dell’altare prende il Calice y lo tiene con ambe le mani 
elevato per offerirlo a Dio ; e tenendogli occhi alti dice la orazione Ofcrimus tibi 
Domine, ikc. dopo la quale fa col Calice il fegno di Croce fopra il Corporale , nel 
mezzo di cui lo colloca dietro C Oftia y e lo copre con la Valla . Tit. VII. n. y. 

Tacile Mcffe folenni il Diacono porge il Calice al Sacerdote , lo ajuta a fofienerlo 9 
e dice con lui Offerimus dee. 

ANNOTAZIONI. 

1. Il Sacerdote tiene levato il Calice , come ha fatto il pane per offerirlo a 
Dio, e tiene altresì gli occhi alti, mentre non vi è cola, che ad abbfTarli 
lo Aabilifca. 

2 . Ideile gran Meffe riceve il Calice dalla mano del Diacono , poiché doven- 
do il vino efter offerito dal popolo come il pane , il Diacono fa le veci del 
popolo. Erano i Calici anticamente aitai pelanti (1), dovendovifi confe- 
crar molto vino per la comunione del Sacerdote , del Clero , e del popolo? 
onde a ragione il Diacono ajutava il Sacerdote in foAenerlo ; tanto più che 
ha il Diacono particolar ifpezione; A abilita perciò la formola della Ora- 
zione in plurale Offerimus , acciò detta efter polta c dal Sacerdote, e dal Dia- 
cono , che il popolo rapprefenta . 

$. Fa il Sacerdote col Calice un fogno di Croce , perche la Orazione 
Ofjcrimus , giuAa gli antichi Meflali di Spagna, principiava (c) Ih 
nomine Tatris y &c. determinatoti da queAo il far il legno di Croce. 
E benché le parole più non fi dicano, il fegno fc ne fa tuttavia do- 

po 


(1) Nelle Vite de' Papi Adriano I. el.c011elll.fi leggono Calici , che pelavano 10. «y.e zo 
libre. Sempre pero fiati ve ne fono di inolio piccioli. Nel Telòro di San Ser valle di Maftricht fi. 
conferva quello, che credei! ulnto dallo Hello Santo , il quale a’ tempi di Attila trasferì colà la 
Sede da Tonpres . Ha quello Calice due manichi, ed c picciolo come ogni altro de’noftri : c la 
Patena pure è piatta e riftretta. In San Vaaftdi Arras vi è un Calice diSanTommafodiCan- 
torbery non ha punto di manico, ed é aliai ballo, con la coppa larga preliba poco come una 
Pallide ? può cflcR che folle un Calice da viaggio. 
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po l' anno 1 100. per difegnarevifibilmente, che per quanto fi può laOb- 
blazione fi colloca filila Croce . Anzi per quello flcffo è prelcritto di pofare 
roftiacd il Calice filila pietra dell’Altare, ch’c nel mezzo , dove vi è la 
Croce formata (a) . 

4. Dietro l'Oftia. Fino al XV. fecolo fecondo il Rito Romano fi pofava 
il Calice alla diritta dell’ Oftia : in Francia però, ed in Alemagna più co- 
munemente l'Oftia tra il Calice ed il Sacerdote (1) ; ediciò notano gli ufi 
antichi de’ Ciflercienfi, l’ Ordinario de’ Domenicani nel 1254. e l’altro 
de’ Gugliclmiti del 1279. diretto a’Convenri di Francia ed Alemagna. Lo 
ftefio poi prcfcriffe la Chiefa Romana nel Pontificale impreffo per la prima 
volta nel 1485. nel Sacerdotale , ed in feguito in tutti i Mcffali . Quella di- 
fpofizionc fcmbra più propria , mettendo fiotto gli occhi ed alla mano del 
Sacerdote l’ Oftia , che la prima confiacrata efier deve; cd in oltre pofia il 
Calice lungi da’ movimenti della mano del Sacerdote , che qualche incon- 
veniente potrebbero cagionare . 

5 • Coprcfi con la Palla il Calice , non per mifterio , dice il Micrologo (6), 
ma per precauzione , cioè acciò non vi cada dentro qualche colà. 

§■ V. 

Della orazione Offerìmus , &c. nell' offerire il Calice. 


Offerimus tibi , Domine , Calie em fa-' 
lutar is , tu am deprecantes dementiamo 
ut in confpettu divina Majeflatis tua , 
prò noftra & totius mundi falute , cum 
odore fuavitatis afeendat. <Amen . 


Offeriamo a voi , Signore , il Cali- 
ce di làlute, pregando la clemenza 
vollra , acciò afeenda in prelènza del- 
la Macftà vollra Divina con foave 
odore per la falute nollra , e di tutto 
il Mondo . Così fia . 


Si legge quella orazione nel Meffale Mozarabo , nell' antica Meffa d’ Illi- 
rico fcritta verlo il 900. nel Sacramentario diTreviri del X. lecolo, ed in 
uno Romano d Albi Icritto nel lecolo XI. in quelli però non fi legge prò no- 
ftra & totius mundi falute ; lèmbrando dedotte quelle parole da altra orario - 
ne della Meffa d Illirico, dove dice prò redemptione noftra , & etiam totius 
mundi . 

SPIEGAZIONE. 


Offerìmus : vi offeriamo , Signore . OfTerva S. Agollino contro Fau- 

fto(f), che mai non fi c detto : Offeriamo a voi Pietro, Paolo, o Cipria- 
no} ma che quanto fi offre , fi offre a Dio. 

Nella obblazionc del pane il Sacerdote parla fidamente in fuo nome : e 
quivi parla in plurale, Offerimus , offeriamo ; poiché il popolo, per cui 
effo prega , offre prcfentcmcntc , c prega con lui , benedetto già , e nel Ca- 
lice rapprefentato col mefcolarfi l'acqua nel vino. Nelle Mette fiolennl 
perciò il popolo in qualche maniera offre il Calice , tenendolo il Diacono x 
nome del popolo affieme col Sacerdote . 

Le-Brun T. I. c 


nel ' 4*0 all’apcrtn dell’ Accademia diLipfia. AUq* 
ftcumttm co/ijucrudwem Remnnam leeoni od dexttrum Intuì hojlin ...vii Usundum aliun 
ufum oblato Iota tur tnttr Snttrdettm & Caljttm. Se 02. Miit 7 V 


Par. III. Art. VI. 

§• 5 - 

Offerìmus . 

(•t) Collocar direte fu- 
perCruccm in conlecratio- 
nc Altari* cum Cliril'mate 
fachm . Duroni, lib. 4. e. 
30 .». 17,0’it. 


( J > ) Cooperirur cali* no:» 
tam cauta inylierii, quii* 
cautela: . -eap. 10. 


(0 Lib, to. taf. »r. 
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Par. III. Art. VI. 
$• <?• 

Offerimuj . 


(4) J4f.f. 16. 


ih) ’Epìft.ad Jtan.Jerofci' 


(O X. Tim.i. 4. 


(/) 1 Jean. ». ». Jpft rft 
propiziar io prò precari s no- 
ftrts , non prò noftns autem 
tantum , fed ttiam prò lo- 
tiur mundi. 


Calicem salutaris : il Calice della falute , che offerito inficine dal Sa- 
cerdote c dal popolo diventar deve Calice del Sangue di Gesù Chilo, che 
per quello il Calicedclla falute fi chiama . 

Tu am deprecantes . . . T{oi fupplicbiamo la voftra clemenza di farlo tifeen . 
der come un profumo di grato odore alla prefenza della divina vojlra Macftà . Non 
può il Sangue di Gesù Crifto non clfcre accetto al Padre celefte : tuttavia la 
©bblazione, che per felicita glie cara, può forfè tale non efTcrgli , fe in- 
degni fiano quelli , chela offrono ; e quindi la di lui clemenza imploriamo. 

Pro nostra... Ter la no/ira falute , e per quella di tutto il Mondo . 11 Sa- 
cerdote, e gli affilienti pregano ncr la propria falute; c niente meno pre- 
gar devono per li loro fratelli , che fono altrove : pregate l’ uno per l* altro 
fcambievolmentc , acciò fiate falvi , dille S. Jacopo (a) ; nc vi c orazione più 
efficace per la falute di quella , che fi fa nell’ offerire il Sacrifìcio , detto da 
S. Epifanio la falute continua del Mondo (b). 

Benché il Sacrificio per la falute principalmente di tutti i Fedeli fia offe- 
rito, la Chiefa non fi riflrigne però a loro di tal maniera, che non defideri 
tutti gli uomini falvi, e che vengano a conofcer la verità (c) . Si ricorda 
per tanto le preci del Venerdì Santo per gli Eretici, per li Giudei, e Paga- 
ni, dove fi dice: Dio onnipotente , che non defidcrate che alcuno fi perda ; che 
non volete la morte del peccatore , ma che fi converta , e che viva ; toglieteli dalle 
tenebre loro , e fateli entrare nella voftra Santa Ci. iefa a lede e gloria del voftro no- 
me . Chiede per tanto la falute di tutto il Mondo , traendo quella orazione 
dalle parole di S. Giovanni<rf) : Gesù Crifto è la Pittima di propiziazione per li 
noftri peccati , cnon folamcntc per li ncftri , ma per quelli di tutto il Mondo , 

$. VI. 


Sopra la Patena nelle Mcflc folenni. 


, RUBRICA. 

La Patena. Dopo la orazione Offerimus , il Suddiacono riceve dal Diacono la Patena , che 
copre con l’ e fremita del velo , che ha fulle fpalle , fi porta a pofarfì dietro al Ce- 
lebrante, e la t'ieri elevata fino al fine del Pater noller . Tifile Me fl e da morto , 
e nel Venerdì Santo ciò non fi pratica . Tit. VII. n. 9 . 

ANNOTAZIONI. 


(0 Mi !f. Ambrtf, Litur 
lieon.T. i p. 197. 


Sopra l’ufo di levar la Patena dall' editare per farla tenere dal Suddiacono, 0 
da un Cherico . Varietà di molte Cbiefe fu qucfto propoftto . Perchè in certi giorni 
più che in altri la fi faccia vedere . 

I. Si leva la Patena dall’Altare dopo ufatala ncll’offerire il pane; poiché 
dopo fopra mille e più anni creduto fu più adattato il collocare le offerte lo- 
-prad^un panno-lino (e); ed in confeguenza più ella non ferve, che per 
frangervi fopra l’Ollia , odillribuirta nella Comunione. Di fitto rilevafi 

da 


O IN» primi fei Cecoli l’Ottia Culla Patena fi conCecrava . Si legge perciò nc’Sacramentarj più: 
antichi di S. Gregorio : conlccramus , (£> [unii ificamus hanc Patena!» ad conficitndum in ca Cor- 
putDomtni noftri Jt fu Chriftì : Conferiamo, c fantifichiamo quefiaPacena per confccrarvi il Cor- 
po cUG«u Grillo noftroSignor&S 4 cr 4 »j.Gr<s. Mf44nCp.1t4.VcRg. il P.Mart.T.?. Si è poi mu- 
tata quella elprc Ihone, c poilolì nel Pontificale : ad confrinrendum in ea. Pontif. 1 4S * . I11 Vienna 
pure cou li oilervaya laoado il Medile dei 1 y ip. I Greci pero tuttora coalacrano Culla Patena . 


» 
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da due orazioni del Pontificale, che la Patena fi confacra foltamo per lo 
/pezza re , ed amminiftrare(4) la Eucariftia (1) . 

Sarebbcfi potuto lafciar la Patena folto il Corporale, come nelle Mede 
bafie, fepicciola fiata forte d’ ognora come al prefentej ma in tempo che 
vi erano poche Chiefe, eie Adunanze numerofe, e le Comunioni abbon- 
danti rendevanfi , la Patena era un piatto molto capace , fe contener devea 
quanto il Sacerdote era per confecrare : perciò dopo la Obblazione il to- 
glierla dall’Altare follevava dall' imbarazzo, che ivi rendeva (2) . 

2. In vece di portar la Patena in Sacriftia, ed ivi lafciarla fino al tempo 
di adoperarla , vien cuflodita giuda il Rito Romano dal Suddiacono , o fe- 
condo quello di molte altre Chiefe da un Accolito : acciò quando abbifogni 
pronto fia a (omminiftrarla . Sopra ciò vi fono alcune varietà in molte 

Chicle, che ponno vederli in origine da Amalario nel XII* Iccolo (b ) , do- 
ve ciò che nota 1 * Ordine Romano riferifee ; cioè , che nel principio deila 
Prefazione Surfum corda detto il cominciamento del Canone un Accolito 
con fafeia al collo porta dalla Sacriftia, odali’ armario (c) la Patena, che 
tiene avanti il petto coperta con la fafeia (3) , finché alla metà del Canone 
prefa fia dal SuJdiacono , che tenendola fcopcrta al Diacono finalmente la 
confegna. 

In Parigi, per tener la Patena con più proprietà c comodo , un Cantore 
della Cattedrale per nome Oberto donò un bacino di argento (d), accio la vi 
fi pofarte ; finche per avvitare la Comunione moftrarla dovevafi . Qiicfta 
particolarità fi legge nel Micrologo antico di Noftra Dama ; e di prclente 
il Rito di Parigi è come fegue. Ùn Giovane di Coro, o un Cherico incap- 
pa la cuftodifce fopra un bacino , finché il Suddiacono prendendola al prin- 
cipio del Vater nofter , la tiene elevata fino al Tanem noflrum , per darla al 
Diacono, che la moftra altresì , ed al fine del Vatcr al Sacerdote la porge . 
A noftra Dama di Parigi fi ufa una fpccie di Cappa pofta di dietro la parte 
anteriore, in cui il capuccio » che così refta davanti, c aperto, acciò le 
braccia vi pallino , e quella Cappa Soc iti Francete fi chiama . Siufa ancora 
in Chalons fopra Marne , inTournay, ed in S. Pietro di Lilla, dove Ta- 
barro vien detta. Giufta il Meflale di Granoble invoigevafi la Patena nel 
velo del Calice , ed al lato diritto del Sacerdote cosi involta fi lafciava . 

3. Vedefi dappertutto, che quello, cui la Patena confegnafi , o coperta 
che fia per ferbarla con più decenza ,0 (coperta perche fia veduta, la tiene 

alcun poco elevata ; e ciò per due ragioni . 1. Per efTcre pronto ad ogni cen- 
no a predarla . 2. Peravvifar la Radunanza , che il tempo della Comunion 
fi avvicina (e ) , come nota nelle Rubriche il Meflai di Parigi . 

4. Nelle Melfe da morto , e nel Venerdì Santo la Patena nonfimoftra; 
in primo luogo perchè in quelle Melfe quafi tutte le cerimonie (blenni fi 

S 2 omet- 


Par. III. Art. VI. 

$. 6 . 

La Patena. 

(«0 Divina? grati* bene- 
dillo confccrct, <S: finCti- 
hrer hanc Patenam ad enn- 
frmgcndmn in ea Corina 
Domini. 

Confcrrarcdigncris hanc 
Patenam in adminidratio- 
nem Euchanliix. Penti}. 
Rem. di cenftc. Patcn. 


( b ) De Eccltf.OjJic.lU>. j. 
eap. *1. 


(r) A colythtwcducit Pa- 
tenam de exedris . quando 
.ir.itur Surfum cera». 14 . 
ibtd. 


(d) Qui dedir v« argen- 
teutn nobis ad Patenam ibi 
collocandum, ufquedum ad 
Comnnmionein oltenda- 
cur. Micro!. Purtf. 


(e) In lignina infbnns 
Coinmumoms. 


(i) Può edere, che fi levi dal Pontificale il moto ud confrtnrtndum , mentre non (òpra I* 

Patena, ma fopra il Calice fi fpczra l'Oùia. , _ ■ 

(1) Nelle vite antiche dc'Papi, dette il Pontificale di Damalo, parlali di Patene in gran 
numero di oro, e d'argento del péfodi *f. e $0. libbre. I Greci ulano ancora per Iatcna an 

gran piatto aliai profondo. Gear in Euchol. p nò. , 

(p Secondo l'ufo antico, che la Patena cuftodita (òde da unAccolito, che toccar non può 
i vali (acri, s’ introdurti: di tenerla con un velo, acciò a nuda mano non la toccane. k cl <> 
per ronform.irfi ancora all'antica Legge, che proibiva ai Leviti il roccarei valt tacri,c-a 1 
portarli I coperti . Tun: enim t ritrai ime filuCuuth , ut pertcn{ invelut * ,<J» non tan^mtv»- 
jfa Saaitujrii , ut merivttur. Naai.IV. 
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Par. III. Art. VI. omettono. In fecondo luogo, perchè nelle Mclfe da morto fi comunica 
§. 7. rare volte; e nel Venerdì Santo, giuda le Rubriche ferine da 2,00. anni. 

In Spiriti; &c. quali fonp al prefente , la Comunione al popolo non fi amminiftra . 

§. VII. 

La Obblazione de' Fedeli. 

RUBRICA, ED ANNOTAZIONI. 

il Sacerdote fi abbajja , e tiene fopra Catare le mani giunte , dicendo r In 
fpiritu humilitatis, per offerirfi umilmente con tutto il popolo a Dio . 

Perchè giudo motivo vi abbiamo di temere , che per nodra colpa. 
qualche cola difpiaccvolc a Dio nella Obblazion fi frammilchj, c di do- 
vere, che con ledifpofizioni contenute nella feguente orazione gli ci pre- 
fentiamo. 

ORAZIONE. 


In fpiritu humilitatis , & in ani- 
mo contrito fufcipiamur a te , Domi- 
ne , eSr ftc fiat Sacrificium noftrum 
in confpeElu tuo hodie , ut plaeeat 
tibi Domine Deus . 


Vi preghiamo, o Signore, di oliera 
ricevuti in ifpirito di umiltà, e di animo* 
contrito, cd il nodro Sacrificio in vo- 
dra prefenza così oggi fia fatto , che 
piaccia a voi Dio Signore . 

Quella preghiera è nel MefTale Mozarabo ; in due antichi di Utrecht , 
l’uno del IX. fecolo , e f altro fcritto poco dopo l'anno 900. ferbato in Lie- 
gi , ed Aix la Chapellc ; e negli altri Mefiali mlT. cd imprcfO. fino al XVI. 
Eccolo in E T trecht; in uno fcritto dopo l'anno r 010. ad ufo di Nodra Da- 
ma, e di S. Servaflo di Aix la Chapclle; nel Sacramentario di Albi del fc- 
colo XI. in quelli di Lion , di Vienna, dc'Cartufiani , di Parigi, de Car- 
mcliti , de' Domenicani , ed in quanti fe ne veggono impreflì . 


SPIEGAZIONE. 


(«ì In animo contrito, 
& fpiritu lutati lir.it ii fufet- 
pianiur,& (ictit in ho locati - 
no ai ictuin.ft taumrum, S" 
lìcut in milltbus .ignorar 
pinguium ; tic fiat (aeriti 
cium noftrum in conlpcfni 
tuo I irxhc, ut pl.ire.it ri'u, 
quoniurt ira eli confuso 
confiilcntibus in tc; 5 c nunc 
Icqutimir tc in foto corde V 
timemus tc, & quxriinu? fe- 
«em tujin . Dan. j. 59. ó>c. 


La fola voce susciPiAMUR ' chefiamo ricevuti , chiaro dimodra , che il 
Sacerdote e gli affilienti offrono inficmc. LaChiefa perciò fuggerifee loro 
le parole de' tre fanciulli cattivi di Babilonia , quali veggendo la fornace a r- 
dente, dove, per non aver voluto adorare l'idolo , gettati efler doveva- 
no, con tutto il coraggio in olocaudo a Dio, che adoravano, fi offeriro- 
no^). Riceveteci , 0 Signore , diceva n efiì , con la off erta di un cuore contri- 
to , di uno fpirito umiliato , come fe vi ci pr e fent all'imo con oloca ufi i di tori , di 
arieti , c di mille grafi agnelli : fia pure che in prefenza vofìra il nofiro Sacri- 
ficio fi confumi , coficchè fi avi gradevole , poiché chi confida in voi non refierk 
confufo. E frattanto noi di tutto cuore feguiamo voi ^ voi temiamo , c ter chia- 
mo favorevole la voftra prefenza. 

Qucdo fpirito umiliato, quello cuor contrito , concui i fanciulli p ro- 
gava n Dio di gradire il facrificio della lor vira , che nel fuoco della forna- 
ce gli offerivano, ciò avvifa di offerire noi flelfi con quello fpirito di- umil- 
tà , con quello cuore contrito , che fono il vero làcrilkio da Dio ricercato, 

come 
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come parla Davidde : Lo fpirito afflitto è facrìfuio a Dio: e voi Signore non dif- p ar . IH Art. VI. 
aggradirete un cuore contrito ed umiliato . Il peccator è umiliato quando geme $. 8 . ’ 

perii Tuoi falli, e fé per li Tuoi peccati come la più vile creatura fi ftima:v EN1 c’ * T 
è contrito il fuo cuore quando è ferito dal dolore di aver offefo Dio, che il 
folo oggetto dell’ amor Tuo cfler deve . 

$. Vili. 

Invocazione dello Spirito Santo . 

Offerito il pane, che in Corpo di Gesù Crillo deve cangiarli , offerito il 
vino, che diventar deve fuo. Sangue , e defiderando noi di etere tramutati 
per poter etere offeriti a Dio come oflia, clic gradir gli polla ; perche ciò 
fenza opera delloSpirito Santo non puòconfcguirfi , perciò lo invochiamo, 
acciò degnili di cangiarci nel tempo Hello , in cui di cangiar il pane ed il vi- 
no in Corpo e Sangue di Gesù Crillo è implorato . 

RUBRICA. 


il Sacerdote {landò diritto flende ed alza le mani , indi le nnifee al petto j alza 
gli occhi , e fubito gli abbaffa dicendo : VeniSanctificator . 'Nel dire Bf.ne- 
•J* me &c. fa con latravo diritta il fegno di Croce {'opra il Calice e i 0{lia y te- 
nendo la fimjlra fopra l'altare . Tir. VII. n. y. 

ANNOTAZIONI. 


1. Stende le mani , le alza al Cielo, cleunifcc, per cfprimcr così che 
invoca foccorfo dalfalto. 

2. Alza gli occhi , che di ordinario feguono l’azion della mano ; ed imi- 
ta in ciò Gesù Crifto noftro Signore, che nell' invocare la Onnipotenza 
del Padre alzò gli occhi al Cielo . 

3. Abballa indi gli occhi, ole mani fopra la Obblazione, che benedetta 
clfer deve , e con la delira ne fa il legno di Croce , dicendo .Benedic , per di- 
notare, che in virtù della Croce fpcra la benedizione, che dimanda. 


VeniSanEUficator omnipotens , ster- 
ne Deus , cr benedic hoc facriftcium tuo 
fanCto nomini prxparatum . 


Venite Santificatorc onnipotente 
eterno Dio, e benedite quello Sacrificio 
al voflro Tanto nome preparato . 


Rimarca il Micrologo, dedotta quella invocazione dall' antico Melfal 
Gallicano (*:) » ed altresì nel VT. Ordine Romano (/;), fecondo cui nel fe- M Compoilct autc.n 
colo IX. la Francia fi regolava » c finalmente fi trova ella pure nel Me fiale or.i'oacn» 

Mozarabo delle Chiefc di Spagna . jnxta Gallicani:»! O.-ju 

nem : Vni Sanctijtr.iror . . . 
tuo nomini . 

PtrChrifhtm l)o;>:tnitm no- 
/fruirci. Ì-1iers!.r. i». 

Il Sacerdote fi alza a Dio come Onnipotente, come Autore c (ergente q ui l’z 

della fantiià , e io fupplica benedire il Sacrificio , che a lui folo conofcc può »• “>• f- 7 4- 
offerirfi . 


SPIEGAZIONE. 


A eoo- 
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Par. III. Art. VI. A confidcrare femplicemente molti termini di quella preghiera > credere 

fi porrebbe, chea Dio Padre l'olo, o indiflintamcntc alle tre Divine Pcrfo- 
Veni Sanctificator. ne foffe diretta . In fatti la \oce Onnipotente a Dio Padre di ordinario ri- 
guarda , o alle tre Perlone un Dio folo niente meno , che l’altra Santificato - 
U) Eco Domino* Sanai- re (a): ma fe dalle altre Liturgie le fpieghiamo col fenfo de’ più antichi Au- 
ditor K\.icl.Ex.e(h. 37.1?. tQr j ^ di rcm o che il Sacerdote aver deve in villa lo Spirito Santo, la terza 
Pcrfona della Trinità , quando di: ce: VeniSanctificator . Ciò fi ricava 
dall’ effere quella preghiera fiata tolta dagli antichi McfTali della Chiefa 
Gallicana prima di Carlo Magno . In quel tempo lo Spirito Santo con mol- 
ta particolarità s’invocava, come rifulta ad evidenza nella duodecima Mcf- 
fa del Mettale antico de Goti > efiètalmentc confervato quello ufo nella 
maggior parte delle Chicfedi Francia (1) , che fino quali a’ di noflri il Veni 
S. Spiritai , reple , &c. ed U reni Creator Spintiti fi recitava . Più raanifcfla- 
mentc ancora fi raccoglie dal Rito Mozarabo, dove Tempre fi c detto rem S. 
Spiritai Sanfiificator . 

Sebbene dunque nella invocazione fuddetta nè fi nomina cfprelTamcntc lo 
Spirito Santo , ed alcune voci vi lono , che Dio Padre dinotar fembrano, 
la fola parola reni manifella , che la Chiefa a Dio Padre non fi dirige, giac- 
che, fecondo il linguaggio della Scrittura , non ufa la Chiefa d' invocare 
che alcuna delle due Pcrfonc , che fiate fono inviate, cioè o il Figliuolo, 
o lo Spirito Santo. Anzi quando al Padre Iaorazion fi dirige, fuol dirli: 
inviateci lo Spirito Santo » o rapporto al Figliuolo , mandateci il Redento- 
re, l’Agnello, che i peccati del mondo cancella. E come qui non può 
intenderli, che la preghiara fia fatta al Figliuolo , la voc e reni lo Spirito 
Santo necelTariamcnte difegna . 

Ciò che in quello cafo determina ad invocare lo Spirito Santo c in ol- 
tre) che fe bene gli effetti della Onnipottanza dal Padre, dal Figliuolo, e 
dallo Spirito Santo provengano , la benedizione però, c la fantificazione 
de’ doni , che offeriamo , acciò nel Corno c Sangue di Gesù Cri Ilo cangiar! 
fìano, allo Spirito Santo c tuttavia attribuita nel modo llclTo, che il compi- 
mento del miflcrio della incarnazione, e la cffufionc de’ doni fovrannatu- 
rali fopra la Chiefa. 

Tutreleantiche Liturgie della Chielà Greca, eLatina, comepurci Pa- 
(kì Litur%. Rafil. ifid.Pr ^ r ‘ parlano ( b ) nel modo fletto . Chiedcfi nelle Liturgie , che il fuoco dello 
V ef "^’ 10 ? Spirito Santo il pane ed il vino a confumar lecnda , per cangiarlo nel Corpo 
M.O. esangue di Gesù Cri fio; c ci fanno intendere, che ficcome il Corpo del 

e»p.(, & fcqq. Salvatore nel leno di Maria formato fu per opera dello Spirito Santo , così 

V.dM*inn« Jdb.n / T: P Cr °P Cra dcll ° fu Altare fia P rodùtt ° * 

panis, & vini merlatura Si venera Onnipoflènte , non potendofi ottener tal’ effetto , che dalla {b~. 

incft^ihSpt * a on nipoffanza , che sì allo Spirito Santo, come al Padre, cd al Figliuolo, 
ntus Santtificauonc tranf- compete , 

knur * Lo Spirito Santo s* invoca per gli addotti motivi , acciò benedica il Sacri- 

ficio , cioè che fantifichi le oblazioni , cangiandole con la effufione della 
grazia fuaonnipolfcntc. La Secreta del Mollale de’ Goti fopra mentovata 

• • cfpref- 


(i'i ' jiufla la edizione di moki Melali divertì 1 quefto palio il 'Ini S -.atte Spirititi , reple , o il 
YeniC'eaear turtomtero Coki il Mll di Evreux , di Coltalo appreflo V Foiu.illft, di Roano 
Mlf :d impreitì nel 1 i8c.di Rncux nel ifot.di Marmouticr net ifo*. Ji Ofsl-Benedctto nel 
i{i j.eqiuù tutti. iella Provincia Ji Rems.di Lion nel if 10. Grenoble nel ij*i. fopra tutto ili 
Autun 149?. e 1^14. dovedopo il Veni Santi ifi'xtor (ì leigc -irli Veni Sanile Spirti us , reple . . . 
tende , c dica di nuo vo con le mani giunte ; Veni x vt/u ineffabili! [aniitfuMor > come fbpra-v 


Par. III. Art. VII. 
$• z. 

Incensazione . 
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efprcffamcnte lo fa vedere ( 1 ) dicendo : 0 Signore , che lo Spirito Santo eterno 
vofiro Cooperatore fcenda fi opra quejìo Sacrificio , 4«;'ò le frutta della terra 
che offeriamo cangiate fiano nel vofiro Corpo , e ciò che è nel Calice nel vo- 
firo Sangue. 

Nelchiedere, che fcenda fopra il facrificio lo Spirito Santo, intendia- 
mo altresì, che quello del nollro cuore fantifichi : dimandiamo che muti 
quello cuore, e lo benedica, per renderlo degno di elTcr offerito a Dio . 

Siccome dunque ci avvifa l'Appoftolo (a) , che Gesù Crifto fi c offerito fili- 
la Croce in facrificio per impulfo dello SpiritoSanto , cioè per forza dV 
more, e di mifericordia infinita , cosìbifogna, che lo Spirito Santo c’ifpi- tulit munaculatum . Htbr. 
ri l'amore > elcaltredifpofizioni , con le quali accompagnar dobbiamo II 9, ,4 * 

Sacrificio interiore , chedi noi fìefli , e di quanto è in noi , damo per fare . ' 

Tuo Sancto . . . preparato perla gloria del fanto vofiro nome . Finalmente 
la Chiefa interelTa lo Spirito Santoa benedir quello Sacrificio, efponendo- 
gli che in nome fuo c preparato ; poiché fi offre alle tre Divine Perlone , ed 
in confeguenza così allo Spirito Santo, come al Padre , ed al Figliuolo. 


ARTICOLO SETTIMO. 


Delt me enfiare che fifa nelle gran Me fife dopo la Obblaxjone . 


La Rubrica del Meffale dillende qui la benedizione dell’ incenfo , la di 
cui fpiegazione imprendiamo con tutte le cerimonie, ed orazioni , che 
1‘ incensare accompagnano . 


• $. I. 

Origine dell* ine enfiare la Obblazione . 

In tutte le Liturgie Greche dell’incenfiire leObblazioni fi parla. La Li- 
turgia di S. Giovanni Grifollomo, chein ciò punto non differifee da quel- 
la di S. Bafilio , nota che dopo il Vangelo (b) il Sacerdote , e gli altri Mini- ih) liturg.chry fi Euthel 
Uri dell'Altare vanno proceffional mente al picciolo Altare detto Trothefis , P*Z- ?y 
cioè propofizione , dove fono i pani alla confecrazion dellinati . Il Diaco- 
no gl’inccnfa, li piglia in un gran piatto, che porta fopra la tefte, finche 
entrino nel Santuario , che la grand’ entrata fi appella . Allora il Sacerdote 
prende le offerte, le colloca fu 1 * Altare , leinccnfa, e le copre con velo , 
d icendo : Dopo che Giofcffo depofe di Croce il vofiro corpo fienXA macchia , lo in- , 

volfe con aromati in un lenzuolo , e lo fieppellì. Il Diacono le incenla tre vol- 
te, e col velo medefimo le ricopre. 

Nella Chiefa Latina l’ incenfar le Obblazioni non c così antico . Amala- 
rio, che nell’ 810. defcrilfe gli ufi della Chiefa di Roma nel Prologo del 
fuo Trattato degli Uffìcj Ecclefiallici notò (c), che dopo il l'angelo non s* in- (oPoftEvangeliumnoA * 
cenfia punto Cultore : tuttavia in qualche Chiefa di Francia fino d' allora fi ° ftcrrtnt inceuium fupcr 
ufav». Incmaro Remcnfc ne’ fuoi Capitolari dell’8<z.(d) parla del turi- 

bolo, 


(1) Il Meffaledi Narbonaifil. 1576. ha ritenuta quella invocazione : Defeeniat . quefumus 
Domine, Spirti ui Sancì ut tutti fuptr hoc Altare , qui hec munerntue. M*)e/latis obi Afa tentiti - 
tende , óifnnclificandofnoilifitct , frfHmemium cerila dignantcr tmundet . (tr Domi rum &( . 
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Par. III. Art. VII. bolo, che ogni Curato far dovca per incenfare a tempo del Vangelo, e 
x. quando le Obblazioni fu 1 ’ Altare erano offerite. Rcginone, che faceva la 

Incensazione, collezione de' Canoni fui fine del IX. fccolo , feri Ile , che un Concilio di 
Tours ordinato aveva d’ inccnfar le Obblazioni fu l’Altare dopo l’ Offerto- 
ci Lit. i.cap.ioi. rio (a); c nel fccolo XI. il Micrologo rapporta (b ) , che febbene fecondo 
il teftimonio diAmalario, e l’Ordine Romano le Obblazioni fu l’Altare 
incenfare non fi dovcflcro , ciò però quali dappertutto fi praticava. In fatti 
nel Trattato de Divini Ufhcj ad Alcuino attribuito, fcritto nel 1000. fen- 
(O ve T>ìv. Off. top. th zarcftrizione alcuna fi legge (c): Dopo la Obblationc l’altare s’incenfi , di- 
teUt.Mijf. caldo il Sacerdote : Dirigati/)- orario mea. Egli è dunqne almeno dopo quel 

tempo , che nella Chiefa Latina le Obblazioni nella maniera feguente s’ in- 
ccnfano . 


RUBRICA. 

Terminata dal Celebrante la preghiera Veni San&ficator , il Diacono gli pre- 
fenta la navetta per mettere /’ incenfo nel turibolo , e gli dice : 

Benedicite Reverende Tater , J Benedite Reverendo Padre . 

SPIEGAZIONE. 


Pater : Tadre . Si è già da noi detto , che la vo ccTadre data fu in primo 
luogo a’ Vefcovi , ed a’ Dottori della Chiefa , d'indi originatoli il dire Pa- 
dri della Chiefa , Padri dc’Concilj. Nel V. fccolo altresì quello titolo fu 
(J) Anrufl.lib.\.dt mor. eliclo a' Capi Cd) delle Comunità Religiofc . Anche i Parrochi , ( e ) c Cu- 

EeC ! C Av!;Wcnho il d rat * ’ C ^ C fp* r ‘ tua b fono di una Parrocchia, ficcome quelli 

Raflt. Vaminn.lx^tp . 14/ c ^ c battezzano , c più comunemente tutti i ConfelTori con quello no- 
li) J'M'O/./.x.c.jo Da- me chiamati furono(/)j che però dopo il XII. fccolo da’popoli tutti i 
miM». .4.^.7. Religiofi, perchè fono a parte delle funzioni della Parrocchia, Padri fi 

appellano . 

Reverende : La parola Re venendo, c Riverenza al Papa, cd a’Velcovi 
maggiori ne’ primi V. fecoli della Chiefa folamcntc fi attribuiva : cd anche 
nel IX. fccolo erano titoli di fingolar difiinzione, come dalle lettere di 
Papa Giovanni Vili, e da molti Autori fi può vedere, dove parlando de*. 
Canoni della Chiefa fi elprimono (g) : 1 Reverendi Condì "j de’ Tadri fiabili- 
ticViv pfalmod' * * [cono. Infenfibilmente pafiò ne' Capi de’ gran Monifterj ; c S. Bernardo 

d)-) ReverciidiiTìmum ire chiama Rcverendifllmo Pietro Abbate Venerabile Cluniacenfc (h ) , che poi 
tum ad teme die nego, gl* nlpole di non voler quell onore, cchedalui non meritandoli ne me- 
Par. ehm. lib, o. ep. 3, no il nome di Padre , non voleva che il titolo di fratello , odi amico, imi- 
tando in ciò f efempio di Guigucs Priore della gran Ccrtofa , che fupplica- 
(ì) id.ibii. to lo aveva (i) di non dargli il titolo di Padre mio . La umiltà tuttavia di 

tali fanti uomini , che quelli titoli ai loro fuoceflori dati non follerò , non 
ha impedito. Tra' Cartufiani il folo Priore della gran Cartufia , ch’c il 
Generale dell’Ordine, per venerazione Reverendo Padre così lenz' altro 
fi chiama: cd è ben naturale , che da quando a’ Capi delle Comunità quelli 
titoli fi fono dati, anche il Celebrante mio Reverendo Padre chiamato 
folle, confiderandolo come capo dell'Adunanza, dove i fanti Milìerj fi 
celebrano . 


Dicefi 
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Dicefi Benedicite : Bencditeìn plurale(i), benché ad una perfona fola 
dirigali , llimato eh' celai baffo volgo quello modo di cfprimere di più 
rifpetto (a) . Si prega il Sacerdote che benedica , cioè che implori da Dio 
con le Tue preci , che il nollro incenfo gli fia grato , ed i fuoi benefìcj c * im- 
petri . Che però nel mettere 1 * inccnfo dice là feguente orazione . ch^cwmcT^riiSSTdi 

rango parlano co leoi fud- 


Par. III. Art. VII. 
$■ i- 

Incensazione . 


Ter intere effionem Beati Michaeln 
Urcbangcli ftantis a dextris ^tltaris 
incen fi , c ’r omnium elcUorum fuorum 
meenfum ijlud dignetwr Dotninus bene- 
>J< dicere , & in odorem [invitata ac - 
cipere . Ter Cbrijlum &c. 


Per inrercefllone del Beato Michele 
Arcangelo , che Ila alla delira dell Al- credano dovuto di tire, 
tare de profumi, e di tutti gli eletti fuoi 
degnili il Signore di bene >J< dir quello 
inccnfojcriccvcrlo in odore di foavità. 

Per noftroSignoreGesùCriftaCosì fia. 


SPIEGAZIONE. 


Per rNTERCEssiONEM Beati. .. ArchanceUj/wt ìnterceffione del Beato Ar- 
cangelo . La voce Angelo inviato fignifica(i) , ed Arcangelo (b) fuoi inten- (J)Qui minima nuntiant 
derfi un di quegli {piriti , che per minifterj grandioiì fono mandati . £h 8 . C sJ2L 

Stantts a dextris Alt aris incensi. L'Angelo, che alla diruta dell’ ArchangeliGrxci lingua 
Ultore de’ profumi fi moflra , c l'Angelo che apparve a Zaccaria (c) per an- 
nunziargli la nafeita del fuo figliuolo Giambattilla Precurfor del Melila. mmvtrf.c.^. 

Michaelis. L'Arcangelo, di cui la intcrccùionc s' invoca , Michele fi A ^cius PP Doln 1 m aan $ * a 
chiama : nellaMefla però d'illirico vcrfoJ'an.pooùn quella di Tillet (<0, e di dextris Altarisincenli.iiw. 
Sees (e) nel IX. fecolo Gabriele è nominato. Egli è fuor di dubbio, che l'An- j> cr interce<Ttonem s 
giolo apparfoa Zaccaria, che alla diritta dell'Altare degl'incenfi nella Scrit- Gabrieli? Arcangeli rtm" 
tura fi rapprelcnta, è l’Angiolo Gabriele,dicendo egli mcdcfimo(/) a Zacca- tls &c - SaerarB - s - Gregor: 
xia : io fono Gabriele , che d' ognora fio prefente a Dio . Ma come nell’Apocalifle F \) 7 nitl. Reg. 
fi legge altro Angiolo vicino all’Altare fituato C?) con turibolo in mano , e Rcfpoadenj Angelus 
che S. Michele è principalmente l’Angiolo dell' antico Teflamento , ed il qù?aftòàmc°Dcùm,&ron^ 
Protettor del Popol di Dio ; l’Autore di quella preghiera ha piamente ere- lus fa* 11 » *?c. Luc - 9- 
duto di credere per quell’ Angiolo S. Michele (j); o allude piuttollo alla n i^ & fl«'it $ ante* Ahar£ 
iloria dell’apparizione del Santo Arcangelo nel Monte Gargano (4) , nella habens thucibdum aurcum 
quale fi legge, che fermolIlSan Michele, avendo un turibolo in mano, 
nel luogo dov’ è la Chiefa ; che però gli fu appropriata l’ Antifona : Fer- 
Le-Br Un T. I. , T mojji 


0 ) E’gianoro, che nella lingua Latina antica non fi adoperava il jilurale parlando ad una 
pcrlona loia ; dicendoli fino all' Imperatore tuCejar . S. Girolamo Jkc fcni]»rc: tu» Btatitm- 
dine , tu» Santità , cp.\. («rivendo a Damafo Papi . E S. Agolliuo nel V. fecolo , come pur gli 
altri Vcfcovi (crivendoad Innoccn 70 I.eCclellino J. non dicevano più che tua Riverenza, tu a 
Santità, tua Venerazione , tpifi. 197. al.9i.rp. 109. al. 161. MaS Gregorio Magno nel fine del 
VI . fecolo adopera il plurale con le perfone , che vuol onorare . Su quello piede fcrivc a’ Vefcovi 
maggiori: Voi, vofbr a Beatitudine , vofir» Riverente , vo/ha Santità , ht>. i.ep. 4 10. ai. IH, 
i.tpiji,}?. &e. Ed alleperlone laiche di rango •• Vedrà Eccellenza, e Vojlra Eminenza talvolta, 
tnlenliinlmcptequaii tutte lc nazioni hanno introdotto quella maniera 
in atto di venera? ione . Perciò qui fi dice Benedicite Pater , e non Benedie . 

(x) Quella preghiera non vi è in moltifCmi Melliii mlf. ed imprefii . I Cartufiani , ed i Dome- 
nicani non la dicono. LeChicfediLion, Scns, Auxerre, Toul, c Laon non lnanno rice- 
vuta. Ella vi c tuttavia nella Medi d' Illirico del 900. di Tillet , del Pontificale di Sees nel fecolo 
XI.c nel Mcilaledi Colonia del 1133. 

(3) Nel Niellale di Colonia 1133. fi legg e Michaelis. 

<4) 11 BaroniofolamentedopoSigebenorapportaquella relazione all“anno493.e fi ritèrifee 
al fecondo anno di Pana Gelalìo. EU* è però tutta intera nel Surio To. IX. c nel To. VII. dell’ 
Italia licra dell Ugncllio . 
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Par. III. Art. VII. moffil' àngiolo avanti ilT empio (a) y avendo un turibolo d’ oro in manoi giufla 
§. i. le note (b) di Durando, (i) Il MefTale di Parigi fugge la difficoltà , metten- 

Incensazione . do fblo per ineerccffione del B. ^Arcangelo ; ed il nuovo Meflale di Meaux del 
(*) Steli f Angelus juxta 1 7°P* biette Gabrielis . Si ricorre alla intercelfion del Santo Angiolo, che 
arain Templi habeus thuri- alla diritta fi flava dcll'Altar dell’ incenfo, avendo effe detto a Zaccaria : la 
butani aureum in manu -^fira preghiera è fiata cf audita ; ed c lo flcflo tutto il defidcrio della Chiefa , 
d') libate, tx M Rtvtl. che le Tue orazioni fiano efaudite . Quindi la interceffion vi fi unifee di tutti 
s.ldtcb.M./, gli Eletti di Dio , che a lui fono cari , c che femprc faranno cfa uditi. 

Chiede il Sacerdote col fegnodi Croce fopra l incenfo . che fia benedet- 
to ; fendo il benedire lo flefì'o clic fare , o defiderar del bene ; per lo che fc 
l' incenfo c benedetto acquifla un gran bene, diventando colà cara a Dio, 
cd a lui confecrata ; ed acciò riefea con più iicurczza vi forma la Croce, 
ch‘ c il noflro ricorfo confuetoper ottener grazie. 

Nc cerchiamo foltanto, che 1* incenfo da Dio fia accettato, ma che 
qual profumo di foave odor lo riceva, dandofene la ragione nelle parole 
feguenti , che il Sacerdote nell'incenfar la Obblazione va recitando . 


Incenfum ijlud a te benedici um 
afeendat ad te , Domine , & defeendat 
fupcr nos mifericordia tua (z). 


Afcenda , o Signore , in voflra pre- 
fenza quello incenfo da voi benedetto, 
e fopra di noi feenda la mifericordia 
voflra . 

• J . <• 


$. i r. 

» * i 


Spiegazione delle preghiere , che recitanfi nell’ meenfare l’altare . 

L’ incenfo non òche un fegno delle noflrc orazioni, che fono benedette 
quando Iddio le riceve : che fc avanti di lui afeendono come foave profu- 
mo, gli effetti di fua mifericordia di ottener ci aflicuranoj quindi la Chie- 
fa c infinua di far orazioni , che afeendano a Dio . ‘ 

Il Sacerdote, dopo incenfata la Obblazione , incenfa ancora l’Altare, 
additandoci quali eficr debbano le noflre preghiere nel recitare incenfando 
i feguenti verfetti del (almo 140. 

Di rigatur , Domine , oratiomea , fi- 1 Dirigafi, Signore, la mia orazione, 
cut incenfum in confpcEtu tuo . J come i n prefenza voflra T incenfo . 


. Defiderava il Profeta , che verfo il Cielo la orazion fua fi clevaffe , come 

fupcr co Aaron ftlavc? l' incenfo , che ogni mattina nel Tabernacolo fi accendeva (c) , e che per 
grxnsinanc. Excd.}<3.7. effcrc da lui medefimo comandato , non poteva non cfferle caro . Cosi pare 
che le notlrc orazioni a Dio come incenfo fi eleveranno , fe i defiderj noflrl 
fìanodi buon odore, ed animati dal fuoco dell’ amor fuo rendano a lui . 


Elevatio manuum mearum facrifì- 
cium vcfpertinum . 


E l'alzar io le mani fia come il &■ 
orificio della fera . 


c; 


< O Giuda i Niellali di Auxcrrc nell' meenfare diedi (blamente 1 Ant itimi Stetit Angelus, Sic- 
Mijf. Autijf 1 un. 1 404. 1 490. ó*r. _ . _ 

fi) Di quella orazione convicn dire lo Aedo, che della precedente, ter mtercfjfumem . 
Nel U, Tomo lì noterà «ò , in che variano le preci di molte Cnielc nell’ inccnfarc . 
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Si contralfcgna con alzare le mani la elevazione dello fpirito , e del cuor 
verfoDioi e bramiamo che quello atto piaccia a Dio, come ilfacrificio 
della fera da lui ordinato gli piaceva » giacche non la mattina (blamente, ma 
la fera pure l’incenfo nel Tempio fi ardeva (a), mentre le lampanefi ac- 
cendevano . 

t , . , . » , ’ . | t ' 

Totie , Domine , cuftodiam ori meo , I Cudodire , Signore, la mia bocca , 

& oflium circumflanti a labili mcis . le fate circofpette le mie labbra , 


Par.IIL Art.VIL 
S- a. 

Incensazione . 

(*) Et qujiiilrtcollocabit 
cas ( lucerna*) ad vefpc- 
rum , urct thyniiama lem- 
pu<rrnnm Corani Domino. 
Zxoi.i 0.8. 


Chi voglia pregare Iddio in gui (a da gradirgli , la propria bocca a lui con- 
lècrar deve , e temer con difeorfi malvagj di non profanarla . Vi vuol guar- 
dia per tanto per non parlare, che quando c a propofito , e regola fulle 
labbra per mi fura re ogni parola : cofe però ambedue , che da Dio (blo pofi 
fono provenire. 


TJondeclinescormcumin verba ma- 1 Non declini il cuor mio in mali- 
lìti re , ad excufandas excufationes in I ziofe parole in traccia di feufare 
peccati s. 'i miei peccati . 


Contaminato l’uomo dal peccato cerca (ovente con qualche apparenza 
di benedigiuftificarc il male, che commette. Temiamo tal difpofizione 
infelicei il cuore che prega eflcr deve umile, puro, e (incero : e perchè 
fente nella fua contaminazione di eflcr difpodo al contrario, ha da piagne- 
re, c chiedere che i (fuoco dell’ amore divino purificato lo renda. A que- 
llo oggetto vuole la Chieft, che il Sacerdote finito d’incenlàre, redimen- 
do il turibolo al Diacono , dica le parole feguenti . 


Accendat in nobis Dominus ignora 
fui amoris , & fiammata atema cari- 
tatis. Amen . 


Accenda il Signore in noi il fuoco 
del fuo amore, e la fiamma della ca- 
rità eterna. Cosìfia. 


§. I I I. 


Dell ’ incenfarfi il Sacerdote , e gli Affilienti - 
RUBRICA. 

Re) limito il turibolo dal Sacerdote al Ducono > quefio lo incenfa , come fa iti 
feguito al Clero , ed al Topaia, 

• * , ^ | * . « * ^ 

Tutte le incenlazioni non (bno che legni, comedetto fi è. L incenfi) 
chea Dio fi offre c un fimbolo delle noftre orazioni, e dell’offèrta di noi 
medefimi . Quindi fi profuma d’intorno l’Altare in fegno del buon odore 
ipirituale della grazia , di cui n’ è (brgente l’Altare , che Gesù Crifto rap- 
prelènta : comepure perquededue principali ragioni s incenfano gli uo- 
mini. i. Perchèquafi veri Fedeli confideranfi, quali (empre dir poffano : 

fumo aitanti Dio l’odor buono di Gesù Crifto (b) > perchè dalle parole nodre W Chrifli honus. »?oi- 
ognuno fi edifica , come dalle nodre azioni , c dalla pratica delle virtù, che mu * °* *“ s 
Gesù Crido nel Vangelo ci raccomanda, a. Per avvifarli , che alzar de- 
vono a Dio il cuor loro , come il fumo dell’ incendi s’ inalza - 

T z S’»*- 


Par. III. Art. VII. 
$- 3 » 

Incensazioni . 


148 Spiegazione Letterale , Storica , e Dogmatica 

S* incenfa per primo il Celebrante, e dopo di lui il Clero, comecché a 
parte dell’ onore , c degli impieghi del Sacerdozio, e come nel numero di 
' quelli , de’ quali dice S. Paolo : Diffonde Iddio col mezzo noftro in ogni luogo il 
(a) O-lorcm notiti* fax buon odore del conof cimento del nome fuo (a). 
manifcilir per nos in onini In Parigi , cd in altre Chiele di Francia il Diacono nell incenfare il Sa- 
Joco. 2» c«r. 1.14. cerdotcflaingiuocchiato, in legno di onor più particolare verfo di lui, che 

rapprefonta Gesù Crifto , da cui, come parla il Concilio di Firenze, per 
mano Aia opera i facrofanti Mifterj . 

Evvi in più luoghi il coftumc d’ incenfare i Laici , egirafi tutta la Chiefa 
comeper incenfar gli affilienti . I Principi fopra tutto, e le Perfonc di gran 
dignità in particolare s > incenfano, a ttefa la loro altezza , cheli colloca in 
iftato di ftendere le verità del Vangelo , e tutte le pratiche fante da S. Paolo 
buon odore di Gesù Crifto nominate . E‘ un onore che loro fipreftar ma' 
quella diftinzione Tempre alla Religione rapporto aver deve : nè gli uomi- 
ni nella Chiefa fi Ili mano, fe non fe ajutar poflbno a far conofcere , e dila- 
tare il Regno del Salvatore, dovendo ciafcuno, ch’è incenfato, dir gia- 
llamente a fe fteflo , tal onore non mi conviene, fe non in quanto iofia que- 
llo odor fpirituale, e che lo diffonda ; eia condotta rifponde ella alla idea 
(i)QtwndcK>.k>reiufdem che di me forma la Chiefa? Ma come i movimenti fanti della noftr’anima 
jncenh unicuique P orr ‘P- non fono che effètto del fuoco dello Spirito Santo, il Sacramentario di Tre- 
iltrlm. rievi'f.mg. ** ' C ' viri(b) nel X. fecolo, il Pontificale di Sces nell' X Le l’ antica MelTa di Til- 
(O Quando, cjuiUcm in Jet notano (c) , che chi è incenfato dica t Accenda il Signore in noi il fuoco 
tem porrigitur, unufquif- amor fuo > e Infiammai eterna canta. 

«pie dicai: Acctnint , &c. Finalmente ilTurifèrario 'meenfa tutti gli affilienti, principiando da 
W)' Pert 1 n« r ^a<f rapr*- quelli che fono alla di lui finiftra , ch’èia diritta entrando in Chiefa , cd in 
fentanduirveffì&unrgrafi*, leguito l'altra parte dove ftavan le donne. S. Tommafo fpiega in pocoque- 
?tutpTenu?fuu' claundùni ^ rubrica , e tutto il già detto conferma (d) . s’ incenfa , die' egli , per rap- 
ìllui Gin ir. ccccodor lìlu prefentaredella grazia /’ effetto-, eh* è il buon odore , di cui Gesù Crifto èripieno y 
&afchndt^^ylror^dfi- e chedi lui ai Fedeli paffar deve; perciò incenfato per ogni parte l’Altare , che 

dc!e; o Tic 10 Miniilrorim Gesù Crifto figura-, per ordine ancora ciafcheduno s’ incenfa . 
fccundumilludi.Car.il> J 6 * r 1 

odorem notitix fux fjiargit 
per nos m omni loco) & 
ideo undtq; rhurifìcato Al- 


tan , per quod Chnitus dc- 
ugnatur, thurilìcancur om- 
»cs|>erordincm. X.f.q. Si.. 
ad i. 


f. I V. 

I.' incenf azione delle Relìquie . 


Giufta il Rito Romano nclf incenfare l’Altare s’incenfano le Reliquie 
che vi fono due volte per parte . In Parigi , ed in altre Cattedrali della Fran- 
cia , dopoché il Sacerdote ha incenfato l’Altare, e ch’egli fteflo, incus 
Gesù Crifto fi raffigura , è ftato incenfato, il Diacono va dietro TAltare, 
o ai lari, dove fono le Rcfiquie , e le incenfa. Quello coftume d’ incenfar 
<r) C*ntic k ^bquie è univerfale , ed il motivo è naturale niente meno , che manifei 

(f ) riuo qiiidém in mr I Santi * n fòcfificio a Dio offeriti fi fono , e avanti lui flati fono di gra- 
zio poiiui.n, non ur caro. if- co odore, onde può dire la Chiefa di loro quanto della Spofa dc'Cantici la 
mnì, voi' "renili 1 1 ì, quo J m Scrittura regiftra (e) : Chi è coftei , che vieti dal deferto come legger profumo di 
fornace cxcoqujt Ur , qmpp.- mirra , d’ incenfo , c di ogni fotta di polver odorofa t 

thuns] 1 ^tVr 'iufirc* pi ct'ioll C° n miracoli fenfibili fin dal principio della Ciri e fa ha voluto Iddio far 

aronmis naribus noftris in- eonofccre, che fono profumo di odore foaviffimo i corpi de Santi. Così 
accadde , che da entro un gran fuoco il corpo di S. Policarpo Martire , e 
dtS.Poijc.e.16. Vefcovo di Smirne (/) difccpolo ddl’Appoftolo S. Giovanni fparfe odore. 

£òa- 


\ 
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fbavifllmoi comeincenfopreziofo, che da tutti gliaflanti al martirio fu Par. III. Art. Vili» 
fentito. Quindi con inceniarnclc Reliquie , vuole la Chiefa efprimere per 1. 

quanto può lo fpiritual buon odore, che i Santi alla prelcnza di Dio, e II Lavabo l 
degli uomini hanno fparfo . 

ARTICOLO OTTAVO. 


Del lavarft le mani. 

§• I. 

RUBRICA. 

il Sacerdote con le mani giunte va al lato dell Epijìola , dove filava le mani 
cioè /’ eflremità dei pollici ed indici , dicendo Lavabo &c. con in fine il verfet- 
to Gloria &c. che omette nelle Meffe da morto , e nelle Meffe buffe di feria dalla 
Domenica di Vafjfione fino al Sabbato Santo . Tit. VII. n. 6 . 

ANNOTAZIONI. 

1. Tiene il Sacerdote le mani giunte all’Altare per venerazione \ quando 
non ha cos’ alcuna da operare, o pure nelle orazioni non debba tenerle 
elevate . 

2. Va a lavarli le mani al lato della Epiftola, ch’èpiù alla Sacriftia con- 
tiguo, ed al luogo dove l’ acqua fi ferba , e dove altre volte eraviun lava- 
toio , cioè una pietra (cavata propria a ritener 1 * acqua , ed a lafciarla ufci- 
re a tempo . 

E' già da più fecoli , che i Vclcovi fanno con più pompa quella abluzione. 

Nota il VI. Ordine Romano (4), che ilVefcovo ficde, e due Accoliti in faM** 4 - 
ginocchioni (tendono, e tengono fopra il di lui grembo un panno-lino, 
acciò la Pianeta non fiafpruzzata dall’acqua ; ed altro Accolito in mezzo a 
quelli Ha inginocchiato per verfar l’acqua. Sembra che quelli Accoliti 
ftàflerointal politura per meglio fervire ilVefcovo feduto; tuttavia fi è 
continuato l’ ufo , che diafi da lavar le mani a Prelati , benché non fedono , 
da’ Miniftri inginocchiati . 

5. Da principio quella abluzione introdotta fu con millerio, cui altro 
motivo naturale e proprio vi fi unifee. Il millerio, che dalla fpofizione 
più antica della Liturgia fi rileva fi è , che nel cominciarli la Meda de’ Fede- 
li, cioè il Sacrificio, vuol di inoltrare la Chiefa , che il Sacerdote da ogni 
picciola macchia di colpa deve mondnrfi. S. Cirillo diGerofolima nella 
metà del IV. fecolo adegua quefla ragione (b ) . ,, Avete veduto, che un Carte/). MjJìa*. ?. 
,, Diacono dava da lavarli le mani al Sacerdote che offiziava, ed agli altri 
„ Sacerdoti, eh' erano d’intorno all’ Altare : penfate forfè che ciò a fine 
„ di mondar il corpo fi praticale? Non già : Perchè noi abbiamo ufato di 
„ edere in tale llato quando entriamo in Chiefa, che non abbiamo bi légno 
,> di lavarci dalla lòrdidezza per renderci nctti:Ma quella abluzione di mani 
,, c infinua , che puri da ogni nollro peccato elfer dobbiamo , mentre per 
,, le mani fignificandofi le nollrc azioni , è lo (ledo lavarli le mani , che 
,, purificarle nollre opere. “ Dicono lo (ledo in poco le Collituzioni 

Ap- 
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Par. III. Art. VUI. 
$• J* 

Il Lavabo. 

(a) Lib. 7. c . 1 1 . 


Kb') Ration.l. 4. c. it. 

(ri Stitt.ant.f . 14. §. 1;. 
(</) Ut l’mitil'cx.qiu c.r- 
leftcm pinem arcqnurut 
eli, a terreno pane, quelli 
fama l.tui$ accepit , inani!» 
lavando expura.cc nag. 84. 
(e) Di Ercl.Of.l.ì. r.19. 
IM De Infiit. Lltr. lib. 1. 
cup. ult. 


Dionif. lib. dcEcctrf. 
Hier. (jp. 11. 


(A) Euchol.Grec. p.60. 
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Appofloliche (tf) : L' acqua , cbeftvcrfa [opra le mani del Sacerdote in quello 
tempo per lavarfi , contraffcgna la purezza , che alle minime a Dio confettate 
conviene . 

Gli Ordini Romani colà efeguiti fino al fccolo XV. perfuadono , che al- 
tra ragion non vi c fiata fuorché quella di preferì vere l'abluzion delle 
mani fubiro detto l'Oremus prima della offerta del popolo, e la Oblazio- 
ne; mentre fino a quel tempo niente può aver contaminate le mani de' Ve- 
feovi , e de J Sacerdoti , lavati che fi fono le mani prima di vefiirc gli abiti 
Sacerdotali. L’Ordinario di Monte Caffino verfo l’anno 1100. (1), il 
XIV. Ordine Romano , c molti Mefiali del XVI. fecolo notano folo a que- 
llo paffo il lavarfi le mani . 

4. Dopo il IX. fccolo le Chiefe di Francia, e di Alemagna hanno collo- 
cata Pabluzion delle mani dopo ricevute le offerte, dopo aver inccnfato; 
cofe ambedue, che imbrattar potino le mani, ed obbligar a lavarle per 
motivo naturale, e di convenienza. Perciò due abluzioni fi praticano, 
l’una dopo ricevute le offerte prima della obblazione dcll'Oflia , c l'altra 
dopo inccnfato. Durando nel 1286. nota due abluzioni di mani, che i 
Vefcovi ( b ) , i Cartufiani ( c ) , ed i Canonici di Arras hanno confcrvato (z). 
Il VI. Ord. Rom. (d) per le Chiefe di Francia , Amalario (e), c Rabano 
Mauro (f) mettono la prima abluzione dopo la offerta , aggingnendovi la 
ragion addattata di farlo. 

j. La Rubrica preferivo a' Sacerdoti , che lavino la fola cflremità delle 
dita. L’antichiffimo quello ufo in più Chiefe, e fopra due ragioni fi fon* 
da, l’una mifleriofa , l’altra naturale . La naturale Ila nella premuri di 
tener del tutto nette le due dita , che toccar devono il corpo di Gesù Grillo, 
c quelli fono i pollici , e gl’ indici di ambe le mani . La mifleriofa ci fu do- 
po più di 2oo. anni infognata dall’autore dcH’Ecclcfjafliea Gerarchia. 'Queft* 
abluzione , die’ egli, non f: fa per togliere le immondezze del corpo , che lavate 
già fono , ma per dinotare , che /’ annua di ogni p:cciola macchia deve purificar fi; 
che però il Sacerdote lava la fieffa efiremità delle dira , e non tutte le mani (g) . 

6. Lavandofi le mani fi recita il Salmo Lavabo ? chea tal’ azione di veri- 
tà conviene. In qualche Chiefa fu creduto proprio di dirne folo qualche 
verfetto : ma il Mortale Romano, che tutto lo preferivo, aile Liturgie 
antiche conformali (/;) di S.GiorGrifoflomo, e di S. Bafilio , dove fi nota, 
che dal verfetto Lavabo fino ai fine tutto recitar fi debba . 

7. Si termina il Salino col Cloria&c. come fi fa diogniajtro. Si omette 
però nelle Morte da Morto , ediPaffionc; mentre, fendo inno di glorifi- 
cazione, e canto di gioja , a' legni di duolo non conviene; e (opra tuttofi 
lafcia nel tempo di Paffionc , quando ogni pcnfierc ik Ile pene di Gesù Cri- 
fio è occupato , riferbandoad altro tempo il celebrar la eguaglianza di glo- 
ria , chccol Padre e lo Spirito Santo egligode. 

^IL . 

M) Quell' Ordinario li cipri me rosi. ..O-mius. Dumi* indri irtbtr. in Ch're Ofenorium • 
qui mintfiftt'uri flint, abluant mtnus. L' Ord. Rom. sii'o>l nota . rheil Vcfcovo detto Ore- 
v jkì fi lava le manip.if. ?oi cdapxtueucpaeqo} < he dopo nvenlàto per nwiigior può 

lavaili le mani, beni he ciò non filili in lune IcC hirfirdi Roma . Opinerò .1 Anulcrtlam ùeOff. 
Miift impreflò in Anvcrfa 1570. mene 1 * Orrfo AU([ t , romcaliora inqucl'cChteièfì praticava, c 
per le Mcflè ba He fi Ireste : JrMim pefi efftrtoriun > Stter"loi lnv*t mais , 

(i) In Arno prima della Obbl.’.a ione il Sacerdote, cii il Ducono fi lava le mani. In Narbo- 
na , sfittila rOrdinemanofcritto, 1! Diaconofi lavava altre voitedopocantato il Vanitelo. In 
Renv.s 1 Diacon 1 , e Suddiaconi , che fervono all' Altare , fi la vano in tempo della Preti» a ione. 
In Met? il Sacerdote lì lava dopo il Sanctus : c fecondo il Rito Ambrosiano il Sacerdote filava le 
dita ìmmcdutepruua quello parole, qui pndit qu.t >n puicrtur . 
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Par. III. Art. Vili. 
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Il Lavabo. 
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Del Salmo Lavabo. Introduzione a quello Salmo j cioè fé quelle parole, 
che dice il Sacerdote lo fono entrato con la mia innocenza-, fi 
accordino con lacrilliana umiltà. Regole della 
vera umiltà. 

Da molti l'opra quello Salmo ùna difficoltà fi propone, il di cui fciogli- 
mento da qualche rifiefi'o l'opra 1* umiltà dipende » mentre in tal guifa chia- 
ri adivengono certi palli della Scrittura , che più a propolìto fembrano ad 
incontrare la fpiegazionc degli altri verfetti del Salmo. Davidde, che lo 
ha compollo, con Tanto coraggio dichiara , che con innocenza al Tuo Dio 
fi avvicina : Ego antem in innocenza tnea ingreffus fum ; e la Chiefa mette 
quelle parole mcdclime Tulla lingua de’ Sacerdoti nella Mefia . Si cercale 
quella clpreifione accomodare fi polla con la criltiana umiltà, che vili, 
fpregievoli , confufi, e timorofi a' noflri occhi render ci deve. 

Per ifcioglicrc quella difficoltà fa di raellieri di rilevare dell’ umiltà 
il vero carattere, ediltruggerela falfaidea che molti ne hanno. L’umil- 
tà non confille ne in non Capere cofa fi è, ne in difprcgiare quanto in Te 
ftefio ognuno evidentemente conofce (a). Gesù Grillo, ch e umile ve- . Diforeamcquia mi- 
ramente, e che vuol’ cfl'ere noftro modello, impedir non poteva, che 1? umi ‘ scor c ' 

le Tue perfezioni Di vincnonconofcefle, nè già d' ognora agli altri le na- 
feondeva - 

Confilleva l’umiltà del Salvatore in vedere e riconofccre nella Tua umani- 
tà come dalla Divinità dipendente, quanto in verità da lei dipendeva: in 
lafciar credere dello fiato fuo agli uomini tutto ciò che loro piacefic : in 
afpcttare fortomefio l’ora ed il momento di Tua manifefiazionc : in non ri- 
velare le non quanto il Padre voleva : in foflcrire i fpregj degli uomini; 
ed in abbandonarfi con perfetta rafiegnazionc alle pene più tormentofe , ed 
alle umiliazioni più vili . Tal’ è il perfètto modello a noi lafciato . 

Tuttavia Gesù Crifto sì umile Capeva di efiere Figliuolo di Dio , lo fplen- 
dore del Mondo ; dicendo fovente lui ftefio efiere Figliuolo d’ Iddio , il lu- 
me, eia verità : infegnando con ciò agli uomini, che tempo evvi di far 
conofccre i doni e le qualità , che da Dio ricevute fi Cono . 

S. Paolo c umile . Égli fi confiderà come rifiuto e difpregio del mondo , 
ed accorda bifògnando di efiere per li Cuoi confratelli , vale a dire , 

di efier in orrore a tutti gli altri per amore di quelli . Che umiltà , che ca- 
rità tutto infieme ella c mai! S. Paolo però così umile fa di eficr egli Appo- 
solo» che da Dio è ifpirato , e che può dire ( b ) : T^on fon io forfè ^tppoflo- ]cfom 

lo ? non ho io forfè veduto Gesù Cri/lo nojìro Signore i Non nafeonde che al ter- Dominimi nofltrum vidi ? 
20 Ciclo fu rapito (r) , e fa non oftante , chefèn2a pregiudizio dell’ umiltà 1 • q' ot ,, , frfyj 

in Dio può gloriarli . Or quello grande A ppoftolo vuole, che tutti i Fedeli 
fiano umrli Cenza avvilire il bene , che in le ftefli conofcono : vuole che col ^ yofmetipfos tcnf3t< . , 
teftimonio della propria cofcienza il proprio fiato rilevino, e che, per giu- fi dlis in fide, ìplivospro- 
Uicar giufta la verità le proprie azioni , attentamente le pefino (d .) . C onfi iu< 

Confifie dunque l’umiltà de’ Criftiani primieramente in temere di non fum, fed non m hoc jurtifi- 
conofccrc il male che' è in noi, in ravvisare che non perciò Clamò giudi, ^Mine? bwninuTcÀ!"' 
perche colpevoli di cofa alcuna non ci troviamo ( e ) : „ c Iddio, che ci cor. 10.4. 

» g*u~ 
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Par.Iir.Art.VIH. 

2. 

Il Lavabo. 

(.a) Oculi Domini mul- 
to plu> lucuiiorto . Eciti. 
zj. iS. 


(£) Quid lubcsquod non 
acrqiilh ? t. Cor. 4. 7. 


(O Pfal. yo. 

W) P/a/. 67. 


(*) >/-/. zy. 


,, giudicherà, gli ccchj di cui penetrano le tenebre noftrc più cupe u (d ) . 
Bisogna dunque crederli vili e fprcgievoli , e per il male che in noi veg- 
giamo, e per le ofeurità che poflonopiù Tempre pregiudicarci, e voler 
cfler trattati come rifiuti del mondo, Te per la noftra e per lafalute de’ 
noftri fratelli fia fpedientc. 

In fecondo luogo, quanto a ciò eh’ c buono evidentemente , confitte 
T umiltà in non cercar mai di far conofcerc quello bene. Te non in riguar- 
do a Dio , nè punto paragonai ad altri per fopraftar loro , come faceva il 
I : arifco, in confcllàre che quello bene da noi non viene (è), ma dalla gra- 
zia di Dio, e in riconofccrc, che dallo ftato più alto decader polliamo più 
aitai facilmente , che il più laggio tra’ Regi , un Appoftolo ficiclto da Dio , 
ed il primo tra gli Angioli caduti non fono . Così ogni favore, che da Dio 
abbiam ricevuto , in lui tremando dobbiamo rifonderlo con dire per efiere 
umili veramente : Che farà di me, Signore, fe voi non mi loftcnctc (c) ? 
7\on ritirate da me lo fpirito voflro , 0 Dìo (d) j fortificate ciò , che in noi avete 
fatto . Io non fono che cenere e polve , c fenza il voftro foccorfo non ho 
nè fermezza , nè confiftenza ; ogni tenue vento dilfiperammi . Ecco il vero 
carattere dell’umiltà. 

Quello dunque, che come Da vidde entra nello fpirito del Salmo XXV. 
c umile veramente, qualora dica: con l'innocenza del cuor mio fon en- 
trato : egoautem in innocentia me a ingreffusfum ; giacché un tal uomo teme 
d’ ognora di reftar d’ improvvifo confufo cogli empi , fe Dio noi preferva , 
onde fiefprimc: non difperdete (e) , Signore, ( o giufta l’ Ebreo ) «0» #;/»- 
fte già l’anima mia con quella degli empj ; dice a Dio, io fon innocente ; ma 
vi aggiugne , ricattatemi , ed abbiate pietà di me. Qualunque teftimonio 
che abbia di Tua colcienza di edere innocente , conofce che della mano mi- 
tteriofa del Rendcntorc abbifogna . Vede pertanto ciò che in fc ha di buo- 
no, e lo manifcftai ma dichiarandolo in tal maniera retta umile vera- 
mente. Tal' efl'er deve il Sacerdote, che grazie tutte diftinte da Dio ha ri- 
cevute, che con la penitenza , e con la vita Tua regolata fi c purificato pri- 
ma di portarli all’ Altare , c tal’ eflcr deve la difpofizionedi lui nel dire il 
verfetto del Salmo XXV. di cui la parafrafi imprendiamo . 


Spiegazione del Salmo. 


Lavabo inter innocente s 

meaSy & circumdabo .Altare 
Domine . 


manus Laverò le mani tra gl’ innocenti 
tuum , e circonderò , Signore, il voftro 
Altare . 


Le opere, c le azioni nelle mani, che perciò bifogna purificare, fiate 
(J) Origen, homil. in Li. fono lignificate (/) . Devo lavarmi non già con acqua femplicemente , m* 
con la innocenza del mio cuore purificar le mie azioni tra perfone di buona 
vita, che con gli efempj loro ad amare, eferbare la equità, e la purezza 
di cuore m’ infiammeranno. I Giudei giravano d’intorno l’Altare con 
oftie, ed olocaufti, c con fangue di vittima ; ma voi. Signore, nonvo- 
lete più d'intorno l’Altare le non il noftro cuore, lo fpirito noftro unito 
agli Angioli Santi , che vi adorano . Ecco che verrò io pure ad unirmi a* 
voftri Servi 


Ut 
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Ut audiam vocem laudis , & enar-l Per udire la voce di lode, e raccon- Par. IH. Alt. Vili, 
rem univerfa mirabilia tua . (tare tutte le voftre maraviglie. §. a. 

li, Lavasi* 

Per udir a cantarle, ed imparar da voi fletto le voftre grandezze, e la 
maniera di lodarvi . Verrò per cantar io medefiraoi cantici, che nello fpl- 
rito noftro di voftra pottanza i miracoli ci ricordano . Deve il-Sacerdoteef- 
fere il rifuono delle grandezze di Dio, eperloftatofuo tenuto è di cono-, 

(cerei e di palefare ledi lui maraviglie, e riempierfene per pubblicarle . 

Domine dilexi decorem domus tua , Signore, ho amata la bellezza del- 
& locum habitafionis gloria tua . la cafa voftra , ed il luogo dove abita! 

la voftra gloria. 

La gloria di Dio rifiede, per dir cosi, nella Santa Chiefa, ed in ogni 
unione, dove refti glorificato . Dobbiamo dunque bramare di ettere fpeflo 
in tali fanti luoghi co’ Fedeli , che vi fi raccolgono . 


'He perdas cwn impiisy Deus , animam 
meam , cum virit fanguinum vitam 

me am. 


Dio mio , non mi fate perire co- 
gli empj, nè fia la mia vitaco’fan- 
guinarj . 


Non mi lafciate vivere cogli fcellerati , co* quali io perirò ; con uomini 
difangue, che nulla temono toglier la vita a loro fratelli, e perderla in 
ogni maniera . 


In quorum manibus iniquitates funt y 
dextera corion repleta ejl muneribus . 


Iti mano de quali ri fono delle 
iniquità , e la delira loro di doni è 
ripiena . 


Si abbandonano alle fcelleraggini , pronti d’ ognora ad azioni malvagie a 
amanti che fono de* donativi , che li fanno prevaricare . 


Ego autem in innecentia mea ingrejfus 
fum* redimerne , &mifererem:i . 


Io però entrato fon con la mia in- 
nocenza ; redimetemi , cd abbiate 
pietà di me. 


^ nz .‘ a vo ^ ra > o Signore, che abbia menata vita diverfa da 
quella degli empj , e che fia qui venuto con cuore , e mani purificate . 


Tes meus jletit in diremo ; in Eccle- 
fiis benedicam re. Domine. 


Il piede mio ha battuta la ftrada di- 
ritta t vi benedirò. Signore , nelle 
Ghiefè. 


. Giacche per effètto della bontà voftra divina ho camminato ilfèntier di- 
ritto , vi benedirò ne’ luoghi fanti , nelle adunanze de’giufti . 

Gloria Patri y &c. fi è già fpiegato dopo il Salmo Judica me Deus , &e. 
P a S- 13* 

Mentre il Sacerdote recita qucfto Salmo, e fi lava le mani, gli affanti 
potrebbero dire fe non altro col cuore ; Lavatemi, Signore, fempre me^ 
Le-Brun T. I. . V gliQ 
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Par. IIL Art. IX. glio da tutte le mie iniquità , e purificate i penfieri della mia mente, e le 
Svscipe, Sancta &c. brame del mio cuore , acciocché io polla unirmi alle difpofizioni del Sacer- 
dote, e partecipar della grazia, ede’ frutti del Tanto Sacrificio. 

ARTICOLO NONO. 

. Della orazione Suscipe Sancta Trinitas, dove una (Ablazione nuova 
fi offerva , e nuovi motivi del Sacrificio in memoria de mifter j di Gesù Ceifto t 
ed m onore de Santi . 

RUBRICA. . „ 

Il Sacerdote dopo lavatefi le mani fi porta al mezzo dell’altare , fopra cui tiene 
le mani giunte , ed un poco inchinato dice fecretamente la orazione Suscipe San- 
cta Trinitas . Tit.VII. n. 7. 


ANNOTAZIONI. 

(*} Dcinjje inclinata* IlMicroIoeo, che fcriffe circa il iooo.ciavvifa (a), che quella orazio» 

ante Altare dicit nane ora- . ", j- r> 1 1 n 1 ri 

tionem, non exaliquoor ne non vi era ne nell Ordine Romano, ne nel Gallicano , ma cheperlolo 

dine, led ex Eccleii.-iftica co fl-u m e Ilcrclcfìaftico da^ Sacerdoti dicevafà . Infoftanza ella fi ha nelle Li- 
ìu Tn'mtas , fal'titcroi. turgie Greche (1) . Pocomcnochc nelle ftelfi* parole fi legge nel Mcfi’ale 
**p. 11. Ambrofiano (1) ; e con qualche divctfità vi è ella in molti Niellali , eSa- 

cramcnrarjpiù vccchjdi MicrologoQ) . Peraltro fendo ella di mera divo- 
zione , in moire C hiefe non fi è mai detta I Cartufiani nè meno adelfo la 
dicono; ciò che dinota, che nel tempo della loro ili unzione , cioè del 
1084. nella Chiefa di Granoble , donde, prefèroclìì d Mcfiale, non era in 
ufodi dirla. Anzi folo nei giorni folcnni la fi recitava; ed in a!» ri giorni 
ve n’erano di particolari per gl' infermi , perii morti, per li bilogni della 
Chiefa, per li Principi , per il Popolo, per ilSacudore, &c. Quella che 
ne‘ giorni di Fella foleva dirli era più lunga , giacche vi fi faceva menzione 
de' mifterj della Incarnazione, della Natività , cde’Sanii, checon ifpe- 
, . . cialità fi onoravano : e tal c quella del Sacramentario di Treviri, detta co- 

Oi>latio prò RegeT&on'n’ mune 0 >) » che fi è confervata in molti Meffali delle Chitfe di Francia . Ve 
populoOirilliano.Oblatio ne fono che f hanno aliai abbreviata , non facendovi menzione fe non del 
R r iut e™^voru n?!' oidi! io tti i He ri o della Paflìone, una delle quali da' Domenicani fic confervata. 
prò infirmi* , prò dcfanftis, Oflierva però Micrologo, che a’ tèmpi fuoipcr coftumc diYOto la dicevano 
ìcc .SMram.Trevir.mf. in molte Chiefc, quale oggidì la diciamo noi , dando alquanto inchinati. 


nella maniera feguente. 


Sufci- 


(1) Si vegga S. Maflìmo , S. Germano neIJeTeoric loro, c CabafiHa nella fpofÌ7Ìone della 
liturgia Greca . . 

• (x) Ciò, per quanto fi può credere, ha fatto attribuire quella on»7ione #S. Armarono in un 
Mcflale di Auxcrre del 111 . fecolo. Levando Calte tm dieat or attontm S. Ambrofn'- Sufcipc San- 
ti aTrinit at , p*. _ • 

(3) Ella fu inferita nel fccolo IX’ nelle Orcdi Carlo Calvo per li fedeli , che al li Mefli face- 
vano k offerte loro : Snfcipe Sanila Trinitas , atque indivifa Unita 1 , pane eblationtm , quarte 
t ibi effer» per manne Sacerdoti! tui prò me peccatore , &e. £ila pero c marcata per li Sacerdote 
nel Pontificale di S.Prudcn7Ìo Vefcovodi Troja, in un SacramenranodiTours nel fine del IX. 
fecolo , in quello di Moifiàc del tempo licflo , c nella Molli d’ Illirico verfo l’anno 900. in due 
Medili d’ Utrecht del meJciimo tempo, nel Sacramentano di Treveri del IX. fecolo, in quello 
di Albi dell' XI. nel Pontificale di Sea dell' anno i04j.ed in ua Mcflale di Troia del 1060. 
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fufcipc , SdnRaTrinitas , hanc ob-\ Ricevete, Triade Saftta, quefta Par. III. Art.IX. 
lationcm y quam tibi off erimus ob memo- Oblazione, che vi offeriamo in met-SujqiPE SancTa... 


riam Taffwnis , Refurrefoonis , & *A- 
feenfìonis Jefu Chrifli Domini noftri ; & 
iu honore Beata Maria femper Virginia , 
& Joannis Baptifia, & San forum Mpo- 
fiolorum Tetri , & Tauli , & iftorum , 
tir omnium San forum c ut illis profì- 
cui ad honorem , nobis autem ad falu- 
temy & illi prò nobis intercedere di- 
gnentur in Calis , quorum memerriam 
ttgimus in terris . Ter eundem Cbrijlum 
Dominum nojlrum . Jmen . 


moria della Paffione, Rifurrezione, 
ed Afcenfìone di Gesù Cri fio noflro 
Signore , ed in onore della Beata fem- 
pre Vergine Maria, e del Beato Giana» 
battifta, ede’SS.AppofloIiPietro,e 
Paolo, e di quelli , e di tutti i Santi • 
acciò a loro ferva di onore, e a noi di 
falute, ed effi fi degnino d’interce- 
dere in Cielo per noi , de’ quali faccia- 
mo memoria qui in terra. Per Criflo 
Signor &c.. 


Spiegazione della Orazione . 


Suscipe Sancta Trinitas . Ricevete y Triade Santa . Secondo T ufo 
de’ quattro primi fècoli le preci della Chiefa folamente a Dio Padre fi diri- 
gevano; e così da un Conciliò di Cartagine fu decretato (a) . Allora tutto U) Ut in Altari femper 
fi attendeva in diflruggere l'error de' Gentili, che la pluralità degli Dei 
ammettevano; non fi voleva nominare la Sautiffima Trinità, come ofler-xj. 
vano Vigilio di Tapfo, e Floro di Lione (b ) , acciò non ci fi attribuifle la Mìjf * . 

pluralità degli Dei da chi non conofceva il miflerio delle tre Perfone Divi-, 
ne . Ed aggiungono quefli antichi Autori , eh’ è Tempre flato noto a' Fe- 
deli, che adorando il Padre , adorano il Figliuolo , e lo Spirito Santo; che 
tra le Divine Perfone non vi è feparazione, o diflanza ; che il Figliuolo è nel 
Tadre t ed il Taire nel Figliuolo (c); che non fi onora il Tadre , fe non fi onora il . Cr) Efo in Patre,& Pater 
Figliuolo , e non fi onora come ilTadre(,d)i che in confeguenza il Padre non Ir \™' uVomnij honorifi- 
riceve onore alcuno , che non appartenga egualmente al Figliuolo; e che cent Film iti, flou honori- 
come il Sacramento della noflra rigenerazione viene egualmente dalle tre honorifica ^ fÌ I iSh , non 
Perfone, fendo noi battezzati in nome del Padre, del Figliuolo, e dello honorificam Patrem .'/«• s. 
Spirito Santo ; così non fi può dubitare, che il Sacrifìcio da noi offerito, *»/»•». *.» 

non lo fia egualmente alle tre Divine Perfone , che fono un Dio folo. 

Che però quando fi tratti con Perfone colte, la Chiefa sì Latina che Gre- 
ca dice apertamente offerendo il Sacrifìcio : Ricevete Triade Santa , 

Hanc Oblationem : < Quefta Obblazione . Dopo che il Sacerdote ha offe-, 
rito a nome della Chiefa U pane ed il vino , e eh’ egli , ed i Fedeli hanno 
offerito fe fleffi in riconofcimcnto del fovrano dominio di Dio , e perlaef- 
piazione de’ loro peccati , prefenta quella Obblazione alla Trinità Santa in 
memoria de’ Miflerj di Gesù Criflo , ed in onore de’ Santi . 

Ob memoriam Passione : In memoria della Taffione . Noi offeriamo pri- 
mieramente in memoria della Paffione, giufla il precetto di Gesù Criflo, 
fendo quejlo Sacrifìcio lo fiejfo che quello della Taffione , al dir di S. Cipriano . 

Resvrrectionis : Della Rifurrezione . Indi 1« offeriamo in memoria 
della Rifurrezione , avendo Gesù Criflo continuato il Sacrifìcio fuo fino al- 
la Rifurrezione , offerendo la vita medefima , che ha afTunta . 

Et Ascensione : E dell’ ^Afcenfìone &c. Anche in onor della fua Afcen- 
fione , con cui confumò il fuo Sacrificio , entrando allora pel proprio fuo 
fangue come Santo de’ Santi nel Ciek) , che a noi ha aperto . 

Va 
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Par. III. Art. IX. Ed in onore . Et in honore .... Sanctorum , de’ Santi . In molti Meflati 

SvjcipeSancta .... nuovi, come ne' Canoni, che in un foglio feparato fi mettono aU’Alrarc, 
o nella maggior parte degli Ordinar; imprefli d’ ognora fi legge (a) in hono- 
rem . Anticamente però fi leggeva in honore . Ne’Mefi’ali d Utrecht verfo 
l' anno <foo. e nclSacramentario di Treviri del X. fecolo , dove quella ora- 
zione è al principio , è Icritto in honore . Così purefilegge nel Libro Sacer- 
dotalcimpreflbìa prima voltain Roma, ed in Venezia, ne’ MeUali di San 
Pio V. di Clemente Vili, di Urbano Vili, ed in tutti i Mcfi'ali Romani , che 
fino a quell’ora flati fono con qualche diligenza imprefli, come ne’piùan- 
Ami^É T ^ì!uUtn’ m ^ timidi altre Chicle (q), e nell’Ordinario antico de’Carmcliti(fi). Dun- 
( honorem) £dten. «l ue non vi è dubbio , che non fi abbia da leggere in honore . Chi vi ha pollo 
* 7 / •• * n honorem , ha creduto quella efpreffione più confacente al latino , quando 

,f, 4 . ’ ' t,nt è indifferente porrei' una o l'altra : benché però fiano egualmente latine, 

il lènfo loro è diverfo 5 nè ha voluto la Chieia in un’ orazione così breve re- 
plicar due volte la cofa ftefla . Dicendo per tanto qui in honorem , lo ripete- 
reffimo poco dopo , dicendo quali fubito, ut illis proficiat ad honorem . Nell' 
antica Latinità fi legge talvolta in honore Deorum , non già per dire/» honore 
degli Dei, ma per dire nelle Felle degli Dei , nella celebrità de’ giorni a lor 
confecrati, ed in efibizione del culto, che a loro fi rende . In quello fenfo 
rapporto ai Santi la Chiefa dice in honore , cioè nella memoria , o nella fella, 
che di loro facciamo , chiediamo a Dio, che riceva la Obblazione nel ce- 
lebrare la fella , o memoria loro; come nella Prefazione della Vergine nel 
. . ^ collaudare ** 1 * 0116 ^ ^ gabbato diciamo , eh' è ben giulìo(ir) nell' onorarla di lodarDio. 

Tal’ è precifamente il fenfo della Chicli ; imperciocché vi fono Mcfi’ali, 
ld) Miff.dtEvrtux 14 97. dove nell' orazione Sufcipe vi è in veneratone (d) , o in commcmoratione , in 
t . 4f . n . . vece che inhonore. In oltre ne’Sacramcntarj più antichi il titolo delle Mede 

B.PrjecurforisJoannis.Mii- «e Santi li è (e) Mifja m veneratane , MiJJ a m honore , ciocMefla per la fella 
fj.ÌP veneratone B.Petri. del Santo (2), di cui fi fa memoria . Di più è cosi chiaro, che dicendo in- 
Aiwftolo™^, 0 7«^4wIs»T- honore , s’ intende nella fella de’ Santi , che fecondo il rito amico di Milano 
^mfMLs.Qtnev. M quella orazione fi dice (/) ne’ foli giorni diFclla, com’ènotato nel Ma- 
~ (ir'd. Ufi Ambrof. nuale di Chartres (g) del 1 y 00. T uttavia la maggior parte delle Chiefe dice 
fempre quella orazione in ogni Mefl’a dopo circa 800. anni, perchè ogni 
tib% fi t ob'la t io' S ( a° r Qrd £Ì° rno nella Mcfia fi fa commemorazione de’ Santi, il come fi vedrà nel 
Mijf.blanHAl.Carnot.iiQo. Canone lòpra il Communicantes . Diciamo dunque, che dopo l’Offcrtorio 
prefentiamo quello Sacrifìcio alla T riadc Sacrofanta nel tempo flefio , in cui 
celebriamo la memoria de’ Santi. 

Beatje Mari* Vircinis r Della Beata Vergine Maria . Nominiamo tatr- 
tofto la Beata Vergine, come Regina de’ Santi , e degli Angioli , che ha ri- 
cevuto l’onore di fomminiflrar all’ eterno Verbo il corpo della Vittima fa- 
crifìcata, e che offre fe flelfa tanto più-in rendimento di grazie, quantoè 
più fublimata di grandezza , e di gloria » 


<0 Cori lcugefi ne’ Medili di Parisi del 1613. 16*4. diOilwns «SoS-diLaon 

1701. di Meaux 1709.^. Nel primo Menile inipretlo in Paridi nel i*Si. li trova in rem- 
memorati nem B. M. V. e cosi ha profeguito finché colà fu proto 1 1 Mefialc Romano nel i6»y. 
Ma ne’ Medili precedenti, che fono nunoferitti, vi è in commtmor a t ione B. M.V. et *0 he. 
non omnium S. vieto rum . . 

U> Nel modo ftcHò, nella Secreta dell* McflFi di Santa Gcnovcfa , ch'è antichifnma, (? 
legsc : Offerirmi! , Domini , prati, & munirà in berme Sanità (àtnovtf*. gaudente!. . MilL 
Panf. 1^9. 1654. 1736. 
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Et Beati Joanxis Baptist* . E del B. Giambattijla . Santo Precurfore, Par. ITT. Art. IX. 
che ha fatta conofccre la Vittima Tanta, che toglie i peccati del Mondo fi) - Suscipe Sancta ... 

Et Sanctorum Apostolorum Petrx et Pauli : E de' Santi ^ ippofloli 
Tietro, eTaolo , cornei principali , che lo hanno pubblicato. 

Et istorum : E di quefli. A un tempo intendeva!! di quelli, dove fi fa- 
ceva la memoria, o la Feda, così (piegando i Sacramcntarj antichi: c 
adeffo ancora s’intende di quelli , de’ quali fono ivi Iclleliquie, che han- 
no T onore, dice un antico autore (a) , di r ipofare nell’altare, dove Iddio Q xul bonorabibiw 
riceve , ed offre U Sacrificio; e che può dirli, fono collocati fottoTAItar inr^utiicwJnqùiDco 
della Chiefa, come fotto quello del Ciclo , feguitando S. Giovanni, folo #cri *£ u, V celcbr«ur , in 
perchè fi fono aDio facritìcati , e fatti a parte di quello Sacrifìcio Divino . Xwg.r] f 111. ^ 

Et omnium Sanctorum : E di tutti i Santi, che fonovi fiati di gradimen- 
to dal principio del Mondo ; e che dopo Abele flati fono come lui vittime 
care agli occhj voftri . 

Ut illis PRoEJciAT ad honorem : ^Acciò a loro ferva di onore . Non viò 
cofa di più onore a'Santi dell’ cflere uniti al Sacrificio di Gesù Criflo ; nè lo- 
ro far portiamo cofa più gradevole, quanto celebrarne la memoria nelSa- 
crificio, ch'ètutto il decoro, e lagloria loro. Quello punto però con- 
fonde molte pcrfonc , che mcn facilmente intendono i Miller;, nè cono- 
feono il valore del finto Sacrificio. Alcuni Cattolici non fi portano molto 
lungi cogli (guardi , ed 1 nemici della Chiefa vorrebbero in tal occafionc fu- 
feitare motivi di fcandalo, come fc la Chiefa eguagliarci Santi a Dio, ed 
a Gesù Crifto medefimo li preferì He . Non è dunque da tacere quanto di » 

più (ingoiare decantano in tal propofito . 

Offerire, dicono elfi, il Sacrificio di Gesù Crifto , acciò ferva all’ ono- 
re de’ Santi, non è egli onorari Santi più di Gesù Crillo, facendolo lèrvi- 
re ad onorarli ? e non c del modo Hello eguagliarli , o preferirli a Dio , di- 
rigendoli a Dio per onorare i Santi i 

Quella difficoltà , benché vi abbia la fua comparfa , non confiHe le non 
nella formalità , enei fenfoperverfo, che fi dà alle parole.: Ella cade da 
femedefima, fe fi riflette, eh’ è ben lungi la Chiefa dal far fervircDio, c 
Gesù Crillo ad onorarci Santi » che anzi adorando Dio col Sacrificio, fi 
ella onore a* Santi , unendoli a Gesù Crillo , con cui elfi offrono fe mede- 
fimi in facrificio a Dio . Spieghiamo quella verità. 

Primieramente egli è chiaro, che la Chiefa offre Sacrificio a Dio folo ; 
giacché nelle due Oblazioni precedenti fatte feparatamcntc deirOllia, e (£) j. a Mmcn ut nu!Ii 
del Calice, offre a Dio lolo l’Oiliafenza macchia, ed il Calice di falute Martyrum.qiumviimmc- 
per la efpiazion del peccato . mon,s £V* rtyru, Jl 

fsc meno (1 e palele, che quanto al Sacrificio appartiene, non ha rap- Antiftituniinlorn$s.con- 
porto veruno a’ Santi ; ch'c affatto fuor d’ intenzione di offerire loro Sacri- 
ficio ; e che ha profcflatod’ ognora la Chiefa di dire con S. Agollino ( b ); aut Frale, rut Cypnane ? 
'Hpi facrifichiamo al Dio de’ Martiri , quando in onor loro alziamo „ Altari ; giacché Man-r- ° ! *' ;rn,r 

quel S acerdote mai all'altare fi è efpreffo Offeriamo a voi Vietro , 0 Taolo , 0 Ci- vi: , àpud ‘memori » 2 .muti 
priarto ; ma ciò che fi offre è offerto a Dio, che ha coronato i Martiri , ne luoghi < l uos eorov\W\t . Aar. M. 
de fi ina ti ad onorar quelli , che Iddio ha coronati . l \c) Nec tamen nos ii( 

Ogni onore che diamo a’Santi , diremo Tempre coti quello infigne Dot- ^*£ yr £“ s r Tc 
tote; (c) Hoi non alziamo Tempj a Santi, 0 facciamo loro preghiere , 0 facci- ronftiwimu^o.u.ini non 

fìc \ . ipfi 1 fcd Der.s coruni noìns 

— L cft Djus . Au ir. Ili. 5. di Ci - 

Ct) S. Giambattilla non lì trova nel Mieroiojo , ne in alcun Niellile antico prima del vlt ' e% 1? * 

XU fecolo. 
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ficj , giacché non fono efiì li Santi , ma il Dio loro è il noftro Dio . LÌTempjfono 
dedicati a Dio fotto il nome de' Santi , dove di loro le reliquie fi ferbano , 
comeOftie d’ ognora facrificate a Dio loro Signore» e nella orazione che 
fpieghiamo, folo fi dirige alla Triade Sacrata , perchè riceva il Sacrificio: 
Sufcipe Sanila Trinitas bone Oblationem : ricevete o Triade Santa quefta Ob- 
lazione. 

In fecondo luogo non offeriamo a Dio Gesù Crifto per onorare i Santi i 
ma dopo aver detto , che offeriamo a Dio il Sacrificio di Gesù Crifto , non 
feguitiamo ad offerire» bensì fpieghiamo cofa quello Sacrificio contenga, 
e cofa vi dobbiamo confiderare, cioèiMiflerj di Gesù Crifto, eie vitto* 
rie de’ Santi, che fanno tutto l’ onor fuo, ob memortam TaJJìonis , & in ho- 
nore B. Maria Virginis , &c. 

I Fedeli ben iftruiti del valore del Sacrificio conofcono , che non può la 
Chiefa fepararc in quefto cafo l’onore che dobbiamo a' Santi, da quello che 
dobbiamo a Gesù Crifto j mentre il Sacrificio di Gesù Crifto che offeriamo, 
è Sacrificio di tutta la Chiefa , del Capo , e delle Membra , e Sacrificio uni- 
tou* rcdwipt» Cmtu ver ^ e tutti 1 Santi , che a Dio fi fono facrificati . Di quefia maniera fa') , 
Ime cit, congregano, focic- dice S. Agoftino, tutta la Città unita , /’ affemblea de’ Fedeli, eia focietàde* 
le ^ocr ìficim/offe raturDeo Sant * * c ^’ * Sacr *fi c *° wrvcrfalc , è offerito a Dio dal Sommo Sacerdote , che fi 
rei- Sscerdotem magnum , è offerito per noi nella fua Taffione : il Sacrificio che offeriamo ogni giorno , dice 
qui etiam fciplum obtulit in ] G fteflo Santo Dottore ( b ) , è il Sacrificio della Chiefa , la quale fendo il corpo 
capitis corpus eilennis fe- del Salvatore , chen è il Capo, mparadaluiafacrificarcfefleffa. 

CU Hanc' enmTobtunt’ in In quello Sacrificio (c), dove i Santi Martiri, quegli Uomini di Dio, 
hac oblatus cft , quia fenm- che confeffandolo vinfero il Mondo , a luogo loro fon nominati da quello, 
dum hanc Moiiator eft , m c he facrifica : non però fono dal Sacerdote invocati , giacché a Dio fi facri- 
ficium cft . Ahi. de civit. fica > non a loro , benché fi facrihca in memoria loro , lendo non di loro , 
ma di Dio il Sacerdote. Il Sacrificio è il Corpo di Gesù Crifto, che a loro 
(O Adquod Sacri ficium, non fi offre , perche lo fono eglino fteffi . 
ficut honunesDei.aui mun- il fondamento di tali folide riflefiioni di S. Agoftino da Gesù Crifto me- 
foco f&ordinc defimo ci è ftato fomminiftrato, dicendo egli, di efferfi offerito in facnficio , 
nominantur , non tamen a folo perchè con verità fofferogli Eletti fantificati (d ) . Equi la voce fanrificare 
ìnvccantur • qU1 ” * fignifica facrificare, e non già acquiftare la fantità, mentre fendo Gesù 

Deoquippe, non ipfis fa- Crifto la fantità fteffa , non puòacquiftarla. Siccome dunque fi ha da cele- 
rà faVn^cMwrumT'qùw brare il Sacrificio in memoria, edonorede'MifterjdiGesù Crifto» così è 
Do Sacerdos cft , non ilio- dovuto il celebrarlo in memoria , ed onore de' Santi , che dopo aver im- 
cium’ corpus eiTchnftusì P‘ e S ata tutta 1 * vita loro mortale in ringraziamenti , fi unifeono di continuo 
quod non oftcnur iplis a Gesù Crifto per facrificarfi in rendimento di grazie per il bene infinito , dì 
rc^i 1 w & ,a f1, c ^ e fono in pieno poffedimento . E tanto rimarcano gli Autori Greci (e) 
Proei's fmftifico me più dotti nella loro Liturgia , come noi nella noftra Latina . 
ipfum , ut lìnt Se ipii fantìi- In terzo luogo , fèndo quella unione de' Santi ben eftefa nel Sacrificio, 
U) Cai.ifil.LitMrg.expof come potremmo non riflettere ad onorarli nel Sacrificio , celebrando noi 
**/’■ **• l’ onore , che hanno di effere da Dio ricevuti come vittime in fommo gra- 

dite : onore che fempre godono, perchè mai cefiano dal facrificarfi. E 
per altra parte l'onore che a Dio dobbiamo, ci obbliga di onorare i fuoi 
favoriti, i fuoi figliuoli , i fuoi eredi, i coeredi di Gesù Crifto, che feco 
lui fono uniti più Erettamente , che non lo fono i figliuoli, i favoriti col 
Padre, o co! Sovrano, fendo uniti a Dio per grazia . come fono tra loro 
(fi Ut & ipfi in no bijP fr ” 4f * r4un ‘ t ‘^ Pa ^ rc > il Figliuolo, c lo Spirito Santo, giufla la preghie- 
uAKtu ùat . Im». 17. ». ra di Gesù Crifto ( f ) . Dobbiamo dunque onorare i Santi , nè meglio pof- 

forno 
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fiamoefcguirlo, quanto nel Sacrificio , che ha fatto tutto l’onore, e tutta Par. III. Art. IX. 
la gloria loro . Susctpe sancta . . « 

Per quarto, originandoli l’onore , chenoi a'Santi prediamo, nc’ do- 
ni che da Dio ricevettero , c non terminando già in loro , per conseguenza 
non ifminuifce punto l’onore che dobbiamo a Dio. Rilcvafi da groflo nu- 
mero di Orazioni del Maflale , che offerire ad onore de’ Santi è celebrare la 
grandezza , e la portanza di Dio nelle grazie , che col Sacrificio fteflo fi fo- 
* no ricevute (a ) . Fi offeriamo , 0 Signore , dice la Chiefa , nella morte prozio- U) In tuoni m, Domine, 
fa de’ voftri Martiri quel Sacrificio , da cui ricevuto ha il fuo principio ; poiché ^ J ortenmìu 1 * 
dal cclefte pane della Eucariftia hanno ricavata i Martiri la forza invincibi- acquo imrtyrium fuiupfit 
le , che gli ha fatti trionfare del demonio, del mondo, e del peccato} e 0 w/ l ^” ncl S« n y Fer ' 
la verginità trae forza, ed onore dal pane del Cielo, e dal frumento degli 10 ° m rM *' 
Eletti , e dal vino , che è germe della verginità (b ) . ^ Framentum Eie^o- 

In Somma per l' onore de* Santi , che hanno la vita loro confumata per Vug’ines! Z^ 8 9, r ^ t . tUa * 
Dio, offeriamo noi la Vittima Divina , che per ottenere a tutti i Santi di 
efler vittime care a Dio , a Dio fi è Sacrificata . La offeriamo per onorar le 
loro vittorie , che fono quelle di Gesù Crifto, ed in confeguenza per ono- 
rare Gesù Crifto ne’ Santi , ed i Santi in lui , di cui godono l’ onor di eflere 
membra. Tanto è lungi, che ci ferviamo di Dio, e di Gesù Crifto per 
onorare i Santi , quali ne follerò Superiori (impietà orribile, che non può 
fenza craffa ignoranza , o empia malizia eflere alla Chiefa imputata ) : noi 
anzi per lo contrario non dirigiamo a Dio il Sacrificio di Gesù Crifto, fe 
non per onorar Dio in Gesù Crifto , e ne’ Santi, che con lui fi fono Sacrifi- 
cati , e che per la unione col Sacrificio del Salvatore hanno avuta la forza , 
e l'onore di trionfare del demonio, e del mondo; onore che mai Sempre 
dalla Chiefa farà celebrato. 

Nobis autem ad saluti-m : Ed a noi folate . Il Sacrificio, che ha pro^ 
dotto tanto di onore a’Santi, eflere deve la forgente di noftra Salvezza per 
fantificarci come loro . Ciò qui dimandiamo per efler introdotti ad una per- 
fetta comunione co’ Santi. 

Et 11 U PRO NOBIS INTERCEDERE DICNENTUR IN CjKtlS ! Edeffi fi de- 

gnino intercedere incielo per noi . ,, Quando alla Menfa del Signore faccia- . ... 

„ mo menzione de’ Santi, diceS. Agoftino(c), abbiamo d’ ognora prin- menfam^onum S non fa 
«, cipalmenrein rifleflò , che preghino per noi per ottenerci la grazia di fe- coscoinmemoramu5,quem- 
„ guirle loro pedate, impegnandoli ad intercedere in Cielo per noi, ** ce*requSefcunt’, , ut «iam 
per la memoria , che ne abbiamo qui in terra. Quorum memoriam agimus pr? ei* orcuius; fed magi* 
in terris . Acquiftiarao l’onore di eflere intimamente uniti a’Santi, edi 
eflere loro fratelli per la comunione di tutti quelli, che credono in Gesù Tn» 5 . 84. ia/e*». 
Crifto, e che fono nella Chiefa } Speriamo pertanto ch’eglino intercede- 
ranno in Ciclo per noi , facendo noi In terra memoria di loro. Nè meglio 
fi può fpiegare l’ onore , che quivi rendiamo a’ Santi, quanto con le parole 
della orazione medefima , che termina con dire, per eundem Christum 
Dominum nostrvm : Ter lo fieffo Crifto noftro Signore . Non facendo noi 
dunque memoria de' Santi , che per ottenere la interceflion loro , chie- 
diamo quefta grazia per Gesù Crifto, fendo in lui, e per lui Solamente, 
eh’ cfli poflono eflerci Mediatori . 


ARTI' 




Par. ITI. Art. X. 
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ARTICOLO DBCIMO: 




Orate fratre*. 

$ I. 

RUBRICA. 

Finita /a Orazione Suscipe Sancta Trinitas , il Sacerdote bacia l’altare, 
fi volge verfo il popolo, jlende le mani , leriumfce , «far co» -yoce un poco alta 
Orate fratres, e continuando il reflante fecretamente , termina il circolo , e 
ritorna al oiexrco per la parte del Vangelo . Tit. VII. n. 7. 


ANNOTAZIONI. 


Orate fratres 


'B 


) .Aria f altare , che rapprefenta Gesù Crifto, perfalutarlo prima di 
falurare il popolo, verfo cui fi ha da volgere. Lo faluta in filenzio, 
intendendofi come che dica Dominus vobifeum , al dire diBeletto nel XII. 
(*$ Dt Divi*, off", c. 44. fccolo (a) . 

2. Stende le mani , e le riunifee , e dice Orate fratres, per impegnare 
gli alianti co’ gelli, c con la voce alla meditazione , fecondo l’ avvilo de* 
(f) Verfus sulftantes di- coftumi antichi de’ Cluniacenfi (b) . 

nm* ™ e &'vo« VùppU«t ! 3 * D ‘ ce con voce un P 0C0 dta Orate fratres, coficchè l’intendano al- 
ca»//^. cU+uu. meno quelli , che vicini fono all’ Altare : e nomina fratelli miei gli alianti. 

CO Sacerdo? pant fra- S. Cipriano dopo S. Paolo così li chiamava (c) . E così dopo il principio dcl- 
Qr4/ d'/»* 5 C ^ T ' l a Ohicfa iCrilliani fi appellavano Icambievolmcnte ( d ) . Voi fiere tutti fra- 
idi Ad.Aptft. telli , diceArnobio, nati da un padre mede fimo Gesù. Cri fio , e da una madre 

(t)tn pfJ.ijj. fleffa laCbiefa(e ) . Il Sacerdote non cfprime, e voi mie forellc, benché 

non avelie alla MclTa clic donne per la maggior parte. Ei fi dirige al fello 

E rincipale dell'AlTcmblea , nè perciò efclude l’altro , poiché quanto a* 
attesati , dice S. Paolo (/) , non vi è difiinziov.e di uomo , e di donna , ma 
vos unum eitis in Chrnto tutti fono una fol cofiin GesuCrifio. Si legge tuttavia nella MclTa d Illirico 
^ C (0 Orate ro me pecca ^ cr ‘ tta ver ^° il 900.cd in Un MelTale d’Utrccflt circa iltcmpoiìclToCf)', 
torc, iVatr« P , r< ac l'ororcs . pregate per me peccatore , voi fratelli miei, e mi e f creile , e quello coflumefi 
Mtjf.tllyr.o Ultra). Mìjf. refe comune aliai nel XII. e XIII. lecolo in molt»Chicfc lontane ( 1) da Ro- 
ma , come fi è mantenuto in Parigi fin 1 * anno 16 1 5. cd inMcaux fino al 
1642. Da per tutto però fi c rimclfo l’ufo più antico. 

Quando i Sacerdoti nella MclTa , cd i Predicatori in pergamo dicono : 
fratelli miei , dirigendoli al fefiò principale, le donne ben debbono intcn- 
(/>) cbryf.inMattbj.ii. dere detto ancora a fe lleflè , quanto fi dice aH’AlTemblca ( h ) . 

4. Continua fecretamente : acciò il mio , ed il vujìro Sacrificio fa degno di 
(ì> Ontc.Ord.R.W.n.io. accettazione agli occbj di Dio Padre Onnipoffcnte . Il Sacerdote antica- 
tore! mentc f°l° diceva : Pregate, (i) ovvero, Pregate per me peccatore (k) . 

U) Orate iratres pronte. Negli ufi dc’Cillcrcienfi folo fi legge (/) : pregate per me fratelli ; cd i 
Orate’ fratres prò ir.c Cartufiani adelTo ancora non dicono, fe non pregate fratelli mici per me 
peccatore ad DominumDe- peccatore H noflro Signor Iddio (m) . Le parole feguenti vi fono fiate ag- 
um nollrmn. Ord. Qart. c. piunte 

i 6 .». J.I. & _ 


(1) Si leene Or/ut prò me , fratres faferores , utmeum Jcc. in un MelTilc di Colonia del 1 13 J. 
come in A Iberto M . de Sacrif. Xtijf Tr. j.c.x. I.a parola /"orar es non vi è nel Trattato d’Innocen- 
7 oIII.nèfttiBcletto, né in Remigio di Auxtrrc , nc nel fallò AUuino. 
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giunte per ifpiegare ciò, che il Sacerdote deve riflettere invitando i Fedeli Par. Ili- Art.X. 
adorare. Remigio di Auxerreverfo l’anno 800. fii il primo ad efibirccle, §. i. 

eguali come una fpiegazione : pregate , fratelli mici , die’ egli, cioè pregate. Orate fratres.' 
che il mio Sacrificio , ed altrettanto il vofiro fìa gradito al Signore (a) . Come u) Orate fratres, u tfi 
dunque erano una mera fpiegazione , con cui fu giudicato proprio d* iftrui- vdtrum pariter 

re gli alianti , o il Sacerdote non le diceva , o le diceva a balfa voce , come ir 

lo notano il flilfo Alcuino, ed il Mettale Romano di adetto, quafi con le 
parole flette . • « 

y. il Sacerdote termina il circolo , &c. fendo in quella parte il Meflale ( t) ? 
fu cui ha da leggere le orazioni , che lì chiamano Secrete . 

§. I I. 

Si adducono i motivi d’ invitar H popolo ad orare , e la 

di lui rifpojla. 

• * , . » 

La cagione più antica del nuovo invito ad orare è provenuta dal tempo 
lungo, che durava la obblaziont del popolo, e che cagionar poteva dilira- 
zioni . Ma la principale, che perfevera tuttavia, lì è, che febbenc più 
non fi fa la obblazione, quanto più il tempo del Sacrifìcio lì avvicina , più 
è neceflaria la orazione ; ed il raccoglimento . Si difpone il Sacerdote ad en- 
trare nel SanEla SanElorum , e per così dire prende congedo dai Fedeli , quali 
più non vedrà fe non dopo confumato il Sacrifìcio. In tutto quello tempo 
non fi volge al popolo , nè meno nel dire Dominus vobifeum , benché lia un 
{aiuto, in cui fare fempre lì guardano le perfone, adequali è diretto. In 
quella congiuntura però, fendo interamente occupato nel gran Millerio, 
che ha daelcrcitare , lì ferma rivolto alfAltare , e come fe folle detenuto 
nel SanRa Santtorum, affatto lungi dal popolo (2) , non terminerà le ora- 
zioni fecrete, fe non per efortari Fedeli con voce alta a mantener le loro 
anime elevate a Dio . 

Nel volgcrfi di prclènte al popolo dicendo Orate Fratres , fembra che di- 
ca : io m’incammino al più fublime raccoglimento per orare folo fecrcta- 
mentej ma dal canto vollro voi pure orate, chiedete a Dioche gradifea il 
Sacrifìcio, che infìeme gli offeriamo . 

Si legge dopo orto o novecento anni fu varj libri, che gli alianti a 
quella donazione davano varie dolci rifpolle. Amalario riferifee, che 
in qualche Chiefa dicevafi (b) : Che Diodiavi ajuto dall’alto, 0 dalla celefie (£) Aulivi Jicere, quod 
Sion vi dia lafua ajJìjlenxA : fi rammenti del vofiro Sacrificio , e fia vofiro olo- ÈSos “S pSccVd^ 
caufio fofianxJale . Di tal maniera felicitavano gl’ Ifraeliti Davidde quando Mitext ubi auxilmm di 

K- 6 ™ T - r - x • fori- 

(1) In altri tempi era collocato il Meflale un poco più lungi dal mezzo dell'Altare. Quindi 
fecondo gh Ordinar; piu antichi per ritrovarli al libro ,cd apprettarli al mezzo dell'Altare dopo 
lette le Stcrcte , dovea fare il giro intero . Converfut ad C.horum dica: : Orate fratres . . . Dum 
autemad Aitar* vultum reduxerit , non ex ea parte , quafeadchorum convertir , fed ad li. 
brum in fini firn parte accederti .. . Vt antem Sacerdoi Secreta finterie, retrabat fi centra me- 
dium Aitarti . Ord. Pramonfh, in Btbl pag. 894. 

(t) Per ajutar il Sacerdote ad entrare in quello raccoglimento, farebbe proprio allontanar i 
laici, e fopra tutto le donne, che lì collocano lino a' pie dell’Altare , c lì rinnovale la legge, 
che fino a! XV. fecolo proibiva quello dctcllabile abufo, come fcriflcGruncz a quel tempo 
Decretum Jlatutr , auod nulli latcorum liceat in eo ajji/hre lece, ubi Mi/fa celebrarne , ut Sa- 
eerdet abfcue impedimento , (y fine àfir. telarne teltbr attorni ojjicmm exptdi.it . I ’/tde quoti 
mene fit ,'fcilicet quod viri, (y. multerei in facitm profinciunt Sacerdoti! , &fi*nt\contrn eptx 
faciem , multum dttefiabil t tft , (yc. Divina injhtia contrariarti . De Sacri f, hUfi. 
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Par. III. Art. X. facrificava. I Carmeliti dicono ancora quello verfetto ’ Che il Signore fi ti- 
fi. 2. cordi y con ciò che fegue . In altra Chicfa dicevafi : Scenderà /opra dì voi lo 

Suscipiat .... Spirito Santo , eia virtù dell’ \Altiffmo vi coprirà con la fua ombra ( i ) : ovvero 

(*) Expof.hV/T. altre cofe Più lunghe , (z) che riferifce Remigio di Auxerre ( a ) . ed altri 

credettero meglio di pregar in fìIenzio(?)* I Domenicani, ed iCartufiani 
(6) lib.^.e.y.. ».}. non rifpondono cofa alcuna (4). Al dir di Durando(I>) , nel XIII. fccolo 
gli alianti devono dire fècretamente una delle forinole ftguenti r Mcmorfir , 
o Sufcipiat t o Spirititi Santi us , o Mittat tibi y o Immola Deo . La Chicfa di 
Roma dopo quel tempo ha fatto rifpondere il Sufcipiat in quella forma , 


Sufcipiat Dominiti Sacrifici um de 
manibus tuis ad lauderà & gloriam no- 
mimi fui y ad utilitatem quoque no- 
firarn , totiufque Ecclefue fua fanti a . 


Che riceva il Signore il Sacrificio 
dalle voflre mani a lode, e gloria del 
nome fuo, comcpurc a noftra utili- 
tà , e di tutta la fua Santa Chiefa . 


Spiegazione del Sufcipiat. 

I « • * 

SusfciPiAT i Riceva y Scc. E’ il Sacerdote determinato da Dio, e dalla 
Chiefà» che offerir deve il Sacrificio. L'offre fenza refi rizione, per eh’ è 
Sacrificio di tutta la Chiefà , k) fteffo che fu , . e farà offerito fempre in rutto 
il Mondo r e perciò fi dice il Sacrificio > e non quefto Sacrificio . Gli Ordina- 
ri della Meffa , chedi fpeffo fiati fono impreffi fenza le dovute permiffioni , 
pongono con errore hoc Sacnficium ; e pure la panicela hoc non fi c mai let- 
ta ne Meffali Romani. -, 

Ad laudem .* lodey Scc . La gloria di Dio è il motivo principale del 
Sacrifìcio, che fempre ha da oficrirfi , per riconofcere il fbvrano fuo do- 
minio fopra le creature. ;(). > 

( 0 Vtg. il Tratt. prtUm . Ad utieitatem .• utilità , &c. I tre altri motivi del Sacrifìcio (c> 
* fonodi ringraziar Dio de’ benefici ricevuti ; di ottener il perdono de’noftri 

peccati, ediconfeguir ogni grazia, che ci abbifògni. Tutti e tre quelli 
motivi fi racchiudono nelle voci ad utilità noftra , non efTcndovi per noi 
(^eumgramrmnaftio- co ^ a più vantaggiofa , che ringraziarne Iddio (<f), fperar il perdono de* 
ne pendono vcftrx mno- ooftri peccati, ed ottenere nuovi foccorfi nelle noftre bifogna. Cosi di- 
Dcum ‘ ph, ~ cendofi il Sufcipiat , ponnofì aver facilmente in rifleffb i quattro motivi 
del Sacrifìcio. . 

To- 


<0 Nella LiturgiadiS. Giovanni Grifoftomo ilSacerdote, cd il Diacono fcantbicvofmente 
fi dicono : lo Spinto Santo verrà f opra di voi, &c Euchol.pat.71. Nella Liturgia di S. Tacop» 
gli aitanti dicono le (Ielle parolepoco prima della Prelazione. La {iella forinola e nel Meliate di 
Orleans fino al 1601. 

(x) Nella Meftàd' Illirico fonvi moire di quelle preri , in (in mf. di S. Dionigi, che il Padre 
Martene creile edere del tempo di Carlo Magno , nel Pontificale di San Prudenzo Vcfcovo di 
Troja , cil in un Mollale 111C di qudla Chicli del to6o.cd in altri molti mfs. Eccoqucllc che fo- 
no nelle Oredi Cnr loCa Ivo vcrlo l’anno 870. (Quid or.mdum fìt prò Sacerdote , quando ad Mi[. 
fam petit prò fé orare. Spiritus Sanfttts fuperveniat in te, ti virtus Altilfimi obumbret te. 
Meinor fit Sacrific ii tui , ut holocaujlum tnum pingue fiat. Trihuattibi fecundumcor tuum.St 
omnem j>cttrioncm tuam confirmet . Da Domine prò noftrispeccatisacceptabile, St fiifcepti- 
bile fieri Sacnficium in conlpeifku tuo. 

(O Secondo gli uli de’Ciltercienfi, e l’Ord. de Gugliclmiti tutto il Coro fi volgeva verf» 
l’Altare, odorava in filenaiopcr lo fp.r/iodi un Pater noihr . 

(4) Nel Medile di Parigi non vi crtfpolto alcuna fino al lóit.nc in quello di Mcaux fino al 
1641. Nè pure nel Sacramentario di Albidcl tccolo XI. nè nel Niellale di Colonia del ii?j. nè 
in quelli di Malta del iffj.d» Vienna 1 rio. di Cambrai 15x7. di Liegi 1 J13. 15x7. iS4a.diiiour- 
ge> 1446. 151X. di Clulous (opra Marne 
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Totiusque Ecclesia- .• E di tutta la f anta Chiefa. Benché nel Memento 
(1 può pregare per alcuna perlona in particolare , tuttavia il Sacrificio è per 
tutta la Chiefa, non potendo rellringerfi alfolo bene di qualche partico- 
lare . Tanto facevan intendere molti Martiri a chi gli richiedevano di 
orazioni, nfpondendo fecondo lo fpirito della Chiefa, che pregavano 
per tutti i Fedeli 

ARTICOLO UNDECIMO. 


Par. IH. Art. XL 
La Secreta. 


La Secreta 


RUBRICA. 


« i>;- 


'V. V A 


il Sacerdote recita la Orazione , 0 le Orazioni fecrete , fenza dire Ore- 
mus . Tit.VII n.7. .* • 


’ 1:0 




f . .v» • « •.'*»* 


RIFLESSI, E SPIEGAZIONE. 


t , 


ti/. 


(4) Sncram. S.GtUfn. 
W Sacram.S'Grcgor. 


iTL Sacerdote non dice Oremus t avendolo detto nel principio dell’ Offer- 
JL torio; giacché, fecondo l’ antico Ordine Romano , quanto feguiva 
aveva rapporto a quefta preghiera , eh’ era la fola che fi diceva , e che in- 
differentemente ne’Sacramentarj era nominata la Secreta , o la Orazione 
J opra le obblazioni : Secreta (a) fuper Oblata (b) . Per altro 1 * Oremus dcll’Of- 
fcrtorio, effendo feguito da diverfe preci , cdinconfeguenzacosì lontano 
dalla Secreta, molti Meflali verfo il 1 100. notavano di ripeterfi a quello 
luogo f Oremus , evi aggiungevano Domine exaudi , o Dominus vobifeum. 

Gli ufide’Ci(lercienfi(cj, e l’Ordinario de* Cartufiani vi hanno l’Oremus. Dìcens fub lìlentio 
<d)I Carmeliti (e), ed i Domenicani , conforme a’ loro Meffalidel 12 74. tam^&^d^ecundàm^fi 
(/) fanno precedere l ’ Oremus al Domine exaudi ( i ) , come facevano in altri VC J plures fequuntnr . 
tempi i Premonftratenfi . Durando (£) nel XIII. fecolo gli premette il Do- pL. {4'? ,ntIom Ci ^’ 
snmus vobifeum. La Rubrica Romana , eh’ è appoggiata all’antichità, lo Ord.Carrhuf. c. 16. 
d niente meno alla ragione; di fatto l ' Orate fratres é invito baftevole a pre- » r ^’ 
gare, fenza dirvi ancora l’ Oremus , e nò meno Domine exaudi prima della \i) Miff Conventi mì£ ' 
Secreta . W R*tion*l. lib. 4. e. ? x. 

I Cementatori più dotti delle Liturgie dicono appellarli Cerreta quella 
orazione, perchè fi dice fecretamente (h ) . La Chiefa entra nel fecreto , dice quiafecreto 

M. di Harlay Arcivefcovo di Roano ( 0 , vale a dire nell' interiore , mentre 
è intefafolo da Dio . Prega il Sacerdote dal canto fuo, e fono efortati gli .. 
alianti a far lo Hello dal loro. Debbono chieder a Dio, ch’efaudilca le di udir InMef», mamer * 
orazioni del Sacerdote ; e fe vogliono elfi fare la preghiera medefima che 
fa il Sacerdote , non avendo eglino fotto l’ occhio le orazioni , eh’ effo leg- 
ge dal Melfale , balla che fappiano , che quali tutte le Secrete fi riducono 
di chieder a Dio , che riceva favorevolmente i doni , che fono fopra l'Mltare , 
e che per grazia fua ci metta in ifiato di e fiere noi fieffi offeriti a lui come oftia pie- 
namente gradita . 

X 2 II 

(1) Si legge Domint exauJi nel Melfale di Langrcs 1491. di Bajeux ifoi.di Cambray iyip. 
di Liegi ncx.diSens i*f6.e ìy^.Scc. Si legge Dominus vebifcnm nel Melfale di Chartrci 1489. 
c nel Melme manoferitto di S. Paolo diLion. 


V 
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Par. III. Art. XI. Il Sacerdote alza la voce dicendo nel finir la orazione Per omnia sm cv- 
La Secreta. ia saculorvm : Ver tutti i fecoli de feeoli . Nel pregare fecretamente il 
00 ot mutui , & in me fuoco del divino amore ha dovuto in lui accenderli («); e quindi ufeendo 
dicanone mea exardefeat dall' ertali , premurofo d' impegnare tutti gli alianti a prender parte nella 
. orazione che ha fatta, rompe il filenzio, e termina la orazione con quella 

efclamazione , che invita tutta rAlì'emblca ad unirfi a lui, e rifponderglì 
jtmen. Quella rifpofta Tempre fi è data con fervore; e S. Girolamo afieri- 
fee, che quello .Amen rifuonava come un tuono in ogni parte della Chie* 
(.b) Pr*f.inEp.MdG*l*t. {& (b) . Dimollrano così i Fedeli il confcnfo loro a quanto il Sacerdote ha 
dimandato a Dio fecretamente» e debbono efler ben perfuaft , dice Tcodo- 
(r) inlp.t.ad Ctr. e.t. reto > c h e rifpondendo <Amen partecipano delle preghiere , che da fefolo il sa- 
cerdote ha fatte . ' • : v 

Come i Sacramentar) preferivono il dire ad alta voce le parole Ter omnia 
[nenia faculorum , niente meno che ìzTrefazJone , e notandole in canto 
pieno le hanno unite a quanto fegue ; infenfibilmentefi c prefo di confide- 
rarle come principio della Prefazione, quando con verità fono il termine 
della Secreta . » \ n f > ’. ! ? f ’ • i 1 : 

Sarebbe qui da oflervarfi, che la parola Secreto fi legge fpelfo adoperata 
per lignificare il Canone. Ma come fegua ciò vi fono molte offervazioni da 
farli , che noi rimettiamo alle Diflcrtazioni . 

. • • r.jctr •• .• ••« 


. ;i < 





QlTAR- 



Q.U A UT A PARTE 


DELLA MESSA. 

Il Canone, o la regola della Confacrazione preceduta 
dalla Prefazione. 

ARTICOLO PRIMO. 

Della 'Prefazione . 

§■ I. 

Del nome y dell'antichità, e numero delle VrefazJooi. 

E' Sacramentar; più antichi comincia il Canone 
con quelle voci : innalzate i voftri cuori (i). 
E la Prefazione così detta , quali preludio , o 
introduzione alle preghiere del Canone , che 
per la eccellenza fua li dice la Trebbierà. E’ un 
invito ad elevar il cuore a Dio, e ringraziarlo 
dell'infigne prodigio, che con la conlacrazion 
fi efeguifce. La Chicfa non fa più, che imitar 
Gesù Crifto , quando volendo rifufcitar Lazaro, 
moltiplicar il pane , e mutar il pane ed il vino 
nel Corpo e Sangue luo , principiò dal ringraziare il Padre. Quello invi- 
to fi trova in tutte le Liturgie di ogni Chiefa , dovendo quindi inferirli , che 
la porzione principal della Prefazione è antica come la Chiefa; giacché, 
fecondo il principio di S. Agoftino (<0 , ciò che fi trova di cosi antico ufo 
in tutte le Chiefe , bifogna che derivi da forgente comune , qual’ é la Tra- 
dizione Appoftolica. 

San 



(«5 II Canone del Sacramentario di Papa Gelafio principia cosi : INCIPIT CANON 
ACTIONIS : SURSUM CORDA, HABEMUS AD DOMINUM. Cod. S*cr*m. par. 
IP 6 . V9 sl P ur c nel Medile de Franchi prima di Carlo Magno. Si legge anche nel Catalogo de* 
Papi ferino nel VI* fccolo, che il Smum era detto aell’azion, cioè nel Canone. 


Par. IV. Art.I. 

§• i. 

Prefazione . 


( 4 ) E pijl.ad JtmtMr). 


Par. IV. Art. I. 

$?. 1 * 

La Prefazione . » 

l^ua. <:o ameni li*-,, 
nius aii mat.orem , fraircs 
dilcfhllìim , vigilare, 8c in- » 
cuiiiberesdprcces toro c or- )} 
dedeben us. Cogitano om- 
ms ci 1 ua!is, A: (erniari* ab- » 
fcedat, »ecquicqu:.m 
animus, qiiniu ni (cluni co- 
gitet , quoJ pcccatur , ideo » 
& Sa renio* ante orationcin }> 
prxtanonc^ pra - nulla parai 
(ramini iv.étcs dicendo S'*r- » 
fum errila; ut cium refion- 
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San Cipriano nell' invitar il fuo popolo alla elevazione del cuore , gliene 
fpiegava il motivo . „ Quando attilliamo alla orazione {a) dobbiamo efie- 
„ re attenti, cdapplicarvifi di tutto cuore. Si allontani ogni pendere della 
carne, edelfecolo, e lo fpirito non attenda che a quanto dimandar de- 
ve : per quella ragione il Sacerdote avanti che comincia la preghiera, 
prepara lo fpirito de’ Fedeli con quella Prefazione : SurJ'um corda ; acciò 
il popolo della medefima fu a rifpolla refli avvertito condire : Habemus 
ad bominum , lo abbumo al Signore della obbligazione, cheglicorre, di 
nonoccupard che dolo in Dio . Chiudad dunque qua il cuore a tutt' al- 
tro, fuorché al Signore, ne lafciamo che il fuo nemico a noi d avvici- 
ni nel tempo , in cui a lui facciamo orazione . 

I Greci hanno una fola Prefazione. I Latini dopo il VI. fecole dno al 
Jet plebs Do- 1 terminar dell' XI .ne hanno avute molte prò prie quad per ogni Feda, dove 

alimi le, guani Donnnum in poco rimarcavali il carattere del Miiterio, o della Fcllivita , accio d 
cogitare ùci-ere . Clamiatur un iff t ne i rendimento di grazie , che a Dio dar fi voleva . Ma verfo 1 ’ anno 
& ioli Dei. pateat, nec ad i ioo. tutte le Prefazioni quad da ogni Crucia ndottefurono a dieci } cioè , 
l c ;. h "n' , VJu!.”«” re c° I r ,, Sf a ^ a cornune > che in tutti i Sacramentarj più antichi d trova , ed a nove 
' ‘ altre marcate in una lettera, chea Papa PeIagio(6)d attribuifee, chefu 
prcdcccflore di S- Gregorio, citata dal Micrologo(c) , ed inferita in tutte 
le Collazioni di Burcardo (d) , d’ivon Carnotcnfe (e), di An/èlmof/), 
P a t • *• e di Graziano^?). Quelle nove Prefazioni, fecondo la citata lerrera , /late 
fempre in ufo nella Chieda di Roma, fono; quella di Natale, della Epi- 
(j;j Dt Ctnftcrat. difl. i. fania , diQuaredma, diPafqua, deU'Adcenfione, della Pentecofte, del- 
C "P- 71 ' laTrinità, degli Appo/loli , e dellaCroce. Si aggiunga alle altre quella 

della Vergine, che approvata fi crede da Urbano II. ne' Concili di Piacen- 
za , c di Clermonti' anno 1095. Il Decreto non è nc’Concilj , ma è citato 
(J>) GrMUn.dift.70.can. Graziano , che fcrifle yo. anni dopo (/>). E quelle fono le Prefazioni , 
SanZvrHn. che fino al predente la Chieda di Roma conferva. Qui fpiegad la fola co- 

mune , che fi dice ogni giorno , riferbando altrove a difeorrere delle altre. 


nis elle patiatur 
Orar. Dom. 
iù) Conc.To. 4. 

Carnet. 


(r) Mtrrd.cap. 69. 

\d) Hurch. tib. 3. f.69. 
(e) Ivo 
tap. 71- 

(/) Anfelm.lib 7. eup.^ 


§. II. 


Rubrica , e Riflejffi fopra la “Prefazione . 

1. Il Sacerdote dice Dominus vobifeum lenza rivolgerli , coni' è /olito, al 
popolo per due ragioni . La prima, eh’ è naturale interamente , fièchein 
altri tempi, fecondo le Liturgie antiche di S. Jacopo, di San Bafilio, di 
$-Gio; Grifo/tomo, prima della Prefazione chiudevanfi gli ufej del San- 
tuario, e fi tiravano le cortine, di maniera che il Sacerdote, che nelle al- 
tre falutazioni fi volge al popolo per ringraziarlo , come fuol farli nel /aiu- 
tare, in quello cado inutilmente fi volgerebbe, non avendo altro davanti 
gli occhi le non cortine , ed ufcj . Di tal ufo fe ne vede qualche velligio an- 
cora in alcune Chiede Latine , dove il Santuario è in ogni parte recinto da 
cortinaggi . La feconda ragione rutta millcrioda fi è , che , come poco fa fi 
è detto , il Sacerdote ha , per dir così , pre/o congedo dal popolo in dire : 
Fratelli miei pregate &c. e quindi fi confiderà come n el Sanila Santi or um , 
dove il popolo non può entrare. 

2. Alza le mani dicendo Surfum corda. Tutti i Melfali , ed antichi Ordi- 
nar; diClugny, di Ciftello , di Premonftrato raccomandano quella azio- 
ne. 
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ne , per unire nel tempo Hello la cfortazion di elevar il cuore al fegno efte- 
riore della medcfima elevazione . . ; 

3. Quando dice Gratias agamus &c. unifce le mani, ed alza gli occhi 
al Ciclo per quanto può, efprimendo con quello moto la brama che ha di 
ringraziar Iddio. 

4. Dopo detto Gratias agamus , fé ilCl.ero non è già rivolto all’Altare 
nel fine della Secreta, come fi pratica fecondo l’ufo Romano, fi rivolge 
per dire Dignum &}uflum eft . Il Cerimoniale antico e nuovo di Parigi lo 
nota così, ed in alcune Chiefe , come in S. Magiorio , il Clero previene il 
tempo aflegnato dal Cerimoniale, e fi volge nel dirli Gratias dal Sacerdote . 
In varj luoghi della Provincia di Reims il Sacerdote , e gli affanti s inginoc- 
chiano (1) . Fu difapprovato ciò non dimeno da un Nunzio del Papa , giac- 
che in fatti quelle parole della Prefazione non determinano più delle lufle- 
guenti a quella politura . Tuttavia in Amiens ancora s’inginocchiano, non 
ofando biafimare ciò, che fi pratica piamente. 

Dopo la rifpolla Dignnm &c. il Sacerdote , tenendo le mani elevate e jlefe , 
continua la Tref azione con voce propria , ed intelligibile -, e vale a dire, che 
nelle Meflfe balle profiegue di un tuono , che dagli alianti Ila intefo , e nelle 
Mcffc alte continua il canto , preferivendo la Rubrica efpreflamente., che 
nelle Mede alte il Sacerdote deve cantare la Prefazione , ed il Valer : ciò 
ch’c ballevole a condannare il coftume, o piuttoflo l’abufo di quelle Chie- 
fe, dove il Celebrante fa che fi canti dall’ Organo la Prefazione, ed ilTrf- 
ter( 2). Dev’ edere intefa da tutti la Prefazione, fendo una efortazione 
fcambievole del Sacerdote, e del Popolo a ringraziar Dio, cui fi dimanda 
di poter unire la noflra voce a quella degli Angioli , c dir tutti aflìcmc : San- 
to , Santo , &c. 


$. III. 


, s 

1) Veggafi Meuricr Sermoni fopra la MelTa , e M. de Vcrr. To. i. pag. ijf. 
fi) Non lì può tralafciare la forprefa cagionatami nel rilevare , clic in molte Chiefe dell' 
Alemagna, e di Fiandra (Luglio, e Agoffo 1714.) il Celebrante non cantarti fe non le pri- 
me due o tre parole della Prefazione, che l’Organo profeguillè a fiiionare, finché il Sacer- 
dote fotto voce recitava il rollante della Prefazione, ed il Canone, dopo ai cui interrom- 
pevafi l’Organo dicendo : Per omnia fatala faculorum , e dopo cominciato il Poter , tut- 
to aU’improvvilo fediva, continuando il Pater di badi voce, e cedendo il canto al Tuono 
degli Organi. E’ molto tempo, che tal abufo fi é introdotto in Germania , e che n’é fia- 
to ancora dannato. Il Concilio di Bafilea nel 1431. ordinò piene a chi continuarti quello 
abufo . Abufum aliquarum Eccltfiarum , in quibui CREDO IN UNUM DEUM . quid 
•fi fymbolum , ty confejfio fidti noflra , non compiiti affai ad fiotm cari fatar , aut Prafa- 
tio , aut Oratio Dominila obmittitar . .. abolente s flatuimus , ut qui in hit trnnfgreffor in* 
vtntus futrit a fuo Sapiriort debiti colluttar. Sefi.n.n.i. Consti. Tit. 1*. col. m. L Agen- 
da di Spira del Mia- raccomanda al Sacerdote di cantar tutta la Prefazione , ed il Poter , 
Ut vos tpfi Prafjtioncm , & Orationem Dominio am , nifi aromi nerejfìras extgerit, od finem 
cantitis . II Concilio di Colonia rapporta come abufo di alcune Chiefe di omettere , o di 
abbreviare il canto dc|I‘ Epiftola , del Simbolo, della Prefazione, c del Pater : che però 
ordina di cantare dilli ntamente, ed intelligibilmente tutte quelle parti della Melfi», fe pure 

G ualche caufa grave non aftrignerte ad abbreviare il canto. Jam frillad non rtclt fit in qui- 
ufdam Eccltfiis , ut ob Cantar am , Ortonorum coment um , orni tt amar , aut de cur un- 
tar ea qua funt precipua. Cujui generis funt rteitatio vtrborum Propheticoram , aut Apo- 
fiolorum , quam Epifiolam vocamas , Symbolum fidti , Prafatio , qua ©• gratiarum oblio, at - 
qui Precario Dominion. Quamobrtm hac tota aiftinftijfimt, ac inttlligibiliter , ut citerà om- 
nia ( fi t amen levis detartandi caufa fubfit ) decantetar . Concil. Colon, anno 1*38- Tanto 
balla quanto a’ Decreti. Solo rimane attendere dalla pietà de’ Superiori , e dalla vigilanza 
de Vefcovi, che fiano polli ad efecuzione. Si può fperare che fiano adempiuti in tutti gl* 
Stati di Sua Altezza Elettorale di Colonia, che tanto ha di zelo per 1 'Utnzio Divino . B 
colà è appunto dove ho veduto, che fi dicevano le due fole parole del Patir , per lafciat 
adito ali’ Organo di Tuonar a capriccio. 


Par. IV. Art.I. 

§. i. 

La Prefazione. 
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La Prefazione^ 


{*) Cpill.Iìur.Cattch-1. 


(i) Him. ti. in Cjtn. Pj. 
in Matth.t.in Ep.ad Hebr. 
18. in 2. ad Cor.+.contr. A- 
tnon. &t. 

( t ) Quotile per uni ver- 
fum orbarti fuinunum ge- 
niti una pene voce refpon- 
<icr confa (è hal’.crc nd Do 
minum . Aug. dt ver-. Re- 
Itg. c. ». 


\ V) Scrm. Sacr. Synax. 
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Si [piega la 

A' 

Domìnus vobifcim . 

Et cum [piritu tuo . 

Sur firn corda. 

Mabemus ad Dominunt. 

Gratias agamus Domino Deo noftro . 

Dignum & juftum ejl . 

Vere dignum &juftum e fi , tequum 
& [aiutare, nostibi [emper, grubi- 
que gratias agere , Domine [antte , 
! Pater omnipotens , aterne Deus , per 
Cbriftum Dominunt noflrum ; Ter 
quem Majeflatem tuam laudani ^An- 
geli , adorane Dominationes , tre - 
munt Toteflates ; Cali Calorumque 
Virtutesac beata Seraphim foeia ex- 
[ultatione concelebrane . Cum quibus 
& noftras voces ut admitti jubeas de- 
precami , [upptici confezione dicen- 
tes : Sanftus „ &c. 


III. 

Prefazione ufuale. 

Il Signor fia con voi . 

Ed altrettanto col voftro fpirito, 

Elcvatc i voftri cuori . 

Gli abbiamo al Signore. 

Ringraziamone Dio Signor noftro 

Egli è conveniente e giufto. 

Egli è veramente degno, giufto j 
convenevole falatare, che Tempre, e 
in ogni luogo, grazie noi vi rendiamo. 
Signore Santo, Padre Onnipotente, 
eterno Iddio, pcrCrifto noftro Signo- 
re : Per cui la voftra Macftà lodano gli 
Angioli , adorano le Dominazioni , tre- 
mono lePoteftadi; i Cieli, eie Virtù 
de’Cieli , cd i Beati Serafini concelebra- 
no tutti aflìcme con allegrezza . Co' 
quali vi preghiamo, acciò comandiate, 
che amme/lc fiano le noftrc voci, nel 
decantare con fupplichevole coufefEo- 
ne: Santo, &c. 


Dominuj vobiscum, &c. Sono quefte parole un Taluto, cd una brama, 
di cui già la origine , e la fpicga 2 Ìone fi c veduta. Il Sacerdote qui la ufa, 
efigendofi di nuovo sforzo per el'evarfi al Cielo, dimandando un nuovo 
fbccorfo da Dio. Il Sacerdote, ed il popolò le Io augurano IcambicvoI- 
jnente : e chiede il Sacerdote , che fi alzino con quefto foccorfo i cuori 
a Dio- 

Sur-sum corda r Elevate i voftri cuori . E v tempo, dice S. Ciri Ho (a), 
che il noftro cuore fi porti verfo il Ciclo, acciò fia alla prefenza di Dio , 
che ci ha dato il Tuo Figliuolo per offerirglielo . 

S.Gio.Grifbftomo(!>), egli altri Padri della Chiefà hanno rilevato di 
fpcfTo quefto invito ammirabile Surfum corda , cui , come nota S. Agoftino , 
(c) gli uomini fparfi fopra tutta la terra ogni giorno rifpondono . 

Habemus ad Dominum .* Gli abbiamo al Signore . Quefta univerfàle di- 
chiarazione fpiega la ncceffità di riunir rutta la nofira attenzione, tutte le 
bramede'noftri cuori, etuttociò, che può elevarci a Dio per offerir de- 
gnamente quefto gran Sacrificio . Egli c però da temerli , che non diciamo^ 
il vero in rifpondcrc di quefta maniera : anzi dir piuttofto dobbiamo quan- 
to diceva AnaftafioSinaita nel Vl.fccolo 60 : chefaitu , e d>e vuoi ? L* ani- 
ma tua non s* impiega che in ccfc temporali , e corruttibili., a ri[pondi : io la ten- 
go elevata al Signore. 

Grati a j acamus, &c. Ringraziamone Dio noftro Signore. Si alza it 
cuore a Dio per ringraziarlo, e quando di verità è il cuore innalzato 
a Dio, qual interna gioja di udire il Sacerdote a dirci.: Gratias aga- 

mui 
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tnus ! S. Agoftino provava vivamente quella allegrezza (a) : che però eh- Par. IV. Art; I. 
be a fcrivere ad Onorato Conte, cheallora conoscerebbe la grandezza di $. 3. 

tal rendimento di grazie, quando folfc battezzato. La Prefazione. 

Ma di che rendiamo grazie a Dio? Dobbiamo rendergliele, perchè in- 
nalziamo inoltri cuori, fendo effetto della grazia, che ricerchiamo il gu- Domiiw U ^nóftro?quod 
Ilare de' beni di lalsù , cioè che bramiamo i beni eterni. Lo ringraziamo «li magnum Sacramemum 
di tutti i doni ricevuti , venendo dal Padre de’ lumi ogni dono . Gli rendia- & quando^ 

mo grazie principalmente del beneficio della Incarnazione, che ci dà mo- Scquomodoofteratur.cuiu 
tivo di offerirgli il Corpo di Gesù Crifto in Sacrificio per la redenzione de* verno, 

noftri peccati . Il Popolo fedele dcv'clfere molto poco toccato datai bene- 19. 
fìcj , fe con tutta anfietà non gli corrifpondc . 

Dignum et justum est : Egli è conveniente , e giu/lo . Quelle voci fo- 
no fiate in ufo nelle acclamazioni del popolo (1) j mai però fono fiate dette 
con più ragione, che in tal congiuntura. 

Dignum : è conveniente lodare chi merita elfer lodato. Iddio per li ca- 
ratteri della Divinità efige ogni forte di lode, e di rendimenti di grazie. 

E' dunque ragionevole ad un’anima , checonofce il ringraziarlo . 

Jujlum : ma quando i favori ottenuti ci aftringono a retribuir ciò eh* c 
degno, allora non foloc degno il farlo, ma è giufto ancora. 7 '{ella cele- 
brazione de’ Santi Mifterj , diceS. Agoftino (6) , cifiprefcrivc di tenere i no- (J) Iater fiera Myfteri* 
firi cuori elevati a Dio ; ma noi fenza aiuto non polliamo , edilàfi origina il no- c°thal^efurfumjubcmur, 
flro debito di ringraziar Dio di un bene si grande , fendo conveniente di conservar- aculeo lèquitur, ut de hoc 
ne la rimembranza. tam ? 1x1110 00,1,1110 060 

. gratus aganms , quia hoa 

VERE DIGNUM ET JUSTUM EST, JBQJJUM ET SALUTARE .* Egli è UCT 4 * dignum , hoc juftum eft re- 

mente degno , giufto, convenevole , efalutare. Il Sacerdote approva, e ra- corJar i. Di ben. vidmc. c. 
tifica ciò che il popolo ha detto , che in verità è degno , egiujìo il ringraziar 
Dio; accrefce anzi fopra il popolo , edaggiugne, eh’ egli è di equità , e utile 
niente meno . • __ 

Aìqjium : convenevole. La convenevolezza fa , che diali a ciafchedu- 
no quanto gli è dovuto . Dobbiamo infinitamente a Dio Padre , Figliuolo, 
e Spirito Santo ; ed il ringraziamento del fanto Sacrificio ci fa dare 
quanto è dovuto alle tre Divine Perfone a caufa delle proprietà loro 
perfonali . 

Salutare : falutevole. Il quarto ed ultimo prelfante motivo, che al 
ringraziamento ci aftrigne , fièlanoftrautilità, e profitto. Trova l'ani- 
ma il vantaggio filo , eia falute nel ringraziare Dio , poiché fi compiace 
egli di ricolmare con nuovi favori chi de’ già ricevuti lo ringrazia. Egli è 
dunque degno, giufto, convenevole, efalutare. 

Nos TIBI SEMPER ET UBIQUE ORATI AS ACERE DOMINE SANCTE : che 

fempre , ed in ogni luogo grazie noi vi rendiamo , Signore Santo . Voi, Signore, 
in cui fantafièognicofa, che della fiunità liete la forgente. 

Pater omnipotens. Voi liete il Tadre Onnipotente , il principio, e U 
origine di ogni paternità netfCiclo , e fopra la Terra . 

Alterne Deus. Voi che liete il vero Iddio, il Dio eterno , fenza princi- 
pio, e lènza fine. Niente vi è di più giufto, ma nel tempo medefimo di 

Le-Brun T. I. Y più 


( 1) Quando S. Agoftino di 71 anni perfuideva al filo popolo di accordargli, che dopo- 
nelle il peli) degli affari temporali , c che ciife^nò Eraclio per eflergh dopo la morte lue- 
«flore, il popolo dille più c più volle : ciò c degno, ciò è conveniente. A 
mntHm c/l : FIAT , FIAT ; Di.iu/u tft viriti qmfrjHMJ ; DiQNVM EST , [UiTUM toi » 
Dicìum viriti, viriti. Inrtr Epift. 113. al. no. 
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ARTICOLO SECONDO. 

‘Della preghiera Te igitur, eh' è il principio del Canone. 

§. I. 

il nome , c V antichità , e la eccellenza del Canone. 

L A orazione, che comincia Tn icitur, ed è feguita dal Tatcr , fi 
chiama Canone (1), laido fiata preferitta come regola, chefegai- 
tare fi deve nell’ offerire il Sacrificio, nè mai mutar fi deve (1). PapaVigi- 
lio la nomina Canonica (a) , S.Cipriano (&), Innocenzo I. (c), e S. Ago- 
flitio eliconia per eccellenza la Orazione , mentre in lei fi cerca il dono mag- 
giore, eh' è Gesù Grillo Signor nollro; dove fi rinnovano i ringrazia- 
menti, che Gesù Cri Ilo ha fatti a fuo Padre > cdovc, come parla ilCon- 
cilio di Trento (d) , nonviòcofa, che non innalzi l’anima a Dio . 

Il Canone ancora hi detto l’ azione , il miflcrio dell’azione fantiffima ( e ) , o 
l'azione del mifierio [aerato (/) ; poiché in quella parto della Mefla i Sacra- 
menti Divini fono prodotti , al dir di Valfrido (j) . Sempre fi è creduto, 
clic Ila il Sacrificio la più grande tra tutte 1 * opere , c perciò agire , fare , o 
facnjìcio , azione y ofacrificare no’ libri più antichi fiacri c profani fono una 
cofi della. Tal’ c parimenti il linguaggio de' Concilj di Cartagine ih) , di 
S. Agodino (;) , di Teodoro nel fuo Penitenziale (IO , e del Pontefice San 
Leone (/), che dice, che nella Chiefa dove fi agifee, deve rciterarfi tante 
volte i! Sacrificio , quanto da nuovo popolo la Chiela èriempiuta . > 

Con ragione afierifee il Concilio di Trento, che le parole del Canone 
tratte fono dalle voci di Gesù Crido, dalle traduzioni degli Appodoli , c' 
dalle idituzioni de' Santi Pontefici, e Vefcovi . Un catalogo manoferitto 
dii bri fiacri , eh’ è antico di mille anni , numera il libro che contiene que- 
dc preci , da lui chiamate i Sacramenti nel numero de’ libri del Tcdamcnto 
nuovo (tn) : non fi fa però in nomedi chi le ha pode in ifcritto , giuda tutte 
le voci che le compongono . $. Gregorio afierifee fioltanto , che date fono 
dritte da un qualche Scolaftico, cioè, fecondo l’ antico lignificato di que- 
lla efprefllone, da un qualche uomo dotto, efercitato in parlare, ed in 
ifcrivcrc (3) . Prima di S. Gregorio Papa Vigilio ebbe a dire , che le tene- 
va > 


(1) Canone c .voce Greca, che le: feralmente lignifica una canna, che li lappone bai 
diritta; e di la quella parola è data tempre «fata, per dinotare un ordine , o redola, che 
ha Iona di legge, cui bilbgna conformarli . Cosi i! Canone della Mefla é la regola, che 
celebrandola nece.'làriamentc li ha da feguirc. 

'.i) I." antico Meliate di Macon 1*31. mette il titolo di Canon Mijfa prima del Sanctus , e 
fi pfctrel ! otto unire nei Canone tutte le preci , che prima della Comunione fi dicono, e che mai 
non li murano Ma non effóndo il Sanctus una orazione , il Canone non enttrneia propriamen- 
te che:;! Te situr , e regimandogli antichi , termina immediate avanti il Pater, dove princi- 
piano le preparazioni per la Comunione. Orationcm Dominicani mox poft C anontm dici fiatiti- 
pis, riiceS- Jrcgorto Magno M. Ed a quello legno finiva quali da per tutto a’tctnpi 

diS. Agoflmo ‘.Tot am pctitiontm }erc cmnis Ettlefia Vominica Orationc conci udir . Epìft.t 49. 

(5) San Girolamo, cGennadio nel catalogo degli Scrittori Ecrlcfiaftici parlano di molti 
Uomini dotti, che reggevano le Scuole Cri fiume, e clic meritatili erano ti titolo diScola- 
Ilic i , a esufu della rara dottrina loro : Ser.iprer. Epifeopus .. .ob inverni elegantiam copsomen 
Schei iftici mentii. Micron votScholaflici , dice Sulpizio Severo pcr'dire voi Letterati . Diti. 1. 
San Gregorio in audio modo rileva una pcrfoiu interamente conliderabilc col titolo diScola- 
Il ico : Viro clarijfimoScholaJlico ,.xdb. 10. RtgiJt.EpiJi.ì.. 


Par. IV. Air. II. 
$• 1. 

Il Canone- 


. Gl Iplius canonie* pre- 
cistextum dircrimus. Vigii. 
Pop. co. ad Prof ut. Pearar. 

(ó) Prxfationc pratmilìa 
ante orationem. Cy pr. de 
O'cit. Dolci. 

(0 De nominibus rcci- 
tandis antequam Siccrdos 
preccm facile . Inr.oc. I. cp. 
ad Decer». 

U) 'àclf.i.v.cap.4. 

(e) Sanft* aftionis my- 
flerium. Eior.dc att. Mifi. 

(/) In atlione facri niy- 
ficrii . S. Pela*, in tpijì. Aso- 
le ard ad Luti. Irnp. 

(») Acliodicitur ipfc Ca- 
non , quia in ca (acramcn- 
t.» connciuntttr Dominica. 
7 : tlfr. de reb. Etti . c. 11. 

(hi Conni. Cateti/. II. 

(i) Orilo agtndt tpift. {4. 
.«i.118. 

(le) Lied Prcshytcro agc- 
rc . Pxnit.cap. 1. 

( l ) Utquoties Balìlicam, 
in qua AG ITU R: .prxfcn- 
tianovx plehiv impkvcrit , 
tottcs laerifiemm fnbfc- 
quens ofteratur • S. I.co tp. 
M.0. in a ntiqu.% fynop/ì hu- 
y.es epift. De Fellivitaurus, 
ut fi una AGEN DA , id eli 
Mi!!* celebrano , popoli* 
cuni fuflecerir, nulla lir du- 
bitano iterar! fittrificium . 

(m) ACtus Apofiolortr.w 
uno . Ev angela libri qua- 
tuor . Sacramentorum uno : 
de novo (ìint libri vigiliti. 
o<fio. C od. Bobitnf.Mnf.ltnl . 
T-i-P*Z-ò97- 


Par. IV. Art. I. 
$. 4. 

li Sanctus. 
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il Sacerdote avendo le mani unite avanti il petto , e J landò inchinato dice quejlo 
Cantico con voce mediocre. 7{el tempo flejfo fi fuona il picciolo campanello da 
quello , che ferve alla Mejf a. Tit. Vili. n. 8. 

ANNOTAZIONI. 

1. Il Sacerdote abballa il tuono, con cui ha detta la Prefazione , poiché 
ia variazione dà refpiro a quello, , che recita, e ferve altresì a (vegliare 
T attenzione , eh' è il fine principal della Chiefa . Tuttavia benché il Sacer- 
dote reciti il Sanftus più baffo, deve dirlo però con voce intelligibile, fen- 
do flato fempre invitato il popolo a dir quello Cantico, giacche in altri 
0 >) Irfe Sacerdoi eum tempi mai non lo diceva il lolo Sacerdote. Tanto è notato negli antichi 
Sanftis Angclis, & populo Capitolari autorizati , e pubblicati da Carlo Magno f anno 7S0. (ai ; che il 
Sanctus , Sanctus decamet! Sacerdote fi unirà ai Santi àngioli , ed al popolo di Dio per Cantar tutti ad una vo- 
Capìtul. eap. os. To. i. col. ce il SatiSus . Quello regolamento fu rinnovato in altri Capitolari ( i ) , e da 
~\ì , ) Capital. 16. Erardo Arcivefcovo di Tours l’anno 8j8. Di là viene, che nelle gran 

Melfe cantali ancora da tutto il Coro ; e quindi nafee , che il Sacerdote non 
alpetta a principiar il Canone dopo finito il Sanftus del Coro. 

t. Il Sacerdote unifee le mani, c Ila inchinato per dinotare riverenza 
maggiore nel recitare quello fanto Cantico . 

5. Si fuona un picciolo campanello , che fu introdotto per il tempo del- 
la elevazione , come lo vedremo ; ma fu giudicato bene di farlo fuonar an- 
che a quello luogo , per avvertire tutti gli alianti , che il Sacerdote fi acci- 
gne alla gran preghiera del Canone, che operar deve la confacrazionedel 
Corpo di Gesù Crillo, e quindi portarli a raddoppiar l’attenzione, c la ri- 
verenza, giacché principia il fanto Cantico degli Angioli, di cuifiegucla 
origine, e la fpicgazionc . 

* • r 

Spiegazione del Sanctus . 

! ^San^'i'us La Chielà ha tratto quello Cantico dal Cielo flelfo . Dice S (c) Giovan- 

Dommus Dcuì omnipo. ni , che i Santi lo canteranno in eterno . Efàia rapito in ifpi rito udì cantar- 
ci;;*) Ch/rubmi P ’ Sera- 1 ° alternativamente dai Serafini (rf) > c da quello Profeta lo ha ricavato la 
rhim indefeilì» vocibos lau Chiefa in termini efprcfll, come fi recita nella Mefla . 

Sanrtus rSnmus S ‘ Ambrofio fa rilevare fopra quelle parole , come in Dio riconofcafi la 
Deus Sabaoth. Non Teme] Unità, e Trinità di Pcrfone . Le tre Divine Perfone della SS. Trinità vili 
ercdasV noh^^cumTnè loJano » 11 Padre Santo, Santo il Figliuolo, c Santo il Divino Spi rito i e. 
fpiruum escluda?, non Sr poiché quelle tre Divine Pcrlone fono un Dio folo, nel tempo Hello fi no- 

tem mina IH* Signore degli Eferciti . 

pvtunt , Àc idem riicunr, ut . Sa- 

etiaiii in Hymno diftirufiio- 
nem Trinimi? , & Di.mi- 


a*. 


i Da che fi è intermetto: thè il Sacerdote canti col po|>olo •iSaoiìus , per molto tempo 

y 9 SO.at -pir.b.c. s impiegava in ora/ion da fcfolo , appettando che dal popolo li terminatte. In un Sacramen- 

tario di Sin Germano de’ Prati fi legge: O'atio interim Sanitus cauitssr, fufttpt , ,y>r. In 
più altri, che rapporta il P Martene: lltut , >nn mortem , eyc. In un Mettale rii Frcius 
nel I XII. fecolo fi legge in rotto : ANTE TE IGI i UK . ■rff'tri, Domine , os mcsim ad tre- 
neUicendum nomea tuum , mandaci re cor menni ak omnibus variis , & nequijjimis cogitarlo, 
nibus , ut txasldiri tnerear deprecaci* te prò poputo riso fileni eie ufi t per Demi mera enfine m . 
Jlmtn. Quella preghiera fi trova in divelli altri Mettali più e" meno antichi. 
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Sabaoth è una di quelle voci Ebraiche, che nell’antica Volgata (late 


Par. IV. Art. I . 

*• y- 

Il Benedictus. 

0») hi -rem. 1 1 . io. n. 


non fono interpretate , anzi nella vcrlione di San Girolamo in tre palli tro 
vafi confervata (a) . Seta lignifica armata, e Sabaoth in plurale dinota ar- 
mate . E come il Mellale Romano ha feguitata Tempre la verfion antica Ita- 
liana, ha pur anche mantenuta la voce Sabaoth, in vece di che nella noftra 4- 

Volgata è tradotto degli Eferciti , che vuol dir delle firmate . Iddio è appel- 
lato Dio degli Efcrciti , poi ch’egli è il Signore, ed il Principe (b) di tutti (6) Milli* n'iillium n»i- 
quci millioni di Angioli , che formano la milizia celefte . Egli c il Signore 
di tutto Ciò, che vi e di grande , o ditone ne Cieli, e lopra la Terra, e oant ci. DM.7.10. 
l’ Arbitro fovrano di quanto avviene nell’ Univerfo, dove in ogni cofa la 
fapienza di lui rifplendc , la portanza, c la gloria > pieni funt Cali , & Ter- 
ra gloria tua . 

Canta la Chiefa con allegrezza quello Cantico Tanto degli Angioli , per 
incominciare qui in terra , come dice Tertulliano (c), ciò che fpcriamo 
di Tare in Ciclo eternamente. Maf amore, ch’ella ha per GesùCrillo, 
non gli permette di cantar un Cantico in onore della SS. Trinità, fenzaef- 
primere quanto deve a GesùCrillo Tuo Redentore. Trae per tanto dal 
Vangelo a quello effetto le lodi , che date furono folenncmente a lui pochi 
giorni prima che confumafleil Tuo gran facrificio. 

$. V. 


(0 Di Orat. tup . }. 


Il Benedictus. 


Benedittus qui vevit in nomine Do- J Benedetto quello che viene in nome 
mini , ho fama in excdfis . 'del Signore, fateci fàlvi nel più alto. 

RUBRICA. 

Quando il Sacerdote dice : Benedictus qui venit, fialxji , e fi fa il fe- 
gno della Croce . Tit. VII. n. 8. 

ANNOTAZIONI. 

E’il.ftfn#//junafpecicdi adorazione, che in atto efler deve accompa- 
gnata da politura fommelfa ; laddove il Benedirai è acclamazione di gioja , 
che lì fa in piedi . Per altro è anche più decente il fegnarfi llando in piedi , 
come fa Topra Te flefi’o il Sacerdote ( 1 ) dicendo : Benedetto quello , eh’ è ve- 
nuto y Tendo per mezzo della Croce ,che partecipiamo delle benedizioni, e 
delle grazie, che GesùCrillo è venuto a profondere lopra la terra. 

SPIEGAZIONE. 

Benedictus: Benedetto. Quello, eh’ è venuto in nomedel Signore, è il 
Salvatore Divino , che difle apertamente : io fon venuto in nome di mioTa- 
dre(d) t cioè di Tua autorità , e che di Te medefimo ancora ci ha detto (e): 
quello che è venuto dal Cielo , è fopra tutti. Gli lì deve ogni benedizione» 

__ ‘ ogni 

CO II Meliate <ic’ Domenicani nota, che tutu quanti fono m Curo dcjbono legnarli 
in tempo del iitnedidus. 


, e Dogmatica 


Par. IV. Art.I. 
S . J. 

La Prefazione. 


kit. f. 


umv 
Tltroin . 
ncs. C e! off. i . io, 

(O Caput omnisPrinci 
r atus » & l’otclhtis. lini, 

I. IO. 


(dì Vnluntarem timcn- 
turni ic Iscict. J'j.iL 1+4.1 y. 
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più falutevole , e vantaggiofo per noi , che diffidiamo d’ ognora per mer- 
ce voftra, quanto il rendervi continuamente i più fommefli ringrazia- 
menti . 

Per Christum Dominum nostrum . Ter Gesù Crijlo noflro Signore. 
Non potremmo lodarvi mai degnamente, fc le noftre lodi, c ringrazia- 
menti non ricevano la dignità , ed il merito loro dal nodro Capo, dal 110- 
fìro Mediatore, che vi renda grazie egli Aedo . Il ringraziamento, dice 
(*) in eap. 1. nd Rem. S. Tommafo (a ) , efler deve diretto a Dio per la drada dcfl'a, per cui ci c 
provenuto, e come col mezzo di Gesù Grido ci arriva ogni cola , cosi i 
nodri ringraziamenti diretti efler devono a Dio Padre col mezzo di Gesù 
Crido. 

Per qjjem Majestatem tuam laudant Anceli : Ter cui gli àngioli 
(£>) Inipfo rendita funt lodano la Alaefià vefira Divina i poiché in lui fono flati creati (b) , c traggono 
lirom' 1 , ISve^niinatVo- comet l uc ^‘ dalla pienezza di lui come lor Capo tutta la fatuità, c tutta la 
gloria, della quale fono arricchiti , egioifeono (c). 

Tutti quedi Spiriti ccledi fono in adorazione continua della Mac dà Di- 
vina : AnottANT Dominationes : Le Dominazioni. Quegli Spiriti felici , 
che tengono il quarto rango, e non hanno rid retto il poter, fèndo fopra 
gli altri Angioli , che agilcono nel Mondo , riconofcono il poter loro con- 
ceduto foltanto dalla volontà di Dio, ed adorano f impero , che Iddio, il 
quale aderifee alla volontà di chi lo teme (d) , efercita fu l'Univcrfo. 

TremuntPotestates LeTorcJladi , che fanno tremar i Demonj, e che 
loro impedirono di operare contro di noi con la loro malizia , tremano elle 
delie, non per timor pannico, ma per il profondilfimo oflequio loro . 

Caii Cju.orumo.ue Virtutes, ac Beata Seraphim : 1 Culi , tic Virtù 
de’ Cieli) ed 1 Beati Serafini ; cioè tutti gli Spiriti gloriali . Numera la Sacra. 
Scrittura nove Cori di Angioli, che da' Santi Padri fono rilevati , edidin- 
ti in tre Gerarchie .* e ponnofi vedere in Ezecchiello quedi tre Ordini o 
Gerarchie contraflcgnatc in tre fpccie di pietre prcziolè , nel mczzodclle 
quali Lucifero tutto fplcndorc oravi collocato . Ma come la Scrittura non 
ferri pre nomina quedi nove Cori , così la Chicfa neppure li nomina in par- 
ticolare} tuttavia per unirli con maniera più generale ci fa dire in quedo 
luogo: 1 Cicli) eie Virtù de’ Cieli) ed i Beati Serafini . 

1 Cicli s’ intendono tutti i Cittadini ccledi , e gli Spiriti gloriofi, fieco- 
mc noi diciamo il Mondo per efprimcre gli abitatori . 
tvm Le Virtù de’ Cicli (e) fono tra gli Spiriti gioriof quelli , che operano le 
omnes v mute; cjus . ffal. maraviglie maggiori ; e quelli fono i Serafini , che con famor loro ec- 
cellente fopra degli altri tutti , meritano perciò più ancora di e fiere chia- 
mati Beati . 

Socia exui-Tatione concelebrant . Tutti quedi A r.gioli Santi unifico-, 
no le voci loro per lodare , ed adorare pio , c quelle fono le loro voci , e 
le lodi loro . N'c la cagione, come dice S»n Gregorio, lofltipore con- 
tinuo, in cui fono a veduta delle fue grandezze ineffabili, che celebrano 
con allegrezza comune. Le nedre voci, c!-c arrivane fino a Dio, fono 
altrettanto le nodrc ammirazioni, le nodre brame : nta fè pronunziane 
do i fanri Cantici , i nodri fpiriti , ed i neflri cuori non accompagnano le 
pai ole > damo del rutto mutoli , quando crediamo di parlar afiat alto . 

CUM QJOIBUS ET NOSTRA? VOCES UT ADMITTI JUBEAS J/ErRECAMUR : 

Co’ quali vi preghiamo , acciò frano amine fle le noflrc voci. Non polliamo 

dcfi- 


G) laudate ctim omnes 
Angeli cins , eum 
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defiderarc cofa più vantaggiosi , quanto Tenere uniti co' Santi Angioli 
per lodar Dio infieme con loro. Ma qual rapporto traspiriti sì puri, c 
peccatori miferabili f qual proporzione tra le lodi loro continue , che 
non parifeono diffrazioni , e le nofirc orazioni sì fiacche, tanto interrot- 
te, c che fono fpelTo {oggetto di gemiti , e lagrime? non abbiamo alcun 
motivo di confidare in noi fiellì, edi credere, che meritare poffiaino di 
unire le nofirc alle voci degli Angioli; quindi chiediamo, che con la 
grazia di Dio, che fa degni li più (graziati , c che può quanto vuole, 
elì'er polliamo ammolli a compagnia tanto eccella. 

Supplici confessione dicentes : nel decantare con fupplichevole con- 
fezione . Quella unione agli Angioli tanto per noi glorioTa non toglie però 
da noi il poter mantenerci nella umiliazione conveniente a chi prega ; 
ond’è che protefliamo nel T atto fteflo di lodar Dio, che fìamo indegni 
di farlo, edi cantare la feguente glorificazione ; ben Capendo che ha Id- 
dio rigettate le lodi de’ peccatori (a) , e che Gesù Cri fio impofe filcnzio 
con ifnrezzo, e minaccie al Demonio, che gli diceva : fo chi fiete , il 
Santo di Dio : e lo minacciò Gesù dicendo > taci (Jj ) . 

§ . I V. 


Par. IV. Art. I. 
$• 4 - 


(4) Peccatori «ntenidixit 
Deus: Qtmrc.cicc./’f i?. 

li) Scio qui lis , S'.nClus 
Dei. Et comminatici eli ei 
fclus diccni : Oainutclct. 
Mare, 1 . 24. Lue. 4.35. 


Il Sanctus.' 


Santlus ,• Santi us , Santini Domi- 
71 us Deus Sabaoth . Tieni funt Cali , 
& terra gloria tua. Hofanna in ex- 
celfts . 


Santo, Santo, Santo il Signor* Id- 
dio degli Eferciti . Ripieni fono i Cie- 
li, e la Terra della gloria voftra. Sal- 
vateci nel più fublime de’ Cieli. 


Quello Inno fi legge in tutte le Liturgie più antiche (c) . Vi c in (p s.jac. ohrrf. 
San Cirillo Gcrofolimitano (d), nelle Coftituzioni Appoftolichc (e), e U) cZne h. f. Myft. 
nella Gerarchia , che a S. Dionigi fi attribuifee (f). Diceva S. Gregorio 
Nifleno a’ Catecumeni (g) : che non vi affrettate di ricevere il Battemmo per 
poter cantar co’ fedeli ciò , che cantano i Serafini . Dalle vite de’ Papi 
raccolte verfo il fine del VI. fecolo fi raccoglie, che il Pontefice Si- 
ilo I. ordinò di doverli cantare queflolnno da tutto il popolo egual- 
mente, che dal Sacerdote. San Giovanni GriToftomo fupponc quello 
coftume in molti de Tuoi Sermoni (/;), allorché ricerca , come ardi- 
vano i Crilliani di proferire parole, e canzoni ofcenecon quella lin- 
gua medefima, che ha fatto fentire il Tanto Cantico Santlus &c. Pare 
che in alcune Chicfc fe ne rifervaflè il canto (blamente per le Meffe 
(blenni; poiché comandò il Concilio Vatifconefc (;) nel 5-19. che a (ì) Co». $. 
tutte le Meffe o di mattina a buon’ ora , 0 di Quarefrma , 0 de’ Morti fi di- 
ceffe Santlus , come alle Meffe pubbliche , non potendo Canto sì dolce , e de- 
ftderabile mai caufar noja , quando fi diceffe giorno e notte. Da tutto ciò fi 
raccoglie , che Tempre quello Inno è fiato in gran divozione , c che 
deriva da' primi tempi. 


(c) ltid.eap.16. 

Cf) Htcr. Ucci. cap. ?. 

(|) Orar.de no» ai tfMiff, 


{h") Hem.14.adEpluf.t9. 
in Mank. dpc. 
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Spiegazione della preghiera Te igitur, che comprende la obblazione del 
Sacrificio per la Chiefa, il Tapa , il Ve f covo , (il Re), e tutti i Fedeli. 


Te igitur clementi ffime Tater per 
Jefum Confi uni Piliura tuum Domi- 
na m nofirum f applica rogamus ac 
petimus uti accepta habeas & benedi - 1 
cas hxc ij< dona , hac muncra , 
bac *J« fan Eia facrificia illibata . In 
primis qua libi ofiertmus prò Ecclefia 
tua fanElr Catholxa , quam pacifi- 
care , cufiodire , adunare , & rege- 
re digneris toro orbe tcrrarum : una 
cum famulo tuo Tapa nofiro & 
^infitte nofiro < & Rege nofiro 
) & omnibus orthodoxis , atque 
Catholica , & *4pofiolica fidei cul- 
tori bus . 


Par. IV. Art. II. 
§■ 3 - 

li. Tfi igitur. 


Noi dunque Padre clemcntifli'no 
per Gesù Cnfto Fig'iuol voflro nofiro 
Signore fupplichcvoli vi preghiamo, 
e chiediamo, acciò fianvi accetti , e 
benediciate qucfli doni, quegli »f< 
regali , quefli facrificj illibati . Pri- 
mieramente quelli che vi offeriamo pet 
la Santa voflra Chiefa Cattolica, cui 
vi degnate dar pace , cuflodire, rac- 
cogliere, c governare in tutto il Mon- 
do : afliemecol voflro fervo Pontefice, 
nofiro N. ed il Vefcovo nofiro N. (ed 
il nofiro Re N. ) e tutti gli ortodoffi , 
c che coltivano la fede Cattolica, ed 
Appoflolica . 


SPIEGAZIONE- 


Teicitur. Voi dunque . DI tutto ciò, eh’ è flato detto nella Prefazio- 
ne , e delle dichiarazioni fatte dagli alianti di tenere gli fpiriti loro a Dio 
alzati, conchiude il Sacerdote, eh" è tempo di chiedere a Dio la benedi- 
zione , c la confacrazione del Sacrificio . 

Clementissime Pater. Dirigefi al Padre, come fece Gesù Criflo, e 
chiamalo Tadre Clcmentiffimo , poiché per bontà, e mifericordia infinita 
ci ha egli amati fino a darci il fuo Figliuolo, che in facrificio offerir gli 
dobbiamo, acciò fia la noftra riconciliazione , eia forgcntc di ogni fòrta 
di grazie - 

Per Jesum Christum Filium tuumDominum nostrum. Non dob- 
biamo dimandar cos’ alcuna, che per mezzo di Gesù Crifio Fighuol di Dio 
nofiro Mediatore . E principalmente per mezzo fuo polliamo noi ottenere la 
grazia neceflaria per offerire lui medefimo in facrificio . 

Supplices rogamus ac petimus : fupplichevoli preghiamo , e diman- 
diamo . Quando non fi ha dirittto fopra ciò che fi brama , fi prega foltanto, 
c quando le ne ha diritto , fi dimanda. Gli uomini dafeflelfi non hanno 
diritto alcuno di ottenere dal Padrequanto bramano ; nc ponno punto fpe- 
rarc , che per mifericordia > e per grazia: onde loro convicn folamcnte 
di palcfar al vivo i lor dcfiderj con preghiere umiliffime,/wpp//r« rogamus ; 
"Ma i Sacerdoti deputati da Dio , c dalla Chiefa in quella qualità per offeri- 
re il Sacrificio , acquali Gesù Criflo ha detto : Fate quefio , hanno diritto 
di chiedere , perchè agifeono a nome di Gesù Criflo . Perciò dopo aver 
deno : umilmente vi f applichiamo , aggiungono ancora, petimus, diman- 
diamo . 

Le-Brun T. I. Z Vn 


Digitized by Google 


Dogmatica 


178 Spiegazione Letterale , Storica , e 

Un ACCEPTA HABEAS, ET BENEDICAS HJEOf^DONA, H^C >Jl MVNfcR A ; 
accio fiativi accetti , e benediciate quefli doni , quefli regali. Tocca a’ Sacer- 
doti T offerir (<j) cloni , e a Dio benedirli (A). Gli antichi Autori Eccle- 
fiaflici (c) notarono la di verfità tra il dono, cd il regalo; dona y ninnerà. 
'nT.de Sa Ciò che un Superiore dona agli inferiori, il Creatore alle creature , ilRe 
tram.^ìrRAtr:! i‘Liu!. ai fudditi , fi chiama dono: e ciò che i fudditi prefentano al Sovrano, 


Par. IV. Art. II. 
$• j- 

II Te icilur. 

(4) Hrtr. <f. 

(è) Nit’n.b. 


M.i.drtffic.Eect.cap. 19. gl’ inferiori a Superiori , edaquelli, co' quali hanno dovere , fi dice re- 
galo. Il pane ed il vino , che fono fopra 1 Altare, diconfi doni rapporto 
a Dio, da cui ci vicn ogni bene, c fono regali rapporto a gli uomini , che 
gli prefentano a Dio . Noi non polliamo offerirgli fe non gli ftclli fuoi do- 
tutt: le cofc (d) fono voflre , e quelle che dalla voflra m.mo abbiamo ricevii- 


( d ) Tua funi omnia, 8c ni 

< l uc te , vele abbiamo di nuovo a dare, dice Da vidde alla teda del popolo d'If' 

raello , 


IUUS 

ralip. z>> 14. 


’ (r) tocuples 

cs ... & in Dominieum fine r.-.c... > 
ludi fino venis? S. Cypr.de JacriJlClO 

op.&tUem. pug. 141 


Hicrf* SANCTA Sacrificia illibata. Quelli doni, quelli regalili ap- 
pellano Sacrifìej fanti , e fenza macchia. Primieramente perche icielti fo- 
no , e tolti da ogni altro ufo per effer confacrati a Dio , come lo erano gli 
antichi facrificj legali . Secondariamente, poiché fi rimirano quei doni al- 
lora come il corpo futuro di Gesù Criflo , eh' è f unica ollia fanta , e fen- 
za macchia. In quello fenfoS. Cipriano dice a quei, che non portano al- 
divc> cuna offerta (e) : voi fictc ricchi , e venite all’ affemblea del Signore fenza 


(f) Utfit fanfb.Scim 
maculata. Ephef. y.17. 


In primis qu* tibi offerimus prò Ecclesia tva sancta Catho- 
lica . Ts {oi offeriamo il fanto Sacrificio per la Chiefa di Dio, prò Ecclefia 
tua , per quella Chiela fama di Gesù Crillo, che l'h a lavata nel Sangue 
fuo, per fantifica ria , c renderla fenza macchia (/) , Sancla ; per quella 
Chiefa fparfa per tutta la terra, feguendo le profezie, Catbolica. Non 
può Iddio non proteggere quella Chiefa, ch’c opera fua : ma vuole da 
quelli che la compongono , chedimollrino l’amore che hanno per lei, 
chiedendo gli aiuti , de' quali abb'fogncrà ella d’ ognora contro il Mondo, 
e la polfanza dell’ Inferno , che non celieranno mai di attaccarla fino al ter- 
minare de’ fecoli . 

Quam pacificare, custodire, &c. Dimandiamo che Dio la faccia 
gioire in pace per tutta la terra , malgrado a eli sforzi de' fuoi nemici . 

1. Pacificare ; che la liberi dalle pcrfecuzioni de' Tiranni , da ogni 
guerra, da dove nafeono tante turbazioni, edifordini. 
r a. Cufludire ; che h guardi t c la foftenga contro la malizia degli Eretici, 
e di tutti li fuoi nemici vifibili , cd invifibili, che infultano i fondamenti 
della fede, eche le ported' Infi mo mai non prevalgano contro di lei. 

3. adunare ; che la prefervi dagli feifmi , e diftrugga quelli che vi fo- 
no . Qui fi prega indirettamente per tutti quegl'infelici , che fono eretici , 
(rt Ctlrfl.tpìft. *d Epìff. o fcifmatici. Per quelli la Chiefa non prega direttamente, fe non ilVe- 
^(Ai'^aw^prodifrerfìs nef dì Santo in quelle belle orazioni , delle quali il Pontefice S. Celeflino fa 
ovi'ms : veniant & ìpii menzione nell’ anno 426- (gj feri vendo a' Vcfcovi delle Gallie . Ma i Santi 
ipffur n fifunuì gr« nt A P a< ^ r ‘ C1 hanno di fpefio cfortari a pregare per gli Scifmatici . "Pregate , dice 
unusjurtor . ytu^. fer. ! S. Agoftino (/>) , per quefle pecorelle dtfperfe , acciocché vengano , Jì ano iflrui - 
)U uuwqce'w Fede re * am,no > wé flavi che unjolo Ovile , ed un fol Pafiore . abbiate tutta la cu- 
ti*. erti* , noluc infulr.irr ta , dice altrove ( 0 , di non infultare quelli che fono lungi dalla Chiefa ; ma 
cis , *jui non iUr. t incus , feu piuttoflo pregate per loro , perchè vi entrino . Vene fono, che fono fuori , eche 
ìmt . A»?,, m pfai. o%.n. 5 . ritornano , quando l occaftone Uro fi prefenta , dice lo fletto Santo : dobbia- 

. mo 
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mb pregar in fomma perlariunion loro, adunare. Chiediamo dunque a Par. IV. Art. XII- 
Dio, che raccolga tutti i figliuoli della Chiefa , e che li mantenga con 
perfetta unione òz), di modo che fianodi uno Hello linguaggio, nò flavi II Te icitur. 
punto di divifione tra loro (b). ( a ) Qui liabitarc facic 

4. Urgere. Chiediamo finalmente, che, acciò la Chiefa con fervifi “™u> iin « 5 » 11 
contro le divifioni , ed ogni difordine , degnifi Dio di regolare lo fpirito, ^a^Ut idipfUm dicati* 
cd il cuore di tutti quelli che la compongono . Cioè a dire , che ifpiri a tut- '' ou ll i u 111 v ®’ 

ti i Pallori le ftefle vedute , i medefimi fentimenti , leregole ftefle confor- 1 liuaw * *• or - , - , °- 
mi alle verità del Vangelo , lo Hello amore nell'ordine, cdilciplina; ed 
a’ fedeli una intera fommifllone a'’ Pallori, clic nello fpirito della unani- 
mità li conducono . 

Una cum famulo tuo, Scc. afiicme col voflro fervo Tontefice nofirol^. 

S. Paolo (c) ci raccomanda di pregare per li Pallori . Nominiamo partico- r ^ Mementote prxpo- 
larmente, ed m primo luogo il Veicovo della prima lede, che fi nomina X y 7 . 
folo, e per diftinzioue il Saaco Padre, Papa nollro, cioè nollro Padre. 

Egli è ben giullo, che pregando per la unità della Chiefa , preghili per 
quello, ch’è il centro deila Comunione, che prefiede a quella Chiefa , 
dice S. Ireneo (d) , con cui fa che tutte le altre Chicfc convengono. Egli (J) Lib.^.tUhtref. 
prefiede come Vicario di Gesù Crillo , come fucccfior di S. Pietro (c ) , lo- CO Tu es Petrus, 5 cc. 
pra cui è data llabilita la Chiefa . Iddio fopra lui folo l’ha llabilita, dice 
S. Cipriano (/) , a finedi mollrar dalla origine medefima della Chiefa la (/> Li6.iieunit.Ecel. 
unità, chegli èeflenziale. I Greci, come i Latini ofl’ervarono anticamen- 
te , e per aliai lungo tempo quello ufo di pregare per il Papa nella Liturgia . 

Nominavano il Papa (g ) , ed in feguito il Patriarca loro . CO Grwr<** hi/}. Uh. f. 

Si rimarca nel V.fccolo(h) come fatto enorme, che Diofcoro Patriarca 
di Alell’andria osò levare da i Dittici , o facre Tavole il Pontefice S. Leone . 

Altri Orientali hanno intentate limili intraprefe , e quindi fi fa chiaro il 
collume di nominar il Papa all’Altare. Rapporta Niceforo ( 0 , che nel o - ) Lib.16. tap.7. 

V. Eccolo Acacio Vefcovo di Collanti nopoli osò per il primo di cancellare 
da i Dittici il nome del Papa ( Felice II. ) L’ Imperatore Collantino Pogo- 
nate nella lettera, eh' è alla tefladelT XI. Concilio Generale, e ch’è di- 
retta a quello Papa , dice di aver refillito al Patriarca, che aveva voluto 
levare dai Dittici il nome del Papa : ed in fatti ei vi fi legge nelle Liturgie 
fcritte dopo quello tempo. Lo feifma di Fozio fece interrompere fenza 
dubbio quello coftume } ma da che fi è faticato per la riunione, i Greci 
Tempre hanno accordato di metter il Papa nel Canone , o nominarlo prima 
de’ Patriarchi . Quanto a’ Latini , per timore che nelle Gallic non fi dicefa- 
le , nel fecondo Concilio Vafioncnfe nel 5 i<J.(k) fu ordinato di nominar il (*) Nobis juftum vifuin 
Papa , che nella Sede Appoftolica prefiedeva ; ed il Santo Papa Palagio (1) ^ q a , " m »q u e Ap ™ kol i eie 

Z z pochi Sedi prxftierit , in noilris 

F - Eccleiiis recitctur . Cauti . 

- . - — - Vafìon. can. 4. 

(il le parole di quefto Papa orati fono citare da Apobardo Arrivcfcovo di Lione in un* 
lettera a Lodovico Pio Imperatore . „ B. Pelagius Papa , cum quofdani redarguerct Epilropos, 

„ co quod nomai ejus renccrent in acttone l'aeri Myllcrii , i«i clt in folcmniis Mi. la rum in 
„ principio fcilicet, ubi diccre folcmus: in primis qu* tibi offerì inus prò Eccitila tua $an- 
„ ù-t , Scc. una cum famulo tuo Papa nollro, alt ad eoli leni Epiftopos : Divilionem veliram 
„ a generali Eccitila , quam tolerabilitcr tèrre non pollimi , vencineiiter ftupoo . .. Quomodo 
,, vosabuniverlì Orbi* communione leparatos elle non creditis , ft mei inter facra Mylleria, 

„ fcc.indum con'uetudinem , nominis memorimi reticetis. ,l Acobar T. z. f . 49. 

Non vi è Jifputa , o didcnlione col Papa , che non dece mai far omettere il luo nome 
alla Meda, come notano S. Ilidoro in Coro». Hig. Flavi». p.ig. iiS. ploro nella fpicgaziooe 
dclCanonc, e l'autore de’ Dumi UiEcj fono nome di Attuino, 


Par.IV. Art. II. 

i- 

Il Te igitur. 


quaIi ranoncm prò rituuu. « » j» j. « i* /* • « ■ ~ • 

1 per loro , avendo cfli d uopo di lume e di forza per guidar le gregge loro 
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fiochi anni dono fcrifle affai forte a’ Vcfcovi di Tofeana, che il marv-^ 
care a quello ufo era un spararli dalla Chiefa univerlàlc . 

Et Antistite (0 nostro N. ed il noflroVrclato . Dopo il Papa lì nomina 
il Vefeovo, che governa quella Diocclì , dove fi celebra » giacche come il 
Succefiordi San Pietro e il centro della unità di tutte le Chicle del Mondo * 
così il Vefeovo è il centro di unità di tutti i Tuoi fudditi , co’ quali , come 
( a ) i!li funt Ecclefi.i dice San Cipriano (a)> forma una Chiela. Quella union de' Fedeli col 
pkkSacenlotia.lunaa. & Vefeovo fa una Chiefa particolare , come (b) la unione di tutti i Fedeli , e 
U>) tccleii-i C’atholn a n di tutti x Velcovi tra di loro fa la Chiela umverlale comeleguita il citato 
r.acil. • colu'ientmm n. i Santo Dottore. San Paolo (e) raccomanda agli Ebrei di predare per lui, e 
lata . c,pr. e/’ij't. 66. per li Pallori > fendo aliai giulto di pregare per quelli, che vegliano , die 
U) Ipiicniiiipemgihnt, egli , come tenuti a render conto delle anime voflre . 13i fogna dunque pregare 

buwcArìsr&jiiituri, ut (un. . 
gaudio hoc fariant & non Iòniamente.. 

ctficdit voi>iv Orate prò E* RECE nostro ; ed il nojìro Re (a) . San Paolo infitte manifettamente- 
ivwis. Htbr.iy. \ 7 . di pregar per li Ile, edaquetto debito loddisfar conviene nclleCriftiane 

Allcmblee. i. Perche fono eglino Minittri di Dio, e l’efercizio dell’ au- 
torità loro grande abbifngna dal Ciclo di cgual loccorlo . z. Perchè la pace 
della Chiefa dipende principalmente da loro . „ Si prega per lo Re, poi- 
n che egli e Mini ftro di Dio per favorirci nel bene , e per elèrcitarc la di 
Ci) Dei «nim Winifter ” hii vendetta cattigando chi opera male . Nonfenza motivo porta la fpa- 
cA tibi in borni ni — vii,.»» da* 4- , dice S. Paolo («0 . A tal oggetto i Giudei nella (chiaviti! di Babi- 
J ~U)ìuruch?u! lea6,t ‘ Ionia chiedevano (e) a - loro fratelli di Gcrolblima orazioni, e facrificj per 
Nabuccodonoforre, e perBaldaffarre fuo figliuolo . Per quello fletto i Cri- 
ftiani antichi dicevano nell’ Apologetico di Tertulliano (/). ,, Noi prc- 
ghiamo per gl’ Imperatori , e chiedìamoa Dio che doni loro lunga vita., 
che il loro imperogioifea con profonda pace, le cafe loro con felice 
concordia j che fiano invincibili le loro armi i che affittiti fiano di buoni 
configij ; che ttia il popolo ne’ fuoi doveri ; che non fi ecciti nel Mon- 
do contro l’ autorità loro alcun turbamento i. ed i n fomma non fi omette 
da noi colà alcuna, che il Principe e come Uomo, e come Sovrana 
poflfa bramare . “ Dalle lettere di San Dionigi di Alettandria, riferite 


G ) Apoi. cap. 30. 


» 


» 

s> 


» 


» 


v (£) nifi. licci, lìb.r.e.ì. da.EufcbioQ), fi rileva, clic faeevanfi ferventi orazioni perla fanità di 
& cap. io. Gallo Imperatore , quantunque pcrleguitati- avelie i Criftiani ; e per l’Im- 

peratore Valcriano, e Gallieno, acciò l'Impero loro ftabile perfiftefiè , 

; C f>~) Lib.O. adv.Parm. nè mai fotte diftrutto. £ fegiufla S. Vaolo , diccOtta;o Milevitano (h) , dob- 
biam pregare peri’ Imperatore , ftaliche [offe Vagano : con più ragione pregar fi 
deve per Ini , t è Crifiiano , ft teme Lio , fc vive piamente , s è caritatevole , 
e mifericordiofo . 

L'amor medefimo , che aver dobbiamo per la Chiefa, ci obbliga a 
pregar per li Principi , acciò afai piò contribuivano alla di lei pa- 
ce,, e buon ordine. In fatti come San Leone Papa feriveva all* Impe- 
?i ‘ 44 ^ omm rator Leone (i) ,, la pofsanza e principalmente lor conceduta per di- 
,, fender la- Chiefa i acciò impedilcano gli attentati de’ malvagi , lo- 

„ lten- 


(Oln qualche luo^o lì nomiti* fedamente il Papa. Nel Sacramentario d’Albi del Iccolo 
XI. lì ìeUflC Papa nojtro .V (jr omnibus Orihr.doxis , ('<p r 
ti) li Mollale Romano non vi he quelle paiole . con-r iì ve. le nel McflaFcih S- Pio V. Campa- 
to in Roma nel itro. di Clemente VII!, del i 6 oa.e ; opo IJ-hino Vii! - ne’ Medili della Plan- 
tiniaua in Ali ver fa iO.it. &t. Né più n trovano eh" 1 1 al. mi 1 Sacramentar: antichi. In taluno ii 
Re li nomina prima dei Velcovo. Di quella varietà fi parlerà nel terzo Volume. 


/ 
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» {tengano ciò , eh’ è ben dabilito , e riconducano la pace , dove con tur- 
,, bazioni fiane (lata fcacciata . 

Per quello San Paolo inda a Timoteo difcepolo Tuo (a) di far pregar per 
liRe, e pertutti quelli , che fono di qualche dignità intigniti , acciò tutti 
conduciamo una vita quieta f e tranquilla in ogni forta di pietà e decoro . 
“N- Segna quella lettera , che fi ha da efprimere il nome del Re , come 

D uello del Papa , e del Vefcovo , come nc‘ mfs. antichi era notato con que- 
:e ili. Non fi appaga laChiefadi far pregare per li Sovrani in generale, 
ma vuole che didimamente il nome fe ne pronunzj, acciò veggafi per chi 
fi prega . 

JDopocchè gl* Imperatori fono dati Cridiani , cioè dopo Codantino , fi 
fono fempre nominati nelle Liturgie , come Papa Nicco'ò I. feri (Te a Miche- 
le Imperatore. S. Ambrofio minacciòall'lmperatoreTcodofio di omette- 
re la preghiera , che faceva per lui ; ed alle idanze di Papa Ormifda Leone 
Imperatole fece cancellare da i Dittici il nomedi Anadafio, e di Zenone 
fuoi predccefsori , perchè avevano favoriti gli Eretici . 

Quedi nomi de’ Papi, de’ Vefcovi , de’ Principi erano anticamente 
marcati fopra tavole piegate in due, che perciò Dittici fi appellavano: ed 
oltre quedi nomi , altri ve n* erano di molti Vcfcovi , c di varie perfonc 
afsai venerabili . 

Et omnibus Orthodoxis : e di tutti gli Ortodoffi (i). Finalmente dopo 
aver pregato per la unità della Chicfa , è giudo ancora di pregare in gene- 
rale per tutti quelli , che nella purezza della Fede mantengonfi . Gli Orto- 
dodi (i) fono quelli , che hanno una Fede pura , edallaFedecorrifpondo- 
noeonlav’ta j nè perciò dee intenderfi , che chi pecca redi per la colpa ef- 
clufo dal numero degli Ortodoffi , non venendo tolta la unità della fede dal 
peccato . 

Atque Catholicje, et Apostolicje Fidei cultoribus : e per tuttP 
quelli, che faticano alla confcrvazionc, ed accrefcimento della Fede, di 
queda Fede , che gh Appodoli hanno infegnata , c diffufa in tutte le Chicfe . 


Par. IV. Art. III. 
Il Te icitur . 

(a) Oblierò hi tur ori. 
munì omnium fieri oMè_ 
emione? , oratioucs, politi, 
l.itiones, gratinrum a'tio- 
n:s prò omniNii? hor.iini. 
.ius , prò Rejpbus, prò om. 
uibu? qui in fuhlimitacc 
funr, ut quietai», & tran- 
quillai» vitam agami» in 
omni pittate. Si capitate, 
i . Tu». x. 1. 


(£) J/ìdor. or!?, liù.7. 14. 


ARTICOLO TERZO. 


il primo Memento, dove fi prega per li Benefattori della Chiefa, che vivo- 
no , e per tutti quelli che affiftono con divozione alla Meffa . 

RUBRICA, ED ANNOTAZIONI. 

1 . TZ, Sacerdote alza , ed unifee le mani un poco fopra il petto: La nuova gra- 
X zia ch’egli dimanda a Dio lo porta a queda nuova elevazione di mi- 
ni, ch’efprimeildefideriodi eflcrc efaudito, 

z . Sta qualche poco tempo in filenzjo col capo alquanto inchinato ; per pen fa- 
re con più attenzione alle perfone , che vuole raccomandar a Dio. 

3- Ag- 


ili Quell- due voci, come pur le fluenti, non ti trovano le non in mar;ir.c di un 
Sacramenta' io di Voriiis ferino cerio I anno 900. Nel Sacramentario di Treviri del X. 
ferolo, ed in molti antichi non vi lòno il Microhso ferivendo iì Canone o-p x$. le ha 
omelie, dopo aver detto che fono fuperiìue , poiché fono (è puliate dal Mtmtnt» , dove li 
può pregare per chi lì vuole, cap. xj. ma il motivo luo non è approvato. Il Memtnto 
non è clic per li bcnelattori , o per quelli che hanno qualche vincolo col Sacerdote , o 
per gli alianti . 
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3. Aggiugne la Rubrica, che fe il Sacerdote vuole pregare per molte 
perfone nel Memento , può penfare a ciafcheduna in particolare prima della 
Mefla, edindi raccomandarle generalmente all' Altare , per non annoja- 
(/0 Ne circumAantibus re gli alianti (<t)« 

lit morofttS' ^ Quando dice, & omnium circumjìantium , apre le mani, e le tiene 

ertele, ed elevate, come prima, non avendo alcuna cofa che lodctcrmi- 


Par. IV. Art. III. 
Il Memento. 


ni a gefto particolare 

Memento , Domine , famulorum , 
famularumque tuarum ">(• & 

Et ominum circumflantiumy quorum 
tibifides cognita efl , &nota devotio , 
prò quibus tibi ojferimus , vel qui tibi 
offerunt hoc facrificium laudi s , prò fe 
fuifque omnibus , prò redemptione 
animar umfuarum , profpe falutis& 
incolumitatis fua , tibique reddunt vo- 
ta fua atemo Deo» & vivo , eir'i/r- 
ro. 


Ricordatevi , Signore , de' vortri 
fervi , e ferve N. & N. 

Il di tutti li circoftanti , de’ quali vi 
è nota la fede, e conofccte la divozio- 
ne; per li quali vi offeriamo, o che 
vi offrono quello facrificiodi lode per 
fe fteffi , e per tutti li fuoi , per la re- 
denzione delle anime loro , per la fpc- 
ranza della falvczza , e profferita fua : 
e che a voi Iddio vivo c vero rendono 
voti loro. 


(i) Memento noftri Do- 
mine in beneplacito populi 
tuj. Pfalm. iof.4. 


(t) Prius ergo orationes 
lunt commendimi , ac 
tunc eorum nomina .quo- 
rum lunt, cdicenda,ur in- 
ter forra Mylleria nomi, 
ncn tu r . Ep tjt. ad Dert nn. 
(ii) Lem/nmt. 1/ 1 fcrem. 

t! It.tl. 1J. 

(f Paticomm nominibus 
fc sbftring it.quia Canon ir 
nuiiutuiimc homunim pro- 
lixsuir.fc per h.ec co“ir';o 
dill* V ur .non !ìar vocili" 
exp * Hi», (ed nn ntaiis. Rat. 
J Hiff. Bui. Lngd. 


SPIEGAZIONE. 

Memento Domine . Si fa che a Dio èprefente ogni cofa; ma fi fa niente 
meno , che il ricordarfi di Dio c il foccorrerc , come Davidde diceva (1>) : 
Ricordatevi di noi , Signore , a mi fura dell ’ amore , che avete per il voflro popo~ 
le : noi gli diciamolo ftelfo ; ricordatevi. Signore. 

Famulorum, famularumque tuarum N.N. De’ voflri fervi , e delle vo- 
flre ferve 7^. Dopo la preghiera in generale per li Fedeli , lafcia la Chie- 
jfa in libertà al Sacerdote di pregare per alcuni in particolare. Tuttavia de- 
vefi rilevare , che ha ella in rifleffo di far pregare particolarmente per quel- 
li, che fatti hanno doni , ed ufata liberalità per lo Sacrificio , cd altre bi- 
fogna della Chiefa . 

Le lettere N.N. collocate fono in quello luogo in vece del nome delle 
perfone, che avevano fatte obblazioni alla Chiefa. Si dice famulorum , 
famularum , poiché in altri tempi i benefattori , eie benefattrici fi nomina- 
vano} e di ordinario tutte quefte perfone prefenti erano in Chiefa : molti 
Vefcovi anzi non volevano , che la memoria fe nc omctreffe , benché fof- 
fero allenti . Chiede fpeflo nelle fue lettere S. Cipriano, che gli fi notifichi- 
no quelli , che hanno fatto del bene alla Chiefa, ed a' poveri , per recitar 
i nomi loro all* Altare. Ed Innocenzo Papa I. dice (c), „ chedopohOb- 
„ blazione recitar debbonfii nomi dc‘ benefattori nel tempo de’ fieri Mi- 
,, fterj, enon prima, come in molte Chicle fi praticava . “ S.Girolamo 
ancora («/) deplora la vanità di quelli ,chc facevano doni alla Chiefa per lo 
piacere di udir i nomi loro dal Diacono recitati , e rifeuoterne indi gli ap- 
plaufi . 

Quello inconveniente puòcffere fiato la caufa , che dopo mille anni non 
fi fono punto più nominati i benefattori ,o i nomi loro folo in filenzio , o in 
voce molto baffo fi fono recitati , di modo che appena intendere fi poteva*» 
no. Deve il Sacerdote contenta rfi a querto palio di penfare per poco tempo 
alle perfone (e per le quali vuole , o deve pregare, cioè i. per chi con 

limo 


Delie preci e cerimonie della Mejfa . 185 

limofina ,' o bcncficj ha contribuito alla celebrazione de’ Divini Mifterj , al par. IV. Art. III. 

foflentamcnto de’Miniflri della Chiefa , ede’ poveri : e tal’ è l’antica e • Il Memento. 

prima intenzion della Chiefa nel Memento . 2. Per quelli che hanno defide- 

rato di edere rammemorati all'Altare. 3. per tutti quelli, per li quali 

crede di dover bramar grazie o fpirituali , o temporali, quando fiano per 

fervire alla gloria di Dio, ed alla fa !vc?za della loro anima (*) . 

Et omnium circumstantium (1) . Sono flati aggiunti anticamente alli 
benefattori gli affanti y omnium circumflantiim ; poiché erano tutti benefat- 
tori in qualche maniera , tutti fecondo il poter lorodoveano portar offerte, 
nè mai comunicarli della obblazione altrui . Ma febbene non portino molti 
cos* alcuna, feinpre con ifpccialità fi prega per tutti quelli , che prefenti fono 
alla fanta Me/Ja-, fendo che la premura , chcdimoftranodi aflìftervi , fup- 
pone, e mantfcfla infieme la brama , che hanno di edere raccomandati all’ 

Altare, e di participare le grazie, ed i frutti di quello Divin Sacrificio . 

Quorum tibi fides cocnita est, et nota devotio . De’ quali voi conofce- 
te la fede , e la divozione . Prega il Sacerdote per tutti quelli , che afllftono 
al Sacrificio , ne’ quali vede Iddio vera fede, e lineerà divozione. 7 / Aff- 
ittirò dunque non comprende fe non per convenienza quelli che non fono 
prefenti i non più che quelli che vi afliflono immodefti , fenza pietà , nè di- 
vozione . Prega per chi viene ad implorare l’ a juto di Dio , e fa che niente a 
lui è imponibile; e quando parla della lor fede, è lofleffo che fe dicede: 

Trattateli, Signore, conforme alla lor fede, che conofcete , e giufla la di- 
vozione , che a’ piedi de’ voflri Altari fanno apparire, e per voflro fervigio. 

Pro quibus tibi offerimus, vel qui tibi offerunt. Quelle voci, 
per li quali , o che fono relativi a’ benefattori , o agli alianti, ed eccone il 
fenfo in feguito : Ricordatevi , Signore , de’ voflri fervi 7^. 7^- e degli aftan- 
ti , perii quali offeriamo , 0 che vi offrono . 

Quando gli alianti portavano al Sacerdote le offerte loro , egli che dalle 
mani loro le riceveva per clfer cangiate nel Corpo e Sangue di Gesù Criflo , 
non leggeva nel Canone , per li quali vi offeriamo , ma folo quelle ultime 
parole, i quali vi offrono ; come può raccoglierli da quali tutti iSacramen- 
tarj antichi (2) fcritti prima del X.fecoloj e l’addizione non è fiata fatta 
comunemente, che verfo l’ anno mille (3). 

Fino allora dicevafi folamcnte, qui tibi offerunt ; poiché allora oltre le 
offerte di ceri , e d' altro , che per bifogno della Chiefa facevanfi prima e 
dopo la Meda, offerivano i Fedeli (4) in tempo della Meda il pane ed il 

vino. 


(.*) Vezgafi la lettera (opra il Cerimoniale di Lion impredi nel 1701. pag. 6$. 
il) Si legge circumadjiantium , o cireuma/lantium quali in tutti gli antichi Medili m(T o 
ftanipati avanti S. Pio V. Papa . Si ha però circumflantium in un Melme Romano ftampato a 
Lion nel itft.in quello della Chiefa eli Lione del i*io. in quello di Malta del iffj.Scc. 

iz) Io nc ho veduto un grandilfimo numero nella Biblioteca del Re , in quella di M. Colbert, 
iti quella di S. Germano de’ Prati, ed altrove. 

Io dico comunemente , poiché in qualche Sacramentario quella addizione^ trova anche 
prima di quel tempo : ed ella vi è in quello diScnlis confervato in Santa Gcnovefk di Pa- 
rigi (critto 1 anno SSo. I primi autori dove fi trova prò qutbus tibiofftrimus , vel , (ònoS.Pier 
Damiani, ed il Micrologo nel (ecolo XI. Nota quello edere queda un’adduione, mentre ne’ 
Sacramentarj più antichi , c più dacci : quelli che olirono, die’ egli, non fi leggono che in 
terra pcrlona. E fi aggiunga , che in qualche luogo quelle parole proquilus tibi offerimus, -vel, 
non vi fono (late polle clic molto dopoil mille Non vi fi leggono in un Medafedi Alemagna 
del XII. (ecolo apprellb i Padri di Na7aret di Parigi . Cosi pure nel Medile de’Ciftercienfi illi- 
cuiti verfo il uoo. nella Dioccfi diLangres : e l'hanno mantenute nel loro Medile impref- 
fo nel ifii. 

C4) Vegeafi il primo Capitolare d’Incmaro art. 16. il Concilio di Nantes, la rifpofta del 
Cardinale Umberto, cdOnono diAntuu Gtm. aur, W. l. 


Par. IV'. Art. III. 
It Memento . 


( 4 ) Liti, j . tpìfi . ij. 


(I) Tie condri. Sacr. 
lmp. lib. 6. cap. 14. ». 9- 
(r) Mentri in Sacrani.S, 
Grefor. pai. 14 & in Con. 
Ori. Reciti. Mairi Hiero- 
lex. &c. 
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vino, che fcrvir dovevano per la Eucariflia, o per le Eulogic , cioè Pane 
benedetto . 

Ma dopo il X. fecolo molti non facevano piu quelle offerte , o per negli- 
genza , o che fi fida fiero delle fondazioni a tale oggetto fatte da’ particolari , 

0 fopra i Cherici refi già bencflanti a poter far da fc le obblazioni , o perchè 
in vece di pane, e di vino offenderò argento , come San Pier Damiano lo 
manifcfla dicendo (a ) , che mentre celebrava i Santi Mifterj , offerivano le 
Principelfe monete di oro, che chiamavanfi Bizantine . Ma come vi erano 
ancora Fedeli , che continuarono lungo tempo ad offerir pane e vino j così 
era naturale, che riguardo agli atlanti 1 Sacerdoti dicefièro perliquali vi 
offeriamo , o che vi offrono , fendovi chi prefentava da fc le oblazioni per efi 
fcre materia del Sanitàrio, ed altri fendovene, per li quali i Chenci le 
prenotavano . Quindi rilevafi, che mettendo nel Canone prò quibus libi 
effe rim ics , t tei qui cibi fferunt , non fi può intende re come alternativa , quali 
che gli uni o gli altri efiiufi reftafTero ; ma che fu flabilito di dire l'uno e 
l’altro unitamente, per dinotare nel tempo fleflb e li Fedeli che prefenta- 
vanoda le flciU la materia del Sacrificio, e quelli per li quali la presenta- 
vano. In feguito poi benché 1 Fedeli non portino più le oblazioni loro all* 
Altare, non ha lafciatola C hiefa di confervarc nel Canone l’una e l’altra 
efpreffione . Gli Autori EccKfiaflici dopo San Pier Damiano ( 1) , che vi fi- 
fe nel Secolo XI. non fi fono perfuafi, che quelle due efpreflìoni fodero un* 
alternativa. In fatti nella bada Latinità la particola vei fi prende fpelfiili- 
moperc?', cioè per una congiunzione, come Gortefrido fopra il Codice 
Teodofiano, M.de Marcai, e molti alrn lo hanno oAervato (c). Si leg- 
ge ancora gir qui cibi (fferunt in un manoferitro di circa 300. anni , che fervi 
ad ufo tildi una Chiefa di Alemagna . Cosi fi t continuato a dire per noi che 
vi offeriamo , e che vi offrono da fc fi e (fi , mentre e vero il dire , che i Sacer- 
doti offrono 1! Sacrificio per li Fedeli , c che 1 offrono quelli ancoia . 

H<-c Sacrificium iauhis : Qucflo Sacrificio di lode . Il pane cd il sino, 
che i Sacerdoti offrono a Dio a nome de' Fedeli, è appellato Sacrificio di lode, 
come il pane già fu chiamato odia lenza macchia , avendola Ciucia foloin 
riflcfsociò , che il pane ed il vinodiventar debbono conia con fa orazione, 
cioè il Corpo c Sangue di Gesù Criftonoflro Signore, che fono il vero Sa- 
crificio di lode ; fendo a cagion fola di quella ccleflc vittima , che degna- 
mente lodiamo il Padre celefle. 

I Padri antichi riflettono, che in due maniere può dirfi , che 

1 Fedeli offrono il Sacrificio, i. Si giudica offerire il Sacrifìcio , dice 
Ilario Diacono nel quarto Secolo, quando fi premanole obblazioni , che il 

Sacer- 



(0 

offrono i 
offe rimiti , 

pure le ba..„„ r , — — „ 

Vclrovoiii Mam , poiché .. loroijtanza , e per /. ì tur UÀ loro noi viri prejenttamo con còda noni , 
the vi offeriamo, e eh tjji mede fimi vi offrono, . 

Stcf.no di Aiitun con Iciiiic nel 1113. Off.rimui Sacrificium laudi}, ©> ipfi efferunt . De 
Sacr. Alt.rap. 1 ?. . . ..... , /• 

Nei Medile oc’ Rccollctti voi è pollo in lettere rode , cioè in rubrica ; il che di prefente f* 
credere a molte pecione, che ledueefprclTìom polle follerò in modo di alternatila; trac an- 
7Ì da credere , che il vtl (lato (ìu polto m lettcrerolìeper inavvertenza contraria a Menali int- 
" ‘ ‘ ' 1 dove lòto viltà prò quibus Ubi, (3*. 


prcllì, citili'. L’autore non ha veduto Mcljalc alcuno, 
(O Quello msnoicmto li trovi appiedò i facili di 


Nazaret in Parigi . 
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Sacerdote offre all’altare con quanto è necejfario per lo Sacrificio (a), come ila Par. IV. Art. IH. 
ferino nel Sacramentario di S. Gregorio, enei fecondo Concilio Matifco- Il Memento. 
nenie* nel ?8f.(6). Ed in quello fenfo sì degli alianti, che de' benefattori <*) Uleipiccminfempec 
allenti diceva!! qui tibi offerunt . Lo ftefl'o dice S. Gregorio di un uomo fatto Jìcitur ofterre, cujusohL- 
fchiavo , che follcvato fi ritrovava in que giorni, ne quali la moglie fua urc im ponic S-cerdos . 

offeriva il Sacrificio per lui . ^if 'Snnurmuif in om 

In fecondo luogo offrono Sacrificio di lode uncndofi al Sacerdote per of- n j| )U ^ j>, „ . ùè ; V«J ichVi s°!\ 
ferire con lui fpi ritualmente il Sacrificio di Gesù Crifto, ch'cil vero Sacri- tarisoblatioabommhutvi- 
ficio di lode , e di ringraziamento , il folo capace di onorar Dio , e di prò- pani! qùam°viiif l'ut 
curarci ogni forta di grazie per la falute . P e r has immolai ioncs . & 

Pro se suisque omnibus, &c. Non fi appaga la Chiefa di pregare per ,Lcnu * 

la perfona degli alianti , c benefattori; entra ella in tutte le loro brame, c CO Pro quo fui conjur 
le rimarca ella fletta, chedimandar poflonoa Dio per fe fletti , prò /e, e fc ' r e r b c u 7 o nVu emat^ o'iàkj' 
per tutti quelli, che loro fono congionti o perfangue, o per amicizia , id>- 4. c*i>. 57. 
fuifque omnibus. L'ordine della carità vuole amato il proflimo da noi co- 
me noi ftefli, cioè, che l'amore che abbiamo per noi, fra la regola dell’ 
amore che per il proflimo aver dobbiamo, efige ancora, che prima di 
pregare per gli altri per fe fi preghi . L’ ordine fletto vuole pure , che prima 
chiediamo i beni dell’ anima, e poi quelli del corpo. Che però diciamo 
prò redemptione anjmarum suarum , perla redenzione delle loro anime ; 
prò spe salutis, per la fperanza della falute ; ht incolumitatis sujh, 
e della profperttà fua . Tutte c tre quelle forta di beni ci provengono da Ge- 
sù Criflo, e per il fuo Sacrificio. 

1. Dal Sacrificio cancellati fono i peccati, che rendono le anime (chia- 
ve del Demonio ; ed in confcguenza le anime fono fciolte , e rimette in li- 
bertà dal Sacrificio, prò redemptione animarum fuarum. 

2. Col folo mezzo di Gesù Cri Ilo noi ottener pofllamo la perfevcranza 

€ la eterna falute (d) ; ed in lui fatti fiamo coeredi , fondandoli così la ferma ^ Nofl - n alio a]i _ 
fperanza di nollra falute, prò fpe falutis (e ) . quo falus. Acì.o. i. 

3 . Finalmente ogni altro bene ci deriva per Gesù Crillo - Certamente la ^ 

fanità del corpo c un bene molto pregievole, potendo ella contribuire a 

farci adempierei nollri doveri-; dove che le malattie fono prove fovente, 

c tentazioni affai tormcntofc. Fa dunque laChiefa , che dimandiamo la 

fanità del corpo con moke orazioni ; e Gesù Crillo ci ha infognato eh' ella 

è un bene, di cui bifogna ringraziarne Dio; poiché de’ dieci lebbrofi rifa- 

nati lodò quello, che portolH a render grazie, biafimando li nove, che 

non Io fecero (/) . . ( A Nonne decera mun- 

— ' . dati funt ? oc novera ubi 

■TIRIQUE REDDUNT VOTA SUA IBERNO DeO , VIVO ET VERO. Cbeviren - funt? Lue. 17.17. 

dono i loro voti, a voi che fletei' eterno Iddio, vivo e vero . I Fedeli, che per 
mano del Sacerdote offrono il Sacrificio , rendono nel tempo flefTo i loro 
votiaDio, come a folo autore della lor vita , e de'beniloro. Offrono 1 
loro voti offerendo fe ftefli , fondo noi i primi voti che dobbiamo a Dio . 

Gli fiamo flati dati in voto divenendo nel Battefimofuoi figliuoli, dobbia- 
mo di continuo a lui ridonarci con le noftre adorazioni , col noftro 
amore . 

Confiderà qui la Chiefa tutte le perfone che raccomanda , comeCriftia- 
ni ripieni di carità, di fede, olia per la liberalità, con cui dedicano al 
fervigiodi Dio i beni loro , o fra per la brama di cttere raccomandati all* 

Altare , o fia in fine per la premura che hanno di afliftervi . 

Le-Brun T I. A a ÀR- 
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ARTICOLO QUARTO. 


D’ 


Par. IV. Art. IV. 

$. i. 

Infra actionem. 

$. I. 

Z<z Comunione , e /« memoria de * Santi . 

Spiegazione delle parole Infra Actionem, eie precedono 
il COMMUNICANTES. 

jUe cofe debbono fpicgarfi : i . cofa lignifichino quelle voci . i. d’onde 
venga che polle fiano come titolo alla preghiera Communicantcs . 
Infra actionem lignifica tra l’azione , o tra il Canone . Il Canone, co- 
me fi è veduto, azione fi chiama, fendo che in quella parte della Mefia fi 
fa laconfacrazionedelCorpodi Gesù Cri Ho, azione la maggiore di tutte . 
Ne’ Mettali più antichi fi legge indifferentemente Infra aSlionem , o Infra 
Canonnn( i) . Quella ultima cfprcflione fi trova pur anche nel McfTalc de* 
Cartufìani del 1627. 

Infra atlionem dunque lignifica tra l' azione , come infra otlavam lignifica 
trai' Ottava , adoperandoli dopo più di 1 200. anni con indifferenza intra in 

(4) Ut infra aftionem . . . vece d’ infra . Ciò fi vede nelle vite de’ Papi più antiche (a), ne’Concilj (£>), 

nelle Regole diCrodegand(c), ne' Capitolari de' Re di Francia (d). Così 
U,\ infra dics deccm . nelle Rubriche di molti antichi Me fiali fi legge infra Calicem , per dire nel 
<**• Calice # infra Tatenam , per dire full a Tatena ; ed infra fangumcm , per dire 

U) infra dormit'oriuni nel Sangue cioè nel Calice dov’ è il Sangue . In quelli luoghi è pollo infra 
^ °le) ' QuVn do^po nunr^vl- f uor * di dubbio in vece di intra . Veggafi gli antichi Meflali di Verdun (e) , 
aqua mira Cali- di Lilicux (/) , diGranoblc (.?) , l' Ordinario de’ Cartufiani [hi ) , &c. Si ri- 
cem .... Crine intra Cali- trova però j n libri antichi ancora la voce intra (2)} come in adeffo fi vede 

celli. Pontif.Viraunm]. . . N r _. . r 

(f) Infra Caliccm mittat in piu Chicle. 

piruculam.M/jf. Lexov. mf. Quelle parole infra actionem polle fono fopra la preghiera Communicantcs, 

rrtdtt tante ann. ìjoo. ^ -ri.- • ■ • j 11» r ri j . 

(5) Alwsduas parte» po- come un avvilo, che in certi giorni dell anno fi ha da aggiugnere qualche 

n * t*",i n !** Sa Tabi ' infra co ^ a a h* orazione chefeguc(t)} come nel Santo Natale dopo la voce Com - 

fanguinem im Àt^ r . Grati*» municantes fiaggiugne, & dicmfacratiffimum celebrante s , quo afre. Non ha 
«*».'(»• .. il Meflale Romano Communicantes proprj che per il Giovedì Santo, e le cin- 

cufo/ 3 .C« , «l. ltUm **que principali Felle dell' anno, cioè Natale, Epifania , Palqua , Afcen- 
fione, ePentecoflei nel che ha feguito d' ognora i Sacramentarj diS-Ge- 
c») Epijl. ad Proflit. Br*~ lafio , e di S. Gregorio , eciòche raccomandò Papa Vigilio ( i) . Secondo 
«•»r. i Sacramentarj più antichi fi metteva infra aUionem folo fopra i Communican- 

tes proprj de’ giorni già detti . In feguito poi gli fu pollo quello titolo al 

prin- 


(i) Si legge infra Canontm nel Sacramentario di S. Gclafìo pag. 18.41.44.68.73. in tatti 
li Siedali antichi di Liegi, in quello de Carmeliti del 1514. in quello di S. Giovanni di Ge- 
nifaleinme del 1 353. & c. 

ÌA> Vi c una volta mira Canontm nel Sacramentario di S. n Gclafìo pag. 86. c più volte 
nel Meliate di Chcfal-Bcnoit del ifij. I Cartufiani dopo lungo tempo fi fervono indiffe- 
rentemente di due voci infra, 8c mira. Veggafi i loro Medili, Ordinari, Breviari antichi 
e moderni . LaChiefa di Sena ha lòilituito mira a infra nel fuo nuovo Breviario del 170X. 
e nel Mollale nuovo del 171 

(3! La Rubrica d’un Melale Romano imprefid in Parigi del 1*41 (piega bene adii : In- 
fra Athontm . Sota quoti funi ahqua foltinniiates , qua h.ibent fptcìaltm infra Adi ionem , 
ut fupra in prafat. Igitur prò printipio ifttus ad JptcìaUm rceurra , <$• in va r bis in quibus 
finitur, iftam inòpia . Coiniminicantcs, fcc. 


Velie preci e cerimonie della Me Jf a. 187 

principio di quei Communicantcs , che aggiunti fi fono alle Prefazioni , co- 
me pure a quello del Canone, per avvilire il Sacerdote, che in certi gior- 
ni deve dire uno di quei Communio ante s y che con le aggiunte fono porti do- 
po le Prefazioni particolari. 


§. II. 


RUBRICA, E RIFLESSIONI. 

1. il Sacerdote fi refia nella fituaxione medefima coni era. Tit. Vili. n. 4. 
Secondo le Rubriche di alcuni Medili ( 1 ) dopo circa due o trecento anni il 
Sacerdote alzava le mani al Cielo , ed in lèguito faceva un inchino , o una 
genufleflione dicendo Memoriam celebrantes ,&c. per dinotare l’onore che 
rendeva a’ Santi del Ciclo > ma tali genuflellìoni non erano a propofito in 
quefto luogo . Il Sacerdote in quella orazione parla con Dio , e deve man- 
tenerli nella politura in cui era , come lo fa manifefto il Mettale Romano . 

a. Il Sacerdote unifee le mani dicendo : per il medeftmo Gesù Crijlo . Ibid. Chi 
dimanda foccorfo con premura , ftcnde ed alza le mani affai fàcilmente, co- 
me per condurre a proprio ajuto quelli , che invocano, e così le riuniro- 
no raddoppiando le loro irtanze. Il Sacerdote Ila con le mani elevate tutta 
quella orazione per guadagnaci’ ajuto di Dio, eie unilce terminandola, 
per metterli in figurarti fupplicante , e nominando il nomedi GesùCrifto 
nortro Mediatore raddoppia le irta nze , mentre col mezzo di lui fpcra di 
elfere elàudito, come quando chiedefi qualche grazia fi fuol dire comune- 
mente, che la fi dimanda a mani giunte. 

$. I I. 

Spiegandone dell' Orandone Commxtnicantes l 

Communicantcs , & memoriam vc-ì Partecipando, e venerando la me- 
nerantesy in primis glonofa Jemper moria, primieramente della gloriola 
Virginis Maria Genitrici s Dei & Domi- fempre Vergine Maria Madre di Dio , 
ni noftriJefuChrifliy fed & beatorum ;e Signor nortro GesuCrifto, ma an- 
lApojlolorum , ac Martjrum tuorum cora de’ beati Appoftoli , e Martiri 
"Petri & Tauli , ^Andrea , Jacobi , 1 voli ri Pietro e Paolo , Andrea, Jaco- 
JoanniSy Tbotna , Jacobi , VÌnhppi , po, Giovanni, Tommafo, Jacopo, 
Bartholomxi , Matthx : , Simonis & Filippo , Bartolommco , Matteo, Si- 
Tbaddai , Lini , Cleti , Clementisf mone, Taddeo, Lino, Cleto, Cle- 
Xyftiy Corneliiy Cyprianiy Lawrentiiy mente. Siilo, Cornelio, Cipriano, 
Chryjogoni , Joannis & Vanii , Cofma Lorenzo, Crifogono, Gio: e Paolo, 
& Damiani ; & omnium Sanflorum Cofmo e Damiano > e di tutti i Santi 
tuorum y quorum meritis precibufque voftri , per li meriti e preghiere de’ 
concedas , ut in omnibus protettionis quali vogliate concedere, che in tuf- 
fai muniamur auxilio. Ter eundem to fiamo difefi dall’aiuto della voftra 
Chrijlum Dominumnoflrum . Mmen . 1 protezione. Per lo ftelfo Crifto Signor 

I nortro . Così fia . 

A a a Com- 

(1) Vedali i M-il-.i li Parigi fmo ai ióif. di Tool lino al itìjo.e di molte altre Chicfe 
di Francia , e di Alcmagna. 


Par. IV. Art. IV. 
$. 2. 

Infra actionemI 
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Par. IV. Art. IV. Communicantis . "Partecipando di una flefj a Comunione , &c. (i). I Co^ 
$. j. mentatori più antichi delle preci della Meffa, come Amalario, e Floro 

Il Communicantes . nel IX. fecolo, fpiegano quello paflo fopra la comunione de' Santi del 
Cielo; poiché uniamo la voce Communicantes con la memoria de' Santi, 

£T MEMORI AM VENERANTES. 

Il Micrologo nel fecolo XI. ed altri poftcriori vogliono per lo contrario , 
che quella voce fpieghi la comunion co’ Fedeli , per trovarli qualche volta 
divifa dalle fèguenti dr memoriam ; ed in fatti ne' giorni (blenni dopo det- 
to Communicantes , fi aggiugne & diem facratiffìmum , &c. Pure non vi può 
edere difputa , o partito. La voce Communicantes fignifica fenza dubbio ef- 
fère in comunione , o entrar a parte con tutti i Fedeli , in ciò condftcndo 
il Sacramento di unità , che non può ed'er offerito fe non nella unità del* 
la Chiefà Cattolica , come tutti i Padri fpeffo hanno rimarcato. Ma come 
quella voce Communicantes nella fola Chicfa non è riftretto, così ( 2 ) cfpri- 
me ancora la comunione co’ Santi ; potendofi dire che abbiamo il vantag- 
gio di partecipare con loro , c di edere membra di un corpo fteffo . 

Vi é però quefto divario tra la comunione che abbiamo co’ Santi, e quel- 
la che abbiamo co' Fedeli che vivono; che la prima è (olo in parte inco- 
minciata, lafciando tra loro e noi molto d' ineguaglianza ; c l'altra c co- 
munion intera tra perfonc eguali . Con li Fedeli di quella vita fìamo in co- 
munione, ed in eguaglianza per ogni capo, le bifogna (tede, i foccorfi 
medefimi per il nolìro pellegrinaggio, e per arrivare al termine (ledo do- 
ve tutti tendiamo . 

La noftra comunione co’ Santi non c così eftela : l'abbiamo folamcnte 
con loro per la fede , e per la fperanza di ciò che già efli podfeggono . Bat- 
tiamo la carriera eh’ eflì hanno battuta, dove hanno combattuto cili, noi 
combattiamo ; ma edì hanno già riportato il premio . Noi combattiamo 
ancora, fìamo tuttavia in iftrada > effi fon giunti al termine. Sono abi- 
tanti e podcfTori ; noi damo viaggiatori , nè abbiamo per noi fe non la 
<«) Dum fuimis in cor- fperanza . Sappiamo^), dice S. Paolo, ehe mentre abitiamo in qucflo cor- 
mino iUcw'Tv.'of 3 ' D °" P° patrio in pellegrinaggio lungi dal Signore - Non polliamo dunque avere la 
comunione co Santi le non in quel modo , che manticnd tra perfonc lon- 
tane per ricordarfene , edimoftrandocomeciècara e preziofa la rimem- 
branza loro. Che però detto Communicantes in generale, per dinotare che 

en- 


fi) Quello nominativo Communio anca fi riferifcc a’ verbi, che fono in principio dclCano- 
nc, ro°amtts , Scc. trovali aliai itile olio ]>er aver qui voluto pregare per mo'to nuiroro di perfo- 
ne, per le quali prega vali verfo l'anno 400. in molte Chicle prima del Canone , come pcr'uade 
ia lettera d Innocenzo I.&Dcccn;or -*p. t.de mminibus ante precari» Saccnlous non ricimndis . 

(1) Quelle parole C ommunituntes , ftc. può oliere che (ìano relanvealcap. XiV.dc:. 'a Epifr. 
a’ Romani, dove leggiamo : iteci jjuatitut S.'Kctorum cor,.n:umcantcs , come credono Ottato, 
S-ltario, edaitri lei ondo l’antica Volgata priivadiS Girolamo, che aveva memorili Sanato- 
ri! m Communicantes . Seguii Mulo la fpicganonc, che in quei primi tempi di. li al KliodiSm 
l J :ioio , non s’ intendeva la loia tonmr.ioite cn’Fedeii della Terra , ma quel!.- «".ire co'j..ntidei 
Ciclo. Comunicar alla memoria eie Santi è ut primo luogo lofsrivcrfi alla Dottrina Imo, ed 
(*) Apoftohrt n os coni- Sbracciarla ( *). lì J.ppoftolo et orditi a comunicar nU.i memori. 1 de’ Santi. vii ei np'ijnite 
mur.'i'ire SnnCtoniin me- a condannarli , diceva S. J lario a Coflan-o Imperatore, che li opponeva -ina Fede cloiConn- 
mor:.adocuit,i 11 ca, damna- hoNiteno. lira in oltre comunu . ralla memoria de’ Santi onorarle loro Reliquie, ed ìSepoI- 
rccoegiili. ibi. eri Conti. crl > clic (pclìodiconli Memorie loro, conluierandoli come tante inlctr.e del!.’, loro fan'rò , e 
J ' come Altari , fopradc’n’.nhla Vittima Divina fi offeriva, ritrovandola loro me. noria in rino- 
vare quelli di Gesti Grillo, por cui flati fono fscrifìrati , mi entrar ut parto con loro in quello 
(anco Sacrifìcio. La parola C omrnunicanres in San Paolo mollo può aver piu rapporto a’ latiti 
Millcri, fendo- preceduta deileaitrc orav toni mjtmret ; c già li fa, che anticamente le orazio- 
ni della Meda dicevauli ia corto : La trc^l/tera . 
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entriamo a parte con tutte le membra del Corpo di Cesù Crillo, laChiefa Par.IV. Art. IV. 
ci fa aggiugnere la maniera , con cui lìamo in comunione co Santi , et me* 3 • 

vnp r vfnfrantes , rinovando la loro memoria , acciò preghino per noi, Il Communicantbs. 
cD,ó accorai alle preghiere , cd imerccffioni loro 1 foccorf, , de' quali 
noi abbi fogniamo- 

Ed è quella una condotta mirabile della Chiefa, cui c noto che fa Dio 
ad interceflionc de’ Santi ciò , che non ardiremmo fperare , che faccia per 
noi. Abbiamo dalla Scrittura, che Iddio fece dire per Efaia adEzecchia, 
che preferverebbe Gcrufalcmme a fronte della formidabile armata degli 
Affirj in grazia di David fuo fervo (a) . E ben fappiamo , che i Santi Ifrac- 
liti hanno fovente impegnato Dio ad ajutarli , pregandolo ricordarli di A- V um meum . 4. Rt£. 19. 14. 
bramo, d’ifacco, e di Giacobbe. Fa Io fletto in quello luogo la Chiefa , 

rinovando la memoria della Santitfima Vergine, e de’ Santi , per far Dio 
favorevole alle noftre dimande. 

In primis gloriosa!, &c. E' ben giullo che la Madre del nollro Salva- 
tore, del noflro Dio polla fia a capo di tutti i Santi (b). LaChiefa ne fa 
• fpclTo menzione nelle fue preci, c principalmente nel fanto Sacrificio deve comnmtioneccterisomni- 

rammemorarla , fendo la Vittima Divina de nollri Altari carne della car- noVior*T. ^plrem^brlu’. 
ne di lei. . J'hmd.rsrg. 

Tutte le Liturgie delle Chiefe di Oriente hanno d’ognora fatta memoria 
della Santiflima Vergine con efprcllioni , che dinotano la maraviglia de’ Fe- 
deli alla veduta delle di lei grandezze , c della pottanza di lei apprelTo Dio : 
e noi pattar non dobbiamo fenza rifleflo i termini della noftra Liturgia , 
che fopra tutte le creature la efaltano. 1. Glorio fa, perla gran gloria che 
Iddio in lei fa rifplenderc , gloria da lei ravvifata, dichiarando che in lei 
l’ Onnipotente ha fatto gran cofe (c) ; e che ci dà luogo di applicarle quan- W ìMt. 1.4*. 
to fi legge in Efaia , che la gloria del Signore in lei rifplcndc(d) . 2 .Semper ; 

Virginìs , la fola ch’è fiata' fempre Vergine, febbenc veramente Madre, 
che ha concepito, e figliato, privilegio unico che giammai non è flato, 
r nc farà giammai ad alcun' altra conceduto. 3. Genitrici s Dei , & Domini 

noflri , Madre di Dio, perch’è Madre di Gesù Crillo nollro Signore, 
ch’è Dio. Ella è veramente fua Madre fecondo la natura umana: e come 
quella natura umana è Hata unita foftanzialmente alla Perfona del Figliuolo 
di Dio nel momento Hello , chenelfeno della Santiflima Vergine fu ella 
concepita, e formata, ne fegue eh’ è Uomo-Dio quello che nella Vergine 
è flato formato , e ch’ella è veramente fua Madre , e per confcguenza Ma- 
dre di Dio . 

Seo et Be atorum Apostolorum , &c. Così de' Beati ^ {ppofloli , &c. Do- 
po la SS. Vergine lì fa memoria dei dodeci A ppofloli , fendo efli le colonne 
della Chiefa, i primi eh’ ebbero la buona forte di etera parte del fantoSa- M At tkx6. 16. Marc 
crilìcio (<*) , e poterlo offerire a rinovare la memoria di Gesù Crillo. 14.11. i.Cor.i. 14. 

, Vi f, aggiungne S. Paolo, che Roma non fepara mai da S. Pietro, c 

che febben fu Appoftolo folamente dopo la morte di Gesù Crillo (/) , ap- j^” in ?° qu c ^'VtrXu 
prc(e niente di menodaGesùCriftoftcflola iftituzione di quello finto S&* vobis. i.C<?r.n.xj, 
crificio . 

A i dodici Apposoli dodici altri Martiri vi fi aggiungono , quali 
fpargendo il lor fanguc, flati fono vive immagini del facrificio della 
Croce : Martiri tutti celebri in Roma, dove i più recenti fono li Santi 
Giovanni e Paolo, che fulla metà del quarto fecolo fotto Giuliano Apo- 

ftata 


I 


t 
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Par. IV. Art IV. fiata furono martirizati . Lini, Cleti, Clementi* , che flati fono con- 
$. 3. temporanei, coadjutori, e fuccefl'ori di S. Pietro in Roma. Xysti(i), 

Il Communicantes . Cornelii , che fono due altri Santi Papi Martiri. Cypriani(«), che fu il 
(«) vit. Cfpr.per Pontiam primo Vefcovo Martire di Cartagine , tanto celebre in Roma , ed in tutto 
il Mondo per dottrina , e per il fuo defiderio di morire predicando la Fede 
diGesùCrifto. Laurentii, fu Arcidiacono di Roma, la di cui carità per 
li poveri, ed il martirio faranno ll-mprc lo ftupore de’ Fedeli . Chrysogo- 
(l) riorent . in vttuft. KI Romano illuftre martirizato vicino ad Aquilcja l’otto Diocleziano , c 
jrryro .14 ov.p 956. ^ tantofto fu con Balìlichc di fuo nome onorato in Roma. Joannis et 
CO Vapòroch. 16. jun. Pauli (c) , Giovanni e Taolo due fratelli nati in Roma , che fotto Giuliano 
Blondin, de f. itnfa de ss a pollata furono uccifi , e fepolti fecretamcnte , perchè ri cu faro no coftan* 
iiafilicaìn ùrèe Remavi temente di facrificarc agl’ Idoli . Furono feoperti i corpi loro fotto Giovi- 
ttra monumentaRomfipop. niano fucccflfor di Giuliano . Inonorlorofi è fabbricata una celebre Chie- 
fa , e fu porta Mefla particolare per loro nel Sacramentario di S. Gelalìo . 

Cosmje et Damiani, S.Cofmo e S. Damiano , ch’efcrcitavano la Medi* 
cina, eia Chirurgia per carità , e per guadagnare con quello mezzo ani- 
me a Gesù Crifto . Si trovano i Santi Cofmo e Damiano in tre paelì diverlì , 
in Arabia , in Alia , in Italia : quelli che in Roma flati fono venerati , fo- 
(d) Tlorent. i» vitufl. no li più antichi (d) , cd in Roma ebbero il martirio (e) fotto gl* Imperatori 
^G^nn. 7 iS S ‘ pt P 880 ^ ar ‘ no > eNumcriano. Si raccoglie dalle lettere di Teodoreto , che in 
(f) Aduànutn Theodor . Calcedone vi era una gran Bafilica in onore de' Santi Cofmo e Damiano (f)i 
lp.114-p.614. ed al dir di Procopio, Giuftiniano Imperatore fece rifabbricare le Chicle 

de Santi ftefll , eh’ erano prefloCoftantinopoli. Può forfè dirli, che altri 
in Arabia, ed in Grecia prelo abbiano il nome di quelli Santi Fratelli di 
Roma, per imitar la carità loro nella converfion de’ Gentili (2) . 

Et omnium Sanctorum , &c. Si fa memoria finalmente in generale 
di tutti i Santi , chiedendo, come abbiamo già notato, che piaccia a Dio 
per li meriti , e le loro preghiere di farci fpertmentare gli effetti della fua prote- 
zione . Rinovando la Chiefa la memoria de’ Santi è ficura delle preghiere 
loro» c attefa la fidanza che ha in loro, può dire della carità di ciascuno 
<g> ij.14. quanto fi dice di Geremia ne’ Maccabei (g) : è l'amico del popolo d’ ifraello , 

tbe prega per il popolo , e per la f anta Città . 

ARTICOLO QUINTO. 

1 

Della preghiera Hanc igitur. 

RUBRICA. 

É Sacerdote tiene le mani fiefe fopra il Calice , e fopral* ofl'ia dicendo Hanc} 
igitur , &c. fino alle parole Per Christum , &c. Tit. Vili. n.4. 

ANNO- 


(1' Vi fono due Santi Pipi Mar in di tal nome . Il primo nel r-rinripio del fecondo ferrilo» 
l’altro morto net 1*8. nella perirai.: ione di Valcriano, c Gallieno. Si porre òe intendete 
il primo» per edere nominato primo di S. Cornelio morto fotto Decio nel xeo Ma lì può 
cre.lerc anche il fecondo pollo nel Canone, per efl'erlì fitta una Chiefa lui Sepolcro di lui r 
di cui parla S. Gregorio Diti. lib. 4. c.tp .16. e di cui è la Fella a’ é. d’Agollo , conforme ai 
Sacramentari di S. jregorio fteflo , e di S. Gelalìo. 

tx' Molti Sacrainentarj , e Medili antichi mettono altri Santi; eGregorio III. bramava, eh© 
vi G poaellèro i Santi , de' quali era la Fella . Nel IL Tomo G Furierà di quelle addiz ioni . 
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Par. IV. Art. V. 
Hanc icmm . 


ANNOTAZIONI. 

Fino al XV. fecolo il Sacerdote teneva le mani elevate foltanto nel dire 
quelle orazioni , come nelle antecedenti ; ed in molte Chiele di Francia , e 
d’Alemagna il Sacerdote, per dinotare la fua balfczza, eia difpofizione ad 
offerirli in facrificio, flava inchinato (a) dicendo : Hanc igitur ^ikc. (1) t co- (f) Hanc...Sacerdos in 
me fi vede in gran numero di Meflali , e come fanno tuttora i Carmeliti , cd ? u 7,jHbVncJin3t . C Z)LS«S* 
i Domenicani . Maverfoil 1 joo. le Rubriche di molti MefTali di Francia, Rauon.hb.^.cap.^ 
di Alemagna, d'Italia, e di Roma ftefla notano , che il Sacerdote Rende 
le mani fopra il Calice, e fopra F ORia (a) . ICartufiani, che anticamen- 
te non ave\ ano Rubrica nel Canone , vi hanno poRa qucRa nel loro Mef- 
falcdel 1603. c ne’fcguenti, come nell'Ordinario lorodcl 1641.(6). Il (*) Ordin.c.ip.n .4. 

P. Scorza Gefuita , che Icrifle da più di cento anni (c) , ed il P. Manfi Prete (y DeSacrif. Mtf. Lugd, 
dell’Oratorio di Roma (5), fuppongono quefta cerimonia antichillima 1 * 
pel rapporto che ha col Teièamento vecchio , dove fi ofierva che i Sacerdo- 
ti, c quelli che offerivano vittima per li peccati , mettevano la mano fopra 
la vittima (a) . Dionigi Cartufiano dice (e) , che il Sacerdote metteva la ma' p on ctque mmus fu- 
no fu l’ Oflia , per dinotare meglio la J'ua intenzione , cd eccitarne più vivamente per caput hoili* , & secc- 
hi divozione /òpra il Sacrificio efleriore , per guadagnarci lofguardo favorevole di 
Dio. Aggiugne ancora fopra le note de’ Rabbini antichi, che chi metteva Levit.1.4. Exod.xo.io. 
la mano l'opra la vittima proteftava con quell’ atto a Dio , che quella vitti- v i!\f^J' Carth ' inLt ' 
ma era colà foRiruita per fofferirc la morte, ch’egli co’ fuoi peccati erafi 

meritata. Eufcbio (/ > , e Teodoreto (g) aflegnano molte ragioni di quefta • {fìVtmonJhat.Evangtl/ 
cerimonia; e per averne il rapporto del lignificato alla Meda, quando il in oftattne/e. 

Sacerdote Rende le mani per fe , e per il popolo fopra il pane ed il vino, 
che invifibilmente debbon diftruggcrfì , e di ventar Corpo e Sangue di Gesù 
CriRo , elfo ed i Fedeli bramar debbono di effer diftrutti e facrificatf avanti 
a Dio con modo fpirituale, togliendo tutto quanto gli difpiaccia, e ren- 
dendoli fuoi fenza riferva , come al primo principio del loro eflere , c loro 
ultimo fine. 

Spiegazione della preghiera Hanc igitur . 

'• Nella maggior parte de’ Melfali antichi manoferitti ed imprefli quella 
orazione è preceduta come il Conimunicantes dal titolo Infra aUionem , e ciò 
per le Refle ragioni già riferite (4) . Vi fono tre Hanc igitur proprie nel Mef- 
fale} per il Giovedì Santo, e per le vigilie e fettimane di Pafqua , e di Pen- 
«ecoftc. Ve n erano ancora delle altre, delle quali lì parlerà altrove. 

Hanc 


.C> Al uire del Micrologo verlò l’anno 1090. il Sacerdote s’ inchinava profondamente , ab- 
ballando il capo fino all’Altare, permoftrare il profondo alsballamcnto diGesùCrifto nell» 
Palhone. Curri dtesmus , Hanc ritur oblationem : ufque ad Altare inclinami/ 1 , ad txemplar 
Chrtjli, qui le humtltavsi prò nobii iifque ad mtrttm Crucis. De Ecdcf. obf c. 14. Raoul de 
Tongr Videobf can.prop. 13. \ Gabriel Bici Itti 33. il primo al principio, e l'altro al fine dei 
XV. lecolo parlano di tal inchino del Sacerdote : e Becotìfen Agoltiniano , che fenile in Strasbur- 
go 1 anno 15 19. diali mò quella |>oiitura dicendo : conji ani , creila mentis devono fufficit . 

li) Vi èqudla Rubrica ne Mcllàli di Tolofa 1490.. li Langrcs 1491. di Autun 1495. di Utrecht 
1497. di Biycux 1501. negli antichi imprellì di Sc-ns , di Parigi 1481. di Auxerre diTroyes , di 
Amicns 15 14. di Grenoble 1311. di Roma 1514. diCambrai 13x7 diNarbona 1318. 3 <c. Nel 
Meljale di Verdun del 1481. fi legge : me hnans dedicai : hanc , Sic. e in quello del 1334. Ex- 
tendar mansss fupcr Hojìtam , <5. Calicem . 

. Ù) Nel Trattato intitolato : il vero Ecclcfiaftico , imprcITo più volte in Italiano, epodo 
in Latino dal P. Adriano di S. FrancclcoCarmclit. Franco^. 1691. _ 

C3) Il Mcilàle del 1 341. dov’é polka la rubrica pag. 43 4. rimette a quella rubrica della. 
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Par. IV. Art. V. 
Hanc icitur • 


192 Spiegazione Letterale , Storica , e Dogmatica 

Hanc igitur oblationem fcrvitutis Vi preghiamo dunque, che placato 
noflra , feci & cimila familia tua , 
quafumus Domine , ut placatus acci- 


pias : diefque noftros in tua pace di- 
fponas ; atquc ab atcrna damnatione 
nos eripi , & in Elcclorum tuorum 
jubeas grege numerari. TerChnffum 
Dominimi nojlrum . ^itnen . 


riceviate quella obblazione della no- 
ftra fervitù , edi tutta la voftra fami- 
glia, o Signore, ed ordiniate con la 
voftra pace i giorni noftri, e vogliate 
che tolti dalla eterna dannazione an- 
noverati damo alla greggia de’ voftrl 
Eletti. Per Crifto Signor noftro . Co- 
sì fta . 


Dopo che il Sacerdote per nome fuo, c degli alianti ha rapprefentato 
a Dio, chegli offre il Sacrificio unitamente , o entrando a parte con tutta 
la Chicfa , gli manifcfta qui , che quella unione con tutta la Chicli flcflà 
eccita la fua fidanza nella di lui Divina bontà , e lo fa fperare , che riceve- 
rà favorevolmente quella obblazione : HANC ICITUR OBLATIONEM .... 
o.uasumus Domine ut placatus accipias. TSìpi vi preghiamo dunque. 
Signore , di ricevere favorevolmente quefta obblazione } come le gli diccflcro: 
giacche abbiamo il vantaggio di eflere in comunione co’ Santi del Cielo, e 
della Terra, vi fupplichiamo a rifleflb di quella lanta focietà di ejferci pro- 
pizio , e gradire quefta obblazione . 

Servitutis nostra : diuoftra fervitù. Di noi, chefiamo vollri fervi, 
che apparteniamo a Gesù Crifto voflro Figliuolo, come redenti da) San- 
gue fuo, che veniamo per contralfegnarvi finterà noftra dipendenza, e 
per adorare il dominio vollro lovrano fòpradi noi con la oblazione di que- 
llo Sacrificio , eh’ è quello di tutta la voftra Chicfa, sed et cunctjb fami- 
zia tua . In quello fenfo A mala rio, e Floro interpretano la parola fan, dia . 

Gran numero di Mcffali fà pur anche riflettere, che quelle voci J'ervitu- 
tis wo/lr.efegnano il Sacerdote , cchc cunli a fwiilia debbono intenderli tut- 
ti i Fedeli, quali in tempo della Mclfa compongono la famiglia, ol'af- 
femblea, di cui il Sacerdote come Padre, c Prefidenre viene confederato . 

In quelle antiche Mcfle , dove la preghiera hanc igitur è alcune volte più. 
cllefa , il Sacerdote vi fpiega la fua obblazione particolare più diftintamen- 
(f)Hancobbnonemhu-te . q U ftaobblazion della mia baffezza (a ) , die* egli ; quefta obblazione , che 
l " ( b) Han C^i g 1 1 u r oh 1 ano Vi offre il voffro fervo (b ) . E quando dice fcrvitutis noffra , fi rileva che 

nem , quam ubi offero ego n oftra è pollo in vece di mea (c ) , come vari Autori dopo più feco i lo han- 

himulus ruus hodie. Ced. * 

Sacrar». Tbom. tlO notato. 

co Sm irutis noftro : , id i n quelle Mede non fi trova punto diftintamentc la fpiegazione delle pa- 
eftmcx. Dura ■ * c ro \ e p e j g. C hk8<c familia, per lignificare l'attuale Aflemblca degli alianti . 

In fatti nella Meda della Dedicazione nella preghiera Hanc igitur ilSacerdo- 
, te aggiugne: tutta la famiglia, ciré con anfietà viene ad un ir fi in quejìo fanto 

JfiSfitòST. imo ■ dì • Orarne Cd). 

eia concurrentem . in Dt- Ea Chiefa , che in molte orazioni ci là dire , proteggete Signore la voflra 
SanaAerMtMrt.i ^c. n! famiglia , non il fa cfprimerc allora fe non per gli alianti , ed altri in 
MArttn.To.\.dt am.Rìt. particolare , per li quali con ifpccialità prega; ciò che può farci rilcs 
vare dalle parole fcrvitutis noflra , fed & cunfta familia tua il Sacerdote, e 
gli alianti, piuttofto che tutta la Chicfa, mentre dimandano a Dio di 
eflere graziofamente ricevuti a rifleflb della Chiefa univerfale, cui (òno 
uniti . 

E’ dunque la obblazione prefente quella di tutta la Chiefa per la 

unio* 
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unione di tutte le membra di Gesù Crido , ed è più fpecialmente quella del 


Par. IV. Art. V. 
Hanc icitur. 


(a) Paulus fcrvus Jefu 


Sacerdote, e di ruttigli alianti , che offrono con queda unione (i). I Sa- 
cerdoti fono lignificati dalla voce fervitù, come gli Appoftoli fonofi no- 
minati fervi di Dio (a) . Non già che tutti i Fedeli non fiano fervi di Dio, 
ma i Sacerdoti lo fono in modo più particolare ; poiché oltre la intera di- Chrifti . Rem. 1. 
pendenza della Maeftà fovrana di Dio, che loro c comune con gli altri P °" 

Fedeli, dipendono ancora come perlonc, che hanno l’onore di edere 
fcielti, econfacrati unicamente al fuo culto, ed allèrvigio della fuacafa» 
c quindi più propriamente degli altri dir poflono , fervutiti s nofirce . 

Il Sacerdote dando con le mani fiele fopra la obblazionc , fecondo i rap- 
porti , ed i motivi cfpodi già poco, dimanda a Dio per fé, e per gli adan- 
ti di efler loro propizio. Fa perciò tre dimande, che fono date aggiunte 
da! Pontefice S. Gregorio (b ) , c che contengono fentimcnci infigni , cd cc- Ce) jo : Dìar. vi?. s.Grtr. 
celli, come Bcda o/Terva (c). Chieggiamo in primo luogo, che a Dio H 1 K ; l,b - " 

piaccia di farci vivere con la fua pace durante il corfo di quefia vita ; diesque f ù : M i flat-u m 

xostros in tua pace disponas . Queda pace è confegucnza della ricon- «lebrationcma veri» ina- 
ciliazionc con lui , ed è ben diverfa da quella del Mondò . Io vi dò la mia pa- peradjef noflrn , 

ce , dice Gesù Crido , ma non ve la dò come la dà il Mondo (d) . In fatti la pa- & e - Htft.Eetl.itb, i.c.i. 
cedei Mondo, che confido in goder quietamente i beni, che involgono ( )/«**• u.r. 
la cupidigia, è pacefàlfa, non potendo effa riempiere le brame del cuor 
umano , nè togliergli le inquietezze che prova, che fiangli rapiti nel 
tempo che tanto gli piacciano, nè acquietar i rimorfi, ed i rimproveri 
della cofcienza che lo tormentai che però è pace falla, che turba il cuo- 
re lungi dal farlo contento. Ma la pace di Dio, la pace di Gesù Crido, 
che nel podcdimcnto della fua grazia , e degli altri fuoi doni confido, riem- 
pie il cuore di gioja lolida , che in mezzo alle afflizioni maggiori fi confer- 
va, tenendoci fempre uniti al nodrofovrano bene. Di tal fatta era la pace, 
che a' Fedeli San Paolo bramava (e), la quale è un bene sì grande , che per 
la eccellenza non polliam capire. 

Ab «terna damnatione nos eripi . In fecondo lungo dimandiamo , 
che ci prefervi dii maggiore d i. tutti i mali , eh” èia eterna dannazione . Na- 
feiamo tutti figliuoli di fdegno , tutti fiamo incori! nella indignazione di 
Dio, fiamo condannati all'eterno fuoco d'inferno a'Dcmonj, ed agli 
Angioli fuoi preparato . Solo per li meriti infiniti , e-pcr la mifericordia di 
Gesù Crido dati fiamo cavati da dato cosi infelice. Tutti però , quanti la 
Grazia Divina ne ha cavati, non perfeverano nella giudizia , e fantità , 
perche fi abufàno delle grazie fatte loro da Dio. Bifogna perciò dimandar 
di continuo, che ci prefervi dalla morte eterna, concedendoci il dono 
della perfbveranza . 

Ex in electorum, &c.(i). A quello fine in terzo luogo imploriamo^ 
chea Dio piaccia di ordinare, che fiamo nel numero degli Eletti , e che la 
fua mifericordia ci prefervi contra ogni forte di attacchi . Per parte di Dio 

Le-Brun T. I. B b la 


(0 Uni. 4 . 7 . 


(0 Stefano di Aimin, ed O lone di Cambrai nel XII. fecole fpicfcano moltp bene come quell* 
obblaaione lìa un iverfale, e particolare. H*r obi. ir io non tantum rft Sacerdoti! ,fed c unita J ami- 
li* , id eft Cleri populi ; CP non Tantum ajpfttntts f amili* , ftd torius f amili* . De Sacr. A le. C. 
1 ?. Servitati! , tdeft C Ieri, ubi ( quifitundnm atceplos gradui in hae obi at ione Saerifieii ftrvimui) 
f feti CP cunei* f amili* tu*) ideft tetius /•jfijhntis C dieci*. Solitari! ftc tnrtlligunt fervutiti! nothr*, 
ulejlme* eum mto mimftro . Sed (y* cunei * fanali* tu*, idefl cunei* Eccleji* . Expof Can.dilt. l. 

(1) Secondo Amatorio, S. Allibro fio ha intcià cosi tjuclb orajione : Ecce hoc ortum cfl 
prò eterna vita. Juxta dici* s.Ambrofii, in hot or alien* bona nobii ntcejj aria poftulnmus. 
Amalar.prtjat.i.in lib. de Offic, 


i£4 Spiegazione Letterale, Storica , e Dogmatica 

Par. IV. Art. VI. la elezion non fi muta , fendo elfo immutabile, edidonifuoi lènza penti- 
j. mento: ma quanto a noi, fiamo come deboli canne ad ogni vento efpofte, 

Quam Oblationem . c sforzarci dobbiamo di render cenacoli opere buone la noftra vocazione , ed ele- 
C/0 i fttr i. io. zione(a) . Quelli fono i mezzi , co' quali ella lì perfeziona , dalle frutta 
che produciamo fi conofce fc fiamo alberi buoni o malvagi . Preghiamo 
dunque il Signore di farci camminar la ftrada degli eletti , per elfer con lo- 
ti; c one.T rid.fjf. 6. eif. ro eternamente (b ) . Nclìuno fa il numero; tuttavia può ben dirli, che 
**• una gran marca di elezione ella fia 1’ entrar nello fpirito di quelle fante pre- 

ghiere del Canone , il non bramare che la pace di Dio : il non temer chela 
morte eterna , c dimandar vivamente al Signore la fua grazia , e la lua pro- 
tezionccontinua , perchè pcrfcverarc polliamo fino al termine, ed elfere 
così nel numero di quelli , che eternamente lo benediranno. Felice chi fa- 
rà ogni giorno con viva fede quclta fanta dimanda di elfere annoverato tra 
gli Eletti. Per Christum Dominum nostrum : Ter Gesù Criflo Signor no- 
/irò , eh' è prefente all'Altare per la fantilìcazion de’ Fedeli . 

ARTICOLO SESTO. 

Della preghiera Qu am Oblationem. 

' . §■ I. 

Ojjerv azioni J opra la fiejfa , e fopra le parole della Conf aerazione . 

f 

P Rima di fpiegare le parole della Confacrazione , e la preghiera, Quam 
oblationem , in cui la Chicfa dimanda , che il Corpo di Gesù Crifto fia 
fatto: lèmbra necdfarioefporre ciò che i Padri della Chiefa, cleProfef- 
foni di Fede c’infegnano fopra le parole della Confacrazione , per meglio 
comprenderne la virtù, e la forza. 

L’autore del Trattato de’ Sacramenti, che dopo 900. anni a S.Ambro- 
f o fi attribuifee , confiderà tutte le parole di quella orazione, Quam oblatio- 
nem , come parole celclli, che fervono alla confacrazione del Corpo di 
(O Ambrcf di S/ur.lih. Gesù Cri fio . Volete vedere , dic’cg!i(c), che la confacrazione fi fa con pa- 
+ capato.!. rote celeftiì Ecco quali effe fono . il Sacerdote dice : concedeteci che quefta obbla- 

zionc fia accetta , J labile, ragionevole , &c. Aggiugne quello autore, chela 
mutazione del pane e del vino nel Corpo e Sangue , • fi effettua nel momento , che le 
parole di Gesù Crifto fono pronunziate . Trima della confacrazione vi è pane ; ma 
da che fopr avvengono le parole di Cvsù Crifto , vi è il Corpo di Gesù Crifto . 

S. Ambrofio fi efprime quali negli felli termini fopra la mutazione nel 
Trattato degli Iniziati y eh’ è fuo fuor di dubbio . Vi aggiugne molti efem- 
pj, per far meglio comprendere la maraviglia del cambiamento; ed c da 
W) s. Ambre f. de ìii qui riflettere (d) , che ha più di forza la benedizione che la natura , poiché dalla be- 
inàiantur , fia de Mifi.c.9. nedizionc la natura fteffa è cambiata . Dall’efprelfioni di quelli Trattati fi ve- 
de, che la mutazione viene elfenzialmcnte dalle parolcdi Gesù Crifto ; ma 
che niente di meno elfer devono accompagnate da quelle dellaChiefa, che 
traggono, ed efprimono la benedizione , chiedendo il cambiamento. 

Benché la fola Benedizione, o la fola preghiera di Gesù Crifto , menta- 
le o vocale, abbia fenza dubbio potuto produrre la mutazione del pane nel 
corpo fuo , come la fola volontà cambiò f acqua in vino alle nozze di Ca- 
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ni, o come la fua benedizione moltiplicò il pane; c’infegnano i Padri Par. IV. Art. VT. 

fuori di ambiguità , che Gesù Crifto confacrò il fuo corpo con quelle paro- §. i, 

le : quefto è il mio corpo . Egli, prendendo il pane , dice Tertulliano (a) , e Quam Obi.ationhm. 
diflribuendolo a fuoi difcepoli , lo fece il fuo corpo dicendo: Queflo è il mio corpo . U) Acceptum & .{iitri- 

Così hanno parlato S. Ambrolio , eS. Agoftino , e così vuole la Chielà che ! >UfU ‘ a Difopulis corpus U- 

. .. r ° lum luum ferir, Hocejlcor- 

noi parliamo. pnsmcum dicendo. Traci. 

Lo Hello dir devefi della con facrazione, che lì fà ogni giorno fu i noftri adv.Uare.lit.^e.io. 
Altari con quello rifldfo, che la Chiefa far deve ciò, che fatto ha Gesù 
Crillo. Egli è un comando : hoc facite ; fate ciò in mia memoria . Ma co- 
me Gesù Grillo ha pregato , benedite, e pronunziate quelle parole : Oue- 
fto è il mio Corpo’, così bi fogna pregare, benedire, e pronunziar le parole 
ftefle. Quelle preghiere, che il Sacerdote ha da fare, venute fono dalla 
Tradizione più antica ad ogni gran Chielà. S. Balìlio volendo convincere 
che vi fono dogmi non ferirti.* ,, chic, die’ egli, che ci ha lafciatein 
„ ileritto le parole che fervono alla conlàcrazion della Eucarillia ? “ giac- 
che , continua egli , non ci contentiamo noi delle parole riferite dall’ <Appojìolo y 
e dal Vangelo , ma ve ne aggi ugniamo altre prima e dopo , come che abbiano mag- 
gior forza per li mifterj , e quejle abbiamo ap prefeda infegnamento non ferino (b). ni^cap.z ** Sp ‘ r,San ’ 

S. Giuflino alferifce (c) effercinoto , che qucfti alimenti dcllinari a nodrirci (O juftin. jipola. adAn- 
ordina riamen te cambiati fono con precinel corpo e / 'angue diGesùCriflo , poiché ton% 
quelle orazioni contengono le di lui parole, c tutto ciò che deveaccompa- 
gnarle. 

Aggiugne Origene (d) alla parola di Dio la preghiera che chiama confa- ho 
frazione. Sant’ Agoftino pure così la chiama quando dice Ce), chelaEu- fanftifioito. Onr. hom. ij. 
cariftia è fatta per una certa confacrazione . E dice più ancora diftinta- aj { 
mcnte(/), eh’ ella è fatta con la miftica preghiera . Il VIE Concilio Gè- Secali*.... certi confccra- 
nerale parla dello ftelfo linguaggio. E nella profelTione di Fede , che il 

Concilio di Roma fece far a Berengario nel 1079. lo fi confèflare, che la (/> Prece myftVca confc- 
trafoftanziazionefifaconla preghiera facrata , econ leparoledi Gesù Cri- ?™, ,UIU * **•?•*'*«*.*. 4. 
fìo(g). Io Berengario credo di cuore , e confeffo con la voce , che il pane , ed il (p Ego Berensarim cor- 
vino , che fi mettono fu Imitare, per miflerio della facra orazione , e per le >j n c e r l ^ , ^ c l ^. j orc collfitft>r * 
parole del nojlro Redentore , foftanzialmente convertonfi nella vera t propria , e mmuir in Aha'ri' jrcr'my- 
vivificatrice carne c f angue di Gesù Criflo nojlro Signore . 1 llcrmin <»«*■ orario™, & 

Non è però da dirli , che pretendano i Padri di pcrfuaderci con i Concili, ful^Utu^aliter^onvertTm 
che abbianola ftelfa virtù le parole della Chielà , e quelle di Gesù Crillo , propriain .'fc vivi- 

poichè in più luoghi apertamente ci dicono , che le parole di Gesù Crillo èui.V^m % 
contengonocflcnzialmentelavirtùdi mutar i doni nel fuoCorpo, e fuo nl noùri. tx uerroUo m 
Sangue, come dopo gli altri lo ha dichiarato il Concilio di Firenze, eco- - 6 * 

me i Greci le hanno riconofciutc giuda il rapporto di quei medefimi , che ^ s { f ^ 
fono ftati nello Scifma (/;). Tuttigli Autori antichi però hanno fempreag- rlor.c/lt'.i.frfl. io.’ ** 
giunte con efattezza alle parole di Gesù Crifto le preci della Chiefa, come 
che abbiano molto di forza nella canfacrazione , leguitando la efpreùlone di 
S. Balìlio. E perchè ciò? perchè ne* Sacramenti la intenzion della Chielà 
tfpreflaclferdeve. Le preghiere dunque, che accompagnano le parole di 
Gesù Crifto, fpiegano la intenzione, i defiderj , ed i motivi che ha la 
Chielà nel far pronunziar quelle parole, quali lenza ciò elfer potrebbero 
come una lettura florica conlìderate. La Chielà per autorità di Gesù Cri- 
fto confacra i Sacerdoti , e loro fà noto quanto far devono nella più grande 
azione del Sacrifìcio . Il Sacerdote è il miniftro di Gesù Crifto, e della 

B b z Chie- 
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Par. IV. Art. VI. Chiefa , e quindi parlar deve in pcrfona di Gesù Crifto, e come dalla 
<$. i. Chiefa deputato. A nome della Chiefa comincia ad invocare tutta la On- 

Quam Oblationem . nipoflanza fopra il pane , ed il vino , acciò cambiati fiano nel corpo e fan- 
gue di Gesù Crifto ; e fubito dopo come Miniftro di Gesù Crifto non parla 
più in proprio fuo nome, come dicono i Padri. Pronunzia le parole di 
GcsùCrifto, cdinconfegucnza c la parola diGesùCrifto che con fa era , 
per la di cui parola ogni altra cofa è fiata fatta . li’ Gesù Crifto che conia- 
cra, comcpiù volte dicono San GiorGrifoftomo, e gli altri Padri } ma 
auam iSùm il^ùarTqm' lo fa P er bocca àc> Sacerdoti (a) , ed alle preghiere loro (b) , al dire di San 
Àr-oitoiico gradui facce- Girolamo . Lo fa col mezzo de’ Sacerdoti , e che benedicono con fegni di 
ero ore Croce, dicon gli Autori Ecclefiaftici (c) , ed i Concilj (d ) . Si ammirano 

c/v/?. ad licliod. per tanto tutte quelle facrate parole , che i Sacerdoti pronunziano , e dicia- 

ChrdliO»rp!iv[ San -• uU^jue mocon S* Gio: Grifoftomo hk 3. de S aceri. „ Quando vedete il Sacerdote 
coniicitiir. «f rron.ipift.ad » applicato al Santo Sacrificio, che prega dal fanto popolo circondato-,, 
^C^Prcsbywri curo Pon >y cie ^vato fu dal fangue preziofo, ed il Divino Salvatore, che fu 1 > A 1 - 
lificc verbi»' confìciuru. A- » tar fi facrifica , credete voi di effere ancora fulla tetra? E non piuttofl» 
w/ 1 Per 'oràtionein & ^^vati * n Cielo ? O miracolo! o bontà! quello eh* è aflìfo alla delira 
cruci» fc num con ficere cor-» del Padre fi trova nelle noftre mani in un Lftantc , e fi fa dono a chi rice- 

j.'ons ChrilVi , Si languuns .. ver lo voglia. . 

Sacramentimi . S\n. Q ari* a 

pAc. an. 85S. apud Hincm. 

§• II- 

RUBRICA. 

Ti Sacerdote fa tre fegni di Croce unitamente fopra il Calice , e fopra V ofiia d> 
tendo: bene >J< diiflam, ad*J< fcriptam , ra»fuam; e fa indi un fogno dt 
Croce fopra V Ofiia nel dire : ut nobis Cor pus , cd un altro fopra il Calice 

dicendo &Sao>J<guis: dopo di che aliando , ed unendo le mani avanti U petto 
dice t fiat diieéci Àfoni Fili* tui Domini noftri Jcfu Chrifti . Tit. Vili. n. 4. 

ANNOTAZIONI. 

1. il Sacerdote fa tre fegni di Croce. Già fi c notato, che la Chiefa non 1 
dimanda grazie, che per li meriti della Croce di Gesù Crifto, echenonll 

fipnum nifi ad-, fanno i Sacramenti- lenza quello fègno fàcrato, al dir di S. Agoftino (<•)•. 
«icmium . . . fivc S-.critìcio, ** numero pero de légni non eencnziale. Ballerebbe per la conlacrazione 
rec>c a,U rriciii’i r * * T * ^ arne un f°I° > dice Àmalario . Potrebbe il Sacerdote farne cinque per le 

lo.tnfenn^T.dt rèmp. ' ** cinque parole bene diti am , ad fcriptam , ratam , rationabilem , aeceptabilcm- 
(?) Murol. tAp. 14. que . Ma, giufta il riftclfo del Micrologo , fi rillrigne la Chiefa (/) aliai 
comunemente al numero di tre Divine Perlone . 

2. Fami frgno di Croce fopra toflia, 8 cc. per cfprimcrc, che per li meri- 
ti della Croce dimandiamo ilcambiamento del pane, e del vino in Corpo , 
«Sangue di Gesù Crifto. 

3. ^dlzacd uni fee ternani , & r c. Dovendo quella efprclfione eccitareun 

movi mento di amore , edi tenerezza verlo quello amabililflmo Figliuolo 
noftro Salvatore , ed aftrignerc il Sacerdote a dinotar col gcfto , che Ce fot 
fé pofldbile vorrebbe abbracciarlo .• • 
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§. III. 

V 

Spiegazione della preghiera Quam Oblàtionem . 


*97 


Par. IV. Art. VI. 
S. j. 

Quam Oblàtionem . 


Dove fi chiede a Dio che la nofìra Obblazione gli fta gradita , c che i doni of- 
feriti fatti fumo per noi Corpo e Sangue diGesùCriflo . 


Quam Oblàtionem tu Deus in omni- 
bus , qu&fumus , bene diftam , ad- 
ij» fenptam , ra tara , rationabilem, 
ncceptahìlemqttc facere digneris i ut 
nobis cor tfi pus & fan *J*guis fìat di- 
leElìffimi Filii tui Domìni nofbi Jefu 
Chrifìi . 


Degnatevi , vi preghiamo , di 
rendere quefta Obblazionc benedet- 
ta , ammefla , ratificata , ragione- 
vole, e da accettarli, acciò diventi 
per noi Corpo e Sangue di Gesù 
Crifto Figliuolo voftro dilcttiffi- 
mo. 


Quam Oblàtionem. La qual Obblazione ■ Per intendere tutto il fènfo, 
e la ertela di quefta preghiera , bifogna ridurli a memoria, che la Chicli 
non folo ha in riflefio la obblazionc del pane , e del vino , che diventar deb- 
bono Corpo e Sangue di Gesù Crifto , ma la obblazione ancora di le mede- 
lima , quella del Sacerdote, e degli alianti (i) , che, come veduto alia- 
mo, li unifeono alla obblazionc de’ Santi del Cielo, e della Terra. 

Tu Deus in omnibus, qjuesumus benedictam . Quando Gesù Crifto 
benedì il pane iftituendo laEucariftia, lo cambiò nel Tuo Corpo, c noi 
dimandiamo, che Dio con la fua onnipoflanza diffonda la fua benedizione 
l'opra il pane ed il vino , per tramutarlo in Corpo c Sangue di Gesù Crifto , 
e che la Obblazione eh’ è full’Altare divenga Vittima Divina ricolma di 
tutte le celefti benedizioni , e ce le comunichi , acciò la obblazionc di noi 
medefimi altrettanto fia benedetta per bontà infinita di Dio. Unifcc la 
Chiefa in generale tutto ciò che può bramare in ordine alla obblazion dell* 
Altare, dimandando che benedetta fia in ogni conto, in omnibus benedi- 
ftam ; ma per più dinotare quefta gran grazia che attende, fpiega nelle pa- 
role feguenti quanto ella fpera da Dio , 

Adscriptam : che fia ammeffa la obblazione eh’ c fu l’Altare, che piac- 
ciale di non rigettarla , c che la obblazion di noi medefimi , che facciamo, 
nè pure fia rigettata , ma voglia ammetterla con quella di Gesù Crifto, e 
de’ Santi . 

Ratam : chcfia ratificata , per eflerc permanente, ed irrevocabile, cioè 
che divenga vittima da non cambiarli , cornei facrificj antichi di animali, 
che fono flati rivocati , o come tutti gli altri corpi che fi diftruggono, ed 
hanno il fuo tempo : che la noftra obblazione fia ferma di modo, che unen- 
doci a Dio non abbiamo giammai la mala forte di fèpararci . 

Ratio- 


(l> Applica Rifoafìo tutte quelle parole alla obblazion Hi noi IlelTì nel lib. del Cirro, e 
Sangue di Gesù Cri/lo cap. IX. Rofamus hmc obblanonem benedictam » per quam bentdica- 
mur : adferiptam , per quam nei ornile i in colo ('■nfcribamur : ratam , per quam in vifreribus 
Chr ijìi cenfearnur ; rationabilem , per quam a berciali fenfn exuamur ;acccptabileit'que lacere 
dignetur , quotanti & noe per quod in nobii difplicuimus ac c ep t abile s in unico eiurFilio fìmuf. 
Fa a propolito l’ oflcrvarc con Antonio Agoftmo , il Cardinal Bona, al i Signori Pithou nelle 
correzioni del Corpo del Gius Canonico \ che murile parole di Palesilo fono fiate citate da Gra- 
alano» o da S. Tomaia fo, come (entimemi di S. AgolUno. 
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Par. IV. Art. VI. Rationabilem . Ragionevole . Prima di Gesù Crifto non fi è mal fatta una 
$. 5. taledimanda, perche non offcrivafi in facrificio che fanguc di animali fcn- 

Quam Oblationem . za ufo di ragione . Dimandiamo noi che l' Oftia deU’Altarc diventi vittima 
umana , fola ed unica di ragionevolezza dotata , fola degna di riconciliarci 
a Dio , ed adorarlo come egli merita . Chiediamo nel tempo fteffo per la 
IVO Rationabile obfe- noftra obblazione, che accompagnata fia da ragionevolezza (<t) , cdintcn- 
«“'K"; ,• > dimento, che noi pure diventiamo vittime ragionevoli lenza difetto (b) ; 

lo he concupifcite. 1. Pt- ciocche lo Ipirito noftro, la noftra volontà , il noftro cuore, equantovl 
tn è in noi, fommeflò fia perfettamente , e (oggetto a Dio , per dargli culto 

ragionevole e fpirituale , come S. Pietro e S. Paolo da’ Fedeli dimandano . 

Acceptabii.emq.ue facere digneris. Che vi degniate di accettarla : che 
in fomma la obblazion dell'Altare diventi la fola vittima degna per fc mo- 
delima di effere gradita infinitamente a Dio , diventando Corpo dell' ama- 
to fuo Figliuolo Gesù Crifto noftro Signore, in cui vi ha ogni fua compia- 
cenza. Dimandiamo finalmente per noi , chelanoftra obblazione diventi 

J ùù gradevole di giorno in giorno agli occhj del noftro Sovrano Signore con 
adatta attenzione in adempirei noftri doveri, e perfezionare i Tuoi fanti 
voleri con più amore . Tali fono le grazie, che noi dimandiamo per il me- 
rito, ed inconfiderazione del Corpo e Sangue di Gesù Crifto, cui aggiu- 
gniamo la offerta di tutti noi ftelli . 

Ut nobis corpus, &c. ^Acciocché per noi il corpo &c. Dimanda la Chicli 
il gran miracolo del cambiamento nel Corpo e Sangue di Gesù Crifto con 
quella fletta femplieità , con cui la Creazione fi efprime dalla Scrittura y fiat 
lux , che fia fatta la luce » come pure la Incarnazione del Salvatore in Ma- 
verI>umTuum hl z!«f” nJU,U r ‘ a ^ * c ^ ,e fi tami f att0 ^ u fi a parola . Non chiediamo foltanto che 

la obblazione diventi Corpo e Sangue di Gesù Crifto, ma che lo diventi 
W> Perquem maxima, & per noi , utnobis fiat ; cioè per comunicare de’ doni di Gesù Crifto (d) da lui 
rretiofa nobis proniifla do- meritati col facrificio del fuo corpo e fanguc , la grazia del perdono intero 
nidn-inxconfortesnaturx.de noftri peccati, e tutti gli ajuti che ci abbilognano per vantaggio dell 
1 „ , operadi noftra falvezza . Ecomcquando in Efaia fi leggc(e) : un fanciullo 

& fihus daius cit nobis \ CI * nato y et e flato dato un figliuolo , s intende eh egire nato e donato per 
ifa.i 0.6. noftra falvezza, così dimandiamo, che quella obblazione diventi Cor- 

po di Gesù Crifto per noftra fantificazionc , e per noftra confumata 

U) Hoc Se oramus ve- O( . r fi’7ion^ (fi 
Urani confuniniationcm . * \/'*- 

i.Cer. 1 j.p. 

ARTICOLO SETTIMO. 

* Della C<mf aerazione dell’ Oflia* 

§' L 

RUBRICA, ED ANNOTAZIONI. 

i.Ti Sacerdote monda fui Corporale il pollice , e V indice di ambe le mant % 
A por timore che fiano umidi , ed acciò fiano più proprj in riverenza, 
per il Corpo di G;'$ù Cnflo. 

2. Dopo aver detto : qui pridie qttam pater f.tvr , piglia l* Ciflia con 
il pollice e Ì indice di ambe le rr.ani y prima dilla diritta , indi della finn fra y 
e /landa diritto dice : Accepit panem. Souo conlacrate quelle quattro dita 

del 
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del Sacerdote per toccare il Corpo di Gesù Crifto, e ballano per tenere il p ar . jj:, ^rt. yjj. 
picciolo pane che fi confacra. 

Cornfpondono qui le azioni 
ta, ed imita per quanto può Tc 

li , fate quejlo ; piglia T Oftia dicendo Accepit ; alxa gli occhj nel dire Ele- 
vatis oculis , e fa un inchino col capo quando dice Gratxas acens, per ac- 
compagnar quelle gefla con legni di riconofcenza , e ringraziamento . 

3. Tenendo l’ oftia con le due dita della mano fmiftra , fa con la dritta un fegno 
di Croce /opra l’ojiia dicendo : Bene >J< dixit . Non fpera la Chicli, né con- 
ferifee grazie, clic per li meriti della Croce, perciò alla parola benedixit 
preferire quello fegno di Croce . 

4. Dopo aver detto: Accipite et mandvcate ex hoc omnes , tenendo 
l’Ollia tra \\ pollici, e gl’ indici di ambe le mani , con li gomiti appoggiato fu 
l’altare, ed il capo inchinato dice dijlintamcnte , con riverenza, e feer et amen- 
to ; HOC EST ENIM CORPUS MEUM. Si appoggia fu l'Altare per 
elfere più comodamente, più attento, e più prolfimo in pronunziar lò- 
pra l'Ollia le parole della confacrazione. Non può a meno il Sacerdote di 
non pronunziare diflintamente , e con riverenxst quelle parole facratc , fe ri- 
flette che in perfona di Gesù Crifto le proferifee. La Rubrica, che pre- 
ferire di doverli dire tutte le parole del Canone fecretamente, lo replica 
qui di nuovo; poiché l' attenzione , con cui pronunzia il Sacerdote quelle 
parole, porterebbelo naturalmente ad alzare il tuono della voce, fe non 
folfe avvertito di ritenerla . 

Per altro è flato raccomandato di fpeflo a’ Sacerdoti di proferire quelle 
parole legatamente con tuono femplice , ed unito , fenza farvi afpirazio- 
niopaufe, chepunto non convengono (1) . 

§. IL 


del Sacerdote al fenfo delle parole che reci- La Consacrazione. 
perare di Gesù Crifto , che dille a' Dilccpo- 


SpiegazJone delle parole della ijìituxàone , e confacr azione 
della Eucarijlia. 


Qui pridie quam pater etur accepit 
panem in fanftas ac vtnerabilesmanus 
fuas , & eleva tis oculis ad te Deum 
Tatrem fuum omnipotentem , tibi gra- 
tini agens bene dixit , fregit , de- 
ditque difeipulis fuis dicens : Occipite 
g-r manducate ex hoc omnes. HOC 
EST ENIM CORPUS MEUM . 


li quale nel giorno prima che pa- 
tilfe prefe il pane nelle fue fante e ve- 
nerabili mani , ed alzati gli occhj a voi 
Dio Padre fuo onnipotènte, ringra- 
ziandovi lo benedille, lo fpezzò, c 
diedelo a’ fuoi Difcepoli dicendo : Pi- 
gliate, e mangiatene tutti. Imper- 
ciocché quello è il mio Corpo. 


Qui pridie, &c. Il quale nella vigilia della fuapaffione prefe il pane. Vo- 
lendo Gesù Crifto illituirc un Sacramento pernodrire fpi ritualmente i Fe- 
deli , 


ii) Non fi poflòno dare fopra quello punto awifi più retti a' Sacerdoti di quelli , che 
notati fono nel Medile diGranoble dei ifat.di cui cccoiproprj termini. Ncque funt(vtr- 
ba Sa trameni alia ) precipiti ore , arte confnfe pronunciala , fcU cum fumma Atteri tiene , re- 
■verentia , (y> ventratient integre dtfltnclequt prcftrtnda , quoniam illa Sacerdoi quafi ore Chri- 
fti eloquitur , & illa loquens Chnjii funvttnr officio , dcbentque profferì trallim uno fpicitu , 
ne fe immtfceat alia cogitatio , nec dividenda tft forma illa , cujui tela virtuf deptndtt ab 
ultimo turbo , quod in Chriftt perfona dicitur. 


ft 


Digitized by Google 


Par. IV. Art. VII. 
$. z. 

Qui pridie. 


(4) Enchol.Gr.tc .p. 168. 

( 4 ) liti. ptì°.7<>. 

(() -Li4. «. 


W) Ub. 8. 

t e ) Icari, cap ult. 
( f ) /.et. 10 . 

{") t.Cor. 1 J. 


Ut) Jottn. 1 j. 


ti) /<><*». 6 . 

(I) Marc. 8: 

(./) J0an.Xl.4t. 
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deli , e riunirli tra loro con Dio , prende per materia il pane ed il vino 
che fono il nodrimcnto più in ufo , ed il (imbolo più naturale , e più efprel- 
{ìvo di più corpi aflìcine uniti, fendo comporto il pane di molte grana di 
biada, ed il vino di molte grana di uva , che formano una ftefla mafia , ed 
un liquor fole. 

In sanctas, &c. Tra le fue mani fante e venerabili . Querte parole non 
fono del Vangelo > ma fono nelle Liturgie di S. Jacopo, di S.Bafilio (a ) , 
di S.Gio:Gnfoftomo(ij, e nelle Cortituzioni Appoftoliche(c) . Sono pe- 
rò di tutto pefo per far conofcere, che in querte lame mani fi fa la mutazio- 
ne del pane e del vino, mani che hanno operati tanti prodigi, datala vifta 
a cicchi , rifanati infermi , moltiplicato il pane nel deferto . 

Et elevata oculis, &c. Ed avendo elevati gli cechi al Cielo. Nè pur 
querte parole vi fono nel Vangelo a quello pafio > vi fono però nella Litur- 
gia di San Jacopo , e nelle Coftituzioni Appoftolichc (rf) . Non ogni cofa è 
fcritta nel Vangelo (e) . S. Paolo cita parole (/) , ed azioni (g) di Gesù Cri- 
fto , clic dal Vangelo punto non fon riferite . Quelli che con gli Appoftoli 
fonoconvifi'uti , moltecofcche non fono ferine impararono. Di tal ma- 
niera noi rileviamo dalla T radizione del Canone , che Gesù Crifto alzò gli 
occhi al Ciclo per operare una maraviglia grandifiìma, come fece rifufei* 
tandoLazaro, e moltiplicando il pane. 

Ad te Deum, &c. /i voi Dio fuo Taire Onnipotente . La on ni portanza 
del Padre, e di Gesù Crifto qui debbon rifplendere quanto il loro amore, 
cd è ciò che San Giovanni nel fuo Vangelo ha cfprefio mirabilmente . Egli 
Lenza ripetere quanto gli altri tre Vangelifti fcritto avevano della iftituzion 
della Euca ridia dice (/>) , che un giorno prima della Fejlività di Tajqna^f apen- 
do Gesù che venuta era l’ ora di paffare da -queflo Mondo al 'padre , avendo amati 
i fuoi eh’ erano nel Mondo , gli amò fino al fine .... ejapendo che il Padre gli 
ha dato il poter d’ ogni cofa , eh’ è venuto da Dio , e che a Dio ritorna . Qual 
fenfodar può a quelle parole unCalvinifta ? che dopo cfpretfioni si vive 
dell’ amor , ed onnipollanza di Gesù Crifto, s’ intenda eh’ egli giungcfte a 
dar loro un pezzo di pane ? o deformità ftraordinana ! Ma querte parole 
fono mirabili fulla lingua de’ Fedeli , che dicono con S. Giovanni , che fa- 
pendo Gesù effer venuta l’ora di paffare da quello Mondo al Padre , nè 
più co’ fuoi effer poteva, avendoli fempre amati teneramente, volle lafciar 
loro il fuo corpo , come il pegno più prcziofodell amor fuo, che do\ effe 
farli paffare da quefto Mondò al Cielo, e diventar noftro Viatico, giuda 
l’antica efpreflìon della Chicfa. Alza Gesù Crifto qui gli occhi al Padre 
fuo onnipotente; e ce lo fa rilevar il Vangelo, eh' ccgli mcdelìmoonni- 
pofiente per operare quanto allora c da ferii . • 

Tuu cuatias acens RENEDixiT • Rendendovi grazie il benedice. I Van- 
gelifti non riferilcono di Gesù Crifto rendimenti di grazie, fe non unen- 
doli a qualche miracolo ftraordjnario, alla moltiplicazione de cinque pa- 
ni c due pefei ( 0 , ad un’ altra di fette pani, c pefci (/;), ed alla riiurrezio : 
ne di Lazaro (/) . Quelle due efprelfioni rendere grazie , c benedire non deb- 
bono fepararrt. Gesù Crifto benedice rendendo grazie, come rendendo 
grazie rifufeitò Lazaro. Rende grazie a fuo Padre della onnipollanza che 
gli ha data , c che cfcrcita con elio lui : lo ringrazia niente meno della gran 
bontà perla fua Chiefa, poiché vuole che la iftituifea , c che gl; Inlcj il Sa- 
crifìcio del Tuo Corpo , e del Sangue fuo, acciò fino al termine de’fecoli 

• • rcn- . 
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renderlo pofla culto degno di lui, econfeguifcalegrazie eh* egli col facri- 
ficio della Croce gli ha meritate . Benedice , cioè con la preghiera a Tuo 
Padre, c con la propria fuaonnipoflanza, che dal Padre ha ricevuta , fa 
iopra il pane quanto è necertario per tramutarlo nel corpo fuo . 

Frecit. Egli lo ruppe . Fu Tempre appresogli Ebrei, e gli altri Orien* 
tali così picciolo pane , che fi rompe va Tempre con le ma ni per diftribuirlo 
Lenza Tcrvirfi di coltello. 

Deditque (* ) , &c. E lo diede olii fuói Difcepoli dicendo loro: "Prendete . 
Non porTc il Redentore la Eucariftia a gli Appoftoli in bocca , come da’ 
Pittori fi rapprcTcnta. La diTpofizion delle menfe con letti, Topra i quali 
Cavano mezzo coricati , non lo permetteva , come la qui Totto efprcrt* 
figura il tutto chiaramente dimoftra > ma Tolo prendere fi poteva , o rice^ 


verla con la mano : Occipite i è ne* primi V. Secoli della ChieTa i Sace rdoti 
davano la Eucariftia in mano a* Fedeli 3 c Tolo a togliere gl’ inconvenienti , 
de’ quali fi parlerà altrove , ha voluto la ChieTa , che nel diftribuire la Eu* 
cariftia la fi ponga in bocca dal Sacerdote . 

Manducate : Mangiate. E' iftituita la Eucariftia come Sacramento^ 
che deve nodrirci , e come Sacrificio di cui abbiamo ad efter a parte . Bifo- 
gna mangiarla . Anche anticamente fi confèrvava per gl’ infermi > per nor- 
tarlaachiera da lungi , e per comunicarli nelle caTe, quando le perfecu- 
zioni impedivano di andar alla ChieTa . 

Mangiate tutti di quejlo . Qucfte parole, ex hoc omnes, non fono in 
quello luogo nel Vangelo (1). La Tradizione le ha confervate : fono erte 
importanti per dimoftrare , che tutti i Sacerdoti , che offrono il Sacrificio a 
debbono comunicarfi neceflariamente . 

Le-Brun T. I. C c Hoc 


Par. IV. Àrt.VlL 
$. 1. 

Qui pridis . 1 


(*) Dedit foUment * j 
{tufi a qutfi tutti i matti 
frati y 


0 ) Nel Mcflàlc de' Franchi exhtt tmnu non vi fi lesse . Ctd.S/KTtm.ptf. 330, 
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Par. IV. A rt. Vm. Hoc est enim (i ) , &c. Imperciocché queflo è il mio corpo . Nè meno la par- 

i. ticola «ziro fi legge qui nel Vangelo, ma un poco più baffo. Ella ferve. 

Adorazione dell’ come pare, a dinotare più cfpreffamentc la unione di quelle parole : Man- 
Ostia. giate-, queflo è il mio corpo. Quelle parole di Gesù Crillo , che ha la pollan- 

ca di far quanto vuole, lafciar non potevano dubbio alcuno nel cuor degli 
(4) Joa». f. yt. Appolloli ) quando altrove loro già de tto aveva (*0 : il pane che io darò è la 

mia carne per la vita del Mondo y poiché lamia carne in venta è nodnrnen ro . I 
Ecdeli non hanno mai dubitato , che le parole queflo è il imo corpo , proferi- 
te dalla bocca di Gesù Crillo nella Cena, o dalla bocca de Sacerdoti , che 
nella Meda lo rapprefentano, non operino ciò che lignificano letteralmen- 
te . Così quando la cfpreflìonc, queflo è il mio corpo è fiata pronunziata con 
voce intelligibile nella Chiefa Greca, l'Affemblea rifpondeva Mrnen tre 
volte , per farne folenne profclllone di fede nel tempo Hello . 

ARTICOLO OTTAVO. 


Dell ’ adorazione , ed elevazione dell ’ Oflia . 

RUBRICA, ED ANNOTAZIONI. 


Tronunziate le parole della Conf aerazione , il Sacerdote tenendo l oflia fu l’ Mi- 
tare con le due prime dita di ambe ternani l’adora mettendo a terra un ginocchio : 
Indi fi leva , ed alzai' oflia nel modo che può comodamente , tenendovi gli occhi 
attenti ( come fa pure nella elevazione del Calice ) la moflra con venerazione al 
popolo perchè l’ adori i la ripone fui Corporale , e congcuuflcjjìonc l’ adora di nuo- 
vo . Tit. Vili. n. j. 


N On fi può a meno di non far qui offervare a molti Sacerdoti , che man- 
cano alla Rubrica , e che debbono tener Tempre gli occhi attenti all’ 
Oflia nell’ alzarla . B'fogna leggere con ferietà la Rubrica , perchè in un* 
azione tanto confiderabile ogni gcllo fia regolato . Qui però di altro non fi 
parlerà , fe non dell’ adorazione , c della elevazione . 


§• I. 


isfdoru^ionc dell' Eacui iflia in ogni fccolo . 

Benché abbiadi poca informazione de’ Riti de* primi fccoli , non fi può 

tuttavia ignorare, che la Eucarillia è fiata Tempre adorata. LoTuppofè 

G) Hom.ij.inZv. Origene, quando dille (!>) , che bifogna venerare le parole di Gesù Grido 

come la Eucarillia, cioè come Gesù Crillo Hello. Dice S. Ambrofo , che 

li.Ktìc quoque *^ boriamo ne’ ALfìerj la Carne di Gesù Cnfìo , che gli Mppoftoli hanno adorata (c ) . 

adornivws, & qu.-.m .\ v < .'Nejfhnofii ciba di qucfla carne , dice S. Agollino, fenza averla prima adora- 

rn'^m^uT'^ ta ^ : e tutte le Chiede Greche e Latine fono Hate Tempre di fornimento. 

Li a. dt Si ir. s. 1 1. " che dopo la confacrazione diano gli Angioli all' Altare per adorarvi Gesù 

!rV" rarn 5 m CriHo realmente predente, 
manducar , uni prius ado- * • 

raverù. In Pjal $i. I Gre- -, 


(1) Nel Melìiie ili Provenza già citato tnlm è pollo (opra in lettere rofle, come la p troia 
Dei, clic precede. Quella particola, che li trova nc’Sacramentarj , e Medili rmnolcritti, ha 
mancato per alcun tempo nel Mcllile nell' Ordine dell'Artigc nella Diocelì di Limoges, poi. 
che nel Capitolo Generale del tapi, ordinò file vi lòde polla, principiò quell' Ordine lui 
(ine del XII. lècolo nel Priorato dcll’Artigc Dioccii di Limoges. Vcgg. il K* Padre Hclyot 
nella liuStoru degli (Jriiuu Religioli . Z>. *79.1 fili- 
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I Greci efpreflero nella maggior parte delle Chiefe loro quella verità 
con pitture, doveGcsù Criftoèrapprefcntatoin figura di un bambino in 
un difeo o piatto , che noi chiamiamo Patena , nella maniera che qui fi ve- 
de (1). Dionigi Patriarca di Coftantinopoli fu quella materia pofe una fi- 



nule figura in principio dell’ atte/lato , che mandò al Re di Francia. E di 
là cavolla un dotto Autore (*) per metterla a capo del To. IV. della perpe- 
tuità della Fede con la oflervazione che feguc : „ Quella rapprefentazione 
,, è in ufo in molte Chiefe Greche j “ come Dofiteo lo attella nel Sinodo 
diGerufalemme. £' da jluptrft , die’ egli, che gli Eretici veduto non abbiano 
Gesù Crifio rapprefentato [otto gli accidenti del Santuario in figura di un bambino 
nella [aera Patena : e ben potevano riconofcere , che ficcomegli Orientali rappre- 
fentano al dì dentro della Patena non la figura , non la grazia , non alcun altra, 
cofa , ma Gesù Crifio medefnno , così credono che il pane della Eucariflia non è più 
altra cofa , ma è fatto foflanzialmente il corpo medefimo di Gesù Crifio . 

E non adorerannogli uomini quello Corpo (aerato, eh' è adorato dagli 
Angioli? La Chielà Tempre ne ha prelcritta l'adorazione a' Fedeli 5 non 
ha però marcata Tempre la politura del corpo, incuidebbon farlo, confi- 
(Icndo eflenzialmente l’adorare nella intenzione di fottometterfi a chi fi 
adora, come a proprio fovrano, principio, ed ultimo fine} e le circoflan- 
ze nelle quali fi trova ciafcuno rilevar polTono quella intenzione , o difpofi- 
zione interiore in qualunque politura fi dia, o in piedi, o a federe > o ingi- 

C c 2 noe- 


ti) In quega Figuri il lice è collocato a canto, non dietro l’Ottia. In altri tempi cosi 
faceva!! anche nella Oncia Latina, come ii è veduto altrove alla pag.t $7 e come nota il primo 
Ord. Roni.p.ll. Po, ut eum Calteem 1 fu per aitare jttxra oilatam a dextrts . Ed A inalano dice 
efprefTamente : Ctthx ii 1 laure fiilatd eo/npenitur, non pojl ttrgum. Prtf. z in hi. de Offre. La mag- 
giorpartcde'Medali manofcritti, fu i quali lianvi figure dipinte, cosi lo rapprclcntano finoal 
XV.lécolo, ciò che fino yeifo quel tempo nel Mcllitlc Romano era pure ordinato. 


Par.IV.ÀrtyiII. 

1. 

Adorazione diu* 
Ostia. 


(*) M.l’AbbèRenaudot 
Autore del T. IV. della per- 
petuità della Fede. 




Par. IV. Art. Vili. 

$. i. 

Adorazione deh’ 
Ostia . 


(4) Euchcl. Grtc. p. 
»4T. 

(è) Iìt Spir.S.cap. 2.7. 


8c. 
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nocchio , o proftefo a terra . La politura diverfa niente lignifica per fé ftc£ 
fa, nè dinota venerazione , fc non in quanto dalli coftumi , ed ufo de’ po- 
poli venga determinata . Quindi fi fono fempre vedute divertiti in quello 
propofito , come pure nel tempo , in cui tale adorazione debba preflarfi an- 
che tra le perfonc di una medefima Fede ( 1 ) . 

Nelle Liturgie de’ Greci antiche (a) e nuove , come pure in S. Bafilio (b), 
^ ^ ^ inS.Gio:Grilòftomo(f)> ed altri Scrittori dappoi , non fi ha la elevazion 

io «Iella Eucariftia , che un momento prima della Comunione ; c gli Autori 

antichi rapportano, che quella cerimonia era molto folenne . Si aprivano 
1 c porte fante , fi tiravano le cortine, che in tempo del Canone nafeonde- 
vano il Santuario, ed il Sacerdote prefentava i fanti Mi fieri all’adorazion 
de’Fedeli. DiceS. Gio: Grilbftomo , che riguardar doveva!) l'aperta del 
ipift.nd Santuario, come fe i Cieli fi aprilfero (d) , per vedere con gli occhi della 
(tf poplin- fccìe Ges “ Cri ^° > c ‘ Cori degli Angioli . Confiderai , die’ egli (e), la men- 
titeli' fa del Re , ivi fervono gli ^Angioli . il He vi è, fe le voftre vefti fono pure, ado- 

rate, e comunicatevi. Nè quella cerimonia citata interrotta; afierendoS. 
if) Rtr. Etcì. M. 1. Bill. Germano di Coftantinopoli nel fecolo Vili. (/), che la elevazione del 
yp.Tt.ìi.pag. 407. corpo adorabile rapprclenta la elevazion della Croce, e la Rifurrezione, 
e che dal Sacerdote facevanfi con l' Olila Divina fopra la Patena tre fegnidi 
Croce in onore della Santilfima Trinità . 

Quella particolarità de’ tre fegni di Croce non fi rileva dalle Liturgie; 
Crii ^’ki C ^^ EMekot ' b ensi che nel tempo della elevazione il Diacono C?) , ed il popolo adora- 
ti») Non moftrando per 110 • che il Sacerdote , facendo la fanta elevazione (h) , dice: le cofe fante 
mitro 1 Ortia fcopcru. fono per li Santi: e gli fi rifponde > non vi è che un folo Santo, un Gesù Crifio , 

eh * è nella gloria del Tadre . Quindi , giulla la predizion di S. Paolo , dice Si- 
<*’) Tempi. e> Mif. mone di Telfalonica Q ) , che ogni ginocchio fi piegherà al nome di Gesù Crifio , e 

U )UMr£chn[ol Euch. con f e U erà °Z nt ttn & ua » t,JC ac)A è nclUsl'”-^ ^ V 10 l'uJ.c . QV «sdora (j^) 

t»l. Si. ’ ' di nuovo vicino alla Comunione , ed il Diacono dice : Mi avvicino al Re 
immortale. Io credo, Signore , ioconfejfo che voi fietc Crifio Figliuolo di Dio vi- 
vo , &c. di quello fare fi veggono in tutte le Liturgie molti atti di adorazio*- 
ne alla Eucariftia , benché fatti fiano col ginocchio . 


$. I I. 

Origine della elevazione , ed adorazione della Eucarijlia dopo le parole della 
Con] aerazione nella Chic fa Latina . 

La elevazione, e l’adorazion della Eucariftia non fempre fi fono fatte 
nel modo ftelfo , come al prefente . Fino al principio del XII. fecolo i Sa- 
cerdoti nel finire il Canone alzavano i doni facri , il Calice, e l'Oftia, di- 
cendo : Ter ipfum , &c. o folamente a quelle parole , omnis honor & gloria , 
per omnia fxcula faculorum ; ciò che addio fi chiama la feconda , o la pic- 
cola elevazione. Ma dal principio del Canone fino al termine di tutto il 

Clero 


tO.Un Autore, benrhcGilvinifta, pirla «iella fède, e del fortume d' Oriente con quella 
fedeltà, ebe la ragion dell’ Moria ricerca. Dottori si fauiort, die celi, hanno infermato, 
che»i Greci non ricevono la trafortaiwmione , che io provo travaglio grandtffi "o a do- 
ver contraddir loro . Ma bifogna certamente confortare, poiché tale è la verità, che abbia- 
no avuto delle fallaci memorie, o che abbiano ciò intefo di qualche fetta diverta da quei 
Greci, che conofciair.o noi > |>crchè io vi affermo , che i Greci di Cortantinopoli , e di 
Smirne la credono fcmplicenente, come i Latini : e fe eglino non fi mettono ginocchio- 
ni fc non al Li clcv.i7Ìone dcH’Ortia, avviene perchè la lor maniera di adorare non è tale- 
Yurfu del Si*. Dumo.it Co. ir. Utt, p/ 1£. 16. 


Par. IV. Art. VIIL 
§. a. 

La Elevazione 
(dell' Ostia. 

(■«) Iivi.u.u ;< «pii re- 


CiJ r>; Off] Peci. pag. l i . 
(<■) Mori bel 1088. 
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Clero flava inchinato, adorando la Maefìà Divina , e la Incarnazione, di 
cui il Mifleriodclla Eucariflia c una tflenfione. Quelli che fono dietro , come 
quelli cke fono davanti al Sacerdote , dice Amalario (a), s > inchinano in offt- 
quto alla Divina Maeflà , cd Incarnazione del Salvatore, e fanno in que fa pofi- 
tura per tutto il Cagione fin terminata la Orazione Domenicale . Così tuttavia fi 
faceva nel fecolo XI. come raccoglie!] dal Trattato de’ Divini Offizidi Gio: ‘\i 

.limo ici licer lUi/ciii- 

di Aurancnes verlo il 1 060. ( o ) . . rem Divinarli & Jncarna- 

Per quanto manifefta che folle quefta adorazione , fu creduto di dovere *^"n^«rortìni« inclina* 
darne fegni più efprcfli , e folenni , allorché Berengario ardì beftemmiarc tmlquc dum fmiatur pt-.c- 
contro la prefenza reale di Gesù Crifto nella Eucariflia . I Fedeli lem pre l T' s , /’ r;1 * 1 . 0 '’^ cl *’ U, ' 1UC 
adoperati lì fono in rilevare la verità, che gli Eretici attaccavano.* chepe- Dominicani: fed libera noi 
ròdopo la erefìa di Berengario (c) vollero fàrmoìti Santi una cfprcfla e par- * x '~: 
ticolar profellione della prefenza reale . S. Brunooe immediate prima della 
fua morte difle : Io credo che il pane ed il vino , cioè all’ ^Altare fi con) aera , dopo 
la Confi aerazione fono il vero Corpo di Gesù Crifio nofiro Signore , cd il fuo vero San- 
gue (d): elaChiefa conduce ogni Fedele a fare quefta profellione tacita- (d) Morì del noi. 
mente , moftrandogli la Eucariflia perché dopo la Confacrazione lì adori . 

Cominciò qucfto ufo verfo l'anno 1100. c vi é luogo di credere, che II- 
deberto Vcfcovo di Mans ( 1) , indi Arcivefcovo di Tours , che fu ftimato 
qual fautore di Berengario, fòlle uno de' primi, che volle fi preftafìc que- 
llo atto di adorazione alla Eucariflia; come pure chei Cartufiani hanno 
fatta la elevazione , e l' adorazione vivendo S. Brunone lor Fondatore . Le 
regole loro fcritte dal Ven. Guigue Vicario Generale non ne parlano pùn- 
to, non dicendo che poco delle cerimonie della Mefia ; ma vi fi legge nc’ 
loro Statuti antichi , che nel izj 9. furono confermati, fenza però notare 
in qual tempo cominciarono la elevazione dell' Oftia . Vi è ordinato (e), r ^ioi U t°\nm 

che il Sacerdote avendo dette le parole, hoc ef &c. alzava T Oftia inmo- v iJeri , & pùlfatut 
do, chepotelfe vederli dagli alianti, e che alle Mefie Conventuali fi fuo- camp™*- Stat.ant. art. 3. 
nava la campana. Quando fi prega di ordinario in piedi , aggiungono gl i Sta- ^ ,0 ' 57 ' 
tuti , ci proferiamo alla elevazione dell ’ Ofiia , nefando così fino terminata la 
elevazione del Calice. 

L’Ordine de’ Premonftratenfi fembra , che fino dal fuo principio abbia 
oflervato quello coftume . Che alle due Melfe, dice il primo loro Ordina- 
rio, fi fuoninodue o tre tocchi di una delle campane maggiori alla eleva- 
zione dell' Oftia , acciò tutti gli alianti, eccettuati il Diacono, ed il Sud- 
diacono dell’ Altare, come chi lafentefuonarc, ftiano proftefi fino al ter- 
minarli del Tater tiofìer . 

Ivone di Chartres morto nel my. fi rallegrò (/) con Matilde Rei- (I) Epifisi. 
na d'Inghilterra , perché aveva donate campane alla Chiefa di noftra 

Dama 


(i) Fu Velrovodi Mans dopo il 1099. fino Tanno 11x7.0 1 118. Mente’ era Vcfcovo fpiegò in 
verfo ì Milltfrj della Me ila col titolo di Concord. imi a antiqui & novi sacrificò . Spiegando dun- 
que le parole Quipridit , dice che il Sacerdote piglia nelle lue mani l’ Odia , epoi ilCalicc.per 
Pronunziare ic parole (aerate : che con quelle parole , c col legno della Croce la natura del parie 
e mutata: fub Carnee , (ub verbo natura novutur ; e che allora il Sacerdote alza l’ Olila cd il Ca- 
lice , pcrdinotarechcquello è un alimento fuperiorc ad ogni altro. Roberto Piu lulo Pictc di 
Anuens verfo il 1 170. ridullèm profa i verfid' Ildcberto, edillingueeflbpure due (peziedi ele- 
vavionede doni dell’Altare j l’una quando fono tuttavia pane e \\nocimmunis elea, cconli- 
fle in ordine a He parole neetpit panetti , quando il Sacerdote piglia dall’Altare l’Oilia cd ilCa- 
ìicc per conlàcrarh nelle fue mani, l’altra dopo I3 confacrazione, o cambiamento del pane e 
del vino , per dimoftrare che divenuti fono di altra natura più aliai eccellente . Rob. Raul, -vulgo 
Hugo a S. Viéì. tn Sp. Eccl. eap. 7. La teftimonianza di quelli due Autori non farebbe nè molto 
chiara, nèpiùdccifiva, fe altre non ne a vellìmo del luccichino tempo , che non lafciano luogo 
aqualiìfiacomeltazionc, 0 controverlìa. 
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Simili modo postquam coenatum est. Similmente dopo ch’ebbe cenato . 
£' di rimarco ii riflettere , che dopo la cena , cioè dopo mangiato l’Agnel- 
lo Pafqualc, Gesù Criflo pigliò il Calice per benedirlo. S. Luca (a) ci rap- 
porta didimamente due Calici , l'uno a principio del cibo legale , che non 
fu confacrato , l’altro in fine, che fecondo il rito de Giudei tazza di rin- 
graziamento fi nominava ; ed è quella eh’ è divenuta la vera tazza , il vero 
Calice Eucariftico, o di ringraziamento : poiché il Sangue adorabile di 
Gesù Criflo, che contiene, e che offeriamo col Corpo fuo in Sacrificio, 
fono i doni più eccellenti , che in ringraziamento a Dio poiliam prefentare 
per tutti i beni, de' quali ci riempie d’ ognora, e per ottenere dalla fua 
bontà tutti gli altri, de' quali fino al terminare de’ fccoli i Fedeli abbifo- 
gneranno . 

Accipiens et hunc pr^clarum Calicem,&c. Gesù Criflo piglia dun- 
que nelle fue mani quefla eccelfa tazza predetta già dal Profeta (b) > quello 
Calice infigne, che non tiene più le ombree le figure legali , ma il Sangue 
preziofo in quelle lignificato. Egli prende quello Calice nelle fue mani ve- 
nerabili , ed onnipotenti , fendo la fua la della onnipollanza del Padre. 

Jtem tibi cratiaj acens BENEDrxiT : Egli ne rende grazie . Come gli 
conveniva di fare tenendo il pane nelle fue mani , e benedijfe quello Calice , 
cioè a dire, gii fa dilcender (opra ciò che contiene tutta la virtù uccellari* 
per cangiar il vino nel fuo fangue. 

Deditque, &c. Ed egli lo diede a’ fuoi Dif cepole dicendo : prendete e beve- 
tene tutti . Bisognava che quelli , co' quali Gesù Cri Ilo maneggiava la nuo- 
va alleanza per tutta la Chiefa , ne bevelfero : in fimi ne bevettero tutti ; 
ed i Sacerdoti , che rinovano quella alleanza , e quello Sacrificio , che Ge- 
sù Crillo i (litui allora , debbono bevcrne nientemeno . Ha riconofciuto la 
Chiefa in quelle parole un precetto , che obbliga tutti i Sacerdoti che offro- 
no il Sacrificio , acomunicarvififottoambe le fpecie; ed ha rilevato non 
eflervi precetto alcuno rapporto a’ Laici , nè a’ Sacerdoti , che fenza offe- 
rire il Sacrificio perfonalmente , comunicar fi volcffero . 

S. Paolo medefimo ci dimollra quello divario ; poiché parlando del Sa- 
crificio, che raffigurar deve la morte del Signore, aggiugne il Calice al 
Pan facrato (c) . Ogni volta che mangierete queflo Tane , e leverete queflo Ca- 
lice , annunzierete la morte del Signore . Dove che parlando della fola Comu- 
nione, mette l'alternativa o del Corpo o del Sangue , odi mangiar o di 
bere. Chiunque mangierà queflo Tane > 0 belerà queflo Calice indegnamente , 
reo farà del Corpo e del Sangue diCcsù Criflo (d) . Ed è ben chiara la ragione, 
mentre fi comunica egualmente mangiando o bevendo; ed è a un modo 
fteflo colpevole di profanare il Corpo ed il Sangue di Gesù Crillo, chi o 
V uno o l’altro riceve indegnamente . 

Vi fono efempj in ogni fecolo di aver portata la Eucariftia fotto la fola 
fpecie di pane agl'infermi , elontani, c di averla data a fanciulli fotto la 
fola fpecie di vino. La Chiefa Greca conferva l’ ufo ancora di non confa- 
crare nelle ferie di Quarefima , e di comunicarfi in quei giorni fotto la fola 
fpecie di Pane confacrato nella Domenica precedente ; c giulla il Sacramen- 
tario di S. Gregorio nella Chiefa Romana nel Venerdì Santo nonficonla- 
cra , ed il Sacerdote che officia in quel giorno fi comunica folo con la fpe- 
cie di Pane confacrato nel Giovedì Santo . 

Manifello fi c dunque avere la Chiefa dichiarato d’ ognora non clfere di 

obbli- 


Par. IV. Art. IX. 
Simili modo... 

Lue. 11. 


(i) Calir meas inebriami 
quim prxclarui di . PfaL 
«. 7. 


(0 C or. 11. tt. 


tf) tini. » 7 . 
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CO Zxod.ig.i. 


Ci) lùiil. 14. 3. 7- 


ris 

vuoilo, ni 
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obbligazione la Comunione (otto ambe le fpecie, riguardo a quelli che 
non offrono il Sacrificio 1 ma eflerlo bensì rapporto a’ Sacerdoti che l’offro- 
no, come fucceffori degli Appoftoli , i primi dodici Sacerdoti , a’ quali 
dille Gesù Cri fio ; Bevetene tutti. 

Hrc est enim Calix, &c. Imperciocché queflo è il Calice del mio Sangue 
del nuovo ed eterno Te/lamento . Quello è il Sangue del nuovo Teftamento , o 
della nuova alleanza, eh' eterno elfer deve . Gesù Crifto Mediatore è venu- 
to a fare un'alleanza nuova tra Dio egli uomini , e di quella era l’antica fola 
figura . Fatta fu quella prima fui monte Sina col minifterio di Mosè , che ne 
fu Mediatore. Iddio diede agl Ifraeliti i precetti della Legge , c promifc(tf) 
di riguardarli come fuo popolo fciclto edivifoda tutti gli altri popoli della 
terra , fe cufiodilléro i fuoi precetti . Promifèro quelli di elfer fedeli (b) ,c 
Mose prefe il fangue delle vittime, e lo fparfe fopra il popolo dicendo: 
Ccl Hit cft fantiim 'cc le- queflo è il f angue dell’ alleanza , che il Signore ha con voi flabilita (c ) . 

M a quella alleanza era in figura , e durar doveva folo ad un dato tempo 
IlMeffia, che Mose annunziava in figure, viene a fare la nuova alleanza, 
e la conferma, non col fangue di animali , ma col fuo proprio . Il fangue 
della prima non poteva produrre che una purezza citeriore e figurativa » 
ma il fangue di quella èia forgente della purezza vera , reale , ed interiore* 
Quindi folo cfteriormentefparfb fu il fangue della prima fopra i Giudei , 
co' quali Iddio la flabiliva : ed il fangue delia feconda dev’ elfer bevuto , ac- 
ciò internamente fia ricevuto . Ecco perchè Gesù Crifto col miracolo mag- 
giore di tutti gli altri ha voluto dar il fuo fangue agli Appoftoli, e ne ha 
fatta di più una reale , e vera effufione, febben miftica, prima della fua 
morte, giufta il tefto Greco de' Vangelifti, dovefi legge, eh’ è fparfo per 
voi , come leggiamo noi nella Volgata rapporto al fuo Corpo , ch’<è dato per 
voi. Quiprovobis datur . Perciò Gesù Crifto dille a’Difcepoli : Bevetene 
tutti ; imperciocché quello c il mio fangue della nuova alleanza : ha egli 
fatta quella alleanza dopo aver confumate tutte le figure mangiando l' A- 
gncllo Pafquale . L'ha fatta col fuo Teftamento di morte, giacché il fuo 
(d ) Ubi teftimentum c(V, popolo folo con la fua morte confeguir doveva l’eterna eredità (<0> chegll 
tcibtoris^Hfir. 4*!7c ^ * promelfa da quella alleanza . L’ha fatta lafciando alla Chicfa in perfona 
degli Appoftoli la fua carne, ed il fuo lingue , con la polTanza di produrlo 
fino al terminare de’ fecoli, acciò rinovifi tutto il giorno quella alleanza nel 
nienti xxernt^H^br. 1 3. io" fangue del Teftamento eterno , come dice S. Paolo (e) . Alleanza ch’è nuova, 
(0 Feriam vobifeum pa- ed eterna, coiti’ è flato predetto da’Profeti (/), e dagli Appoftoli confermato. 
ftutnfempKcrnum.^«.fi. Mysterium fidei : il Miftcrio della Fede. Quelle due parole non fo- 
no nel Vangelo ; nè ciò deve lorprendcre , poiché i Vangelifti non 
hanno ferina ogni cofa , trovandofi la particola enim folo in S. Mat- 
teo . E 'come rimarca Innocenzo III. S Paolo e gli altri Appoftoli fpeflo 
hanno riferiti fatti c parole omelie da’ Vangelifti . Si ha dunque da credere,’ 
che la Tradizione aboia lafciato alla Chiefa ciò , che di particolare trovia- 
mo nel Canone, come fono quelle parole : elevatis eculis in calum , ed 
atemi , e myflerium fidei. Vi fono però tutte ne' Sacramentar; più antichi 
della Chiefa (1) Romana, ed elfer debbono nel numero di quelle verità, 

che 


_ (O Si è confervato molto tempo in Pirigi, ed altrove, clic fono 000. anni > ed in quan- 
ti fi veggono, quelle parole vi fono. Si leggono pure nel Canone del Sacramentario Gal- 
licano di Bobio, che il P.Mabillon ha fatto imprimere M*{. Irai. T o.i.pag. 1 80. E fi crede 
fermo già da più di mille anni. 
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che Gesù Cri fio fpiegò a’ Tuoi Apposoli dopo effer riforto, parlando loro 
del Regno di Dio . 

La voce mifierio lignifica fccrcto . In quello fenfo la prende S. Paolo, 
quando parla del mifierio della fede, chei Diaconi confervardebbonocon 
netta colcienza (a) ; del 'mifierio nafeofio e preparato prima de’fecoli (b) : del 
mifierio di Gesù Crifio , che in altri tempi a’ figliuoli degli uomini non fu /vela- 
to (c) . Il più grande pertanto di tutti imifterj, cpcrcosì dire, tutto il fc- 
creto della fede , tutto il fecreto della religione fi è, che il fangue di un 
l>io effer dovea verfato per la falvezza dclMondo(i). Quello millerio 
contiene tutte le verità feguenti : che tutti gli Uomini fendo peccatori dal 
principio del Mondo , alla giuflizia di Dio clTer dovevano facrificati: che 
li peccati non fi perdo iano fenxa fpargimento di fangue (d) : che il fangue de’ 
peccatori era indegno di effere offerito a Dio : che dopo Abele follituito fu 
al fangue degli uomini quello degli animali’: che tuttavia era imponibile , 
che il fangue de’ montoni , e de’ bovi cancellaffe i peccati (e) : che vi voleva una 
vittima fama per fantificare gli uomini , il fangue di un Dio fatto uomo 
per riconciliarli, ed unirli a Dio. Quello è il gran mifierio, che fino alla 
morte, e rifurrezion del Melila è flato nafcoflo: mifierio dimollrato da 
Gesù Grillo ai due Difcepoli di Emmaus fpiegando le Scritture, e dicen- 
dogli: (/) Forfè non bifognava che Crifio patiffe j ed eutr affé così nella f uà glo- 
ria { millerio , di cui tutto il fangue fparfo da prima fiato era lòlo ombra e 
figura: mifierio rivelato da S. Giovanni , che nominò Gesù Crifio 

10 uccifo dalla creazione del Mondo (g) > e da S. Pietro che dille: Voi fiati ficte 
redenti col prexiofo fangue di Gesù Crifio , come di Agnello fenxa macchia , e 
fenxa difetti , che predeflinato fu prima della creazione del Mondo (/;) , emani- 
fefiato negli ultimi tempi . Il fangue dunque di Gesù Crifio , eh' è nel Calice, 
è il mifierio della fède per eccellenza . 

Qui prò vobis et prò multis &c. che fpargeraffi per voi , e per molti in 
remiffion de’ peccati. I Fedeli, che debbono effer mondi per nodrirfi della 
Carne, e del Sangue di Gesù Crifio, e per aver parte nel celcfte Regno , 
non fono lavati , c purificati che da quello fangue adorabile fparlo perla 
fantificazione di quelli , che comporranno la Chicfa , effundetur ( 2) . Que- 
llo fangue preziofo doveva effere fparfo nel giorno feguente fopra la Cro- 
ce. Gesù Crifio medefimo, fecondo il tefto Greco, dice eh' c già fparfo (*): 

11 quale è fparfo per molti ; eh’ è fparfo per voi (k ) , come lo Hello Redentore 
dicedei fuo corpo, eh’ é dato per voi : e quindi rilevali la oblazione attuale 
del fangue di Gesù Crifio , come qui fopra fi è da noi detto . 

Diffe il Salvatore , che andava a fpargere il fangue: 1. per gli Appofio- 
li, che fono i capi della Chiela , prò vobis: per voi. 2. per tutti quelli che 
creder debbono, c dalla loro predicazion convertirli, & prò multis . Che 
però Gesù Crifio per quelli prega qui, ed offre in particolare, come lo 
veggiamo nella orazione che fece a luo Padre nelfufcire dal luogo, dove 
illituì la Eucariftia (/) . 'Ffon pregò folamente per loro , ma per quelli ancora , 
che in me creder debbono per le parole loro . 

Le-Brun T. I. D d Ben- 


Par. IV. Art. IX. 
Simili modo... 


(j) Hióentcs myftcrimn 
filici iit conlcieiuia punì . 
I. Tins, j. 9. 

(è) I. Cor. 1. 7. 

(c) Coloff. l. 16. 


(.V) Sino fanguinis effu- 
sone non fit remillìo. H:br. 
9. 12. 

(<) Impoffibile enim eft 
(inguine taurorum Se hir- 
corum auferri peccata . Ibi. 

dim io. 4. 


(f) Lue. 14. 17.18. 


(j) Apoe. 13.8. 


( 7 >) Prctiofo fin ’ui ne 
quali Agni iminaculari 
Chrifli , & incontaminati: 
Precogniti qui.lem ante 
mundi conrtitunoncm, im- 
nifabti antan noviilimis 
tcmporibuv propter voi . 
1. Vet. 1. 19.10^ 


(») Matth. tj. 18. 

(Ir) Lue. 1. io. li- i.l. 19. 


(0 Toan.ir.it. 


(•) Vegga fi il Trattato di Sacramento s dtaris del R. P. Harduin Gefuita , dove quelle 
parole fono fpiegate con penetravione, ed eruditamente. 

(1) E ralmo nella verdone di S. Luca inette effundetur. Si legge effunditur nella Liturgia 
d> S. Jacopo, cd in altre Greche c Latine nella Biblioteca de' Padri : Hit tft [annuii meut 
novi T tft amenti , qui prò vobis prò multis effunditur , (jr datar in rtmiffiontm ptecato- 
r*tn • Anche nd Sacramentino di liovio li legge effunditur . 
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Benché morto fia Gesù Crifto realmente per tutti gli uomini, c fia la 
Vittima di propiziazione per li peccati di tutto il Mondo , al dire di S. Gio- 
vanni (a) ; c morto però più particolarmente per li Fedeli, iddio , diccS. 


(e) Nel fecolo IV. 
(/) fiflw.u.33. 


[t>) Ut j*rr.tia Dei prò om- Paolo (è), è il Salvatore dituttigh uomini , ma principalmente de’ Fedeli ; c Tei 
‘ irct moncin ’ Libri Santi parlano in più luoghi Femplicemente della obblazione di Gesù 
ii W / ^ T lw r , u . Crifto per molti (c), ciò è per dinotare il Frutto del di lui Fanguc prezioFo 
/èn ei oLìaVus cft a»i muli ne ’ Santi , piuttofto che il valor infinito per tutti gli uomini , o la volontà 
tonim cxhauricmia pecca, generale di Dio di Falvarli tutti. Si dice ancora per voi, c per molti: poi- 
nn’im^homimim ^iiiaVime c hè il Sacrificio della Eucariftia è il Sacrificio dcTcdeli Foli, che Fono a 
I'i«W nim. i.Tìm. 4. 10. parteciparne. Non ceffo il Sacrificio de' Giudei (d) , nè de’ Pagani , nè di 
«..io edere \">ìt S ft^tcni C non quelli che Fono Fuori della ChieFa » e per qucfto motivo in preFcnza degli 
1 » -.Ivenr , qui Tabcrnaculo Icomunicati non deve offerirli . 

bUiiwtinr. /#£r. 13.10. H*:c quotiescumqjte feceritis .* Qualunque volta farete quefte cofe _ 
Ha dato Gesù Crifto a’ Sacerdoti la portanza di fare ciò ch eflo ha Fitto . Fa- 
te ciò , hoc facite ; e gliel’ ha data lenza limiti . Pofiono cFercitarla quante 
volte fia conveniente > ogni volta che lo farete . Debbono pigliar pane c vino 
per Farne il cambiamento , come Fatto lo ha Gesù Crifto : hoc facite . Qual 
mente vi vuole a rilevare , dice S. IiFrcm (e) , la grandezza della dignità Sa- 
cerdotale i e forfè non è qui dov* c d’ uopo efclamar con S. "Paolo (/): O altezza 
delle ricchezze , della fapienza , e feienza di Dio. 

(gì Chrirti corpus facro Sono i Sacerdoti , diccS. Girolamo-fi?), che con la lor Facra bocca fàn- 
’ Lì > ^’ ad no ^ Corpo di Gesù Crifto ; ovvero (b) è Gesù Crifto , che in loro , fecondo 
(i’j ’ififl. ad Evatj. le parole che prferif cono y fa qucfto grande miracolo . Con fiderate nel Sacerdote y 

fi) Hom. ad ptp. ytntioch. dice il GriFoftomo (/) , la mano di Gesù Crifto , che opera uivifihlmcnte . Non 
(k) HDm.prodn.lud. èl’uomo, dice qucfto Santo Dottore (IO > che Fulla MenFa della confacra- 
zione produce il corpo ed il Fanguc di Gesù Crifto : proFerite Fono le parole 
dal Sacerdote , ma dalla virtù di Dio Fon conlacratc, e dalla Fua grazia * 
vale a dire, ottengono tutta la Forza loro dalla portanza di Dio , che per 
bontà Fua efficaci le rende . Perciò rimarcano i Padri , che quando fi arri- 
va al momento, in cui farli deve iLSacramento conia conFacrazione, il 
, Sacerdote non più in perFona propria , ma parla in perFona di Gesù Crifto, 

(0 ^tmhrof. Hi. 4. de Sa- adoperando le lue ftefle parole (0 . 

In mei memoriam FACiETis : yoilo farete in memoriadime . Debbono i 
Sacerdoti fare quella azione così eccellente in memoria del Divin Salvatore,, 
cioè per annunziar la fuamorte , finoche venga , per rinovar la memoria di 
cjuefto immcnFo amore , che gli ha fatta dar la propria vita per gli uomini ì 
e finalmente per folcnnizare tutti i mifterj, cne la Divina Eucariftia con- 
tiene. 

ARTICOLO DECIMO. 

Della adorazione , ed elevazione del Calice . 
RUBRICA, E RIFLESSI. 

* » 

Dopo che il Sacerdote ha pofato il Calice , dicendo : H/EC quotiescumque 
feceritis, &c. genuflette , adora il Signore , fi alza, ripiglia il Calice J coper- 
to , lo alza quanto può comodamente , perchè fia veduto e adorato dal popolo ^ 
lo rimette con venerazion fu l’ -Altare , lo copre con la Palla y e con genuflef- 
fione lo adora. Tit. VULn.7.. 

. :• Dopo 


tram. cap. S. 
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D opo che il Sacerdote ha pofato il Calice , e detto : Hjvc quotihscumque 
& c. Quattro maniere di verfe vi fono Hate in quello propofito. 1. In 
qualche luogo fi dicevano fopra il Calice quelle parole , come quelle della 
confacrazionc (1). 2- Altrove quello è (lato detto in gran numero di Chic- 
le, alzando il Calice (2) , come ancora In Sens (ìcoduma (<:), traiCar- 
mcliti(6), ed in Milano (c). 5. Secondo il XIV. Ordine Romano (rf) que- 
lle parole dicevanfi dopo la elevazione , e così fu praticato in molte Chiefc 
xli Alemagna , inTrcviri, ed in Toul (j) ; ed è pur Tufo de’ Domenica- 
ni (e ) , che fembra T abbiano prefo da Roma nel tempo , in cui fi è princi- 
piata la elevazione del Calice . Ma fui cominciar del fccolo XVI. (/) la 
Chiefadi Roma ha fatto dire quelle paroletra la confacrazionc, elaelcva- 
vazione del Calice > il terzo ed il quarto modo hanno tra loro quello di co- 
mune c di bene di far conofcerecne le parole Hxc quoticfcumquc ì &c. non 
lono della confacrazionc del Calice s ed in fatti non vi hanno punto che fa- 
re più di quelle dell' Oitia : ed ognuna delle due accennate maniere ha un 
rifleflb particolare > poiché il dirle folo dopo la elevazione lafcia ilSacerdo- 
te con tutta la fua attenzione fenza proferire altro; ed il dirle, gìufla il 
prefente Mefiale Romano , toglie la troppa intenzione tra quelle e le paro- 
le di prima . 

2. ^ilza il Calice acciò fi a veduto , ed adorato dal popolo . Nel principio del 
XII. fecolo fi alzò il Calice per la ragion llclTa che l’ Oitia , per far adorare 
Cesò Crillo con modo fenfibilc nel momento in cui fi fa realmente prefente 
fu l' Altare con la confacrazione . Alcuni Autori fi avanzarono a dire , che 
la confacrazione dell’ Oftia non era compiuta che dopo tutte le parole che fi 
dicono fopra il Calice j e così, fecondo loro, non avrebbe bifognato fe 
non allora elevar follia inficine col Calice . Pietro Cantore della Chiela di 
Parigi famolò Teologo, detto in breve Pietro Cantore , fbllcneva che la 
confacrazionc delle due fpecie era indivifibile , che il pane non più che il 
vino non era cambiato, fc non finite tutte le parole della confacrazione $ 
e che fe un Sacerdote , proferite le parole fopra il pane, potuto non avelie 
continuare a caufa di qualche accidente, odopo la confacrazione dell’O- 
flia fi avvedete di non aver vi no nel Calice , bifognerebbe che incominciafi 
fedi nuovo a conlàcrar le due fpecie. Durò tal quellione verlb il fine del 
XIII. fecolo, come fi raccoglie da Durando di Manda Cf): tuttavia la pra- 
tica in contrario , chela condannava, non fi è mai alterata, e finalmente 
l’ ha polla in tacere . E di verità in neflun luogo fi è veduto che fi afpettafle 
fatta la confacrazione del Calice per alzar T Ollia , quale fi c alzata d’ ogno- 
ra dopo aver detto Hoc eft , 8 cc. Odone de Sulli Vefcovo di Parigi , che nel 
1198. fucccflc a Maurizio, Tanno dopo la morte di Pietro Cantore pre- 
- ■ D d 2 fcrille 

(1) I Medili di Narbona del ifi8. 1578- notano la elevazione dt-lCalice folo dopo que- 
lle parole ìììc quotiefeunque , che fono immediate dopo quelle della confacrazione ,e fcrit- 
te fono dello dello carattere : e nel Medile di Antonio de Longueil Vefcovo di S. Paolo 
di Leon, dritto verfo il fine del IV. fecolo, fi legge ; fuptr os Calici s dictndttm tfl ufqm 
ad verbum FACIETIS. 

(1) Vegganli i Medili antichi di Auxerre, di Troyea, diRoven, e diEreux. diLifieux, 
di Rcims ijof. di Marmourier 1*08. di Cambrai 1617. di Liegi if*7. di Bcauvais 1*38. di 
Chalons fopra Marne 1347. di Malta 1J53. di Angers tjff. diLaon 1**7. e tutti quelli di 
Tarisi dal 1481. fino al i6if. 

(}) Si verle in un Ordo Mijfa di 30*. anni per le Chiefe di Alemanna , eh’ è appreso i 
Tauri di Nazaret di Parigi, nel Medile di Trevi» del 1147. in un Medile, ed in un Ponti- 
ficale manolcritto di Todi, ed in ua Medile della Aedi Chicli iropreflq l’anno 1300. 
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(■') MìJT.Se». iff6.if7f. 
[o, Mtjf. ifoi. Ctrcmtn. 
t 6 i 6 ,p*f . 1 . ntbr. 3 j. 

U) Mtjf. jt>nbrof. 166 ^. 
(d) MnJ.lt al. 306. 
iÓ Mtjf. 16S7. 

( f ) Ord. Mitf. ex Sur- 
ebani . 


(£ì Ratim, Ub. 4. tap, 47, 
4J. 4/- 
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Par. IV. Art. X. 
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Calice . 

(a) Synodic.pAg. 16, 


(b) Nota quodCalix non 
clcvatur in vcrbis rubricx 
dando , fcd ihtini poli con- 
Iccrationem deponitur & 
coopcritur Corporali , (èd 
raincn jam ul'us hsbct quod 
clevctiir, fcd difcoopcrtut, 
lìcut ctiani modo Clerici 
onirici, ficiunt quotquotrc- 
cirant iccundum Ordina- 
rium nomili Romanum . 
,/hinet. 'Jean. de V alene, 
f'entt. 1585. 

(c/ Stat.antiq, ubi fupr. 


(d) In clcv.it ione vero 
CorporivChrifti cum antea 
panini debeant furgcre,pro- 
flcriiant le ad tcrrani , & 
adorcnt reverenter in &- 
cicni radendo, & fic pro- 
ftrati ftent ulque ad Ver 
omnia ante stenus Dei , & 
dent piceni . Ordo nomare. 
XIII, Aluf. Ital. pag. 1.36. 


(e) Serm.H, f'pra il Ca- 
tione della Mrjfa pag. 3)0. 
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fcrifle (a) la elevazione dell’ Oftia, perchè forte adorata, fubito dopo le 
parole Hoc efi , &c. nc parla punto della elevazione del Calice. In molte 
Chiefe principiò ad alzarfi folo nel XV .fccolo , ed in altre nel XVI. (i ) . 

L’Ordinario de’ Premonftratcnfi , lo Statuto del Capitolo Generale de* 
Ciftercienfi del 1 2 1 j . 1 * Ordinario , ed il Mefl'ale de’ Domenicani del 1254. 
c l’ Ordinario de’ GuglielmitI , non artegnano che la elevazione dell’ Oftia : 
ed i Cartufiani non alzano tuttora il Calice per farlo vedere a quelli che fo- 
no dietro al Sacerdote, come perciò alzano l’ Oftia. Prefloalli Domenica- 
ni folo fi vede la elevazione del Calice nel fupplemento dell’ Ordinario loro 
regolato, ed approvato in Salamanca nel ij7<f. dove fi dice (b ) , che que- 
llo ufo ftabilito lì era tra loro , e che alzavano il Calice feoperto conforme 
alla maniera di tutto il Clero , che feguitava il nuovo Ordinario della Chie- 
fa Romana. La ragion vera, per cui baftò in molte Chiefe per lungo tem- 
po elevar 1 ‘ Oftia , c non il Calice, fi è , che profternendofi i Fedeli da che 
avevano veduta la facra Oftia , c fermandoli di tal modo fino fatta laconfa- 
crazione del Calice, come praticano ancora i Cartufiani dopo il tempo di 
San Brunone, e giufta gli Statuti loro confermati nel 125:9. (c), già perfe- 
vcravano adorando in tempo della confacrazione del Sangue preziofo, e 
quindi non era ncccflario di alzar il Calice per quella adorazione . 

Nota l’ Ordine Romano , o fia Cerimoniale di Gregorio X. nel XIII. fe- 
colo(d), che alla elevazione del Corpo di Gesù Grillo fi ftia con la faccia 
proftefa a terra fino al tempo che fi dà, e fi riceve la pace . Non fu però 
quello Cerimoniale cftefo a tutta la Chiefa ; quindi meglio fi regola ogni 
Fedele in feguire fu tal materia il coftume lodevole della fua Chicia , e lèn- 
za affettar fingolarità fi profterna intcriormente di fpiritoc di cuore avanti 
la adorabile Vittima , che fi offre per noi fu i’ Altare , come fu offerita fo- 
pra la Croce . 

Lo alza feoperto . Lo ha alzato già coperto altre volte col picciolo 
Corporale piegato , eh’ c flato pollo in ulb dopo cinque ofei fccoli , chia- 
mato Palla . Ma fi è potuto dubitare , che non fi alzaffe con tanta attenzio- 
ne , che alzando la Palla non cadeffe , fecondo il riflefl’o di Meurier Doyen 
di Rcims , che fcrific nel 1583. Tacila Cappella del Tapa , die egli (e ) , fi 
alza feoperto , come in molte altre Chiefe . E quanto a me, credo che fia il più 
fteuro , poiché talvolta può ejfervi pericolo per la Valla , che potrebbe cadere . 
E' vero , che t uomo difcrcto e riverente può a tale inconveniente rimediare : 
e quindi f ombra che ognuno fervirfi pojfa della propria libertà . 

4. Il Sacerdote alza il Calice quanto può comodamente i poiché dev’effer ve- 
duto dal popolo . Ma deve accompagnarlo con 1 ’ occhio, come fi è detto 
della elevazione dell’ Oftia , e tenerlo qualche tempo di più , acciò non 
accada qualche inconveniente . Un Autore Alemano (2) nel principio del 
XV. fccolo parla di un difordine cagionato dalla divozione irregolare di al- 
cuni Sacerdoti, che volevano fare un fegno di Croce col Calice avendolo 
elevato fopra la tefta . 

AR- 


(1) 11 McHàlc di Verdun del 1481. non inette la elevazione del Calice. 

(z) Yken7.0Grun.ez . che apri l' Accademia dil.ipfia nel 142.0. col àio Trattato della Mefla 
parla covi di quella materia : fteumium cenfuttudinem multarum Ecclcfìarum calìx (leva- 
tur .... alu non cUvavatu Calictm ultra caput :quod croio propter pcriculum ty ncgligcntiam 
evitami am effe inventarti , linde contigli quod quidam Saecr Jet curri ante fufctptioncm C erpe- 
ti! Chrifli Calicem fupra caput levarti , ( 5 * fe cum Calice Sanguine Cirri fli /ignare per 
■modum Crucit fupra caput velie * , Sanguinem Chrifli fupra preprint» caput {udir , 


Delle preci e cerimonie della Mejfa . 

ARTICOLO UNDECIMO. 

Bella preghiera Unds et memore s. 

$■ I. 

RUBRICA, ED ANNOTAZIONI. 

Sopra la fituaxime del Sacerdote t e fegtii diCroce , che fa /opra C Ojlia , efo- 
pra il Calice . 

x. Ti Sacerdote tiene le braccia elevate avanti il petto come prima. Fino al 

J. terminar quali del fccolo XI. non fi raccoglie, che il Sacerdote nel 
principiare quella preghiera fatto abbia gefto alcuno particolare; come fi 
vede dagli Ordini Romani, a da Giovanni di Auranchcs , che feri fle ver- 
fo il 1 060 . Ma dopo il XII. fecolo in molte Chicle di Francia ebbero la di- 
vozione di llendcr le braccia , per fare del proprio corpo una fpecie di cro- 
ce nel principiarla , a motivo del rammemorarli la Paglione; e lo offerva- 
no ancora le Chiefe di Lion, e diSens, iCartulìani, iCarmeliti, ed i 
Domenicani . Quello collume , benché pio , non c fiato imitato in Ro- 
ma(t), nè le parole che il Sacerdote pronunzia punto lo elìgono, facen- 
doli memoria della Rifurrezione ed Afcenfionc nel modo medefimo , che 
della Paflione. 

2. il Sacerdote fa un fegno di Croce dicendo Hostiam *$*puram , &c. Sono 
da diftinguerfi aliai i legni di Croce che fi fanno dopo da quelli , che fi fan- 
no prima della Confacrazione . Quelli che precedono, o accompagnano 
la Confacrazione, fi fanno per ottener grazie, o per dinotare che afpet- 
tanfi per li meriti della Croce di Gesù Crifto , ed uniti fono a parole , che 
fanno conofcere le grazie , che noi attendiamo ; Così il Sacerdote fa nel 
principio del Canone un fegno di Croce , chiedendo a Dio di benedire i 
doni, henedicas hac dona , &c. Ma dopo la Confacrazione non vi è parola, 
che determini al benedire : tutto già c benedetto , e noi fidamente offeria- 
mo , offerimus , &c. Non facciamo per tanto più fegni di Croce le non per 
dimoftrare, che i doni dell’ Altare fono già il Corpo di Gesù Crifto. Non 
omette cofa alcuna la Chielà per imprimere nello fpirito dei Sacerdoti , e 
degli Alianti , che il Sacrificio delfAltarc è quel medelimo della Croce. 

Vorrebbe ella , che i Sacerdoti lopra tutto dopo la Confacrazione fi figu- 
rafiero Gesù Crifto làcrificato fopra la Croce, comea’Galati dille S. Pao- 
lo^), che dopo la predicazione vedevano Gesù Crifto come a gli occhi (4) Ante quorum ocu- 
loro crocififlò. Acciò dunque producafi quello effetto, ella vuole che 
• • • • '• ; tut- c 

(1) M.deVert, che (ì è adii dirtelo fu qucfto punto, ha creduto, che in Roma forte ftat° 
praticato querto ufo fino a“ teniji di rio V.chc lo abbia mutato. E’gran cofa il non poterli 
hdarc di ciò, che M. dcVcrt ri ter irte. Qucfto Santo Papa folo ha (epuitato l’Ordine Roma- 
no fcn 7 a punto cambiarne in tal materia. Si legge nell’ Ordine XÌV. eh’ è del XlV.fecolo: ' 

Dtpefuo Calne , & collocato in Uco fue , tlevatis manitus ut priut , profequntur illud VT^DE 
ET MEMOHES , e nell ‘ Ordo Mijf* impredo in Roma nel 1^14. Ctltbrnns utprius ante Ultnrt, 
txttnfit tnantbus ante pccius mere conflitto dteit U?{DE ET MEMORES , <$*c. Quello Orda im- 
pacilo in Roma è nella Biblioteca di Santa Genovefa , doy’ « altresì ua Meflale Romano del 156J. 
che non alfcgna gefto alcuno particolare nel dire Vndt ò-mtmons . Ciò chepolli trovarli fopra 
la cftenlion delle braccia ne Mortali Romani ftampati in Francia , non conchiude punto ti. 

‘petto a Roma , poiché in qualche colà inferiti vi fono de’ colinoli focali • 
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Par. IV. Art. XI, 
§. 1. 

UNDE ET MEMORES. 
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Par. IV. Alt. XI. tutte le parole, dalle quali contraflegnati fono il Corpo o il Sangue di Gesù 
< Crifto, accompagnate frano da un fegno di Croce, che dimoftri cfi'crc 

Unde et mEmores . l’Oftia > e ciò eh' e contenuto nel Cai ice, il Corpo fteffo che fu croci fiffo , 
* ed il Sangue medefimo , che fu la Croce fu fparfo . 

Quando per tanto facciamo in quella Orazione cinque legni di Croce, 
il primo in dire Hofliam 4* pierai» , dinota efler ivi la medefima monda Oflia, 
che fu confìtta in Croce ; il fecondo dicendo Hofliam fanti. un , efprime 
eh’ è quella la ftcfi'a Oltia Tanta che quella della Croce: il terzo Hofliam 
mmaculatam , efprime ch’c quella Odia immacolata facrificata già fu la 
Crocei il quarto, panem fan flutti vita atema ; , eh’ c il Tanto Pane di vi- 

ta , cioè quello che dille : Io fono il vero Pane di vita , che dal Ciclo è di- 
fccfo, c eh’ è morto fu la Croce per vivificarci ; il quinto in fine C aliena 
ìfcfalutis perpetua : che il Sangue, eh' è nel Calice, ciò dello che fparfo 
fu fu la Croce per la lalvczza del mondo ; quedi cinque fegni , come le cin- 
que efprcflìoni , alle quali lono uniti, richiamar debbono lo fpirito alla 
intelligenza della unità della Vittima dell' Altare , c della Croce . 

§. il. 


Spiegazione della preghiera Unde et memores, inciti rinovafila memoria 
de’ Mifletj di Cestì Criflo nell’ offerirlo in facrificio a Dio fuo Tadre . 


Vndc & memores , Domine , nos 
fervi tui , fed & plebs tua fattela , 
e)uf detti Chrijli Filli tui Domini ( i ) no- 
flri tatti beata Taffionis , nec non & ab 
it: ferii Rcfurreflioìiis , J'cd C7" in Calos 
glorio fa ^ tfcer.fionis , c-ffcrimus precla- 
ra Majeflati tua de tuis donis ac datis : 
Hofliam pur am , Hofliam fan- 

tiara t Hofliam «J» imtnaculatam , pa- 
ttern fanflum vita eterna , & Ca- 
lice)» falutis perpetua . 


Perciò, Signore , ricordevoli noi 
vodri fervi, come pur il popolo vodro 
Tanto così della beata Paflione del me- 
defimo Gesù Cri do vodro Figl iuolo 
Signor nodro, comedella Rifurrczio- 
nc dagl' Inferni , c ancora della glorio- 
la Afccnfionc in Ciclo , odèriamo alla 
Maedà vodra Sovrana de’ vodri doni e 
benefizj l'Odia pura, l’Odia Tanta, l'O- 
dia immacolata, il nane Tanto di vita 
eterna, e il Calice di lalvczza perpetua. 


• Unde et memores. Domine. Avendo il Sacerdote fatta la conTacrazio- 
ne in nome c con le parole di Gesù Crido , continua la Tua preghiera come 
prima della ConTacrazione dirigendoli al Padre. Gli rapprefenta, che in 
obbedienza al comando di Gesù Crido eflo, egli Adanti Tono tutti occu- 
pati in rammemorare ciò, che ha egli Toflcrito nella Tua Paflione, la glo- 
ria con la Tua RiTurrczione ed ATccnfion conTeguita , giude ricompenTe 
alla Tua umiliazione, e Tofferenza, e che in ciò Tare offre a Tua Maedà 
queda Vittima degna di lui. 

Nos 


< 


■ fi) Si Ic^e Domini Dii nojlri ne’ Sacramentar/ di S. Gelalìo , e di S. Gregorio , ne’ Medili 
-dc'Camihani , de’Carmeliti, e de' Domenicani, in tutti quelli di Parigi fino al 1618. ed in piu 
altri . Quell. 1 voce Dei é (vanita da più di 500. anni ; può edere per folo rifpetto al Meflalc Roma- 
no, e qualch' altro di Alemngna , giacché non vi e in quello di Bajilea nel i<oi. né in un 
manofcritto dclleChicfe di Alemagna di circa 500. anni . Sembrava edere di aualcnc conlèguen- 
za quella parola dopo il miracolo della tranlòftanziazione , che fallì dalla onnipotenza di 
Ge>u Crifto vero Dio. Tuttavia in venerazione del Medile Romano prefente é da notarli, 
che la voce Dei non vi è nel Sacramentario di Bovio, nc aclMeflàle de’ Franchi. 
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Nos servi tui. Tfoì voflri fervi , I Sacerdoti , e Minillri dell' Altare Par. IV. Arr. XL 
fono per l’ uffizio loro fervi di Dio più particolarmente . Sono cfprclfi. con $. 2. 

numero plurale , poiché anticamente non cravi di ordinario che una Mclfa Unde et memores . . . 
fola, dove tutto il Clero, e tutti i Fedeli fi ritrovavano. Sto et plebs 
tua sancta : e così voflro popolo finto . Ed è quell' ultima parola di molta 
olfervazione. I Sacerdoti perlano fempre umilmente di le medefimi , c 
con rifpctto degli alianti . Li nominano popolo fanto , chiamati che fono (a) C J‘^ Votati* Sanftis . 1. 
alla fatuità, e fono nazione (b) fama > fupponcndo che vivano giulla lo flato i;Gcns lauto . 1. Tetri 
loroj onde in quello arto fupponefi molto più, che occupati fianonc’ l *ie- 
Millerj di Gesù Crillo. 

Tam beat.e passionis : Così della beata Taffone . Ci rapprclcntiamo 1 
dolori, le umiliazioni , e rutto cièche Gesù Crillo ha folferito . Si dice la 
fua Palfionc beata ; 1. poiché fendo fenza peccato, ha {cacciato il peccato 
dal mondo, come dice Floro. 2. avendo ella fatto, c lo farà d’ognora , 
chegioifcano i Martiri trai fupplizj più fpietati . Benché folle cruddiflimo „ 

il martino di San Lorenzo, avvila S. Agolhno(c), clic non nc lentivai ilio Calice mcbriatw tor- 
tormenti , perché comunicato aveva col Sacrificio di Gesù Crillo ; e vero ™ r :ntl pon (calìe . 
farà lempre il dire con San Paolo rapporto ad ogni Fedele, cheamifuradi ’ 
quanto la fofferenza di Gesù Crillo in noi fi moltiplica , e fi accrefcc, fi ac-: 
crefcono, c fi moltiplicano in Gesù Crillo le confolazioni. 3. Finalmen- 
te, perch'é divenuta la forgentc di ogni vero bene, c liberandoci da' no-; 
fi ri peccati, eliaci merita l’eterna vita . E' dovere l' occuparli in quello 
Millerio, mentre, come dice S. Cipriano, il Sacrificio dell’ Altare é la 
ftefla palfionc di Gesù Crillo . 

Nec’non Resurrectionis : e della fua Rifurrczione . Si efprime fu l'Al- 
tare la Pallìone di Gesù Crillo per la lèparazionc del fuo corpo, c del fangue 
fuo , che lèpa ratamente fon confacrati; c quindi é ivi il buon Salvatore 
co’ fegni della fua morte , e della effufion del fuo fangue . Non é però che 
millica quella feparazione : egli é veramente vivo, il fuo corpo, ed il fuo 
fangue fonoprefenti realmente fottociafcuno dei fimboli di pane e di vino ; 
onde non polliamo celebrare quelli fanti Millerj fenza elfcre avvifati della 
fua Rifurrezione. Gesù Crillo riforfe, dice San Paolo, né muore più: 
dunque é imponibile che nelSacrificio dell’Altare fia privo di vita . Egli 
vi è tutto fottoognilpecie, lo Hello che riforfe, pieno di gloria, e d'im- 
mortalità . 

Ab inferis : dagli Inferni. Quella voce prefa letteralmente lignifica 
un luogo della terra inferiore , cioè baffo o profondo . La Scrittura , egli 
Autori più antichi lèrvonfi di quello termine per difegnarc il luogo de* 
dannAi, il Limbo , oli Sepolcri. Qui vien prefo per il luogo dove Gesù 
Crillo fu leppclito , cperilLimbo, dove l’anima fua dopo la morte difee- 
fe, giulla il Simbolo degli Appolloli, e la teflimonianza di S. Pietro. La 
Rifurrezjone dagl' inferni unilce quelli due fenfi, per dinotare che Gesù 
Crillo riforfe veramente dopo elfcre fiato pollo nel Sepolcro, dopo che 
dilcele nel Limbo. 

Sed et in Cslos cioriosjf. Ascensionis ; e così della fua gloriofa 
\Afcenfione . E’ unito il millerio dell' Afcenfionc a quello della Rifurrezio- 
nc, come confeguenza dell’ elfcre Gesù Crillo riforto, e come confuma- 
zionc del làcrificio da lui offerito a fuo Padre . Entrò Gesù Crillo con la 
Rifurrczione in una vita immortale , infallibile , piena di gloria » ma 


Digitized by Google 


2 1 6 Spiegazione Letterale , Storica , e Dogmatica 

Par. IV. Art. XI. non entrò allora per anco nel luogo di quella gloria degno del Figliuolo di 
§. 2. Dio fatto Uomo, morto, e riforto. Con l’Afccnfìone lafciò la terra, 

Undeet memore*.. . fall al Cielo, e fede alla delira del Padre , ciò che dà il compimento alla 
gloria dalla foffcrcnza fua meritata . E' ivi , dove perfeziona il fuo facrifi- 
cio , fempre offerendoli a fuo Padre . La Eucarillia per tanto racchiude tut- 
ti quelli millerj , poiché vi lì offre Gesù Crillo , come lì c offerito in terra , 
e come fi offre in Cielo. Dobbiamo dunque, da che elfo con la confacra- 
zione facrificato é fu T Altare , celebrar la memoria di fuaPalfione, Ri- 
furrezione, ed Afcenlìone gloriofa . La Liturgia Greca nelle Collituzioni 
.(j) Ut. 8. c*p. 17. Appolloliche (4) nota quelli tre millerj quali nei termini llelfi . 

Offerimus pr.sci.arjb majestati tus. Profcguendo il nollro diri- 
gerli a Dio Padre con la Chiefa dobbiamo dire : a villa dunque, o mio Dio, 
di millerj sì grandi, cper ringraziarvene , offeriamo alla Maejlà voftra fo- 
’ vranà una Vittima, che non può non gradirvi, il Figliuol vollro Gestì 
Crillo nollro Signore (i), che iftituendo il rito del Sacrifìcio perpetuo, lì 
c prima a voi offerito in Ollia , ed egli il primo noi come Ollia vi ha offeri- 
ti, e ci ha infegnato ad offerirvifi. 

De tuis dokis ac datis : De voflri doni , e vojlri beneficj . Marico- 
nolciamo, che quella Vittima sì eccellente, e sì degna di voi , c un dono 
che vi c piacciuto di farci per vollra bontà fingolarc. Non potreffimo noi 
prefentarvela , le voi llelfo in noftra mano non favelle ripolla. Non ab- 
(}) Tua Airttonmis; qui Diamo cos'alcuna che venga danoi(l>), nè offerirvi polfiamo , fenon i 
Jc inanu tua accepimusde- doni, ed i beneficj volìri . 
unost 1.1. T»r» .»$. 13. Sono doni di Dio il pane , ed il vino, che fono materia della Eucarillia. 

Quello pane, equcllo vino cambiati nel corpo e fangue di Gesù Crillo , 
fono doni o beneficj altresì per eccellenza; e per quelli doni c beneficj noi 
offeriamo. 

Hostiam pur am : Una Vittima pura . Scndo Hata formata per opera del- 
lo Spirito Santo , . fenza mai aver potuto contrarre la menoma infezione del 
peccato originale. 

Hostiam sakctam : Una Vittima / 'anta . Sendo unita follanzialmente 
alla Divinità , che di ogni fantità è la forgcntc . 

Hostiam immaculatam : Una Vittima immacolata . Poiché per quella 
unione è incapace a poterli macchiare di alcun peccato attuale . 

PANEM SAKCTUM VITAJ -STERNJB , ET CaUCEM SALUTIS PERPETUA- i 
Una Vittima, qual’ è il Tane fanto , ed il Calice dell’ eterna falute , donati da 
Diopcr farci viver nel Mondo la vera vita , e farci arrivare alla vita bea- 
ta , ed eterna , quando di qua partiremo . Qucfto Tane fanto della vera vita 
è la Carne di Gesù Crillo fotto il limbolo di pane . Otteflo Calice di fatare è il 
fuo Sangue fotto il fimbolodi vino.. Fanno ambedue il Sacrificio medefìm» 
perelfcr offerito a Dio, c per afficttrar pienamente per la eternità quelli, 
che hanno fame e fete della giuflizia, e renderci degni con quello nodri- 
^nento divino delb vita eternamente beata. 


AR- 


fi) Cosi pure ottimamente fi cfprimc il Medile antico de’ Goti della Gallia Narbonefir 
cella Prefazione della Meda delia Domenica . „ Dignuni Se juftum ed, inaclUmabiJit , iuw 
» mcnfcDcus, & Pater Domini nolìri JefuChrifti, qui formarli Sacrificii perennis indirueos, 
«, Hofliam (ctibi primum obtulit, fic p ritmi* ducuit offerti. “ Qrd.S ter. t. 
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ARTIC O L O DUODECIMO. 

Della Orazione Supra qxjk, per chiedere che la noflra obblazJouc fia 
ricevuta benignamente , come quelle di Abele , di Abramo , 
e di Melcbifedccco . 


Supra qua: propitio ac ferenovultu 
re/ p iter è digneris , & accepta h aber e, 
ficuti accepta òaberc dignatus es mune- 
ra pueri tui ju/li Abel , & facrificium 
fpatriirchx no/lri Abraba , & quod 


Sopra ì quali doni degnatevi di dare 
uno (guardo propizio , e favorevole , c 
di riceverli , come vi degna fte ricevere 
i doni del voftro figliuolo Abele giufto, 
ed il facrificio del noftro Patriarca A- 


tibi obtulit fummus Sacerdos bramo, e quello che vi offerì il fom- 
Melchifedech fanftum Jdcrifìcium , & I mo Sacerdote voftro Melchìfcdecco 
'rnimaculatam Hoftiam . j Tanto Sacrificio, Oftia immacolata. 


Supra qu/b, Ac. Sopra i quali avendo gettato uno [guardo propizio, e favo- 
revole . Il dono eh’ è fu T Alta ree l’oggetto della compiacenza del Padre, 
nè fenza compiacenza può effere da lui ricevuto ; ma è offerito per mano di 
uomini peccatori, che poftono difpiaccrgli : giacche Iddio ha rifleffo ed 
a chi offre, ed a ciò che gli c offerito, come, giufta la Scrittura , riguardò 
Dio Abele , ed i fuoi doni (a) . Ce„ | _ 

Supplichiamo il Signore di non fèpararci dal dono della Vittima , che fu 
l’Altare gli offeriamo, cioè che ficcome ha riguardi favorevoli per quella 
Vittima, che gli piace infinitamente, così a di lei rifleffo voglia effere fa- 
vorevole a chi gliela offre . Citta Iddio fopra di noi li benigni fuoi fguardi , 
c ci fa fentirc gli effetti di fua bontà . Il fuo fguardo , dice S. Agoftino (b) , <j>) i» P 'fai. i#«, 

è la fua presenza . La fa rilucere fopra di noi , qualora ci dà marche di fua 
prefenza , cioè quando cfercita la fua mifericordia fopra di noi . 

Et accepta habere, &c. E di riceverli come vi degna fi e ricevere i doni 
del vo/lro figliuolo Abele giufto. Dimanda la ChicfaaDio con quella pre- 
ghiera , che piacciagli di ricevere così favorevolmente i 1 dono, che fu l’Al- 
tare i Sacerdoti gli offrono, come ha ricevuti i regali di Abele, il facrifi- 
cio di Abramo, e la obblazion di Melchifedecco. Quelli fanti Uomini 
flati fono graditifiimi a Dio, ed hanno relè di piacere al Signore le loro 
obblazioni per ledifoofizioni , con le quali le offerivano. Felici i Sacer- 
doti, ed i Fedeli, leledifpofizionide’ loro cuori piacciano a Dio, quan- 
do gli offrono il Sacrificio, come gli piace la Vittima, chegli offrono per 
fe lleffa . 

E’ qui d’ uopo ingegnarfi di fviluppare il gran mifterio , che fi raccchiude 
nel paragonare leobblazioni de’ Patriarchi antichi col Sacrificio della Chie- 
fa, che offre Gesù Crillo noftro Signore. E' dottrina della Chiefa, che 
Gesù Crillo è flato femore offerito fopra la terra ; che non vi è che una Re- 
ligione, un Salvator folo , in cui potuto abbiano gli Uomini effere con 
Dio riconciliati; che i Sacrificj antichi non potevano effere graditi fe non 
in quanto rapprefentavano quello Divin Salvatore; che i Santi Patriarchi 
della Legge antica dallo fplcndore di Dio illuminati non perdevano mai di 
villa il Melfia ; che i Giudei nel deferto, febben’ erano rozzi, bevettero 
una bevanda f pirituale medesima ; giacché bevettero , dice S. Paolo , dell ’ ac- 
Le-Brun T. L E c qua 


Par. IV. Art. XII. 

SVPRA QJJM &C. 


(*) rrimogcnitus in mul 
tis intribui . Hot». $.19. 


Ci) - Ifai, 4». 1. Multi. 

il. |2. 

(O Cen. il. & I}. 

{ti) Ibid. 11. II. 6* U. 

CO Rem. 4. ir- 


Cf) Abraham viditdiem 
meum, vidit& gaulus eli. 

"J 04». 8. 56. 


(») //«ir. 7. 
ih) Tfal. 109. 
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qua della pietra fpirituale , che li feguiva , r f pietra era Gesù Cri/lo . 
Tutta la differenza dunque tra Lamica e la nuova Legge confido, chein 
quella non fi offeriva Gesù Criflo clic infigura, quale noi realmente offe- 
riamo . Si potrebbe dimofrrar un gran numero di quelle figure del Sacrificio 
di Gesù Crif.o , che molto efprimcflcro . In fatti la Liturgia delle Cofti- 
tuzioni Appoftoliche ben molte ne porge: ma laChiefa nel Canone ha 
Leciti i Sacrifici di Abele , di Abramo, c di Melchifcdccco , cheilDivin 
Salvatore rapprefentano eccellentemente. Abele offerendo i primogeniti 
della fua gregge, manifefta la obblazicne di Gesù Crifto , che fi offre come 
il primogenito (a) per eccellenza ; ed il (angue medefimo di Abele giuflo c 
innocente meflo a morteda Cain fuo fratello , non rapprefenta meno Gesù 
Crifto uccifoda’Giudci , o piuttofto, come parlano leScritture ed i Pa- 
dri, fu in perfona di Abele, che Gesù Cullo Agnello Lenza macchia fin 
dal principio del Mondo c fiato Lacrificato. La Chicfa rimarca molto co- 
me Abele agli occhi di Dio è fiato gradito chiamandolo giufto , c per eccel- 
lenza il fervo di Dio, pucritui. Quello titolo rileva inoltre tanto, quan- 
to 1 ‘ Eterno Padre a Gesù Crifto medefimo ha donato, dicendo in Efaia, 
ed in San Matteo : Ecco il mio fervo , che ho pr. ferino (b ) . 

Et sacrificium, &c. ed il Sacrifìcio di sbramo tioflroTatriarca . Àbra- 
mo alzò Altari dappertutto dove dimorò (r) , ed offerì molti Sacrificj, ma 
laChiefa folo ha in riflefio il grande c mirabile Sacrificio, che Lece dell* 
unico fuo figliuolo I Lacco (d ) , legandolo, mettendolo fu L Altare , ed al- 
zando il ferro per ubbidire a Dio , Lenza dilcorr.rc Lulle promcfTe , che (ca- 
pra fuo figliuolo erangli fiate fatte, c lenza infiacchirli di fede contro ogni 
umano (oggetto (r) di fpcrare , edi credere. 1 Lacco (eterificato Lenza per- 
der la vita era la figura di Gesù Crifto , che moriva oer co ninnar una nuo- 
va vita; ed é ben credibile, che Abramo ravvi LaSl'equcfto miflcrio, di- 
cendo Gesù Crifto di lui : che aveva veduto il fuo gì/ruo , ed erafere ralle- 
grato (/). 

Dicefi Tatrìarca , mentre a motivo della fua ubbidienza z Dv> ft-.bilito 
fu Padre di molte Nazioni , edi una polle ita lenza numero : ed c ipccial- 
mentc noftro Patriarca , fendo divenuto Padre de’ Fedeli ,che imitato han- 
no la fede fua, e che indifferentemente chiamati fono figliuoli di Abramo, 
o figliuoli di Dio. 

Et quod tibi obtvlit &c- e ciò che vi ha offerito Melchifcdccco voflro 
fommo Sacerdote. Queflo Patriarca èdiftinto da tutti gli altri Sacrificatori 
prima di Mosò , cd Aronne per quella qualità di fommo Sacerdote . Quella 
efprellionc vi era nel Canone (O a mezzo il IV. fccolo , ed a Melchifcdec- 
co fi addatta perfettamente per la eccllenza del fuo Sacerdozio, e della fua 
conformità con quellodi Gesù Crifto . Nella Scrittura è rapportato Lenza 
genealogia. Re di giuftizia , Re di pace, Sacerdote dell’ Altiffimo , che 
offre pane e vino , e fomigliante al Figliuolo di Dio , al dir di S. Paolo (£) . 
Ciò che fi offre fu i noftri Altari è qualche colà di più che una mera figura 
del Sacrificio di Gesù Crifto ; poiché fecondo l’ordine del fuo Sacerdozio 
Gesù Crifto è fatto Sacerdote eterno, avendo giurato il Signore (/;) : voi 
fiere Sacerdote in eterno secondo l’ordine di Melchisedecco . 

San- 


cì) Ilario Diacono fa menzione di quelle parole nellcQueftioni fopra il nuovo Tosamento. 
Summui Sxctrdos MtUhiftUtch , Ht in Mattone- f>r*fHmmit Saccrdetit . InterEpift.S Au^.T.j. 
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Sanctum Sacrificium, &c. Santo Sacrifìcio, Ofìia fenxa macchia . Qui Par. IV. Art.XlI. 
non fi fa fegno alcuno di Croce; cdc facile da offervarfi, che fc da tali pa- Sopra oym &c. 
role fi contraffegnaffe il Sacrificio di Gesù Grido , quivi pure fi farebbe , co- 
me fi è prcfcritto di fare dicendo hofliam puram , &c. dove fi ha rifleffo a' 
doni fiacri. Afferifce Valfrido, che quelle quattro parole del Canone fau- 
8um facrifìcium , hr.maculatam hofliam , date fono aggiunte da S. Leon Ma- 
gno, le quali rilevano il Sacrificio di Melchifcdecco a maraviglia aldifo- 
pra di tutti gli altri, che fono dati offeriti nella Legge antica. Cercano 
molti Autori dopo da molto tempo , come dir fi pofia fianto e lenza macchia 
altro Sacrificio , che quello di Gesù Crido. Ma già il detto da noi di fo- 
pra fervir deve a ficioglicre queda difficoltà . 1. Il Sacrificio di Melchifc- 
decco è differente da tutti gli altri, mentre quedi portano la marca de’no- 
ftri peccati , cd in tutto o in parte debbono efi'er didrutti . Ma quello non 
aveva legno alcuno di peccato , nccolach’cffcrdoveffedidrutta; era tut- 
to intero ad ulo de gli uomini , come avrebbe potuto eflcre nello dato della 
innocenza. Era dunque perciò Tanto ed immacolato, c figurava perfètta- 
mente quello della Eucaridia , eh’ c tutto intero offerito a Dio per ufo de- 
gli uomini. 2. Il Sacrificio di Melchifedccco c dato appellato per prefe- 
renza fianto Sacrificio , Odia lenza macchia ; mentre non è {blamente uno 
de* Sacrifici antichi che figurato hanno quello di GesiVCrido , ma è il Sa- 
crificio dello, che Gesù Crido ha , per così dire, continuato, compien- 
done la figura in intero, e perfettamente» giacche la materia di queda ob- 
blazione è data continuata nell’elercizio del Sacerdozio di Gesù Crido, da- 
bilito Sacerdote eterno giuda l'ordine di Melchifedccco. 

Ranprefentazione sì viva del Sacrificio idituito da Gesù Crido per la fua 
Chiela, ha dovuto nominarli Sacrificio fianto. Odia pura cd immacolata, 
per far meglio conolcere la fantità, e la innocenza infinita del Sacrificio 
della Chiela Cridiana . Tanto ci fa rilevare San Leone medefimo , cuifiat- 
tribuilce l’addizione di quede parole; mentre dice (a) : Melchifedecco ha McfthuLkch 
rapprefentato Gesù Cnflo sì bene , che non ojferfc ofìie Giudaiche ; ma ha offerito ierc»»at, non judaica? hortia* 
in facrificio que’ fmboli , che ha ilnoftro Redentor con/ aerati cambiandoli nel fuo r ’ r ,’rÓT* in 1 'sà,^ * 
Corpo, e Juo Sangue . Abbiamo dunque ragion di bramare, che Iddio ri- ficium , quod Redempior 
guardi la nodra obblazione benignamente, come guardò quelle di Abele , fu ? cor P 0 £ c & 

di Abramo, e di Melchifedecco, non {blamente perchè i Sacrifici offeriti 9.1» »»mv? ecMVK ' trm ’ 
da quedi erano vive figure del Sacrificio di Gesù Crido; ma di più a moti- 
vo de’ grandi fentimenri di amore , e di fede , co’ quali gli accompagnaro- 
no , c che la eccellenza della Divina Vittima della nodraobblazionerichie- 
de in noi ancora difipofizioni più fante, e perfezione maggiore, che folo 
Dio può produrre, gittando gli occhi di fua milcricordia l’opra di noi. Si 
aggiunga, che Abele, Abramo, eMelchifedeccocihandimodratoquali 
efler debbano i nodri Sacrificj . Offerì Abele ciò che avea di migliore; A- . . 

bramo ciòchcaveadi piùcaro(fc); Melchifedecco in offerire cofe così co- fortcmc^odiv'itll^.iar. 
munij come fono il pane, ed il vino, alienò da fe ogni odentazione, non 
offerendo che per la fola gloria di Dio . 


E e a 


ARTI- 


HCb 


Par.IV.Art.XIII. 

§• j. 

SUPPLICE* TE R0GA- 
' MUS &C. 

Della preghiera. Supplices te rócamus. 

RUBRICA. 

« 

Quando H Sacerdote dice Supplices te rogamus, s’ inchina con le mani unite 
/ opra l’altare . <A quefle parole ex hac Altaris participationc pofa le mani una 
per parte del Corporale , e bacia l’altare. T^el dire SacrolànZum fìlli tui , 
unifee le mani , e pofata la finiflraful Corporale , fa con la diritta un fegno di Cro- 
ce /opra l’ofiia dicendo Corpus , ed un altro fui Calice dicendo Sanguincm , e 
nel dire omni benedizione &c. fegnafefleffo . Tit. IX. n. i. 
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ARTICOLO DECIMOTERZO. 
' §. I. 


ANNOTAZIONI. 


(j) Liù.i.eap. sf. 


(£) Inclinarur ufque ad 
Aitare. . . Hic inclinar le 
wxta Aitare dicens ; Sup- 
fiucs, óv. Murai, e. 13. 


tf) Ord.Cnrth.mp. 17. 
d) Ca-em.Corm.p. 5:7. 
W MtjJ.an. 1687. 

(f) Canccìl atis m.mibus 
.-mtepectas. G rJoXtr.v.,r. 


1. TZ Sacerdote quando dice Supplices, Ac. s’inchina. E' Tincliino atto 

JL proprio de’ Applicanti : perciò da gran tempo fu apporto a quella 
preghiera. Ella è notata da Amalario(<i), edal IVlicrologo, che non ri- 
ferilce nel Canone della Chicli di Roma le non due inchini ; l'uno all ’Hanc 
igitur , e T altro a quella preghiera Supplices 1 ed erano quelli inchini affai 
profondi (b). 

2. Con le mani unite ed appoggiate f opra l’altare. Efpnmono querte an- 
cora lo flato di fupplicantc. In altri tempi, per meglio dinotare quello 
flato, facevafi l’inchino profondo fenza appoggiarli; ed in quali tutte le 
Chiefc di Francia, c di Alcmagna, nell’ inchinarli s’ incrocicchiano le 
braccia avanti di fc (1), cometuttora fanno i Cartuliani (c) , i Carmeliti, 
00 ed i Domenicani (ej . La Chicfa ftella diRoma per qualche tempo ha 
fatto tenere le braccia incrocicchiate, come pare dall'Orbo del XIV. feco- 
le (/). 

3. ^illcparole : Ex hac, &c. Bacia l’Altare degno di ogni venerazione, 
e per cipri mere la brama di partecipar delle grazie , che dirti ponilo efpri- 
merli, avendo allora in fe lo Hello Autor della grazia. 

4. Tofa le man: fui Corporale y per inchinarli con più decenza c comodo 
Iti l'Altare che bacia, e le pofa fui Corporale , acciò le dita; che toccato 
hanno il Corpo di Gesù Crillo, non tocchino le non ciò, dove riportino 
i facri doni. 

5. Facon la diritta un fegno di Croce fopra l’ O/ha dicendo : Corpus, ed un 
altì-o fopra il Calice dicendo : Sanguinem , per dinotare eh' ivi è lo rtelfo Cor- 
po , che apporti fu in Croce, ed il Sutgue medertmo , che ivi fu fparfo . 

6. Segua fe fic(fo di Croce dicendo: Ohm benedictione celesti ; men- 
tre fperar non polliamo benedizioni, fc non per li meriti di Gesù Cri (lo 
crocifilfo . 

§. II. 


(1) Tucti i Mettali di Parisi fino al 1615. notano : m.viitus canni! atis , qua/i Ac ipfts 
trnccm jaacns ; cd uno di Air la Clr.iH'I'e di circa 100. anni co-: (i elprime : iup.rpojstis 
tracbiis in medici» crucis, cd un altro delia Itala C’ucfa dei IX. fecola: cancella vaanam 
fnijtra» fssvr* de xt tram . 
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: §- II. :• T> 

Spiegazione della preghiera Supplice* th rocamus. 


il 1 


Par. IV. Arf. XIIT. 
.<5. 2. 

SuPPLICES TE.ROCA- 
MU» SiC.i 


Supplica te rogamus , ormipotrns 
Deus , jube b<cc perfcrri per manus 
fanfti ^Angeli tui in fuhlime . Altare 
tunm in confpcftu Divina Majeflatis 
tua ; ut quotquot ex hac aitarli 
participationc Sacrofanftum Filli tui 
Cor pus , & San ìfcguinem funi- 
pfermus , omni benedizione calefti 
dr grafia repleamur. Ter eundem 
Cbriftum Dominion noflrum . <Amcn . 


Supplichevoli vi preghiamo, onni- 
potente Dio, comandate che per mano 
del vollro Angelo Santo fiano quelle co- 
fc portate nel vollro fublimc Altare alla 
prefenza della volita Divina Macllà ; 
acciò quanti di quella partccipnzion 
dell’Altare riceveremo il lacrolànto 
Corpo, cSanguc del Figliuol vollro, 
riempiuti liamodi ogni benedizione ce- 
Icltc, e di grazia. Per lo Hello Gesù 
Criflo Signor nollro. Così Ila. 


Lungo tempo tralcorfc prima di penetrare il fenfo di quella mirabile 
preghiera i c quando col rcllantedel Canone vollero metterla in chiaro gii 
circa 900. anni , vi lì è ravvifata grandezza tale, che non lalciò prefu mc- 
re che fòrte ititela . „ Chi può comprenderne, dice Ploro (a) , parole co- 
,, sì profonde, sì mirabili, cesi tremende, c chi ne può parlar degna- 
,, mente? Per farli intendere ciò che lignificano , la venerazione, cd il ti- 
,, more meglio clic la difculfionc vi convengono. 

Gli Autori polleriori poco più hanno fatto che tralcriver Floro ; e dili'c 
Innocenzo III. (b) , che fono così profonde quelle parole, di non poterfe- 
ne appena penetrare il fenfoda umano intelletto. In latri le lì prendano let- 
teralmente , intendere bifognerebbe quelle parole : comandate che quejle cofe 
portate ftano al fuhlime ^Altare , comecché i /aerati doni elfcr do veliero tra- 
fportari in Ciclo. Bifognerebbe confiderà re , che il Corpo di Gesù Crillo, 
che con la fama Comunion viene in noi , c vi dimora per qualche tempo 
fotto le fpcciedi pane e di vino, non deve annientarli, e penf.tr lopra ciò 
in tal maniera (c) che fi procurale d‘ internarft a quanto può conccpirji di più 


fìor.inCaa.Mij. 


{è) De Myfì. 


0) Sic ergo iftr. cogitan- 
ilafunt, Ut altquiilquoni- 


grande , e di più fublimc , ne nafeerebbe T impegno di efpor molte cofe, hit lìt melius atquc tubli- 
chefono molto al di fopra della portata della parte maggior de’ Fedeli , c m ‘ us ,lla tosnationecone- 
ben prelto col medclìmo Floro dir fi potrebbe (d) : vi è dunque in quejta pre- Mff. 
ghiera , ed in qucfla offerta della Ccnfacrazionc qualche cofad' incomprenfbile , . U) Tjt ergo in ifla ora- 
a ineffabile, e piu mar e.vigliofo di quanto abbiamo detto . Confccratioim alujuid in- 

Ivone di Chartres feoprì una porzione delle maraviglie, che farebbero cninpreheniv-iie.se imfts- 
da confiderarfi, c dice : „ che fe gli fi muovano quellioni , rifponderà inclinilo ìJw. 1 ' U 
„ brevemente, ivi cfl’crc il Sacramento della Fede, ch’c utile il crederlo, 

„ nc fi può lenza pericolo pretendere di troppo internarli . 

Adoriamo con lilenzio tutto ciò ,chcgià intendere non fappiamo, men- 
tre la intelligenza del gran Mifterio , detto Milìerio per eccellenza, non è 
atta per noi ; c polliamo per altro ben adorare Gesù Grillo fu l’Altare, o 
in ogni altro modo che ei voglia cflcrc . Con quelle difpofizioni trattanto lì 
«famim leguendoii metodo confueto il valore di ogni voce della preghiera, 
per trarne il fenfo con la miglior efartezza . 

Suppuces te rogamus: Pipi vi applichiamo . Lfibifce la Chicfa que- 
lla 
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Par. IV. Art. XIII. 

§. i» 

Supplice s te roca- 
>ius &c. 


<«) Quiseft Irte Angelus, 
eifiAnselus inagni confi- 
Jn , qui pronnis minibus, 
kkit (ìiigulnri dignitaie 
pnrdiris o]>cribus<.tlos ine- 
rme afcerxlere, & in fubli- 
mc Altare, ideft ad dexte- 
rani Patris prò nobis intcr- 
pellanj fciplum (ublcvarc. 
IvoCarn.de rtb.Eccl. hb.%. 

top. jx. 

f'rpra/ì Stefano d’A:itun, 
-A’iero . * S. ’lommafo . 


<J>) Se! in ipftimcaeluin 
ut apparcnr- mine vultui 
Dtipronobis. Hubr.g.z^. 


( ri ^tdv. htr.lib.4 . e. 34 
In Vfalm. 16 . (3> 41 . 
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Ila preghiera in nome di tutti quelli, che debbono comunicarti . ilSacer- 
dote la fa per loro , ftando con le mani giunte, e molto inchinato : e la là 
fupplicando umiliffimamcnte : Supplica . 

Òmnipotens Deus . Si dirige a Dio come otiti ipoffen te , quando a lui fi chie- 
de qualche cofa di grande , eh' effer debba effetto di onnipoffanza . 

Jube hac perferri ; comandate che quefle cofe fiar.o porcate , quelle cofe, 
bxc, cioè ciò che fi vede , o che attualmente contraffegna , ed in quello 
cafo lì dimoftrano in confeguenza il Corpo ed il Sangue di Gesù Crifto , che 
il Sacerdote ha fotto gli occhi fu l’Altare nel fare quella preghiera . 

Crede la Chiefa , che Gesù Crifto folo lia degno di prelèntar doni sì fan>- 
ti : defidera con ardore, eh' egli medefimo li prefenti , acciò lìa la obla- 
zione fteuramente gradita , e rapporto al dono, e rapporto a chi T offre. 
Quello fanto ardor della Chicla le fa dir con premura , jube : Oh Dio Si- 
gnore, voi liete onnipoffcntc, comandate : ma poi a chi? Non ofa la 
Chiefa per venerazione a Gesù Crifto Figliuolo di Dio di dire : comandate 
a Gesù Crifto volito Figliuolo » ma dice foltanto, comandate, bxc perfer- 
ri , che quello Corpo , e quello Sangue prcziofo a voi lìano portati , o lìan- 
vi prefentati. 

Per manus sancti Ancf.li tui : Ter le mani del Satiro Angelo vofìro . 
Prcfentare di propria mano, è prefentare fe fteffo . Si chiede, che il Santo 
Angiolo li prefenti, l'Angiolo per eccellenza , l’Angiolo fantodiDio, 
l’Angiolo del gran Coniglio, l’Angiolo del Teftamcnto, cioè Gesù Cri- 
fìo (a) noftro Signore. La Liturgia antica delle Coftituzioni Appoftolichc 
non lalciafopra ciò dubbio alcuno; dicendo diftintamentc :// F'erbo dì Dìo , 
l' ^Angiolo del vofìro gran Coniglio , voflro Tonte fi ce . Di verità la Liturgia dell' 
Autore del Trattato de’ Sacramenti tra l'opcre di S. Ainbrofio inferito, 
mette qui per matto degli ^Angioli : ma come Gesù Crifto all’Altare, fecon- 
do la dottrina de' Padri più antichi , èaccompagnato dagli Angioli , come 
lo era nell’ Afcenfione ; vi è luogo a credere , che quello Autore, o quella 
Chielà giudicato abbia più rifpettolo nominare i Miniftri che il Signore > 
che opera per mezzo loro per la efecuzione di un ordine . 

’ Di tal maniera per il ri (petto che ufa la Chiefa, non ofa nominar Gesù 
Crifto diftintamentc , ma lo di legna folo con le parole, voflro ^Angiolo . La 1 
voce * Angiolo lignifica per Inviato ; c Gesù Crifto c l’ Inviato per eccellenza . 
H’ il Melila, che s’intende per Inviato» ecomcha efereir.no il minifterio 
d’inviato, la Chiefa Io chiama col nome di Angelo ^Angeli tui. 

In sublime Altare tuum, &c. Sino al fublime alitare in preferita della 
Maeftà voflra . L’Altare c il Ciclo confidcrato come T rono della M aeftà Di- 
vina . Dimandiamo che Gesù Crifto prelenti il fuo Còrpo , ed il fuo San- 
gue nel Cielo fleffo , acciò , come dice S. Paolo (b ) , fi faccia vedere adejfo per 
noi a fno Tadre. , 

Ut quotquot ex kac Aitaris participatione , &c. quanti di quefla 
partìcipa^ioiic delimitare riceveremo il Sacrofanto Corpo e Sangue del Figliuol vo- 
flro . Talicfprclfioni fanno vedere, che quella preghiera è determinata per 
chi fi comunica facramentalmcnte . Partecipano quelli al Sacramento dell’ 
Altare de’ noftri Tempi, edefidera la Chiefa, chcfianoa parte delle gra- 
zic nell’ Altare del Cielo . Ecco due Altari contraffcgnati : l’ Aitar fubli- 
mc, ed invifibile, ch’èilCielb, e l’Altare qui interra, che noi veggia- 
’ irto . Parla S. Ireneo (c) di quelli due Altari j e S. Agoftino 00 li ha diftinti 

pec- 
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perfettamente, dicendo, che all’ alitar della terra i buoni , ed i reprobi egual- Par. tV. Art. XIII. 
niente fi accodano > ma che ìmalvagj (a) fono invlfibilmente ributtati dall’altare §. 2. 

celefle , ed inviabile , approfjìmandovìfi i foli giufli , che ricevono le celeflì be- Supplice* te roca- 
nedixionì . > M us &c. 

Il Sacerdote, che piamente giudica de’ Fedeli , fuppone ciò chedcfidera U) Eft cnim 
conlaChiefa, cioè che tutti quelli che gli chiedono la Comunione, fiano fublimc Aitare invifìbilc, 
giufti , ed entrino in tal maniera nella partecipazione del Corpo adorabile "£ n ( Ine^lui 
di Gesù Crillo, da poter effere prefittati nel Cielo alla Divina Maellà in- acccjit, e.ui ai irtud fecw- 
fieme con lui . ru$ tC(eajt - Id - 

Omni eeneoictione celesti , et cratia repleamur : Tfoi fiamo 

riempiuti dì ogni benedizione » e grazia celefle . La prclcnza di Dio è la forgen- 
te di tutte le grazie} niente al Trono di Dio fi avvicina fe di benedizioni 
non è riempiuto . Perciò ne’ Sacrificj antichi la vittima fi abbruciava , acciò 
fialzaffeilfumo, per dir così, fino al Trono di Dio , c guadagnali bene- 
dizioni a chi offerito lo aveva . 

Quello fumo degli animali, che al Cielo faliva , era una mera figura, 
nò da fefteffo meritar poteva benedizioni. Ma prefentandofi il Corpo ed il 
Sangue di Gesù Criltoalla Maellà di Dio fuo Padre come profumo Ibavc, 
traggono per fc ftelH tutte le benedizioni, e tutte le grazie, e ne rendono» 
parte quelli, che ricevuto hanno quello Corpo adorabile, e che gli fi fo- 
no uniti fenza fine, ricevendolo con affai fede, ed amore. Sono benedi- 
zioni cclelli tutti i doni che riceviamo per adempiere i nollri doveri , il no- 
ftro uffizio, e tutti i fegni della perfezione di Dio . Tra tutte però le bene- 
dizioni cclelli la grazia fantificante è il dono che più bramar dobbiamo : per- 
ciò dimandando in gcneraletuttc le benedizioni , chiediamo particolarmen- 
te di effer riempiuti di grazia , & grafia . 

Per eundemChristumDominum nostrum : Ter il mede fimo Gesù Crifle 
noftro Signore . Per quello cioè , per cui viene il tutto . 

Benché per iìfanto ^Angiolo intendali Gesù Crillo, echc la parola /;.erdi- 
fegniidoni, che fono fu l’Altare, Innocenzo III. dubitando di confùfio- 
ne per la profondità del millerio , aggiugne , che ( b ) ,, fenza fvelare l’ oc- W) Silvo tamen occulto 
„ culto Sacramento dell’Oracolo celelle, ponno quelle parole con più rol^fìmuhjéc wSTm! 
„ fimplicità e ficurezza in tal modo effer intefe : jubc ìuec , comandate che plicms, tamen fecurius, in- 
„ quelle cofe ( cioè i voti de' Fedeli , le loro fuppliche , e le loro preghie- fiaclmm^^ec^ 

„ re ) portate fiano per mano del voflro Santo ^Angiolo , come Ilafaello diffe a Miff. 

„ Tobia, che a Dio prefentava le fue preghiere, e lagrime nel fublimc 
„ Altare alla prefenza della Divina Maellà . “ Meglio di verità c da lli- 
marfi non rilevar quanto racchiude quella preghiera , che arrifehiarfi a 
parlare di sì gran Millerio con poca efattezza . 

Può dunque a molti effere fufficicnte d’ intendere qui i voti de’ Fedeli, che 
dagli Angioli fono preferitati ; poiché la Tradizione delle Chiefc (c) c in- (r) Origtn,Tract.itOmt. 
legna, che uno o più Angioli prefiedonoinvifibilmcnte alle orazioni delle 
Affcmblec Criftiane, e che perciò nella Prefazione chiediamo , che unite 
fiano le noftre voci a quelle de’ Beati . 

Quelli poi che fanno che Gesù Crillo prefenta il fuo Corpo a fuo Padre , 
e che gli Angioli vi prefentavano i voti de’ Fedeli, dir potranno fecondo 
quelle due verità: Fate, o Dioonnipoffente, che quello Corpo, e que- 
llo Sangue di Gesù Crillo offeriti vi fiano da lui llcffo , come folo degno di 
offerirvcli . Non abbiate rifìeffo alcuno alla polirà indignità , ma folo guar- 
date 
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Par.1V. Art.XIII. date l a dignità infinita di quello Mediatore, noftro Pontefice fupremo. 
Memento de* morti . acc ‘° niente impeci ifea lcllcrc dalla voflra Divina Maeftà ricevuto il fuo 
Sacrificio in favore di quelli che bramano conlcguirne il frutto. Fate an- 
cora , che i Santi Angioli prefentinoalla voflra Divina Maeftà i noflri voti, 
le noftrc orazioni, noi flclli , che abbiamo avuro l'onore di efier offeriti 
col noli ro Salvatore , acciò partecipandone all’AitarevifibilccoI ricevere 
il Corpo di Gesù Crifto vofl ro Figliuolo , rigettati non lìamo dalfinvifibilc 
voflro Altare, ma lìamo ripieni delle celclli voftrc benedizioni. 

ARTICOLO DECI MOQ.U ARTO. 

Commemorazione per li Morti. 

RUBRICA, ED ANNOTAZIONI. 

Q uando il Sacerdote dice Memento etiam Domine, &c. alza ed unifee le 
mani flefe avanti ù petto , o fitto alia faccia ; e ciò per le ragioni vedu- 
te nel primo Memento ; e ficcomc in quello fecondo Me mento Gesù 
Crifto è prclentc fu l’Altare, il Sacerdote non abballa gli occhi folo per 
iftarfi raccolto, per tenerli fi/fi al Sacramento , mentre prega mentalmente 
per li Morti . 


Spiegazione del Memento de* Morti . 


Memento etiam , Domine , famulo- 
rum , famulartonque tuarum O" N- 
qui nos praceffermc cum figno f idei , & 
dormi untiti J ornilo pacis. 


Ricordatevi ancora , Signore , de 
voftri fervi , e ferve, che ci hanno 
preceduto col fogno della fede , e dor- 
mono in fonno di pace . 


Qu) prega il Sacerdote per quelli , per li quali ita intengion di pregare . 

Ipfis , Domine , & omnibus in Cirri- 1 A quefti, Signore, ed a quanti 
flo quiefeentìbus locum refrigera, /«m-r ipofa no in Gesù Crifto, vi preghia - 
& pacis , ut indulgeas deprccamur . mo concedere luogo di refrigerio. 
Ter cundcm Chriflum Dominum nojirum. j di luce , c di pace . Per Crifto Signor 
men. inoltro. Così fia. 


Memento etiam. Domine (i) : Ricordatevi , Signore . Si è detto gii 
nel primo Memento, che parlando con linguaggio di Religione, il 
ricordarfi di Dio c il foccorrerc. Prima della Confacrazionc fi c chie- 
Ito ajuto per le perfone che vivono, acciò unir fi pollano al Sacerdote 
per offerire con lui , e col fuo mezzo la fanta Vittima del Corno di Ge- 
sù Crifto, e per grazia fua prepararli a parteciparne nella fanta Co- 

munio- 


CO Anticamente il Memento de’ Morti era ferino in un -libro (eparato , che li ov-imavi 
i Vietici. Perciò non vi era in un Sacramentano di Vornis lenito lui tuie nel IX. Inco- 
io; ed c lcritto folo nel margine in un alrro di Trcvirt del feco-o. I Sacramentari eli 
San Gregorio dati dal Rocca , o Menardo , mettono per titolo a queita orazione • jar*r 
Vietici)#. Ciò che marra di molto clic diccvali dal lioro niedelimo , clic *1 Sacerdote pre- 
fentavuno, fu cui erano i nomi delle perfone da raccomandarli all Altare, Ploro pero pirla 
di quofto Memento come inferito nel Canone . 
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munionc. Ma rapporto a defunti, che non fono più nel medelìmo flato , Par. IV. Art. XIV. 
folo dopo la Confacrazione il foccorfo s’implora, non reftando loro fe Memento de’ morti. 
non partecipare del Sacrifìcio : c ciò dimandiamo a loro foccorfo quando 
Gesù Crifto è fu l’ A Ita re . 

Etiam (1) : incora. Dopo il primo Memento fono già tutte le preci per 
li viventi, ed è ben naturale, che volendo in feguiro pregar per li Morti, 
aggiugniamo : Ricordatevi ancora de voflri fervi y e ferve : laChiefaperò 
non fa memoria che di pcrfonc morte nell’ amore di Dio , che meritano 
per ciò di efferc chiamate fervi , e ferve. : 

Vi fonodi quelli , che morendo vanno a godere della gloria di Dio: nè 
preghiamo per quelli , che già fono al termine delle loro brame j che anzi 
chiediamo lcloro interccllioni, c preghiere. 

Nè meno preghiamo per quelli, che muoiono fenza la fede , che opera „ .. ,, 

per la carità ; dicendo S. Agoftino, c Floro (a) , che in vano fi offerirebbero qu * per dileètionem opc- 
per loro le opere della Religione , di cui non hanno avuta la unione viven- ™ f “ r e » ^ u,qu ^ u ^e?iwmt 
do nel mondo, o perchè non ricevette* 0 la grafia de 1 * 3 Sacramenti , 0 perchè la {rurtra fihsa fim hujufaodi 
ricevettero in vano , ed indojfati fi fono un tef oro non di mifericordia , ma d" ira . P!««is impcnduntur otfi- 

E fono coloro , de’ qual i fi dice nel Tello facro ( b ) , che dove cader anno, ivi n^’nore U «mmint! vel noti 
dimoreranno . fufeipientes , vel in yacunnt 

Ma tutta l’antichità ha conofciuto uno flato di mezzo , compollo di quel- (Ufi nò^mRmcOT^mtfie^ 
li, che muojono nella fede, nell’ amore di Dio , nella comunione de’ fiuriianto.fed uom. Au- 
Santit ma come non godono la gloria per anco, così abbifognano delle '"tri. Apofl. Ì7 riìr. 'iti. 
preghiere della Chiefa, o perchè non hanno foddisfatto a tutte le temporali ctlltB. 
pene dovute a’ peccati mortali , de quali la pena eterna col Sacramento del- c^iii* toi^er^^ch ia * 
la Penitenza è fiata rimefla, o perchè fono rei ancora di altre colpe , che 
debbon purgarli . Per qucftepcne , c per quelle colpcdebbono i vivi offeri- 
re a Dio Sacrificj , e preghiere. „ In fomma , dice Floro (e) nel IX. fcco- 
„ lo, non polliamo pregare fe non per quelli, che muojono Fedeli , e 
che confideriamo quai membri di Gesù Criflo, le opere de’ quali però 
„ abbifognano di effer purificate prima di entrare nell’eterno foggiorno, 

,, che non è aperto fe non a chi fìa interamente purificato da ogni rcfiduo 
„ di colpa. 

N. N.C2) Polle fono quefle lettere in luogo de’ nomi delle pcrfonc, che 
ferivevanfi per lo paflato ne’ Dittici, o tavole piegate in due da recitarfi alla 
Mefla. Vi era quello ufo nel IX. fecolo: Qui y dice Floro, (d) fecondo il 
cofi urne antico fi recitano i nomi ferini tic’ Dittici , 0 tavole. Adelfo però balla 

Le-Brun T. I. F f l’aver 


CO rltr.inCAn.Mif. 


» 


(d) rior. ibid. 


(1) Ha fatto credere quella unione a molti dopo circa 700. anni , che fubito prima di 
quello Alcmcnto doveflc cficrne un altro oltre il primo, ch’è afiài lontano. In fatti il Me- 
mento de' Morti è preceduto da un Memento per il Sacerdote in molti Sacramentari, c 
Mettali antichi. Si lesse in quelli termini in quello dclTcforo di S.Dionigi di Parigi fcrit- 
to circa il 1040. Memento mei , qtufo , Domine , ó» rmCtrere , lieet hoc fanti a indigno tibi , 
fancie Valer omnifotent Aterne Deus, meis m. inibiti offerantur facrificia , qui nec ‘invocare 
f aiutimi ae vtntr abiterò nomen tutti o dipnits firn. Sei quoniam in honore , laude , & me- 
moria dilectijjimi Uhi fui Domini "Jefu ihnjfi offeruntur , ficut incenfum in confpcftu Divi- 
na Ma)tftatu tu a curo odore fuavitatis aecenda'ntur : per eitndem , <yc. 

Durando nel XIII. fecolo ha veduto un limile Memento in qualche Meliate antico, ed a g spu- 
line , che da che è omelie quello Memento , la particola etiam è creduta fiipcrflua . Mancbi- 
jógna porqui un Memento luperfluo, e particolare , nè togliere il legame della particola etiam, 
che non folo umico quello Memento col primo, ma con la preghiera che precede immediate, 
dove il Sacerdote dimanda per li vivi, che riempiuti fiano di celelli benedizioni. 

(1) Sembrano le lettere N. N. poco uccellane, avvifando già la Rubrica , che in tutti li 
Mollali fi vede unita di richiamar a memoria quelli, perii quali lì yuoI pregare. Non fi 
veggono ferme in moiri Mcllàli anche di nuova nnprcllionc. 


(.:) ^tier. Conf. lib. g.t. i j 
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Par. IV. Art. XIV. l’aver a memoria quelli , per li quali fi voglia pregare, come contcntofli 
Memento ot' Molili . di chiedere S. Monica (a ) , che f ricor dafjero di lei all’altare . 

Qui kos pr.icesserukt cum sicko fipei : I quali ci hanno preceduto 
con il fegno della Fede . I.a Chicfa non prega fé non per quelli clic morti fono 
con marche di fede dopo ricevutoli Battefiroo, eli’ c il Sacramento della 
Tede, dopo di aver praticate azioni di Religione , odati negli ultimi mo- 
menti di vita fogni di C rifilano I ode dall' amore animata . 

Qui rormiukt in sommo pacis : 7 quali dcrmono in J'onno di pace. La 
morte di quefic pcrfonc fi dice Tonno, dovendo quei clic muojono in tal 
maniera ri forgere alla vita eterna . Cliiamafi altresì la morte loro fonnodi 
pace, morendo nella comunion della Chicfa , che pace d’ognora oliata 
nominata. Secondo la efprclfion antica (i) morir nella paco fi era morire 
con dimofirazionc della Comunion Ecclefiafiica , nella unità efocictàtra 
Gesù Crilloc la fua Chicfa , fenza cficrnc fiati fcparati dalla crcfia , dallo 
feifma ; c fc per difgrnzia fc ne fiano cominelle colpe gravi , le quali però 
non fcparano dalla Chicfa , fi parte con pace dal mondo, qualora colSa- 
cramcnto della Penitenza la riconciliazione fiafi ottenuta . 

Ipsis, Domine i^Aquelli, Signore. Gioca quelli , che fiati fono già di- 
fognati con le lettere N.N.e che morti fono con fegni di fede, cdipace. 

Et omnibus in Ch risto quiescentibvs : IL a tutti quelli che ripofano 
in Gesù Crijlo . Vuole la Chicfa , clic febben fi prega per alcune peribne in 
particolare, fi preghi altresì in generale per tutti i Fedeli , acciò , dice S. 
fyO Supplicationes Agofiino(.t), il debito, cui mancar potrebbero i figliuoli , i genitori, i cognati, 

pio omnibus in chiilHm' gli amici, fupplito fi a dalla emuli nofira madre piena di tenerezza perii fuoi 
& cathouca foderate <ic- et- /• 
functis etiam tacitinomi Pguuou. 

nibuscorum, lìib penerà :i Fino i fecoli più antichi c’ iftruifcono della premura , che ferri p re fi è 

FccTd^ avuta di pregar per li morti, edi offerire Sacrificio per loro. Negli efer- 

tfeiimt parcn tcs, aut filn , citi di Giuda Maccabeo molti Giudei , che detefiavano gl’idoli, rubba- 
vèl amie!' ^ ' a ì!> ^ n a°c Fs* ex ' rono P cr avarizia da' Tempi di Janinia cofc agl’idoli confacratc, nafeon- 
ìii’icimur pu nutre cani- dcndofclc fotto le vefii . Tutti quei foldati fui campo morti refiarono, e 
ae tur. prò j a co |p a j oro riguardata come cagione della lor morte , fu fcopcrta quando 
vollero feppcllirli . Era Giuda ben perfuafo , chcpcrfonc, le quali avea- 
ih ConfiJcrabat cnim, no perduta la vita per motivo sì Tanto , eh’ eia difefa della vera Religione , 
2o fm i uoncni Vuxq'Tr-'iu' mo ^ to ^ avellerò da Dio meritato . Considerava , dice la Scrittura (b) , che 
optimum lubc.-em rq-oii’ una grande mifcriccrdia f rifervava a chi piamente morijfc ; c quindi avea luo- 
t.-tm gratiarg. i.Mucht.b • go di credere , o che i foldati non fodero della Legge ben’ i fi miti per com- 
prendetela gravezza di tal trafgrcflìonc , o che pentiti fi foficro prima di 
fpirare, e così non fofiero co' reprobi all* Inferno piombati. Conobbe 
tuttavia Giuda con tutto il popolo , che abhifognavano di preghiere, e di 
facrificj per la cfpiazionc intera della lor colpa. Che perciò unite da una 
collctta dodicimila ( 2 ) dramme di argento, le inviòaGcrufalcmme , occiò ojfc- 
(c) Atipie ita ad prcccs trite f°ff cr0 tn facrificio (r) per li peccati di coloro, che morti erano in difefa della 

cornei fi rogaverunt , uni 1 Religione. 

quod factum crat dclichim , p- v 

ooLtioni tradcretur. Ibtd- 


munì . Traci, 
more. cap. 4. 


(O Vegga n lì il Manuale di Smt’ Anodino Enchir. tap. wo.de Civit.Dei lib.it, cap. 14. 
dove parla di quelli, pcr li quali la Ciucia prega : e vegganlì ancora il Trattato de cura 
prò morenti. . 

(1) Forlc anticamente lì c infinuato qualche errore nelle cifre di qucftt numeri . I Greci 
non contano le non due mila dramme : c l'antica verdone Siriaca ne rapporta tremila. 


Par. IV. Arr. XIV. 
Memento de’ morti . 


(a) C.'.ttch. %. 


(li) R(fut.l!iùl.Pr.M4x. 
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Più premurofa ancora é fiata la Cliicfa in pregare per li morti, c!ie non 
fu la Sinagoga. Ha ella voluto che preghili per li morti Tempre, che il Tan- 
to Sacrificio fi offre. Non vi fono mai fiate Liturgie, dove non fiavi quella 
preghiera; cS. Cirillo Gcroiblimitano fulla metà del quarto fecolo ifirui- 
fcci battezzati di nuovo della ncccffità di pregar per li morti nella Liturgia 
clic fpiega loro. Trebbiamo , didcgli (a ) , per tutti quelli , che fono ufeiti 
dal Mondo nella noflra comunione , credendo che le loro amine riceveranno fummo 
follievo dalle preci, che p:r loro fi offrono nel tremendo Sacrifìcio delimitare . In- 
filile molto il Tanto Dottore Tu quello punto ; cd Eufiazio (b) Prete di Co- 
llantinopoli nel fedo fecolo , che cita quella Catcchcfi, rapporta molti al- Su;pl.tom.'.7.&*p. vbot 
tri Autori fbpra la utilità delle preghiere, eSacrificj per li morti. cui. 171. 

S. Giovanni Grifoflomo (c) , c S. Agoflino ci afficurano , che quello (,) Homil.i. in fyi/l. ad 
coftumc vicn dagli Appoltoli . Offerva tutta la Clic fi , dice $. A gollino (c), vbitipp fr 'homM.adpcp. 
e 'lendinoso del Sacrificio, dove fi fa menzione de’ morti , fi presa e fi offre per cnim a Puribus 

tutti quelli , che fono defunti nella commiati del Corpo di Gesù enfio. Ed ceco trainimi univcrfio'ifcrvat 
ciò che fi dimanda per loro. EcctelU, utpro «* qui in 

Locum refrigeri!, ccc. Il luogo di refrigerio , d: lume , e di pace . Si commi, none defuncti 

chiede luogo di refrigerio ( 1) , poiché (olirono pene grandi. E benché [ l,nf ' ! ’ lt! ' n < crl ' 

non perdano ne la retlc , ne la lperanza in Dìo , il ricordarli de loro pec- raurir, «rcnir ..icproillis 
cati, e tutti gli altri mezzi, co’ quali é piaciuto a Diodi provarli, li mette quol, ' !C 1 1 0 ; krr ! c,u,,c " 
in uno (rato di oleunta , c timore, che baino afirem dimandar per loro de verò.Mpijl.Al. 31. 
luogo di lume, cdipace. E fiano pur affiditi dalla fperanza , ma fi trova- 
no tuttavia in tale abbandonamelo , che ci fa chiederà Dio di trarli da 
quello fiato di patimenti, per farli pattare al luogo di refrigerio promefo ai 

giufli (e ) , dove non vi faranno nè piti lagrime , nè afflizioni , nè grida (f) ; al Co Juflusfimorteprr- 
foggiorno della luce, e della pace, da dove la ofeurità , cJ il timore fono ^io erb 4 V'* rcf “~ 

banditi . (/) My'ct.'.iX' 

Hanno gli Autori Ecclefiaftici parlato fbvente di quello fiato di trificz- 
za, di timore, di opprcffionc , e di una fpccic di abbandonamene, in cui 
fi trovano le anime, che purgano i proprj peccati ; né fi può non atterrirli, 
quando Gesù Crifio, la innocenza lìcita , incui la carità c Tempre perfet- 
ta, a motivo folodi avere la fomig ianza del peccato, fu forprefo (t>) da ti- G) Capir pivere, Sitx- 
viore y e prefoda efirema afflizione , fino a dire all’ eterno Padre : Mio Dio y^*™' ^<•«*.16.37. Mare, 
mio Dio y perché mi avete abbandonato (b) f Quello Divin Salvatore in tale ' 1 * * 4 (/,; ? k«/A.i7. t <5. Marc. 
conflitto, ed in tale afflizione di fpirito ebbe un Angiolo dal Cielo a con- . .... 

fonarlo (/) ; e farà poi da fi tipi rii, che le anime de' Fedeli morti nella ca- tos (,) d* cmfomns 
riti, ma che purgano i peccati lor proprj, abbifognino che laChicfa co’ eam » & <aitus *“ s S'«ua. 
Tuoi fuffragj ottenga loro confolazione? lw.11.4j. 

PerChristum, &c. La Chiclà dimanda quella grazia col mezzo di Gesti 
Cnflo noflro Signore y che fccfe agl’ Inferni per cavarne le anime giufte, e 
condurle al Cielo . 


F f z ARTr- 


(1) Quella voce refrigerio fembra correlativa agli ardori del fuoco, che dilìccca , e tor- 
menta. Seryelt Tertulliano di quello termine, dicendo una donna Criftiana fopravifl’uta al 

marito , pii pretura refrigerio con le preghiere, offerendo per lui nell* anniverlario della 

fua morte : prò anima ejus ( mariti) orat , & rcfriieritim interim ndpoftulat ei , & offert 

annuii dtebus dormitami! ejus. Tettali, de Monog.cap.xo.pa*. 6S1, 
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Par. IV. Art. XV. 

Nobis Q.UOQ.UE . . . ARTICOLO DECIMOQUINTO., 

La ultima orazione del Canone. 


Nobis quoque peccatori bus. 


RUBRICA, ED ANNOTAZIONI. 


( 3) T rad. $n I uc. 
<■») t.ib. $.eap. lO. 

(O Cttp. 17. ‘ 


Quando il Sacerdote dice Nobis quoque peccatoribus , alza un poco la 
voce , e con la mano diritta fi batte il petto . Tit. IX. n. y . 

Quefto cambiamento di voce c notato da Beda ( a ) , che fcrilTe verfo l’an. 
700. da Amalario ( b ), che lo cita, c dal Micrologo(c) . Servir deve il 
tuono un poco elevato (1) a rinovar l'attenzione degli alianti, e farli en- 
trare ne'fentimenti, che efprimono le parole. 

Il Sacerdote fi batte il petto. Quefto è un gefto , che fi fa naturalmente 
dichiarandoli peccatore, c colpevole. Vegg.la pag. yy. 


'Hpbis quoque peccatoribus famu- 
lis tuis de multitudine miferationum 
ttiarum fperantibus partem aliquam 
tir focietatem donare digneris , cum 
tuis fanttis ^ {poflolis , & Martynbus, 
cum Joanne , Stepbano , Mattina , 
Barnaba , Ignatio , ^ilcxandro , Mar- 
cellino , Tetro , Felicitate , Terpe- 
tua , rigata , Lucia , ignote , Ce- 
cilia , ^inafiafia , & omnibus San- 
ili s tuis , intra quorum nos confor- 
tium non tefiimator meriti, fed ve- 
nite , qutefumus , largì tor admitte . 
Ter Chrifium Dominion noflrum . 


A noi pure peccatori voftri fervi , 
che fpcriamo nella moltitudine delle 
voftremifericordie, c degnatevi di da- 
re qualche parte e compagnia co’ vo- 
liti Santi Appoftoli e Martiri , con Gio- 
vanni , Stefano , Mattia , Barnaba , 
Ignazio , Alelfandro , Marcellino, Pie- 
tro , Felicita , Perpetua , Agata , Lu- 
cia , Agnefe , Cecilia , Anaftafia , c 
tutti i Santi voftri , al conforzio del 
quali vi preghiamo, che non a rifklfo 
del merito , ma del perdono , donato- 
re ci ammettiate . Per Crifto Signor 
noftro . 


SPIEGAZIONE. 


Nobis quoque peccatoribus : E a noi pure peccatori. Dopo aver 
chicftoperlc Anime del Purgatorio, che Iddio accordi loro il felice fog- 
giorno nell’eterno lume , il Sacerdote dimanda la fteffa grazia per fe , e per 
tutti gli alianti , a nome de* quali parla . E come di fatto dimanderemmo 
la eterna felicità per le Anime del Purgatorio , fenza fofpirarla , c chieder- 
la iftantemente per noi ? Confapcvole il Sacerdote della fua indegnità, la 
dimanda battendoli il petto, c ravviandoli peccatore come il Pubblicano 
delVangclo, alza un poco la voce , acciò gli alianti lo intendano , aluifi 
unificano , c fi umiglino per implorar tutti aflieme la mifiericordia divina . 

Fa- 


CO L’ufo di alzare Ja voce non era oflervato generai •nenie a' tempi de’ citati Autori.- 
Gli Statuti antichi de' Cartulìani del 1159. notano quelle parole da. dirli in ìilenzio come 
il rellante . L'Ordinaria loro del ijS t. c 1641. prelcrivono lo dello, e l’ufono al giorno 
d' oggi. 
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Famulis tuis, &c. f'ofiri fervi , che [periamo nella moltitudine delle vo- Par. IV. Art. XV. 
[re mifericordie , degnatevi di dare qualche parte , e compagnia. Rapprcfenta Mobis quoqije &c. 
a Dio, chefebbcn peccatori godono l’onore di cfTervi fervi, ed hanno 
luogo di fpcrare le fuc grazie, non confidando che nella fua bontà nel dire 
con Daniello (a) : T^on è che vi preghiamo , perchè fidati deila noftra propria ( 4 j Non enilT) j n j 
giufiigia 5 tnaj'olamente a rifleffo della moltitudine delle voflrc mifericordie. catiombus noftris proiìcr- 

Cum TUIS Sakctis , &c. Con li vofiri Mppofioli , e Martiri , con Giovanni &c. juam’, 'li-dia n" (l-rationil 
Prima della Confacrazione fi é fatta memoria della comunione de’ Santi , in bus tuis multi*. e>. 18. 
cui neceflario era di offerire il Sacrificio univcrfale del Cielo, e della Ter- 
ra. Adeffo facciamo menzione de’ Santi , folo per dimandar a Dio qualche 
parte della felicità loro eterna. Si nominano qui molti Martiri di fiati di- 
verfi, che fono nella Chiefa, c che fiati fono particolarmente onorati in 
Roma . S. Giovanni Battifta dell' ordine de’ Profeti ; ( e quello fi trova no- 
tato dopo la Confacrazionc nelle Liturgie di S. Bafilio, e S. GiotGrifofto- 
mo ; S. Stefano dell’ ordine de’ Diaconi ; S. Mattia degli Appofioli ; S. Bar- 
naba de' Difcepoli ; S. Ignazio (b) de’ Vclcovi ; S. Alertandro (e) de’ Papi ; (*) Martire in Roma nel 

S. Marcellino dell’ordine de’ Preti» S. Pietro iiforcifta tra i Chierici (</) ; lo £) Martire. in Roma nel 
S. Perpetua, cS. Felicita tra le maritate» S. Agata, S. Lucia, S. Agnefe, 117- 
S. Cecilia , e S. Anaftafia tra le Vergini . Mamr^n^Juc^ò'oDio^ 

NelIX. fecolo in alcune Chicfedi Francia vi fi aggiugnevano que' fanti cleziano. 

Confcrtori, a’ quali cravi più divozione, come S. Martino , S. Ilario, ed 
altri . Ma fi c redimito il tutto alla regola antica di non metter nel Canone 
fe non que’ Martiri, quali con la morte loro dimollrarono , che il Salva- 
tore avea collocato in loro l’amor fuo perfetto» fendo detto da lui, che 
non fi può avere carità maggiore , quanto dando la vita medefima per chi fi 
ama . 

Si fono meritati ancora quefta difiinzione con lo fpargiincntodel loro 
fangue , che rapprefenta più al vivo quello di Gesù Cri fio iopra la Croce, 
e che fa tuttora mifticamcntc nel Sacrificio dell' Altare. 

Et omnibus Sanctis tuis: £ con tutti i vofiri Santi. Benché non fi faccia 
menzione che de’ Santi Martiri , nulla dimeno tutti i Santi nella maniera 
loro fi fono facrificati , egodono della gloria celefte; perciò li nominiamo 
tutti in generale nel Sacrificio, umilmente chiedendo a Dio di erter ammefli 
alla loro compagnia. 

Intra quorum, &c. Ci) T^ella compagnia dc‘ quali noi vi preghiamo di ri- 
ceverci , non confiderandone il merito : ma tifandoci mìfericordia . Il Sacerdo- 
te ed i Fedeli , che fi proteftano di non confidar che nella mifericordia infi- 
nita di Dio, di nuovo lo pregano di non aver alcun riflcrto a’ meriti loro , 
poiché le noftre opere, che a veduta noftra fon buone , fono vili a gli oc- 
chi di Dio . Tutto cièche non fia fatto da noi come rigenerati , o come no- 
vella creatura per lo Spirito di Gesù Crifto, non è per la gloria eterna di 
alcun valore: c fe Dio ci confidcrafle altrimenti che quai membra di fuo 
Figliuolo , nelTuno al giudicio fuo refifter potrebbe . Come però folo per 
mifericordia di Dio fiamo rigenerati » cosi, benché abbiamo il vantaggio 
di efler membra di Gesù Crifto , vi è Tempre in noi certo fermento di con- 
cupi- 


to S. Girolamo fembra di aver fatto allusone a quelle parole del Canone fopra 1 ultimo 
verfetto del Salmo 71. che conchiude così. Ad cnpe/Jendam fueuram beatila dine m enm ele- 
tti s tini , in attorni» confortini n , noi non meritar nm infpeélor , fed veni * largitor admtttat 
Chrijìni Domimi. Amen. 
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Par. IV. Art. XVI. cupi fccnza , certo fondo d'ignoranza, edi debolezza, che non produ- 
ci. j. cono fe non colpe , o inutilità; fiamo , dice S. Agoltino, una terra. 

Per qiiem &c. cui vi fono alberi , tra quali da’ buoni non fi producono frutta cattive, 
ne da’ cattivi frutta buone. Siamo dunque in bi fogno d' ognora della mi- 
fcricordia di Dio perGesù Crillo noflro Signore. 

ARTICOLO DECIMOSliSTO. 

Conclufione del Canone con qucfle parole ; 

Per quem h&c omnia &c. 


RUBRICA, ED ANNOTAZIONI. 

Sopra i tre primi fegni di Croce. 

il Sacerdote fa tre fegni di Croce unitamente f opra il Calice , e f opra l' ofliz 
dicendo : Sanctificas , vivificas , henedicis , per dinotare, che ogni 
cofa è fantificata, vivificata, e benedetta da noi per li meriti di Gesù 
Cri fio . Non fi fa legno di Croce in dire Crcas ; poiché il tutto è flato creato 
per Gesù Crillo , come Sapienza del Padre, Verbo eterno; c non come 
incarnato, e facrificato fopra la Croce. Il benefìcio della creazione è an- 
teriore a quello della redenzione: eia rigenerazione, che ci vien dalla 
Croce, fuppone la creazione, ed il primo nafccre. 

I. 

SPIEGAZIONE. 


Ter quem bxc omnia , Domine , 
femper bona crcas yfantti ficas, vì- 
vi fcas , bene dicis , cir prxflas 
nobis . Ter ip ^ fura cum ip^fo, 

& in ip fo efl ubi Dco Tatù di* 
omnipotcnti in unitate Spiritai fin- 
ili omms bonor gloria . Ter omnia 
fxcula fxcitlorttm . ^fmen . 


Per cui. Signore, quelle cole buo- 
ne fempre create, fiannficate, vivifi- 
cate, .benedite, c ce le concedete. 
Per lo lidio , con lo lidio , in lui llef- 
fo, è a voi Dio Padre in unità con 
lo Spirito Santo ogni onore, c glo- 
ria , Per tutti i lecoli de’ lècoli . Co- 
sì fia . 


Per quem : (0 Ter cui. Nel terminarli del Canone noi dichiariamola 


ragione, per cui latte abbiamo tutte le noli re dimando fotto la ficorta di Ge- 
sù Crillo ; mentre per lui ci accorda Iddio tutte le grazie , ed ogni bene . 

Hìc 


Ci) D’ ordinario feguitiamo la fpic?.a?ionc tic' più antichi Autori , «qui Copra tutto c ncccf- 
fario il' incontrate la lingua loro, poiché alcuni Autori [ini nuovi hanno creduto, che quelle 

{ i.irol eptr -iiitm bteomni.i Ilare lìmo polle nel Omo - e Colo per bene itr nuove frutta, o l’Asncl- 
o Pah piale . Ma sbagliano : t!ir dovevano, c meglio, che in alcune Chicle credevano pro- 
prio di benedire le nuove frutta prima che lìnilfcro le preghiere dJla Gonfierà ione, fendo 
Gesù Crillo, che menta le benedizioni ad ogni cofa, come a quello palio li benedicono anco- 
ra i SmtiO/Jj nel Giovedì Santo. Ma tal benedizione non lì taceva con que, le parole . Coit- 
fiflcva ella m una preghiera, clic finiva comctuuc lealtre perChrifium &c. E cosi umvalì alle 
parole fecuenti per qutm ffcc.chc li dicevano ieinpre , benché non vi fodero frutta da bene- 
dire. Altrove fi parlerà a lungo di quella nuova fpiegavione, ed a buon conto può rimar- 
carli, che farebbe difonline , (c la Chicli Ulciade parole nel Canone , che fecondo quella 
nuova penfata non avellerò rapporto clic a certc cofe, che non li benedicono fe non dueo 
tre volte all'anno, c ciò ancora in poche Clucfc.. 
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Ha:c omnia. Domine > semper boxa creas, &c. (a) Voi create fanpre 
tutti quelli beni , voi li vivificate , voi li benedite , e voi ci li donate. Tutte 
quefte parole Peate fono fpiegate nel IX. fccolo con eTattezza da Amalario , 
Floro, e Remigio di Auxerre. E per GesùCrido, dicon’eflì, che Dio 
Padre tutte quelle cofe ha create , il pane, ed il vino divenuti Corpo , e 
Sangue di GesùCrido, non folo creandole al principio del Mondo, ma 
rinovandole Tempre , e Tacendo produrre ogni anno dalla terra nuove Epi- 
che , e nuovi grappoli ; ciò che dir Fece a Crido medefimo, aggiugne fio- 
ro , mio Tadre non coffa fin oggi di operare , ed io con lui opero altrettanto . Egli 
e per Gesù Grido, che quelli doni offeriti alTAlrarc divengono doni Tacri 
dall’ uTo comune Teparati, sanctificas. Lo è per GesùCrido, che Dio 
vivifica , cambiandoli nel Corpo , e Sangue prezioTo , che Tono il vero no- 
drimentodi vita, vivificas. Egli è per Gesù Crilto ramificante, e vivifi- 
cante, che Dio Padre TpargeTopra il pane di vita le celcdi benedizioni, e 
ce lo dona, perchè fia in noi vera vita, eenedicis et prjestas nobis. 

Per ipsum , et cum ipso, &c. Cioè adire, per Gesù enfio , in lui , e con 
lui ogni onore ) ogni gloria è rondata a Dio Tadre Onnipoffente . „ Ter lui , dice 
» Floro, come vero Mediatore tra Dio, e gli Uomini, GesùCrido Dio 
„ ed Uomo: con lui , come Dio eguale a Dio : in lui t comcconTudanzia- 
„ le a Tuo Padre. “ Tutto l’onore dunque, tutta la gloria fi rende a Dio 
Padre per il Figliuolo, col Figliuolo, e nel Figliuolo, nella unità dello 
Spirito Santo , che procedendo dal Padre, e dal Figliuolo e adorato egual- 
mente con loro in tutti i fecali dc’fecoli . E quede parole per omnia , Ac. il Sa- 
cerdote le pronunzia con voce alta , acciò dagli adanti nel riTpondcre^wifw 
fi Tottoferivano a quanto nel Canone fi contiene . 

Amen. A fleriTee Floro , che quedo^we» qui lignifica: è vero. Lo di- 
cono i Fede! [per la confumazJonc di sì gran Mifierio , fottofcrivendofi , come ad 
ogni preghiera legittima fi è ufato di fare . 

Sono preghiere legittime quelle, che dalla legge, o dalle regole della 
Chieda Tono prelcritte; e dice Floro, che il popolo rifponde^we/; per la 
confumazion de miderj, dovendo quelli, che compongono Tademblea, 
pregar, e parlare con jo dedoTpirito, ed acconlentireaciòcheilCapo 
dell aficmblea detto ha in loro nome, lenza di che in quella non potreb- 
bero edere computati • 


fi. II. 

rubrica, ed annotazioni. 

Sopragli ultimi fegni diCroce del Canone , e fi opra la piccola elevazione dell’ 
Oflia > e del Calice dopo quefle parole et prjestas nobis, il Sacerdote f copre il 
Calice , e genuflette per adorarlo . Si alzate piglia l’oflia y con la quale fa tre 
fegni di Croce fopra il Calice , dicendo per ip ►£* sum , et cum ip*ì*so, et in 
jp so . 

Fa con l’Ofiia due altri fegni di Croce tra il labbro del Calice , ed il fuo petto , di- 
cendo est tibi Deo Patri onnipotenti, in unitate Spiritus Sancti . 

Indi tenendo l Ojlia con la mano diritta fopra il Calice , che tiene per il nodo con 
la fimftra , alzA un poco £ Ofiia col Calice a quefie parole omnis honor et 
cloria . 

Ut- 


Par. IV. Art. XVI. 
fi. 1. 

Per Q.UEM Are. 

G) Omnia per ipfumfa- 
òa funt , & (ine ipib la. 
chini eàmlnl. Jaan.i. In 
■piò condita funt univerla. 
Cclcf , 1 . 


PER IPSUM &C. 
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Par. IV. Art. XVI. Rimette ilCalice e l’ Ofiia [opra Voltare , copre il Calice con la Valla , 

§. i. j lette, adora , fialxay edice con voce intelligibile , o cantando : Per omnia 

Pi. R 1 PSVM &C. SJECULA saculorum. 


i.Tl Sacerdote fa con l ’ ofiia , &c. per dimoftrare col gefto medefimo , che 

X qualora diciamo lui , intendiamo che l’Oftia ed il Calice contendono 
invifibilmentc quel Gesù Crifto fteffo , che fulla Croce è flato facrificato . 

a. Fa due altri fegni di Croce , &c. Quando nomina il Padre, cloSpirito 
Santo, che non fono perfonalmente uniti al Corpo, ed al Sangue prczio- 
fo, non fa il fogno di croce fopra il Calice, ma fuori, ballando di cfpri- 
mcre , che il Sacrificio della Croce di Gesù Crifto c tutto , quanto di gran- 
de offerir polliamo adonore , egloria dcilcPerfone Divine. 

3. tAlxa un poco l’ Ofiia col Calice , &c. (1), acciò la elevazione de’ facri 
doni accompagni le parole, eh’ efpri mono l’ onore e la gloria, che a Dio 
render dobbiamo. 

In altri tempi quella elevazion fi faceva dicendo per ipfum , &e. perciò 
quelle parole unite non fono ad alcun legno di croce nc’Sacramentarj ferità 
prima del IX. fecolo , nè qualchedun pofteriore . Ciò che adeffo fi efprime 
dal Sacerdote co’ fogni di croce, allora fi efprimcva con la elevazione, di- 
notando così» 0 dicendo per ipfum , cioè ch’era il medefimo Gesù Crifto 
fopra l’Altare , e che prendeva nelle fue mani . Ma per meglio cfprimerc 
eh’ è lo fteffo Gesù Grillo fulla Croce facrificato, il Sacerdote faceva con 
i’Oftia, che teneva in mano un legno di Croce alle parolepcr ipfum , cnm 
ipfoy &mipfoy ciò che poi non fi è potuto fare fe non lafciando il Calice 
fu l’Altare. Quindi non fi c più alzato il Calice , fe non dopo tutte le paro- 
le alle quali fi unifee il fegnodi Cr*ce: e di ciò fi parlerà nel Tomo fecon- 
do delle Diffcrtazioni . 

4. Dopo coperto il Calice , e fatta lagenufleffione , &c. acciò tutti gli a ftanri 
portati fiano a confermare quanto fi c detto nel Canone , ed attèftarlo nel 
dire lAmcn . 

A norma degli antichi Ordini Romani, al riferire del Micrologo verfo 
l’anno 1090. del Durando nel 1 186. e da gran numero de’ Meffali Romani 
Icritti doj>o quel tempo , il Sacerdote diceva per omnia , &c. continuando 
atcncrel Oftia, cdilCalicc. Ma dopo circa 500. anni in alcune Chicle 
di Francia fi è principiato a coprire il Calice prima del per omnia , &c. ch’è 
flato unito all’ Oremus. Praccptis , Scc. per quanto fembra a motivo delle 
note del canto, chea quelle parole fi annette . Unode’mff. più antichi da 
dove ciò fi rileva, è il Mollale de’ Domenicani fcritto c notato in Parigi 
l'anno 1254: Quello ufo feguitato dagli ftefli tuttora fi vede ne' Meffali 
mff. ed imprdfi delle Provincie di Reims, Sens Tours, Burges, Roven, 
I & Manuali' ì* 06 ’ * n Inghilterra ( a ) , di Navarra (b ) , ed anche in Roma verlo fan- 

li j Manuali iùmpelcn. no 1400. come appari fcc dal XIV. Ordine Romano nell ’ Ordo Miffte di Bur- 
* 5 > 0 * cardo imprclfo verfo 1 ’ anno 1 yoo. c ricopiato lotto S. Pio V. quali a parola 

per parola. Ciò nulla oliarne l'ulb primiero tuttavia fi conferva da’ Car- 
toon/* Carthuf.cap.i?' tufiani (c ) , l’ Ordinario de’ quali nota , che il Sacerdote dicendo per m- 


n;im. 9. 


ma. 


(1) In Parigi , cd in molte altre Chiefc fi Tuona un picciolo campanello, cdilClerofi feonre 
levandoli il termino, eli volge verfo lAltarc alle parole amnìs tonar Q' gloria . InNarbo- 
na s : inccnfa in oltre, come alla elevazione . A Noyon il Diacono, e Suddiacono , dopo 
aver orata la cortina dell Altare, t’inginocchiano uno per parte, ed adorano, 
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ràa , &c. alzai’ Odia, ed il Calice per rimetterli fu l’Altare dopo rifpofto Par. IV. Art. XVI. 
'Amen* Così re^iftrafi nell’ Ordinario de Premoftratenfi , negli UH de' Ci- $. 2. 

ftcrcienfi, nell' Ordinario de’ Guglielmiti nel 1279. Molte Chiefe di Ale* Per ipsum &c. 
magna hanno ritenuto lo ftcllo modo fino al fecolo XVI. e come pratica co- 
mune la fi rileva da Grunez (<0 circa l'anno 141 o. in Lipfia Diocefi di Merf- (») D: offe. Mi/f. 
purg , dove fi era potuto da Praga : da Biel (b) , che ieri (Te in Spira , ed in SSSSTS 

Tubinga vcrlo l’anno 1480. nel Mettale di Colonia del 1509. di Munftcr pirum elevato caiicecum- 
ijao.di Ausbourg IJ55. Anche nelfccolo XVI. in alcune Chiefc di Fran- 

eia il Sacerdote teneva l’ Oftia ed il Calice «n poco elevati nei dire Ter omnia & dicendo Oremus reponic 
&c. e fecondo gran numero di Mefl'ali Romani nel medefimo fecolo im- ^,‘ c n ^uì^LtH^o^iù 
prefli coll’ efcmplare degli antichi, (e) il Sacerdote non riponeva l' Oftia ed can.Milf. ‘ ’ ** 

il Calice fu l’Altare, fe non dopo rifpofto^fiwen (1) Rpm. 

Potrebbero i Fedeli (x), fe così tornarti? la pratica, o la Rubrica lo ijójiinVaiezia. naax • 
preferiverte ne’ Mettali prefenti , diftinguere più facilmente dalla IV. Par- 
tedella Metta, la V., che comincia dal Parer nojler , ed è la preparativa 
per la Comunione . Tuttavia non è da feoftarfi dalla Rubrica per divozio- 
ne, o motivi particolari. 


(j) Si legge nel Miflale di Vienna del if 19. Hit dtxttr a manu ttntnt Hoftiam , C alictm 
parum s.qat tur» utraque man» dicessi : Ver tenni» facula faculormm . In quello di Gre- 
noble del ìfii. T esse at hoftiam fuper Calicem dicessi ahi ni : Ter omnia facula feculorum . 
■t. Amen . I Meflàli Romani impreffi a Roven nel ifxf. a I.ion nel ifi6. a Parigi nel 1*41. 
■fonano la tnedefima cola. E quello che è ini predo magnificamente a Venezia nel 1^6). più 
precifamente nota, che non bifogna rimetter l’ Oftia fui Corporale, e coprire il Calice, fe 
non dopo rifpofto Amen . Hic cum dtxttr » manu hoftiam ttntnt fuptr calicem trigat cum 
utroque manu aliquantulum direni : Ver omnia Jacula feculorum . Amen . Hic rrponat 
hoftiam fuper corporale , ©• calicem ipfum cooptrit duini ; Oremus . 

•_ (1) Sono più Preti che tengono il Calice levato, e feoperto dicendo: Per omnia &e. Ma 
non conviene ni a vcrun particolare di cangiar le Rubriche. E* da fperare , che quefta ri- 
novi7.ione dell ufo antico lì faccia per meziode’ Vefcovi, che vogliano fiir imprimere nuo- 
vi Mclfali. Si è già nell’ufo ftabilito nel Mettale diMeaux del 1709. fenaa che perfona riab- 
bia trovato che aire, benché quello Mettale appretto gli Armieri abbia trovato delle cenfurc, 
che hanno cagionato anco piu correzioni- 
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QUINTA 



Q.U INT A PARTE 

DELLA MESSA; 

.La Prepara zion alla Comunione. . 
ARTICOLO PRIMO. 

Bella Orazione Domenicale. 

$• I. 

Cefi urne antico di dire quefìa Orazione per preparar fi 
alla Comunione . 


Opo le preghiere della Contenzione non vi 3 
preparazione più acconcia per la Comunione 
quanto la Orazione Domenicale : cd c quella ul- 
tima inflxuzionc 3 ppunto,che fi fa a Catecumeni 
per ben prepararli a ricevere il Bat*elìmo, e la 
Eucariftia. Niente in fatti può di fporre meglio 
iCriftiani ad unirli con Dio, e ricevere le fue 
grazie di quella preghiera , contenendo ella 
quanto dimandar gli portiamo, cd ogni eccita- 
mento del noftro amore verfo di lui , per noi 
medelìmi , e per il proflimo . La primitiva Chicfadelìderava, che per dirla 
con frutto alla Santa Meda , forte ognuno con Dio e con gli uomini picna- 
f/»> optàt.Mìhvit.lib.i. mente riconciliato. Ortato Milcvitano (<*) ci avverte , che fubito dopo il 
rontr. Varmtn. Canone il Velcovo o il Sacerdote imponeva le mani per la remiflxon de pec- 

cati a chi abbilbgnava di clfer riconciliato, c tantorto all Altare lì rivolge- 
va per dire la Orazione Domenicale. La Chiefa Greca 1 ha collocata dove 
<J>) Cyrill. Hìtrefol. inttr noi pur la diciamo , come fi vede nelle Liturgie di S. Cirillo (fc), e di altri 
Conf*cr.& Padri, con quello divario che nella Chiefa Latina fi canta , o lì recita pela- 

tamente dal Sacerdote, e nella Grecali canta da tutti gli alianti, comculà- 

(O Grtror.Tur. in.x.de yalì nelle GallieCO in altri tempi. Sempre però fi c detta ad alta voce: che 
mirac.S.AUrhm. s * oerà 
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però non fi aftringcvano quelli che dovevano battezzarli a recitarla da fé 
medcfimi come il Simbolo, mentre fi fupponeva , che afcoltandola nella 
Mefl'a ogni giorno , imparata l’avrebbero facilmente. 

Vi premette la Chicla nella Mefla una fpczie di prefazione , per imprime- 
re a’ Fedeli quei fallimenti di riverenza , co' quali debbono far a Dio que- 
lla preghiera ; giacche non ardirebbero chiamarlo Padre, fèGesùCrtfto 
' non lo avelie loro ordinato . 


Par. V. Art. I. 
§. 1. 

Il Pater no ster . 


$. I I. 

Tre fazione del Patir nosYbr . 


Oremus . Traeeptis fAutanbus mo- 
niti , & divina inftitutione formati 
audemtis dicere . 


Preghiamo. Iftruiti da’ falutevoli co- 
mandi , e feguendo la forma della iftini- 
zione Divina , abbiamo ardire di dire . 


Oremus. "Preghiamo. E' il folito invito che fa il Sacerdote , quando 
vuole pregare unitamente col popolo . 

Prjeceptis salutaribus moniti. Sono precetti ledimande del Taternofler y 
avendoci comandato Gesù Crifto di farle: Così pregherete ; e quelli pre- 
cetti fi dicono falutevoli, poiché contengono tutto ciò, che per ottenerla 
falutc chieder dobbiamo . 

Et Divina institutione formati. E feguendo la forma della Divina ijli- 
tuzjone . Non fi è contentato Gesù Crifto di darci fole regole per pregare, 
ma ci ha lafcwta la formola ftelfa della Orazione. 

Aupemus dicere. abbiamo ardire di dire. Quella Orazione cifolleva, 
facendoci chiamar Dio noftro Padre, ad onore sì grande, e contiene per 
noi un vantaggio di tanto rimarco , che non ardirelGmo di farla , fe Gc.ù 
Crifto fatto non ce ne avelie un comando , e dettati i termini efprellì . 

Quella Prefazione è antichiflima. S.Girolamovialludeneldire(Ì7),che (*) Sicdocuit Aportolo* 
Gesù Crifto cosi ha infegnato agli ^ippofloli di osar di dire ogni giorno nel Sa- incorpo- 

tnfìcio del fuo corpo e fangue : Padre noftro che Jiete ne Cieli: ed c pari menti t«4#<<M>»HoQui7>4/*r,acc. 
ella quali co’ termini ftcfH in S. Cipriano (b) , che nota come Gesù Crifto 
tra le Salutevoli fue iftruzioni , e Tuoi precetti Divini ci ha lafciata la forma ' * pr ' * TA, ‘ em ' 
della preghiera , e ci ha infegnato tutto ciò che dimandar gli dobbiamo . 

Animata così la Chiefa da Gesù Crifto, dice Tertulliano (c), fino a Dio Brevitrium totiu*E- 

Padre s'innalza; e febben’è breve la preghiera che fa, contiene rutto il vangelii. TtrthU.Jt Orar. 
Vangelo in compendio . Stupifce pure S. Agoftino, chein fettedimande 
contenga ella quanto può dimandarli . Confolazione ben grande efler deve 
perii Fedeli, che la Chiefa ci fàccia fare quella preghiera in un tempo, in 
cui Gesù Crifto, che n* c 1 ' autore , è fu l'Altare facrificato , per ottenerci 
dal Padre fuo tutte le dimande , ch'ella contiene. 


Gg »_ $• ni. 
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Par. V. Art. I. 
li Pater nostir ; 


§. III. 

Spiegazione del Pater nocte*. 

Pater nofier qui es in Cadis , fandii- ! Padre noftro , che liete ne'Cieli, fan*- 
ficetur nomen tuum; adveniat regntan tificato fia il voftronome ; venga il vo- 
tuum ; fiat voluntas tua ficut in Calo Uro regno ; Ha fatta la voftra volontà co- 
& in terra; panemnofirumquotidia- me in Cielo così interrai dateci oggi il 
numdanobis Indie; &dimitte nobis noftro pane quotidiano; e rilafciateci i 
debita noflra y ficut & nos dimittimus noftri debiti, come noi lirilafciamoa’ 
debitoribus noflris ; & ne nos inducas noftri debitori ; c non c’ induciate a ten- 
ni tentationem ; fed libera nos a malo, fazione; ma liberateci dal male. Così 
*Amen . fi a . 


Pater . La voce "Padre , che feco porta tutta la tenerezza, e che agli 
U) ^turJiè. x. de ferm. uomini è sì gloriola , c' impegna a pregare con piena confidenza (a),. Iddio 
pem. cap. 4 ©. t- Bernard, è Padre de’ Criftiani , perchè gli ha in Gesù Crifto addotati. Ha dato Loro lo 

* r * n - * * »m <r * m# . t 'I O t 

Spirito di addozione di figliuoli di D o , per cui esclamiamo Padre y Padre , come 
dice $. Paolo (hi) . Confiderate , dice S. Giovanni (c) , qual amore il Padre ci ha 
dimoflrato , fino a volere che fiam nominati , e lo fiamo di fatto figliuoli Suoi . Non 
fi può dunque pronunziar il dolce nome di Padre lenza eccitare in noi fenti- 
mentidi riconofcimento, e di amore, e fenza penfare neL tempo ftefto, 
che fono i figliuoli di Dio quelli, che non vivono fecondo la carne, ma 
dallo fpirito fuo fono condotti (d) • 

Noster : 7 {oflro . Da quefto termine damo avvifati , che fiamo tutti mem- 
bradi un capo (e) Hello , figliuoli diuna ftefla famiglia, e che fperar non 
$4/4*13. ji' n nl ■' c *' polliamo di edere efauditi , fe non facendoparte con quefto corpo, con 
quella famiglia . In oltre nefluno vi ha luogo da preferirli agli.altri , poiché 
{limar dobbiamo unicamente in noi , e negli altri y ciò che ci rende veri fi- 
gliuoli di Dio. Finalmente bramar, dobbiamo i veri beni perii noftri fra- 
telli, i quali defideriamo per noi, mantenendo con loro un vincolo di ca- 
rità, checftingua in noi ogni fornente di divifione, e difeordia . 

Quelle due voci Padre nofìro , che abbiamo fpiegate , tolgono una difficol- 
tà da molti propofta ; cioè per qual caufa non fi faccia menzione di Gesù 
Crifto in veruna delle fitte dimande , febbene ci ha comandato di.non chie- 
der mai le non in fuo nome. Ma ben fi rifponde , che febbene non fi nomi- 
na Gesù Crifto , in nome fuo facciamo quella preghiera , eh’ c fua; e per 
altro quando diciamo Padrenofìro , dirlo non polliamo, le non atteftando 
che abbiamo V onore di efiere fratello di Gesù Crifto, nò vi fiprelèntiamo, 
iveum &^p^Mi^ertrunl n 1 ° preghiamo che in quella figura , mentre ci dille (/) afcaido al Padre 
Pernii nicnm & Dcmn ve’ w» e Padre voflro -, Dio mio e Dio voftra. 

ilrura. 7**0» *0. ly. Qui es in C*us r Che fietc ne’ Cicli. Noi per il Cielo intendiamo il 

(0 CrlumSt terreni t Beati , dove poffeggono Dio fenza timore di perderlo. Egli 

i.npleo . ~jertm. 13*^14!' C ^° con la immenfità fua (g ) riempie il Ciclo, eia Terra; è da per tutto egual- 
mente; ma diciamo che abita principalmente in Ciclo, poiché ivi comu- 
nica pienamente i beni fuoi , e la fua gloria agli Spiriti celcfti . 

Il dire Padre nofìro che fiete ne’ Cieli, c invocazione proprjllìma per con^- 
durci a fare con tutta fiducia le dimande tegnenti . E dimandali con fiducia 
quando fi dirige a quello che vuole, e può farci del bene . Iddio c nofìro 
Padre , dunque vuol farci del bene, c può ancora quanto vuole, poiché 
egli c il Padre celeflc . 


<£( Rom. S. if. 
tri 7oar,.^\. 


( d ) Rr.u. 8. 13. £>14, 


Quc- 


% - W 
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Quefte ultime parole in Comma rilevano quali efler debbano le noftre di- Par. V. Art. I. 
mande. Non dobbiamo chiedere fe non ciò che porta condurci al Cielo, §. ^ 

dov’ è la eredità, che il Padre noftro come a' figliuoli Cuoi di donarci ha de- li Pater noster 
ftinato : i noftri penfieri , le noftre azioni , le noftre fperanze tender dun- 
que non debbono che a quefta eredità , coficchc operiamo fenza ripofoper 
ottenerla . 

$. I V. 

Spiegazione delle tre prime dimanie . 

E’ molto a propofito il rimarcare co* Padri della Chiefa , che di lètte do- 
mande del Tater , le tre prime hanno rapporto all' eternità , e le quattro 
altre allo ftato di quefta vita . 

* 

PRIMA DIMANDA. 

SanctifiCetvr nomen tuum : Che il vofiro nome fia Pontificato. Non 
dimandiamo già , che a Dio fi accrefca qualche gradodi fantità , poiché 
egli è la fantità ftefla, ed ha in fe tutte le perfezioni , non potendo acqui- 
ftar alcuna cofa di nuovo. Bramiamo foltanto, che il Può Ponto nome fia 
Pontificato , cioè, lècondoildiredelleScritture, che fia celebrato, lodato, 
e glorificato. 

A Centi mento degli Ebrei, fantificare èlo ftefio che celebrare, come fi 
dice celebrare il digiuno edilSabbato, in vece di fantificare il digiuno ed 
ilSabbaro, per dinotare che riCpettanfi quelli giorni, e fi diftinguono da 
tutti gli altri con culto particolare : così fantificare o celebrare il Canto no- 
me di Dio, ècontraddiftinguerlodaogni altro nome, rilevarlo Copra di 
ogni altro, e non parlarne giammai, le non con h più Cominella venera- 
zione. 

Santificare il nome di Dio è in oltre lodarlo, eglorificarlo, comeautore 
di ogni bene, come fantità e verità fterta . Defideriamo, chetuttele crea- 
ture manifefttno la CuapofTanza, e le infinite Cue perfezioni, come fi dice 
nella Sapienza (<z) : homo cantato , Signore , il voplro nome : che fi pubblichi (*)Decanravmmr,Do- 
appartenere a lui ogni gloria (W ed onore: che tutti i figliuoli della Chiefa tu " 

abbiano avanti gli occhj la gloria fua in ogni azion loro: ed in Comma che (f) Sili óeo lionor Se 
cantifida per tutto co’ Santi Angioli, eh e Iddio è Santo* Santo , Santo. som. i.Tu». 17. 

SECONDA DIMANDA. 


Adveniat recnum rcrtTM ; Che venga il voplro regno. Acciocchèfia Id- 
dio generalmente glorificato , bifogna che ? regni nello fpirito e nel cuore 
degli uomini, come lo fa in Ciclo fòpra gli Spiriti beati. Chiediamo che 
il Regno di Diod' ognora fi accrefca; che con la Chiefa fua fi cftenda in 
tuttala terra; e che gl’infedeli e gli eretici a lui fi convertono, e fi riu- 
nifeano alla fua Chiefa ; che i peccatori non lafcino più regnar Copra di lo- 
ro il peccato; che regni Colo Dio nel cuor de' Fedeli , come regna in tutti 
gli Spiriti beati ; e che finalmente il Cuo regno fia perfetto per la riunione 
di tutti gli Eletti nel Cielo. 


TER- 
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(4) 'Facientes verbum ii- 
Jius ad audicndam votein 
tenuonum ejus . J'J. 101. 


il) Ncftr* autem con- 
vellano in carili dt. T-ki- 
bip . 3.10. 


<c) Glorificate, & porta- 
te IX-um in torpore \citio. 
2. Or, 6. 10. 


(d> H.rcrft rnim volun- 
t-i l'ci fan((dicatio vejlra. 
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TERZA DIMANDA. 

Fiat voluntas tua eicut in cjklo et in terra : die la volontà vo- 
ftra fia fatta come in Cielo, così in terra. Iddio regna dove la volontà f«a 
fiefeguifee. Domandiamo ch’ella fia fatta in terra, come lo è nel Ciclo, 
cioè che gli uomini non vogliano fare fe non ciò che Dio vuole , che faccia- 
no, cheamino, crifpettino quanto viene da Dio.- che fottomettanfì alla 
Providenza Divina con raffegnazione perfetta » echeeleguifcanogli ordini 
della fua volontà , come da’ Santi Angioli fi efeguifeono in Ciclo (a)-, che 
fi di fponga no ad intendere perfetta mente tutti i voleri di Dio, fèndo pronti 
ad efeguire quelli che conofcono . 

Fa rimarcare S. A gollino in tutti i Sermoni Tuoi fopra il Valer , che que- 
lle tre prime dimande convengono ed a quella, ed alla vita eternai e che 
le altre quattro folo convengono a quelli che fono in quella vita , poiché in 
fatti bramano i Santi, che il nome di Dio fia glorificato, che arrivi il fuo 
Regno , e fatta fia la fua volontà in terra , come lo c in Cielo : doveechè 
niente dimandano rapporto a’ quattro ultimi articoli, non avendo punto 
bifogno di nuove grazie, nè temendo nemici, nè fendo in cafodi patir 
tentazioni, odi patir alcun male. 

Quelle infogna , quelli timori efprcllì nelle ultime quattro dimande fo- 
no per noi, e noi pure in quello Mondo facciamo le prime , poiché tendo- 
no alla nollra fantificazione , e guadagnandoci il vantaggio della Comunio- 
ne de’ Santi, nella quale fiamo, c eh’ c un oggetto della nollra fede (ZO , vi- 
viamo in Cielo , fendone in qualche maniera Cittadini. 

Nella prima pertanto dimandiamo, che Iddio fia in noi fantificato , cioè 
che con le nollre brame polliamo glorificarlo niente meno , che con le paro- 
le, e con le opere; fendo quella la maniera per cui lo glorifichiamo (r), e 
lo portiamo nel nollro corpo, nel nollro fpinto, come parla S. Paolo. 
Noi defidcriamo dunque di poter glorificare ne’ nollri cuori il fuo l’anta no- 
me; di fuggir il peccato come difonore che fi fa a Dio» e di operar tutti i 
mezzi, che ci fono proprj a farlo glorificare da tutti gli uomini . 

Dimandiamo nella feconda, che in noi venga il fuo Regno, che fin 
d’ addìo prenda polfelTo dell’ anima nollra, e facendofi dillaccare con ri- 
nunzia dall' amor della vita prefente , e di quanto può a quello Mondo at- 
taccarci, niente bramiamo più ardentemente, che di aver parte co’Giulli 
nel Regno eterno . 

Chiediamo nella terza , che facciafi il fuo fanto volere , cioè che in noi 
fiaelèguito; che far polliamo, dice S. Cipriano, la volontà fua con amo- 
re; che ci ajuti nel combattimento continuo della cai ne contro lo Ipirito, 
cd in tutto ciò che alla fua fanta Legge fi oppone ; che in ogni cofa di quella 
vita folo vogliamo ciò che contribuir può alla nollra falvezza (b) , e cheac- 
ccttiamo di buon cuore, e con fommillione ogni avvenimento, che ci tra- 
vaglia , o ci affliga. 

Ecco in qual modo facciamo noi per la nollra falvezza quelle tre diman- 
de : c le quattro altre contengono li mezzi di fintamente ed eternamente 
clcguir le prime ; mentre la prima di quelle quattro ha rapporto alla prima 
delle già fpiegate : la feconda con la feconda ; e le due ultime con la terza 
tra le prime convengono. 

§. V. 
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Spiegazione delle ultime quattro dimanda . 
Q.UARTA DIMANDA. 
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Par. V. Art. I. 
$• 5 * 

It PàTBR. NOSTER . 


(a) ’ionn.t. 


Panem nostrum quotidianum da nobis hodie : Dateci oggi il noflr» 
pane quotidiano. Sedcv’efTer ramificato il nomé di Dio, cioè, dcv'effer 
lodato c glorificato come Autore di ogni nóftro bene, a lui dimandar 
dobbiamo il noftro pane. 

La voce pane ora fi adopera nella Scrittura per ciò , che alla vita corpo- 
rale è necelfario ; ora per le bifogna della vita fpiritualc; ed ora per la Di- 
vina Eucariftia, eh' è il Pane per eccellenza , di cui detto ha Gesù Crifto : 
il pane che io vi darò è la mia carne («). Sono tutti quelli nodrimenti un pa- 
nequotidiano, avendo noi ogni giorno bifogno di nodrir l’anima, ed il 
corpo; ed è la Eucariftia pane quotidiano per la Chiefa, fé non lo c ogni 
giorno per ciafcun Fedele in particolare. Corrifponde la parola quotidiano 
alla voce originale ivióvioi ( t) , che fecondo i Padri Greci (b) fignifica ciò (*) Grtg. wìf.erat.+.i* 
eh' è necelfario alla noftra fulfiftenza, o che alla noftra foftanza dev'efler fr^.^^ÌMtnàtifchryf. 
aggiorno; ed è appunto il proprio di quelle tre forti di pane . Ma la pre- inGen. Hom.f 4. invf.ui. 
ghiera che noi facciamo racchiude la dimanda di quelle tre fpecie di no- hiì^Th^bUitkfm 
drimento, opurfiriferifcefoltantoaduna? Per ciò ben intendere fi fa ne- tap.o.Matthjbinn.Luc. 
ceffario qualche rifleflb , come nota S. Agoftino (c) . inmonu càp‘f. tTm ' Dtm ' 

Dir non pofliamo a buon conto , che voglia Gesù Crifto gli fi dimandino 
principalmente le bilogna del corpo , che fono il vitto , ed il veflimento ; 
poiché nel capo Hello egli ha detto (d) : non vi prendiate pena in dire cofa 
mangieremo , odi che fi ve/l iremo ; edaggiugne (e): cercate in primo luogo il 
Regno di Dio , e la di luigiuflizia , e tutte le altre cofe vi verranno in aggiunta . 

Cioè a dire, che Dio le darà fenzachefi dimandino, quando fi attenderà 
al confeguimcnto de’benifpirituali(/), giacché quell» beni temporali li 
concede sì a* buoni, come a'malvagj. 

Nè meno può dirli , che ci ordini Gesù Crifto di chiedere qui ferial- 
mente la Eucariftia ; mentre oltrecchè ha egli fatta quefta Orazione molto 
tempo prima che iftituilfe quello Divin Sacramento , doveva ella effer detta 
da tutti iCriftiani ogni giorno, benché ogni giorno non fi comunicalfero > 
ed è ella detta più volte al giorno, di fera, di notte , febben allora neffua 
fi comunica. 

Refta dunque, che per il pan quotidiano s’intendano principalmente 1 
beni fpirituali, che nodrir debbono la noflr’ anima per la vita eterna, e 
de' quali d' ognora fiamo in bifogno. 

Confifte la vita dell’anima nella unione, che abbia ella con Dio, per 
cui è fatta, e fenza di cui è nella morte. Il fuonodrimento dunque, il fu® 

fofte- 


(1) Mai eh. 6. Il, 
W iW. 3J. 


(/) '"gufi. Strm.f6.in 
M*ttb. 


(OJ- 1 «oftr* Volgata ha tradotta la toc* tfuufrm per quotidiano in S. Luca , e per fi - 
frahflanxdale in S. Mattoo. Nell’ antica Volgata prima di S.GiroIaino legge va fi quotidiani 
tn 5. Matteo, eome in S.I.uca j ciò cA'è ftato feguito da tùtti i Padri Lacini . Cipriano, 
ApAmo, ed altri* ed è peli te Arila teda, fendo indifferente il dire il panò cao cornane 
alla nodra fulCAcaza, cd il pane di cui ogni giorno abbiamo bifogno. 
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foftcgno, c ciò tutto che la fa vivere, e di ciò che Dio la riempie, è la fe- 
de (a), il conofeimento, e l’amore di Dio; poiché quello conofcimento 
ed amore ci donano vita, fiaccandoci da ciòche può dare la morte alleani- 

menoftre; e la fua parola, la meditazione delle fue fante leggi , cd il 

ex iìde vivu . heììr"io“il!* piacere che vi ci fa ritrovare ; ed è la grazia finalmente , che ci è ncceflaria 
per oflervar i fuoi comandamenti . Ecco il pane quotidiano proprio per 
li figliuoli di Dio , e che debbono chiedere d’ ognora ; poiché fempre ne 
fonoinbifogno. Quando fihadadifporfi per la Comunione, ben allora 
s’intende per il pane quotidiano la Divina Èucariftia, la Carne facrata di 
Gesù Crino, per cui ogni altra grazia donata ci viene . S’intende quello 
pane per eccellenza , che ci foflenta nella debolezza , e ci fortifica nel cam- 
mino, che far dobbiamo perla vita eterna. Per dimandar dunque il pane 
' cekfte fa recitar laChiefa nella Mefla prima della Comunione la Orazio- 

ne Domenicale . Di fatto era la Èucariftia pane quotidiano per li pri- 
mi Criftiani ; ed c ancora per buon numero di perfone , e che han- 
no la buona forte di riceverla ogni giorno ; e dovrebbe applicarli ogni 
Criftiano a vivere in tal maniera da poter ogni giorno godere di tanto 
onore . 

Dopo di aver avuto riflefto alle noftrebifbgna fpirituali , dimandar pof- 
fìamo ciò che occorre per la vita temporale, cioè il nodrimento, il vefti- 
to, l’alloggio, ma dimandarlo come fi fà del pane , cioè il pure ncccfla» 
rio. Bifogna chiederlo hodie , per oggi, perisbandire l’avarizia , cd ogni 
follecitudine per l’avvenire. Bifogna chiederlo per mantenerci in unadi- 
pendenzadaDioinognicofa : ed in fatti la moleftia di ogni noftro bifo- 
gno, etuttelcnoftrc provifioni farebbero inutili, feDio non ci foccor- 
{b) videte & cav«< abrefTe. Giacché , dice Gesù Crifto (&) , per quanto abbondi /’ uomo , la vita 
omni avariti* .quia non inf Kanon dipende da ciò che poffìede . In qualunque flato noi fiamo, poveri o 

» metter dobbiamo unicamente la noftra confidenza in Dio, e 
Lue. 7. if. dipendere volontariamente fenz’ altro dalla pofiinza e bontà del Sovra- 

(0 tn manu Dei proti*- no Signore > che in un momento toglier può la miferia di un povero(ir), e 
nt»s homints. Etcì. 10. j. ridurre i più doviziofi nello flato di Giobbe fui letamaio. Il Profeta Reale 
{d) Tf»l. ioj. ci fa ben capire quefta fiducia , c quella dipendenza quando dice (d) : tutte 

le creature da voi attendono , che in tempo loro fomminifirate il cibo ; c quando 
glielo diate , effe lo raccoglieranno , 0 fi riempiranno della vofira bontà. Ma 
fé volgete la vofira faccia , fi turberanno , toglierete loro lo fpirito , man- 
cheranno ^ tornando alla polvere loro di prima . Come indegni per tanto 
chieder Jbifogna ogni giorno il noftro pane, fendo egli di grazia, non 
di dovere . Benedir dobbiamo il Signore quando ce ne dà poco , co- 
me fè ce ne dà molto , mentre fpeffo ci c più di vantaggio la fcar- 
fczza dell’ abbondanza . 


QUINTA DIMANDA, 


DlMCTTE NOBIS DEBITA NOSTRA , SICT 7 T ET NOS DIMITTIMUS DEBITO» 

ribus nostris ; 'Rimetteteci i noflri debiti , come noi gli rimettiamo a 
(t't Dimittcnobis perca- coloro , che ci devono . I noflri debiti ( f ) fono i noflri peccati . 
«> noftra, fiquide m^ip fì Diconfi debiti , perchè ci rendono obbligati alla giuflizia di Dio 
cui o in quello Mondo , o nell’ altro fbddisfar bifogna . E per 

c’ impegniamo , fono altrettanto da inten- 
derti 


dimittimus omni debenti 
& nobis. Lus. 11.4. 


debiti , che di rimettere 
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derfi principalmcnreleoffcfe,piuttofto chei debiti di argento , o di altre Par. V. Art.I.$.V. 
colè, feguendo la opinione di S. Agoftino (<i) . Aliai chiaro Gesù Crifto li Paternoster.... 
lofpiega, dicendoci al fine di quella preghiera^), che (e noi rimettiamo (*) Lti.x.Serm.Dom. m 
agli uomini i peccati , il Padre celefte ci rimetterà i noftri ; perciò volgar- eniin dimiferitù 

mente in tali termini fi efprimc quella dimanda: perdonateci lenoflre offefe, hanueibut peccata corum, 
come le perdoniamo noi a chi ci ha offefi . fe*J^°Ì8SlALS 

E’ da notarli qui in primo luogo, che febbene per la parola de-^4- 
biti non fono da intenderti precifamcnte li debiti di oro, o di altre cofe, 
non fono da efcludcrfi tuttavia le colpe , che per cagione de* debiti ponno 
commetterli; ma debbono prenderli generalmente tutti i torti, che rap* 
porto a' noftri beni, al noftro onore, cd alla noftra perfona ricever 
polliamo. 

Vuole a quello palio Gesù Cri Ilo impegnarci ad e fiere miferi cor- 
diofi co’ noftri fratelli; nè ha reftrizione alcuna la regola, che vuole 
ci preferì viamo chiedendo a Dio di rimetterci i nollri debiti. Rifogna 
perdonar le ingiurie che fatte ci vengono , e vi è anche in ordine 
a’ debiti materiali da oflèrvar certe regole per rimetter la offèlà , e 
per edere mifericordiofi , come Gesù Crifto ad effer ci impegna » 
le vogliamo che Dio lo fia riguardo a noi « 

1. Quello che non vuol pagar ciò che deve, fe una inguflizia : ella 
c grand’ opera , fenza confervargli rifentimento , rimetter ad alcuno 
la offela nel fondo del cuore. 

2. Quando efigiamo il debito per flrade legittime, abbiamo diritto 
di farlo , fia per cura de’ nollri beni, fia per condurre il debitore 
a’ fuoi doveri; bifogna farlo lènza durezza con le maniere più foa- 
vi, ufando ivi pur mifericordia. 

3. Qiiando chi ci è debitore diventa sì povero , che non fi pud 
forzarlo a pagare , fe alla eftrcma neccflìtà non fi riduce; non lolo 
è d' uopo rimettergli la inguftizia di non averci pagato mentre po- 
teva , ma donargli il debito lidio, poiché lènza lefione della carità 
eiigerlo non polliamo , e peccando in confeguenza contro la milèri- 
cordia, che verfo di noi vogliamo da Dio efcrcitata. 

r In fomma non fi ha mai da perder di vifla ciò che diftè Gesù Cri- 
llo rapporto a’ debiti ftelfi di argento o di altro nella Parabola , che 
ben corrifponde alla quinta Dimanda del Tat-er . Il lèrvo, cui fu dal 
Padrone rimefià fomma grollìlfima, voleva fenza pietà eflèr pagato 
di picciola fomma dal fuo collega , e quindi fdegnato il Padrone 
contro di lui gli dice (c); Servo indegno: e non dovevi tu aver mi- 
fericordia del tuo compagno , come di te io la ho avuta ? confcrvi tui, finn 

In fecondo luogo è da oflcrvarfi con S. Agoftino (d) : „ che di !ULll^ cr,os f um? Matti. 


fette dimando, che noli ro Signore : ci comanda di fare pregando , Strm. D»m. in 


» 


,, quella fu cui ha più incaricato è quella che il perdono de‘ pecca- tnontc. 
„ ti riguarda; dove ci fe rilevare che uno de mezzi più licuri per libc« 

„ rarci dalle noftre miferie è 1’ effere mifericordiofi : ed è la fola di- 
manda, in cui preghiamo Dio quafi patteggiando con lui, mentre di- 
„ ciamo : rimetteteci i noftri debiti, come a.’ noftri debitori noi li rimettiamo. Se 
„ in quello contratto che facciamo con lui operiamo di mala fede , e 
,, mentiamo , non avremo frutto alcuno dalla noftra preghiera, dicendo 
« e gh 'f e voi perdonate agli uomini te offefe che vi fanno . il Padre voftro ch’è ne\ 
Lc-Brun T.L H ^ „ C«- 
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Par. V. Art.1. $. V. » Cicli vi perdonerà quelle che contro di lui commettete ; ma fe nò , effo nep- 
li Pater noster....»» pure perdonerà a voi. u Ci fa arbitri della fentenza che dovrà pronunziare, 
c ci dà la elezione della fua bontà c del fuo rigore, fecondo che dell' 
uno o dell* altra co’ noftri confratelli uferemo . 

Un terzo riflcHo importante fi è , che quella dimanda è correlativa 
ncccffaiiamente con la feconda, in cui chiediamo che venga in noi il 
Regno di Dio, giacché tutta la fatica che facciamo in perdonare a’ no- 
ftri fratelli proviene dal voler noi regnar, e dominar l’opra di loro. Se 
altro di vero cuor non bramammo che il Regno di Dio, non amerem- 
mo che 1 ’ onor fuo, la fua gloria, abbandonareffimo quanto riguarda 
noi, e fareffimo lungi affatto dall’ cfercitare quella vendetta, clic folo 
frfc Lwn i * P‘° fi è riferbata (a) l‘ uomo , dice il facro Tello, mantiene la collera 

fua contro un uomo , e ardifee chieder a Dio che lo rifatti i è fenxA mifericor- 
dia per un uomo ftmile a lui , e dimanda il perdono de fuoi peccati ? Egli che non 
è che carne mantien la fua collera , e chiede mifericordia a Dioi chi ardirà 
(b) Homo homini refer- pregare per luit (b ) . Quando anche con le calunnie più fenfibili, c 
P il ' 1 Pregiudiziali la noflra riputazione irreparabilmente veniffe annerita, 
milem libi non facit iniferi foffocar ancora bifognerebbe ogni rifentimento contro chi cagionaffe 
dcprttsrùr? ipft ani Varo co ^P° s ‘ dolorofo • E come dunque fecondiamo li movimenti dell’ 
fit , refervar irai» , Ut prò- amor proprio, acciò Iddio non regni affolutamente fopra di noi, e 
OuiTcxrKnìii^pro Vchuii non P°^* e Sg a tutta l’anima noflra? E* dunque il perdono delle ingiurie 
illius? Ecc.xxvnj.y una confeguenza della feconda dimanda» 

Finalmente il delìderio del regno di Dio è il delìderio fleffo della vita 
eterna, il perdono delle offefee fempre coerente alla brama del regno di 
Dio, poiché per l’amore verfo de’ noftri fratelli ci anticipiamo il godi- 
mento della vita beata. Noi viviamo tutti di uno fpirito fleffo con 
Gesù Criflo, quai membra di qucfto Capo Divino, noflra unione di 
quefta vita ; e come quella unione non fi fa che per amore; noi non 
viviamo infeme che per amore; così noi diamo la morte a noi ftelfi , e per 
quanto è da noi , a’ noftri fratelli la procuriamo , togliendo loro quella vi- 
ta che hanno con noi , c che tutti aver dobbiamo nel corno di Gesù Crifto, 
(<•) Joill. 14 . in cui tutti viviamo infieme. Sappiamo , dice S. Giovanni (c), che traf por- 

tati fi amo da morte a vita , poiché amiamo i fratelli ; e chi non ama il fratello , 
fa il fuo foggiamo nella morte : chi odia il fratello fuo é omicida , e voi f ape te , 
clte neffun omicida ha la vita eterna mfe fleffo . Abbiamo per tanto in noi la 
vita , ed il regno di Gesù Crifto amando i noftri fratelli , e perdonando 
loro le offefè ; laddove fenza tale difpofìzione dimandareflimo a Dio la no- 
flra condanna , giacché non deve a noi perdonare , fe noi pure non per- 
doniamo. •’ 

* • * * .. *1 * 

I * • • • « . 

SESTA DIMANDA.. 

Et ne nos induca's in tentationem : E non ci induciate nella tentazio- 
ne. Le tentazioni , alle quali fìamo efpofti , c’impedifcono fpeffo di com- 
pier la volontà di Dio ; che però dimandiamo di non effer indotti in tenta- 
zione . Spieghiamo ogni parola per ben intenderne il fenfb . 

Tentare fi è ordinariamente provar per conofcere , o far conofcere 
qualche cofa. Si può tentar un uomo, x. per cercar di conofcere la fua 
difpofìzione, quando la non fi fappia . Iddio però non tenta in quefta ma- 
_ .I L . i nic- 
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niera, mentre ogni cofa è /coperta d Puoi occhi (a). 2. fi può tentar un Par. V. Art. I. $.V. 
uomo, cioè provarlo , acciò la fua virtù fi conofca . Di tal modo prova Ix. Pater noster... 
Dio talvolta i giudi per dar loro luogo di meritare la gloria , c farli fervir U( Omnia aiitem nuda 
dicfempio. Così ha egli tentato Abramo (<r), Giobbe, Tobia (c), e più hX-’ jv. oculiseill5 ‘ 
altri . C£) Teiuavit Deus Abrs- 

Quede due maniere di tentare non hanno punto che fare con la nodra ha £y Nwcitefauilt tcnu- 
dimanda. Si prende qui la tentazione in fenlo di temerla, dimandando di tio probarct tc. Tot. xu. 
non eflèrvi indotti } ed c da avvertire con efattezza , come l’indurvici '*• 
convenir pofla a Dio . Si può dunque alcuno indurre nella tentazione 
1. portandolo al male : 2. non divertendone le tentazioni che lo aflal- 
gono : 5. lafciandolo'fenza il foccorfo, che per vincere la tentazione gli 
è neceflario . 

Nè qui fiamo al cafo di chieder a Dio che non ci porti al male : fi fa da 
tutti eh’ egli non tenta in queda maniera (d) j e che lolo negli altri due mo- W) Deu* enim intenta- 
di ci può indurre in tentazione . Quindi attefa la nodra fragilità dimandia- Jctmwìbnc'n tentarunufl 
mo , che Dio non ci lafci entrare in tentazione . Tal è la preghiera da Ge- quiitjue vero tematur a 
$ù Crido infegnata agli Appodoli (e) ; ed in quedo fenfo S. Cipriano, e mol- <ua * I* c<>p - 

ti altri Padri fpiegano quede parole : ér ne nos induca s in tentationcm . Coneupifccntia.... qiir 

Ma come è queda vita una tentazione continua , nè fperar polliamo di n °(") Cl oraìe ne Intrém \n 
fchivare tutte le tentazioni, dovendo combattere contro la carne, il mon- tentationem. Lue. xxu. 
do, ed il demonio, così dimandiamo che Dio non ci lafcj foccomber alla 4 °* 
tentazione abbandonandoci a noi medefimi. Noi non fi allontaniamo da’ 
voleri di Dio, nè foccombiamo alla tentazione , fe non mancando di lu- 
me , c di forza . La grazia di Dio è tutto il nodro conforto per operar be- 
ne, e vincer le tentazioni . £ come noi fiamo Vittorio fi , quando Dio ci affi/le y 
dice Papa In nocenzol. (/), egli è necejjario che rejliam vinti , s egli non ci (/) ìnnoc. I. 
ajuta ; così fc Dio ci lafcia a noi defli , c induce in tentazione g),non por- j c ^ C| ^ n 
xandovici , ma abbandonandoci , dice S. Agodino . Chiediamo dunque a in Matth.c.9. 

Dio, che non ci abbandoni; nè foccomber ci lafcj alla tentazione, e fap- 
piamo che fendo tifo fedele nelle fuc promede, non ci lafcierà tentar fopra 
le nodre forze (h) ; ofperiamochc non permetterà la tentazione, fe non 
per farcene fortir con profitto . 


57 . 


SETTIMA DIMANDA. 


(A) Non paticturvos ten- 
ta ri (upra id quoti poreltiv, 
led tacicrctiam rum tema- 
none pruvcntuiu . i. Cor. 
X. 13. 


Sed ubera nos a maio. Ma liberateci dal male . Queda chiuda della 
Orazione è la dimanda , che procurarci deve l’ effetto , edilfruttodi tutte 
lealtre. Proviamo d' ognora odacoli alle difpofizioni , che quede diman- 
dein noi fuppongono ; tutta la nodra fiducia è, che Dio dal mal ci pre- 
fervi, e non da qualche male in particolare, ma generalmente da tutto 
ciò , che può impedirci di fantificar il fanto nome di Dio, di bramarii luo 
Regno, di fare la fama fua volontà , di ricever i beni che ci fon ncccflarj, 
di perdonare le offefe, ed ottenere il perdono de' nodri peccati, edi pre- 
levarci dalle tentazioni . Gesù Crido ci fa dimandar qui ciò, ch’egli defi- 
f° per gli Appodoli fuoi dimandò il giorno prima della fua morte, preper- 

vateli dal male (p) ; cioè prefervateli da quanto alla falute loro farebbe no- (») Sed ut ferves eos a 
c j vo r 1 maio .Jo: XVU. 16. 

Non è dunqueda redringerequi la xocemale per applicarla lolo al demo- 
nio, alla carne, ed al mondo, o a qualche altro oggetto particolare. Il 

H h 2 pcc- 


Par. V. Art. 
li. Pater noster . . . . 

(•0 Msligniis non iar.git 
e am . Jo. V. is. 


. (&) Tn Eccfcfìa eniirr aj 
Altare Dei quotidieditirur 
itti Orario, & andarne il. 
lain fuleles . .. Stiìquis ve. 
ilmni non poterir tenere 
pertède , aitdiendo quoti- 
dic tencbir. Serm. r.li 
41. in M*trU. de Orat.Dcm. 
t. io. 

Ltlu /..E/v/?. 64. 
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peccato è Terna dubbio un male, ed è il maggiore di tutti, ma non fi chiede 
di cflcre dal peccato fidamente liberati : abbiamo già dimandato di cflere 
fciolti da’noftri peccati, e dalla tentazione che vi conduce. Il Demonio 
èunmale, ed è-chiamato nelle Scritture il maligno (a) * ma neppur diman- 
diamo di e/Tcre liberati dalli foli Tuoi attacchi , fendovi altre cagioni che al 
male ci portano. Bifogna pigliar il male generalmente, per quanto dal ve- 
ro ben ci difturba , ©rinnovandola impreflìone de* peccati paffuti, o Ta- 
cendocene fare de’ nuovi . In fomma preghiamo Dio di liberarci da ogni 
male, qualunque fi fia, che la noftra falvezza impedifea, e dalla Tua vo- 
lontà ci allontani . 


§ . V I. 

RUBRICA, ED ANNOTAZIONI. 

Sopra il dirft dal popolo fèd libera nos a malo , ed il Sacerdote 

nfponde Arine n . 

*^eUe Meffe grandi it Clero , e nelle bajfe il Mmijlro dice a nome degli acanti 
sed libera nos a maeo, e rifpondefi Amen dal Sacerdote . 

1. Nella Chiefa Greca , e anticamente prima di Carlo Magno nelle 
Chiefe delle Gallie, il Sacerdote , ed il popolo dicevano inficine la Orazio- 
ne Domenicale (1). Nell’ Affrica per lo contrario, al diredi S. Agoftino, 
(b) il popolo foltantoTafcoltava, come fi praticava in Roma in tempo di 
S. Gregorio . yApprcfloi Greci, die’ egli (e), /’ Orazione Domenicale fi dice da 
tutto il popolo , e tra noi dal Sacerdote folo . Ha giudicato proprio la Chiefa 
Romana, per quanto fembra, che il Tatcr dal Sacerdote folo ad alta voce 
fia recitato, acciòfiapiùdiftintamcntcintefodatuttir ed in feguito acciò 
il popolo ne abbia parte ugualmente, fa che da lui l’ultima dimanda fi re- 
citi quali come una fpecic di ricapitolazione della Orazione Domenicale ; 
fendo in quella glufto il veduto quali un compendio, ed una replica del 
già detto . 

a. il Sacerdote rifpor.de Amen con voce baffa. Secondo alcuni antichiflr- 
mi Sacramentari qui non vi è V^tmen Xa) » poiché in fatti la orazione Ce- 
liente Libera nos è come una continuazione del Tatcr ; ed in fine di lei fi ri- 
lponde yAmen . Tuttavia terminando così il Tacer ne’ Vangclifti , è con- 
veniente anche nella Melfa il così terminarlo : ed al dire di Floro, e di 
Remigio di Auxerre pare, che nel IX.fecolo eosì quafi comunemente fi 
tcrmmaffe. 

Per autenticare Iedimandc del popolo dicefi quefto yAmen dalSacerdote, 
il quale bene fpeffo parla da fc folo, ed in fecrcto con Dio, ripiglia la Se- 
creta recitazione dicendo yAmen > comefe diccffe ; Si, Signore, noi Ten- 
tiamo il pelò* e la ellefa de’ mali, che da voi ci allontanano} voi libe- 
rateci. 


ARTT- 


(O Per li Greci vegg. le Liturgie, e Leonzio nella vita di S. Giovanni Limofìniere Vcfcovo 
d'Ale/l'andria* e per leOalIie S. Gregorio Turoncfe l.t. de mime. c. jo. 

(*> L'A'nc» non vi c nel Sacramentario di $. Gr«£otio del P. Mcnardo, nc in quello di 
Vormi fcruto veilo l'anno yoo. 
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ARTICOLO SECONDO. 

Della preghiera Libera n o $ qjjssvhvs. 

. v'. • 

§. I. . . . *. ... 

RUBRICA, ED ANNOTAZIONI 
Sopra la Patena. 

Vcrfo il fine del Pater nelle grandi Meffe il Diacono evo. alla defifa del 
Sacerdote , ed il Suddiacono alla defira del Diacono , che riceve 
la Tatena , la polifce col purificatolo , e la dà al 
Sacerdote . 

Ideile Meffe baffe il Sacerdote da fe medefmo monda la Tatena , e dicen- 
do Libera nos, la pigliai e la tiene tra il fecondo ed il terzo dito , fenza 
difunir li due primi , con lei fi fegna nel dire Da propitIus pacem , la 
bacia , e la' mette fiotto f Ofiia . 

1. Il Diacono riceve la Tatena dal Suddiacono , poiché quali dappertut- 
to è il Suddiacono che la cuflodifce. Molte varietà in var ; luoghi vi 
fono fiate fopra ciò, credendo di poter lafciarla fopra l’Altare fenza 
farla tenere. Così giufla il Meflale del 1522. fi praticava in Grenoble, 
ed attualmente fi fa in Sens, Clermont, ed in Puy en Velay ( 1 ). In 
fatti fendo la Patena dopo molti fecoli ridotta molto in picciolo, ncflfun 
feomodo vi farebbe tenendola fopra l’Altare come nelle Mede balle. 

Vcggafi ciò che fi è detto della Patena alla pag. 138. e fcg. 

2. jl Diacono nelle Meffe alte , ed alle baffe il Sacerdote monda col puri- 
ficatolo la Tatena , perchè fia più decente fenza umidità, o polvere. 

3. il Sacerdote la prenda tra il fecondo ed il terzo dito , per non difuni- 
re il primo ed il fecondo , uniti dopo la confacrazione . 

4. La tiene in taglio appoggiata fopra l'altare , per eflere più fpedito a 

fegnarfi con effa lei. < 

f J. Si fegna con la Tatena dicendo da propitius pacem, e la bacia per 

venerazione come firomento di pace, ed il vaio fopra cui vi ha dapo- 

fare la Santilfima Eucariftia , eh’ è la pace de’ Criftiani : e nel tempo 

fleflo l’ adopera per fegnarfi , poiché con la Croce ha Gesù Criflo di- 

flrutto nella fua carne (a) quanto fi oppone alla noflra pace. { f*} Ip(« P 3 * nortr* . : : 

6 . Mette laTatena fiotto l' Ofiia, mentre di là potrà più facilmente pi- ne'fitt cu ' 

gliar l’ Oftia per frangerla, cd ivi flar deve fino alla Comunione. 


145* 


Par. V. Art. II. fi. I. 
Libera nos . . 


§. It. : 


c«) In Bouree non la fi fa tenere ebe nelle Felle folcimi . 
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loro hanno fondata e confacrata la Chiefa Romana; e di S. Andrea ( 1), Par. V. Art. II. §. II. 
venerato Tempre con ifpeclalità in Roma , come fratello di S. Pietro. Ubera nos.... 

Et omnibus Sanctis. Dopo S. Andrea potevanfi anticamente nominar 
altri Santi, a’ quali vi folle maggior divozione , come fi raccoglie da molti 
Melfali antichi , o dal Micrologo (a) . In fine poi s'invocano tutti Usanti 
generalmente per la intercelfion loro a prefcj-varci da quanto alla tran- 
quil lità noftra fi oppona ; ed in confcguenza dalla guerra , che la Chielà 
numera trai mali che teme, con dire: 

Da propitius pacem , &c. Donateci benignamente la pace ne giorni no- 
flri. Quella dimanda della pace fenza dubbio è addizione fatta in tempo di 
perfecuzioni, odi guerra. Di verità Durando rimarca, che quella pre-, 
ghiera fi nominava intercelUone, o aggiunta. Ella è però antichi Hi ma , 
trovandoli ne più vccchj Sacramentarj , c d' ognora fi è recitata . Floro neh 
IX. fecolo dice , che quanti verranno dopo di noi faranno la ftefla preghie- 
ra fino al terminare del Mondo, per poter attendere liberamente al culto 
di Dio . Pregava il popolo Ebreo per ordine di Dio per la Città dov' era 
fchiavo. 'Pregate il Signore per lei, diceva Geremia (4), potete la vofira pace 
dalla fua dipende. > . re . 

Ut ope misericordia! , &c. liccio con [aiuto della mifericordia voflra 
hljìftiti fiamo fempre liberi dal peccato , e ficuri da ogni perturbazione. Non 
fa la Chiefa che fi dimandi la pace fe non per farci fchivar il peccato; Ca- 
pendo ella che le divifioni eie guerre frutta fono, ed effetti del peccato (fe), ^ ^ 
e fpelfo cagion di cadere alle anime fiacche . Perciò dice la Chiefa : donate- cònwpìfonVìù vedru t 
ci la pace . In fomma dimandando la ellerior pace , echecclfino i timo - !**> lV ' z 
ri , ella chiede principalmente la pace del cuore , che col peccato non può 
fullillcre, ma nel mezzo fteflo delle perfecuzioni e timori può confervar- 
fi. Ecco tutto il fenfo di quella preghiera, che termina , come d’ ordina- 
rio , per Gesù Criflo Signor noftro ch’c la noftra pace, ed il noftro. 
liberatore . 


U) Jerem.XXlX.r- 


(b) Undc bell* 8e lite* 
intcr vo* ? nonne hinc ex 


ARTICOLO TERZO. . 

< " . ; i - 

Lo fpezzarft dell ojlia: .’ t. ■. .0 t 

RUBRICA, ED ANNOTAZIONI. 

T^el fine del Libera nos , il Sacerdote frange loftia J opra il Calice , 
dicendo Per eundem Dominum, &c. 

. 01. :y r i 

Ne' primi tempi fi fpezzava l’Oftia dopo data la pace ( c ) : ma dopo <e)Archidi*conu» pacem 

* x i te - 1 .ti dat Epifcopo priori, dcinde 

otto , o novecento anni fi e un poco differito per mettere una particella cetcr ; s ^ 0 JTd inen1 

dell' TuncPontifex rumpitÒb- 
• •- - ♦ laiam . Ord. Rom.L n. 18 . 

— — ^ ■ — — — 1 — — — ■ .. . 19 . Orti. II. n. 12 . 

(O Ne-h antichi Ordini Romani fi nota, che deve il Papa celebrare la fella di-S. An.drea 
come quella di S. Pietro, e dire una parte dell’ Officio a S. Andrea, e l’altra a S. Pietro fuo 
fratello. In f t/livitate S. Andrei debel tffeDom. Poni if ex cum omnibus Scholis ad S.Aniream 
in rat icario , ib'tque honorifict ficut in fcjlhitate S. Petri Vefperas Vigilili celebrare , Matusi, 
num vero ad Fratrrm elus facete , idefi ad Altare S. Petti . Ord. Rom. XI. Muf. ltal.pao.1^1. 

Ci) Fra ji M.T. della Chiefa di Beauvais fi ferba un Sacramentario fcritto fotto Lotario 
figliuolo di Lodovico Pio morto nell’ 840. dove dopo S. Andre* fi legge : & S aitili s tu. 
ciano , Quintino ...e nel Meflkle del Teforo di S. Dionigi in Francia fi legge : Andrea, Vio- 
nyfio , Rujlia , Eknthtrio. 
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' Par.V. Art. III. d^ll’ Oftia nel Calice dopo aver detto, Tax Dominila). Per affai lungo 
La Frazione dell tempo l’Oftia fi fpczzava fulla Patena ; e fi è indotto farla fui Ca- 
Ostia • lice, acciò i frammenti che ponno fiaccarli cadeffcro fenz’ altro nei 
U) F.pifcopusrumpit u- Calice. 

SmtoSln unim m Co” Spez» l’Oftia il Sacerdote ad efempio di Gesù Crifto, che fpez- 
porale mittat, & aliamin 2 Ò il pane prima di dire : prendete , e mangiate . Gli Orientali, che 
hanno tempre fatto pani affai larghi c tettili , non tagliano , ma 
VtM.rJi ufi de' ciu»i«ernji rompono il pane. Gesù Crifto nel dare il fuo Corpo da cibarli agli 
dii. X. feerie hù.i.c. 30 . Appoftoli lòtto il (imbolo di pane. Io fpczzò, e lo diede loro, fegui- 
tando il coftume de’ Giudei , appreffo i quali frangere il pane fignifi- 
(J;) Zuthel.Gr.pAr. Si. a diftribuirlo. I Greci ( b ) dividono follia in quattro parti, for- 
*47. mandone fu l’Altare una croce, e mettono una di quelle parti nel 

co zdor.de off. Mi f. Calice. Alcuni Veteovi, dice Amalario (c) , teguendo il Rito Romano, 
dividevano l’Oftia in tre parti, per imitar Gesù Crifto co’ Difccpoli 
di Emmaus t e comunemente follia, o leOftie in tre parti fi divide- 
Or4.Rom.ArfiAl.lU>. V ano(<0» l’una fu l’Altare fi terbava , la feconda fi metteva nel Calice, 
S.iAp-n- e f er viva la terza per la Comunione del Sacerdote , de’ Miniftri, e 

<«) Sacerdos Conni? Do- degli alianti. Giovanni diAvranches (e) nel fecolo XI. deferive l’ufo, 
mini triplici^ smerdai che a’ tempi Tuoi fi faceva delle tre parti dell’ Oftia : f una fi met- 
unsnTca^cTTmmiùcns... teva nel Calice, il Sacerdote prendevane un'altra per la Comunione 
Alia fé, Diaconum, Sub- f ua t p er quella del Diacono, e del Suddiacono, eia terza per gli am- 
malati fi contentava, o te non ve ne foffe il bifogno , fi confumava 
fiietu, in patena «fervei ^1 Sacerdote , o da uno de’ Miniftri. 

JD? o5j?r. pAf,'™. 1 X> C Secondo il Rito Mozarabo (/) delle Chiefc antiche di Spagnai il 
C/) Mijj: Meiar l aw>. Sacerdote dopo divifa 1’ Oftia in due parti uguali , divide la prima 
in quattro, e l’altra in cinque, per farne nove parti, che contraffe- 
gnano nove Mifterj» cioè la Incarnazione , che fi chiama Corporazio- 
ne, la Natività, la Circonditene ,, la Trasfigurazione, o Apparizione, 
la FalSone e la Morte, e la Rifurrezione. Quelle fette parti , che 
rappretentano i Mifterj operati nella vita di Gesù Crifto in terra, 
polle fono in forma dj croce , e) li' due altri Mifterj , che fono il 
Regno e la Gloria, figurati fono da due altre parti di Oftia confa- 
crata polle a fianco di quelle che formano la croce in quella forma . 


IfCO, 


. i v . La Incarnazione. , 

La Morte. .La Natività. ' La Rifurrezione . 


i , •[. ,• 

• I . » . .« •' 


•'<' * » r < : vi'.q •.! •?.:> o :•/, i : f*. 


La Circoncifione . 


1 >', 1 5 


, -i. jk| ‘u. ■ La Trasfigurazione. 1 „ La Gloria.. 1 o t - .. 

> 

La Palfionc. Il Regno. 

Dimoftra con ciò il Sacerdote, che celebra tutti li Mifterj, cele- 
brando quello della Eucariftia. • > 


ARTf- 
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Par. V. Art. IV. 

ARTICOLO QUARTO. Pax Domini dee. 

Dc{t augurio di pace , che fa il Sacerdote dicendo Pax Domini &c. 

RUBRICA. 

il Sacerdote con la particola , che tiene tra il pollice e l y indice della mano 
diritta , fa tre fogni di Croce fopra il Calice da un labbro all’ altro, dicendo 
Pax Domini &c. 


Tax Domini fit femper vo- 
bif *£ cum. 

Et cum fprritu tuo. 


La pace del Signore fia Tempre 
con voi. 

E con lo fpirito voftro. 


SPIEGAZIONE* E RIELESSI. 


La pace, che il Sacerdote ed il Popolo fi danno fcambievolracntc , non 
è già la pace del Mondo , bensì la pace di Dio Signore . Pax Domini : pace 
che confitte nella unione con lui , con noimedelìmi, c co’ noftri fratelli : 
pace che a quella dell’ eternità ci conduce . x. Il Sacerdote lo fa con in ma- 
no il Corpo di Gesù Crifto , -eh’ è la noftra pace : àpfe ejl pax noftra . 2. Lo 
fa formando la Croce fopra il Sangue di Gesù Crifto (a) , per cui fono tutte 
le cofc pacificate . 3. Lo fa con tre fegni di Croce nel Calice da un labbro 
all’altro, acciò non cada qualche frammento al di fuori. 

Ne’ primi dieci fecoli quella cerimonia era il fegnale della pace, che i 
Crìltiani davano con abbracciarli. Dopo la Orazione Domenicale fi dice; la 
pace fia con voi^ e tutti i Crifiiani fi danno il fanto bacio in fegno di pace , dice 
S. Agoftino. 'Secondo Amalario (fc) , Rabano Mauro (c), e Remigio di 
Auxerre (<D , nel IX. fecolo il Tax Domini era tuttavia il fegno della pace. 
Dicono quelli Autori , che tutta la Chiefa fi dà la pace in tempo dell’ Signus 
Dei i e che dopo cinque ofei fecoli fi di ffèrilce qualche momento a darli la 
pace , obbligandolo tal forma il Sacerdote a dire al Diacono Taxjecum , la 
pace fia con voi ; il Clero però tuttavia fi dà la pace , mentre il Coro canta 
1 '^ignusDei. Ha bensì la Chiefa avuto inrifleflo, che fi dalfe la pace pri- 
ma di comunicarli , fendo i foli pacifici che participar pollano della carne 
dell’Agnello immacolato : come dicono i Padri (e) , e fi dirà più fotto . 

ARTICOLO QUINTO. 

Della invocazione Hj?c commixtio &c. e donde venga il porre una par- 
te dell ' Oflia nel Calice, e de’ mifierj in quefia mefcolanza contenuti. 


(4) r»cifians per fingail 
ueui crudi ejut . Cdojf. so. 


(b) Lib.i. 

(e) Inftit.cltr. taf. Jt, 
(il £xfvf. Mi 


{() Et ideo in Ecclelit 
pax prima annuntiatur, ut 
oftendat fe cum omnibus 
eflcpacificum, qui cornori 
communicarurui eft Cnri- 
IH . Hier. in h.u verta Eftft. 
ni K»m. Salutate invienti 
j u ofculo iaofto . 


RUBRICA. 

Rifpoflo dal Coro , 0 dal Mintfiro , Et cum spiritu tuo , il Sacerdote 
lafcia cader nel Calice la particella che tiene nella mano diritta , e dice fe • 
tritamente . 

Le-Brun T. I. li Hoc 


t 
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Par. V. Art. V. Hxc commixtio & confccratio Cor- 
H&c COMMIXTIO ècc.poris & Sanguini! Dentimi nojlri Jcfit 
Chrtfli fiat accipientibus nobis in vi- 
tata (eternata, jtmen. 


Quella mcfcolanza , e confacra- 
zionc del Corpo c Sangue di nofiro 
Signor Gesù Crifto fia fatta a noi 
che la riceviamo per la vita eterna. 
Così fia. 


SPIEGAZIONE. 

Qucfia mefcolanza , o quella conf aerazione del Corpo , e del Sangue &c. 
Tre difficoltà fi prefentano fu quefte parole, i. Se intender fi debbano 
delle fole fpccie del pane e del vino confacratc. 2. Per qual cagione mc- 
fcolarc il Còrpo ed il Sangue di Gesù Criflo. 5. Come tal mcfcolanza 
confacrazionc fi appelli : c quefte bifogna rifolverle ordinatamente. 

PRIMA DIFFICOLTA'. Se quella preghiera fia fiata fatta per mefeo- 
lare una porzione di Oftia col Sangue confacrato , o per mefcolare fempli- 
ccmcnee quella porzione di Oftia, o alcune goccie di Sangue prcziofo con 
vino non confacrato. 

RISPOSTA. Quella difficoltà dalle parole flcfi'e fi feioglie, fendo chia- 
re abballanza per afllcurare efiere fiata fatta la preghiera prefenre per efier 
detta mefcolando il Corpo ed il Sangue. Punto non fi parla di mefcolare 
una cofa confacrata con altra clic non lo fia , ma della mefcolanza del Cor- 
poedclSangue. Il Mettale Ambrofiano diccdiftintamcnte : la mcfcolanza 
(n) Com in ixt io confo del Corpo e del Sangue confacrato (a) ; c Me fia li antichi manolcriui ed im- 
rrni Corj>oris , & SanguL preffi di Francia , c di Alemagna dicono fimilmente : qucfia fiuta c facra- 
nit Sic. Miff.Jtmbrtf, ta mefcolanza (ó del Corpo c del Sangue ; ovvero : la mcfcolanza del finto 
Sangue col finto Corpo . 

(b) M, de mt . Alcune perfone Qb ) tuttavia follcnere vorrebbero , chcquefia preghiera 

non fia fiata fatta che per mefcolare una porzione di Oftia; o qualche 
filila di Sangue prcziofo con vino non confacrato dcllinato alla Comunione 
del popolo. 

E' fuori di dubbio, che dopo otto o novecento anni , quando il nume- 
ro di chi doveva comunicarli era aliai grande , oltre il Calice dell’Altare, 
altro Calice con vino fi preparava; e dopo la comunione del Sacerdote 
qualche ftilla diSangue fi verfava nclCalicc di vino non confacrato, acciò 
quel vino di là ritraette una fpccie di confacrazione, e fantifìcazione ; e 
(e) Orj. Hot». 1. II. /;/. così notano gli Ordini Romani antichi (e). .. . ; 

M rldt.pag.j8. E' certo ancora , che in qualche luogo fi ufava (d) nel dare agli alianti la 

(ai vj. lift tre. j]. Comunione del Calice , di mefcolarvi del vino, per compiere la Comu- 

nione a tutti fotto ambe le fpccie; poiché, come nel XIII. fccolo dicono 

l’Ab- 


(1) Veggi fi il Sacramentario di Trcviri del X. fecolo, dove fi ha Mifctat Corpus Domìni, 
co Sanguini direni : HAT Sic. H1bl.O1.1t. 906. Il Sacramentario di RarolJo circa Io lìdio 
tempo : H<c facrefancla commixtio Ccrporis & Sanguini!, ìxc. Il Pontificai Niellale diScez 
ferino fulla metà del fecolo XI. tUc finita commixtio Ccrporis & Sauyiinis , Sic. ovvero 
[aneti Sanguini! commixtio cu/n fauci» Corpore , Sic. liibl. Reg. n. Un Sacramentario di 
Arles circa il 1100. Ribl, Colli. n. 1969. Il Niellale di S. Quiriaco di Provenva circa 1 ’ anno 
1100. I Medili antichi di Ombrai, di Santa Gitdula, di Htulfcllcs , di Liegi , d'Aix la 
Chapellc, ed aliai altri : tUc facrofancia commixtio torpori! & Sanguini!, Sic. Coni’ era 
in tutti quelli di Parigi fino al t6i j. e come fi dice ancora in Scns^da’ óruwliti « e da’ 
Domenicani . 
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i‘ Abbate Panormitano, e Durando (u>, fi evitavacosì l’ inconveniente di Par. V. Art. V. 
confacrar vino baltcvolc a tutta la moltitudine, e non vi poteva efl'ercCa- H.tc commixtio &e. 
lice così grande perii bi fogno : tal melcolanza però fi faceva lenza cerinio- , UHVcm quòufiòm 
nia alcuna . Il Sacerdote lafciav: 

Ita Tempre mcfcolato il Corpo ed 
dire non fi doveva mefcolando poco ! 

t - -ili. 1 r' ri- • n, ‘‘"“"'.'"“r villani puntili, 

dovi una particella di Orna , come in fatti non li dice nel Venerdì Santo, ut ipti comnumicarncs m- 
mentre non vi è nel Calice clic foto vino , notando un Ordine Romano an- f M n0 c L ' ,, ‘ 11c!,cc 

tico di non dirla, come addio ancora fiula. Di venta pero li trova dopo conficca, necCalu capax 
circa il X. (ecolo , che nel Venerdì Santo fi è detta quefta preghiera ( 1), con- j 1 * 4 ^' l “ r i e,ur ’ Dur * n d. fi 4- 
tro a ciò lenza eccezione lcrific Durando nel 1 iS 6 .(b) . Ma poi fu cono- . (j) inedie quando par- 
feiuto f abufo , come da più Mefiali notò il P. Mabillone (e) . ■ <« Cahccin 

Finalmente la melcolanza della particella di Odia, odi alcune filile di verbìVìi»/ Tom >mxììo " q'u i 1 

Sangue prcziofo con il vino folo li faceva in alcuni giorni dell’ anno ; laddo- 

ve quella orazione dir devefi a tutte le Mcfi'e mefcolando il Corpo ed il San- crt, uec h;>dÌe conferà uiT. 

cue, nè li può metter in dubbio, clic non fia fiata fatta per quefta me- Du , r V‘f h 6 ; 
fcolanz 1 1 1 V) Ord. Rotti. Xlll.p. 86. 

SECONDA DIFFICOLTA’. Perchè fi mcfcola il Corpo col Sangue di 
Gesù Grillo. 

RISPOSTA. Si fa per autorità delle Liturgie, edd Concili, per una 
ragion naturale c per niiftcrio . Quello ufo fi trova nella Liturgia di S. Jaco- 
po, la più antica della Chiefa Greca . Si legge pur anche negli Ordini Ro- 
mani più antichi. Il primo Concilio di Orangcs nel 441. dice , eh c con li 
diffide deve .mebe il Calice cjferc prevenuto , e conficcato con la mefcolanxA delU 
Eucariftia (d ) . Nel principio della Mella la fi portava all’ Alta re , ed al Sa- W) Cum Cipfn ic Calix 
cerdote prima della Comunione fi profanava, acciònc traeflc la particella ^Eurlwufi^ 
confacrata da metter nel Calice . dus . c*n. 17. 

Per ben intendere quedo codumc ricordar fi bi Tigna , che oltre la parti- in^rtndus ! ** 

cella, che fi mette adefl’o nel Calice dopo fpezzata Follia , quella in altri ù) H*c fccit utoblatio- 
tempi vi fi metteva, che da’ Vefcovi era inviata, o quella che per altro ac? con,ecr ^ l** f? cIc : 
Sacrificio lcgucntc li fodero eglino nlcrvata . dirfecrentur , quoi decò- 

Ncllc Codituzioni de’ Pontefici Melchiade (c) eSiricio (/) , rappomtc ^ r ^ r, ’J entum * Vro rf' 


Miti pag. r 1 
({) Iòni. fj. 

{?) Rpijt. 19. 


ne’Cataloghi antichi de’ Papi, e nelle lctiereC^)dTnnocenzo aDecenzo, 
fi raccoglie che il Papa, ediVefoovi d’Italia inviavano tutte le Domeni- 
che a’ Preti delle Chicfc Titolari una porzione della Eucaridia , che aveva- 
no confacrata, e quella metteva!! nel Calice da’ Sacerdoti dicendo ; Tax 
Domini , dee. infogno di Comunione. 

Così pure i Vefcovi nell’ annuo giorno di loro Confacrazione ricevevano 
da quello che confacrati gli aveva una porzion grande di Odia, che confer- 
mavano qualche fettimana per metterne una particella nel Calice ogni gior- 
no al tempo predetto. Si vede ancora da’ mlT. molto antichi (/>), che una 
porzione dell’ Odia confacrata dal Papa nella Pafqua , Pentecode, e Nata- lui. Gtrm! 2 v*fÙ‘*Ì. t‘o&- 
le, fi confcrvava per portarla alle Stazioni , che fi facevano nel giro dell’ PV-fr 
anno , c metterla nel Calice dicendo Tax Domini , &c. quando il Papa non 
andava alle Stazioni . 

I i 2 II 


(h'\ Cod. Ratifyon. M * 6111 . 


(1) Veggafi il Coni ment. del P.Mahilloa fopra F Ord. Romano, dove parla in qncfti ufi 

molto eruditamente, con difcernnncnto e òpere . Cosi pure il P.Martenc de mi. Rjt.eap. 

4. art. 10. n. li. e la. 


Par. V. Art. V. 
Hjec commixtio &c. 


(m) Unu* fxinù , onrnn 
corpus multi fumili .ormiti 
qui tic uno pane partecipa- 
mus. i .Cor. 10.17, 
i. 6 ) Subdiaronus tcnens 
immilli fuam in ore Capii, 
ortenditSinAa Fontifiu.. . 
Tontitex lalucat SaniM , & 
contemplami- , ut li hiem 
fuperabùndans, prateipiat, 
tit ponatur in conditono . 
Ora. L ij.il. 

A«i Altare primo adorar 
Sincta . Ord. II. ». 

(e) Epil'copua venie» s ad 
Altare, adorar primo San- 
fìa . Dglog. M abili, 

in Ord. KonKf ng. 36. 

U) Cuin dixcrit VnxDo- 
mini Fiatiti crucem tnbus 
yicibuimanu lira iiipcrCa- 
liccm , mitnt Sanila in eum 
• • • nmc Pontifcx rumpit 
oblaum... espleti confra- 
nionc ... de ipfa Sanità 
quam momordcrit.poait... 
dicens in Calice hai eom- 
mixtia. Ord. I. ». 18. iju 
Cuni dixcrit Pax Domini 
nutrir in Calicam de Sanila 
oblata, fed Architi iaconus 
paccm dai Eptfcopo priori ; 
deinde cctcris per ordmein, 
Ckpopulus , (qxiratiin vili 
& Famnii .l une Poiitijcx 
rumpit oblatam.. . espleta 
con frazione ... de iplaSin- 
«a quam momorderit , po- 
nit imer manus Archidia- 
coni in Oalìcem , faciens 
«rurcin ter dicendo line 
1 ommixtio > & c . Ord. II. n. 

(t) VestaC. la lettera di 
I.eon Aliar, o il P. Monne 
d* r terni. Crac. r empiii . 

(fi Hifl.iUcl.U. A . tay. 
fc. 

<£) tytf. C arili, ir. con. 
76. 

(£) -Aft. S. lue* iunior. 

t-V. ó» ayuu 
lei land. 7, feòr. 


2 j 2 Spiegazione Letterale , Storica , e Dogmatica 

Il Papa ed i Vefcovi prima dellV.lccoIo ricevevano la Eucariflia dalle 
Chiefc lontane , comeapparifce da letteradi S. Ireneo fopra leChiefe di 
Afia, cd elfi modefimi Nerbavano una porzione di Ollia per il Sacrificio le- 
guente . 

Quelle particelle, che alle Chicle inviavanfi, erano dette fermentanti 
Seviro; riguardandole come una radice di comunione, e di carità, che 
dinotava offerirli un Sacrificio Hello dal Papa , da’ Vefcovi, e Sacerdoti, c 
eh" elfi tutti con li Fedeli , che nc partecipavano, potevano dire con S. Pao- 
lo (4): Siamo tatti infime un folo pane t un corpo J'olo , tutti che dì un foto pane 
partecipiamo . 

Secondo li due primi Ordini Romani (Z>) , cd Amalario (c ) , quella par- 
ticella di Santa Eucariftia portavafi avanti il Papa inunaPiffide quando an- 
dava all’Altare. L’adorava prima di cominciarli la Meffa , e quella parti- 
cella fteffa poi metteva nel Calice dicendo Tax Domini , &c. Da quelli Or- 
dini fi rileva , che non era quella una particella di Olita del giorno , poiché 
non per anco l*Oflia nuova era fpezzata (</)» di cui polcia ne metteva nd 
Calice una particella dicendo: Fiat commixtio , &c. Quella ultima mefeo 
hnza Tempre fi c fatta > e dopo che più non fi Icrba fa particella di Ollia , ha 
occupato il luogo della prima . 

Quanto alla ragione di quelle coflumanze, fi metteva quella particeli» 
nelCalicej x. in legno di comunione con chi l’avcva inviata ; z.peruni- 
rc la conlàcrazione de* giorni precedenti con quella del giorno, e marcare 
cosi la unità , c la continuazione del Sacrificio ; 3 . ancora per una ragion 
naturale. E quella fi è, che fendo in altri tempi le Oftie più lòlidc, che 
non lo fono aderto, quella particella, per eflcrfiforle indurita, poteva 
abbifognare di eflere inumidita per maneggiarla più facilmente. Certo è, 
che nella maggior parte delle Chiefe Greche la Eucariflia dcflinata per gli 
ammalatili Icrba dal Giovedì Santo per tutto l’anno , enei foniminillrar- 
la agl'infermi, col vino la fanno ammollire (e). Di fimil modo vegliamo 
in Eufebio(/) , che chi portava la Eucariflia al vecchio Sera pione , ebbe 
ordine di umettarla ; cd un Concilio di Cartagine, da cui fi preferivo C.?) , 
che la Eucariflia fi verfi nella bocca degli ammalati, dà fuo^o a credere, 
che con qualche licore la mefcolaflero . I primi Crifliani , cd i Solitari , 
che fcco portavano eferbavano la Eucariflia , potevano ufi me intaf fór- 
ma i e dal modo di comunicarli , chea Luca lolitario preferirti; nel decimo 
fccolo l’Arcivclcovo di Corinto , fi ha cfpreflo (/>) , che prendendo la Tan- 
ta Ollia, pigliar dovea nel tempo ftert’o del vino in un piccolo vafo folo a 
ciò deflinato. E può ben elfcre , chefiaun refiduo dell’ufo antico la par- 
ticola, che nel Venerdì Santo fi mette nel Calice con vino non con- 
fàcrato . 

Sempre però flato vi è morivo di più rimarco c mifleriolò del tutto di 
mcfcolarc il Corpo ed il Sangue di Gesù Crifìo conlàcrati Tutto fc fpvcie 
di pane e di vino, e fu di mpprefentare la riunione del Corpo e San- 
gue di GesùCrillo , c fa fu a glorio fa rifuriczione. In fritti fino a quello 
palio non ha la Chirfa cfprefla nella McfTa , che la Paiiìone c Morte con 1 » 
confacrazioncdelfuoCorpocSangue fatta feparatamcrtci fendo certo, 
come dice il Concilio di Trento, che in virtù delle parole facramentaU 
dette fopra il pane , il corpo folo vien confacrato , ed in virtù delle parale 
facramcntali dette l'opra il Calice, ilfanguc folo parimenti è confacrato- 

e: 
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E' però nientemeno di fède , che quefta feparazione non è che mifteriofa; 
e che realmente il corpo non c fenza il fangue , nc il fangue fenza il corpo, 
mentre 11 corpo di Gesù Crifto è veramente vivo e gloriofo. E' dunque 
d'importanza cheli raffiguri nel Sacrificio e la morte c la vita gloriola di 
Gesù Crifto , giacché il Sacrificio della Meda c una reiterazione del Sacrifi- 
cio da lui offerito morendo in Croce f c di quello che offre vivo in Ciclo . 
Perciò il Corpo confacrato feparatamentc , cd il Sangue feparatamente pur 
confacrato, fono i feg ni della morte : ed il Corpo esangue riuniti fogni 
fono della vita , che rilorgendo ha ripigliata ; poiché la fpecie di vino pe- 
netrando la fpecie di pane ci rapprefenta, che il corpo ed il fangue rifie- 
donoinfieme, e come in un corpoche vive fono uniti. Amalario (a) (pie- 
gò già quefta ragione mifteriofa; e nella Mcfia di Maurilio (b) così c rap- 
portata, e fpiegata da Giovanni Vefcovo di Avranchcs nel fecoloXI. Lo 
(ledo pur differo Floro, Remigio di Auxerre, cd Alcuino, riflettendo 
che la particola fi mette nel Calice (c) , acciò flavi tutta la pienezza del Sacra- 
mento . 

Spieghiamo adeflo tutte le parole del la preghiera , con cui talmefcolan- 
zafi efcguifcc(i) , e vedremo cofa fignifichi la voce confacr anione , che fa 
LA TÈRZA DIFFICOLTA*. 

Hìc commixtio et consf.cr atio ( 2 ) . La voce confacrazìone del corpo 
e del fangue non cfprime qui fe non il corpo , cd il (àngue confacrati. Di- 
ceva S. Lorenzo al Pontefice S. Siilo (d) , Jperimcntate il mimflro , cui commet- 
tere la confacrazìone del Sangue del Signore ; cioè a dire, cui fìdafte il Sangue 
di Gesù Crifto confacrato, fendo incombenza del Diacono diftribuirlo 
alla Comunione . Il Corpo confacrato fotto le fpecie di pane fi appella con- 
facrazione del Corpo; ed il Sangue fotto la fpecie del vino confacrazionc 
delSangue; ed il Corpo ed il Sangue riuniti nel Calice, fono la conl’acra- 
zionc del Corpo e del Sangue . Unifcc la Chiefa quelle due confacrazionr , 
facendo porre dal Sacerdote nel Calice una porzione di Oftia ; cd il primo 
Concilio di Orango; efpreflamcntc lo preferivo > dicendo: il Calice dev’ ef- 
fere confacrato per la mefcolanzA della Eucarijlia ; cioè che avendo già lj con- 
facrazione del Sangue, aver deve ancora quella del Corpo, acciò, come 
fi è veduto, fia il Calice un (imbolo della pienezza del Sacrificio, olia il fe- 
gnale , e la caufa della vita gloriofa che appettiamo . 

Fiat accipientibus , Sic. fia fatta per la vita eterna . Dimandiamoche 
quefta mefcolanza , eh' è fimbolo della unione (cambievolc del Corpo c del 
Sangue di Gesù , per dinotare la fua rifurrczionc , e gloriofa fua vita , fia 
un fegno, ed una (icurtà della noftra unione con Gesù Crifto per la vita 

eter- 


Par. V. Art. V. 
Hasq commixtio &c 


(4) In irto officio mon- 
ftratur fanguinem fu fu in 
prò noftra anima , ic car- 
netn mortuam oro noftro 
corpo re, redi re ao proprimn 
fubjhnrtam , atquc (pinta 
vivificante vegetali homi- 
nem novum , ut ultra non 
moriatur . qui prò nobi» 
mortuus fuit & refurrexit. 
~4m.il . Itb. j. de Eoe le f. o/fic. 
cap. 31. 

(b) Per particulam Ho- 
fti* immilli in Cnlicem 
ofttnditur corjrns Chrifti , 
quod refurrexir a mortuis. 
Rtt.etltb. Mijf. Maurill. E~ 
pife. Horom. fo: ytònne. 
a* of.pjtf.it. 

(c> UtCalix Domini to- 
tani contineat plcnitudi- 
nem Sacramenti, rior. in 
Cmo.Mi/J'. Htmit. expofJUiff. 
elettiti. de D'nrOfe. 

( »> Esperire utrum ido- 
neuin Miniftrum clcgeris, 
cui coinmififti Dominici 
(inguini* confecrationem . 
Ambr. lib. 1 . Ofie. e. 41 . 


(1) Quefta preghiera, ch e negli Ordini Romani jpiù antichi, in Amalario , nel Micro- 
logo, cu in alla il lini 1 Medili 1 manoferirti ed imprelfi di Francia, Inghilterra, non la dicono 
i Cartuiiani, nc vi è nei Coftumi di Cluni; ciò che (piega che in alcune Chicfc di Francia, 
benché prefo averterò ii Rito Romano, mettevano la |>articola di Oftia nel Calice femadir 
niente; pcrihc, come (embra, molti Sacramentari terminavano con la orav ione Libera not, 
fèn7a che vi follerò le altre preghiere , che lì dicevano in Roma , e che i Sacerdoti (ape- 
vano |>er pratica . 

Ul DiceFclagio Papa l.cheil Sacrificio dc’Vcfcovi dev'eTcr fatto nella unità della Chiefa, 
fenaa cui non vi c confacrarionc ; poiché cenfeereurt ef: Jìmul fAtrnre : cosi nell' Epift. ~]o.: 
Vai rido up. Holfi. CnUtéi. K0m.paf.n9. Guelfo lento ha fatto credere ad alcuni, che la iti c- 
fcolunta delle due fpecie (aera mentali appellata folle con facrav ione, per dinotar che lefoc- 
cic fi contribiidlcro mutua conine razione . Ma tale fpiega: ione non ha fondamento . La 
Chicla muli c la donna confura, ione del Corpo c Sangue di Gerii Crifto , folo per edere 
(imbolo del Miftcno, che ella vuol' cipnuicrc. 
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Par.V. Art.V. eterna, che ci è data promefla col folo mezzo (a) del Corpo c del Sangue 
H.ic commixtio &c. del Redentore . 

1.1) jiui. Tr. io. «i. ~Jc : noi , che la riceviamo . Di prefente quelle pa rolc non fi riferifeono che 

al Sacerdote, ed a que' pochi , che per un refiduo di antichità fi comunica- 
no ancora in certi giorni folenni fiotto ambe le fpccic. 

E qui non fia inutile l’oflcrvare, che ficcomc la mclcolanza delle due 
fpccie facramentali raffigura la riunione del corpo c dell’ani ma di Gesù C ri- 
do, cosi vi fono molti e molti Mcliali (i) , dove inquefla preghiera per 
tal foggetto fi chiede la fanità del corpo e dell' anima, ed in feguito la vita 
«terna . 


ARTICOLO SESTO. 
L’Acnus Dei. 
RUBRICA. 


Agnus Dei &c. Il Sacerdote dopo lafciata nel Calice la particola , e mondate ( fe bifora a ) 
le dita fu l’orlo del Calice fi c fio , lo copre , fa la gcnttflejfione per adorare il 
Sacramento , col capo inchinato verfo il medeftmo , e con le mani unite al 
petto , dice a voce alta . 


’^ignus Dei qui tollis peccata 
mandi , miferere nobis . 

^Agnus Dei qui tollis peccata 
mundi , miferere nobis. 

^ gnus Dei qui tollis peccata 
mundi , dona nobis pacem . 


Agnello di Dio che togliete i peccati del 
mondo, abbiate mificricordia di noi . 

Agnello di Dio che togliete i peccati del 
mondo , abbiate milcrkordia di noi . 

Agnello di Dio che togliete i peccati del 
mondo, donateci la pace . 


Dicendo miferere nobis, e dona nobis pacem , con lamano diritta fi bat- 
te il petto. Ma nelle Meffe de’ Morti in vece di Milcrcre nobis die : dona cis 
requiem , al terzo vi aggi ug ne fempitcrnam , c non fi batte il petto . 


riflessioni! 


i. Sergio I. che fu eletto Papa nel 68 7. decretò, che fpczzandofi l’ Odia 
(J) Hicftntuinif tempo- dal Clero c dal Popolo fi cantaflc &c. (b) a motivo, dice Val* 
re confra ftionis Dominici frido, che nell’ appreffarfi il tempo della Comunione, quelli che ricever debbo- 
<:Two & f>npu lodlcc rcni r! no Gesù Crìflo , che per loro fi è offerito, gli dimandino grafia di prepararli a 
iu>. vomii . lui fi. .Amai. ricevere degnamente il pegno della eterna falute. S’c indi cantato tre volte 

1 : 6 . 3. t . 3 3 .t'alfrid. c. li. X^AgnUS 


(O Hoc facrofanSa commixtio Corptris ©» fan? nini s Vomirti noflry ~icfn Chrijìi fiat mibi rf» 
omnibus (umcntibm f.ilus mentis ccrrwrss , (p ad vitam ottrn.im promcrtndam de eapo- 
feendam propar at so falso aris . Ver eundem Chnjlum Domintim rsofirum . .Amen . Qiicfta ora- 
rione c in tali termini in unMclfrje di Arie* ferino verfo il 1500. nel Meliate di Frejusdel 
XII. fcrolo, di Auxcrrc del XIII. di S. Arnoldo di Metz verfo li 1300. in due di Tolone , 
l’uno del XIV. l'altro del XV. fecolo, m quelli di Uourdeaux , di Pomeri, di Ckrmont 
del di Lione del ìjto. di Narbona iji8 . 1^76. ixc. 


(£) D* Divin.Offie.c.ql. 
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V^gnus Dei (1), per impiegar tutto il tempo fino alla Cpmunione, e quello Par.V. Art. VI. 
della Comunion lìcfla , al dire d'Ivonedi Cartres(«). Hanno procurato Acnus Dei Scc. 
di dirli anche i Sacerdoti all’Altare (z), non potendo veder avvicinarli il {*) Dum Sacramenta fu- 
momento da ricevere il Corpo di Gesù Cri (lo fenza implorar la mifcricor- r * 

dia del Salvator loro , che tengono lotto gh occhi , etra le mani, feguen- deconven.vet.&nov.Sa- 
do l’antico rito delle Chiefc di Francia (3), clic praticano adeflo ancora i 
Domenicani, c fenza dirgli , come tutto il Coro gli dice, miferere nobis . 
abbiate pietà di noi . 

z. Fi no al fccolo XI. anche il terzo ^ignus Dei finiva col miferere nobis ; e 
la Chiefa di S. Gio: in Latcrano di prclcntc lo mantiene (4) : ma circa 1 ‘ an- 
no 1 1 00. nella maggior parte delle Chicle fi-è finito il terzo Afgnus Dei col 
dona nobis paccm. Beleno (b) nel XII. fccolo ne parla come di ufo comune, 
ed aggiugne, che nel Giovedì Santo non fi dice ( come fi oflferva inClcr- 
mont, ed in Liegi), perchè in quel giorno non fi dà la pace . Innocenzo 
III. (c) aficrifce, che quelle parole fi lìano introdotte in occafionedi qual- (o De Mrf. Miff, IH. 1 
che agitazione della Chiefa. Roberto del Monte nella fua Cronica del r ■■ r 

1 iSj.alfcrilcc, che dalla B. V. Maria fia Hata data quella formola in una 1 'Agnus bti. lvant0 ofr *' 
apparizione: ma dal contello di Belctto, e d’Innoccn2o III. ella c piìì 
antica . 

3 . Nelle MelTe de’ Morti in vece di dire miferere nobis , lì ilice dona eis re- 
quiem . Non fi trova la origine di quella cfpremone j Belctto però nel XII. 
fccolo, e Durando dopo lui nc parlano come di una pratica riabilita gene- 
ralmente. Vi è lo lidio nel Mollale Ambrofiano, dove per altro non fi ha 
l^ignus Dei , che nelle Melfe de’ Morti (5) . 

4. Il Sacerdote dicendo miferere nobis fi batte il petto , dinotando così la 
compunzione del ilio cuore , come fatto ha nel Confiteor: ed c verifimile, 
che fi batte il petto ancora dicendo dona nobis paccm , poiché anticamente fi 
diceva fenipre miferere tiobis . Peraltro nel dire dona eis requiem , come non 
vi è rapporto alcuno al batterli il petto , così non deve farli . 


Spiegazione dell’ Acnus Dei. 


Acnvs Dei : ^Agnello di Dio . Gesù Grillo, eh’ è la innocenza, e la 
dolcezza medefima , femprc nella innocenza e dolcezza dell’Agnello c flato 
raffigurato > e liccome non vi c altra vittima, che a Dio gradir polla , fe 

non 


(1) Vi è tre volte in due Sacramentari fcritti verfo il 900. uno di S. Gratien di Tour* , 
l’altro dell' Abbavn di Moyflic Diocetì di Cihors . In Giovanni d'Avranches nel iecolo XI. 

fi legge: ìhaconus iafulam Choro Agnus bis repcte ite , iterum mdsiat . E Belctto nel XII. 

dice /che lì canta tre volte intcrrottamcntc. In un Mollale d’Arles ferino ycrlp il 1 100. ve n e 

«•* 1 « .y * _ /* _ _ _ r ■> . 1' I ^ ’ a .«ni \ I nifi lit .li T inn dol I f Ifl. 



Vallili VI <\>Iii|JU 1 V} piAOUU,''/ 11 iv»*v*v>» i* - ^ » • ”' j f 

dal Coro . Ivone verfo il 1 ioo. dice lo lidio nel luogo citato, Ma pochi anni dopo duali tutu 
i Sacerdoti lo rfifl'ero all'Altare, come pare dagli uh de’Cilkrcicnli , un Ordinariodi Prcmon- 
Arato , un Meliate di Cambrai , ed uno di Reims de! XII • (ecolo , altro di Frcmonllrato (ermo 
del 1115. uno di Colonia, ed uno di Aix laChapellc del » 133. 

(?) Egli c ciò che nota il Mcfl'ale di Farmi fino al 1615. „ , , 

( 4 | Veggafi Innocenzo Tilde M)jt. Mijf. Hi. 6. r. a. Duranti. Isb. 4. cap.<i . c 1 Orda , che ogni 
anno per quella celebra Chicla s’imprime, dove nel fogl, 4.(1 legge : Ad Agnui Da ncn airi- 
tur dona nobis pacem , fed fensper miferere nobis, EceUjìt ritti antiquo fervuto . 

(O Nel terzo Agnus Dei lì legge , dona tu requiem Jcrnpittrn.im , 0 > loeum indulgenti* 
tur» Sanflit tuis in gloria, MilI.Ambrof.i66t;. 
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Par. V. Art. VI. non Gesù Crillo , chef! è offerito per li peccati degli uomini , cosìdiceSan 

Acnus Dei &c. Giovanni (a ) , ch'egli è l’Agnello facrificatodal principio del mondo . 

Non erano tutte le vittime (venate nel vecchio Telia mento, che legni 
citeriori ad iftruzione degli uomini per ciò che debbono a Dio , ed erano 
quelle vittime di uomini . Ma GesùCrilto, che in quelli legni era invilì- 
bilmentc làcrificato, era 1* oggetto folo , che con piacere Iddio riguarda- 
va , fendo il folo degno di lui » che perciò la vittima di Dio viene, appella- 
ta, ^ignus Dei : ^Agnello di Dio . 

Il (àngue dell* agnello, che Mose comandò a' Giudei di mettere filile 
porte in fegno di Iorficurezza , era figura del fanguc di Gesù Crillo, che 
folo piacer può a Dio, a cavarci dalla cattività del Demonio, per farci en- 
trare nella libertà di figliuoli di Dio . 

Qui Toi-Lis peccata wuNDi ; Che togliete i peccati del mondo. Fu San 
Giambattifta il primo che così fi efprelTc ; ed il termine Greco (b) ugual- 
mente lignifica prenderei e cancellare , come lo lignifica nel Latino , qui tol- 
lh. Si deputavano le vitti mccomc a portar i peccati di quelli, perii quali 
erano offerite, mentre chi leoffèriva metteva loro una mano fui capo per 
folHruirlcin fua vece, e addoffar loro i peccati commefll , e le pene da fe 
meritate . 

lfaia ci rapprelènta ( c ) Geni Crillo come un Agnello caricato de’ nollri 
peccati, de flinato al facrificio ; c abbiamo da S. Pietro (</) , ch'egli ha por- 
tati fullaCroce i nollri peccati nel corpo fuo, acciocché fendo morti al 
peccato vrjcffmo alla giuflizia.. 

Non porta , nòli carica de' nollri peccati , che per elpiarli . Li purga , 
portando nella fua umanità le pene , che fono loro dovute, rendendo i Fe- 
deli con la fua grazia capaci a fofferireciòchene refta perla intera cfpiazio- 
ne. Il Melfia non è venuto che per dillruggere il peccato . E Dio fece co- 
(#) Et fitvem «ccipiit per- nofccre a Daniello la venuta del Salvatore, facendolo dire (e ) , che la iniqui- 
catum, Scdeleatur tà farà cancellata, cd il peccato di flrutto ; appunto come parlano Ifaja , e San 

fcmpitcrru .Van%. Paolo (/), che la morte refi a a {forbita in una piata 'Vittoria fopradi lei ripor- 

li) Abforpti eft m ° rs tata . Vinta ella rella in tutti quelli , che nel Angue dell’Agnello Divino 
m Jj Jq**.' j avat i faranno, che gli diranno d’ ognora con rendimento di grazieC,?): Voi 
ficte flato Sacrificato , e redenti ci azete col ixflro /angue . Ugualmente vero 
egli è dunque , che Gesù Crillo porta, dillrugge, e cancella i peccati del 
mondo, quelli cioè, che l’amore del mondo, e di noi delfici ha fatti com- 
mettere ; Poiché’ per quanto quelli peccati fi ano grandi , fono fenza dubbio 
cfpiati col fuo facrificio , fenza cui rcllcrebbero in ogni maniera . 

Miserere nobis : abbiate pietà di noi. Quella Divina Vittima c fu 
l'Altare attualmente, dove il fuo amore per noi lo ha condotto : ivi dun- 
que dir dobbiamo con fentimento il più vivo di nollra miferia, e con la 
fiducia, che nella fua milèricordia ci dona: Agnello di Dio che cancellate i 
peccati del mondo , abbiate pietà dì noi . Lo ripetiamo tre volte , per di- 
moflrare il bifogno infinito che abbiamo della fua grazia, e mifericor- 
<lia . 

Nel terzo iAgnusDei fi è introdotto in tempo di qualche travaglio , come 
fi è veduto, il dire dona nobis pacem : e quindi fiepoifempre ritenuto, 
giacche perla pace non intendiamo (blamente il terminedellc guerre, ma 
ìa pace del Signore , che tutto giorno ci c ncceffaria , e che iolo ci vien 
coKceduta , quando fiano rimedi i nollri peccati . 

Nffllc 


Gl jlpM. IJ.8. 


( b ) LUC.l O.19. 


(<) Ifai. fj. 

(d) i.Tet.1.14. 


\ 
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Nelle Mefle de’ Morti fi dice donate loro ripofo , e nel terzo fi aggiugne , do-' Par. V. Art. VII. 
nate loro ripofo fempiterno (i)} fendo in quel cafo impiegata fidamente la §. 

Chicfa a procurare il ripofo , c la eterna felicità alle anime che penano nel La Pace . 
Purgatorio. Si chiede dunque per loro due volte il ripofo, cioè il termine 
delle pene , e nella terza il compimento delle felicità , il ripofo eterno , do- 
rè i Santi gioifeono per fempre nei Cielo . 

ARTICOLO SETTIMO. 

Della Tace . 

L 

Della Orazione Domine Jesu Christe per chieder a Dio la pace . 

RUBRICA, ED ANNOTAZIONI. 

T. il Sacerdote inchinato con le mani giunte fu V altare , gli occhi fifì al Sa- 
cramento, dice con baffa voce Domine Jesu Christe , &c. 

Quella Orazione non vi era nell' Ordinario del Meflale Romano , quan- 
do';il Micrologo fcrifle vcrlb l’anno 1090. vi era però nell’antica Meda d'il- 
lirico verfo 1 * an. 990. c nel Sacramentario di Trcviri del X. fecolo . In mol- 
ti Mettali ratt. veti' è una più brieve ; e talvolta fi dicevano ambedue . M* 
vi fono alcuni Mettali, ne’ quali non vi ènei’ una, nè l’altra. 

1. j Queflanon fi dice nelle Mejfe de’ Morti , come non fi dice dona nobispa- 
ccm , non convenendo a’ defunti la pace , che per la Chiefa ricerchiamo . 

SPIEGAZIONE. 


Domine Jefu Chrifle , <pti dixifli 
ipoflolis tuis : Tacem relinquo vobis , 
pacem me am do vobis ; ne refpicias 
peccata me a , fi ed fidem F.cclefia tua : 
eamque fecundum voluntatem tuam 
pacificare & coadunare digneris . Qui 
vivis & regnas Deus per omnia fic- 
cala faculorum . ^tmen . 


Signor Gesù Crifto , che dicefte a* 
voftri Appoftoli : vi laiciola pace, la 
mia pace vi dono: nonguardate i miei 
peccati , ma la fede della voftra Chiefa, 
le fecondo il voftro volere , a quella de- 
Ignatevi di dar pace , ed unione. Voi 
che vivete Dio per tutti i lècoii de feco- 
lli . Così fia . 


Domine Jesu Christe : Signor Gesù Criflo. Crifto vuol dire Unto, o 
confacrato, e Gesù, come fi è già vedute, lignifica Salvatore . Il Divino 
Gesù è noftro Signore, avendoci col fuo (àngue ricomperati j edèCrifto, 
e Salvatore , fendo fiato unto , c confacrato da Dio fuo Padre per metterci 
inlibertà, cdarcivita. Quelli nomi di Crifto, Salvatore, e Signore nel 
momento che nacque, furono dagli Angioli pubblicati: Fi è nato un Std- 
Le-Brun T. I. K k va- 


(0 Nel principio del IX. fecolo lì dìftingncva da quella de 1 Vivi la Mdlà de’Morti con 
tralasciarli il Glori a , l'alleluia , c.l il baciar la pace. MtJJ a prò mortali in hoc differì » 

tonfatiti Mijf», quoti fine Gloria , <3* ^ illeluja , ó' patii ofculo celtbratttr . Amai. liti, J. C. 

44. Quello Glori a è il Gloria Vatri, che anche I» lafciava nel tempo di Paffione • Amai» 

lei, 4.o»/>. io. c uou il Glori» in exctlfis che non per «neo fi diceva. 


Dlgìtized by Google 


Par. V. Art. VII. 
$. j. . 

La Pace. 

( a ) Lue. x. 11. 
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vatore(a) t eh' è Cri/lo Signore . A Gesù, come Stivatore e Signore, chie- 
diamo quanto per la falure ci c necefla rio . 

Qui pjxisti Apcstolis, &c. Che d-ccfle a vofiri ^fppcfloli : vi lafcio la 
pace , lamia pace vi dono. Il Sacerdote, dopo aver detto per fc e per tutti i 
Fedeli a GesùCrifto : sigma Dei, &c. fi fente aftrettodiefporrcaqucfto 
Salvatore Divino , ch’eficr deve riguardata la pace come il ben maggiore 
de’Criftiani, giacchcdando a'fuoi Appoftoli nel giorno prima della fua 
morte le marche più vive di amore, loro avea detto: io vi lafcio la pace , 
vi dono la pace mia. 

(.&' TtaIÌ.x. in 7oan. n. S. Agofti no (W apporta il divario tra la pace la feiata , eia pace donata da 
GesùCrifto. I.a pace che lafcia c quella , che ponno gli uomini avere con 
la lua grazia nel corfo di quefìa vita, ed è la pace, elicgli Appofìoli ave- 
(<■) Vos mundi cAis. ~jo: vano nc ^ a vigilia della fua morte, quando di R'c loro : (r) rjfictepuii : io 
ij.io. vi lafcio Ja pace, ciocun principiodi pace, che nafee dalia buona cofcien- 

2a , c dal contento , che ritrova l'uomo interiore nella leggcdiDio. Da 
quella gioja li produce la noftra pace ; pace però che ogni timor non delu- 
de i pace con cui tuttora combatter bifogna, e dire fpc/lo a Dio : perdo- 
nateci i nofiri peccati. 

Oltre quella pace lafciata da GesùCrifto agli Appoftoli , vi aggiugne 
ancora: io vi dò la mia pace» cioè vi alficuro per la eternità. Quella pace 
che dona cfcludc ogni timore; e pace ftabile, perfetta, ed eterna, di cui 
gode egli Hello, e che perciò chiama più propriamente lùa pace ; pace che 
a' Fedeli de fi ina per gioire ne! Cielo, e che v utile fa feinpre da noi diman- 
data. Si può dire, che non dimandando quella pace, cofa alcuna non fi 
dimandi , 
una gioja piena 

id) Tctite & accinictis, flo(d), chiedete , e riceverete , acciò lavoflra allegrezza fta piena . 
ut paudiuniveArumiitplc- jq E RES pj C ias PECCATA mea , &c. 7^on riguardate i mici peccati . Sono 
uum. 70. 16. d ordinario le orazioni della Mefta comuni al Sacerdote, ed a’ redoli ; ma 

quella efpreffionc, i miei peccati , fa vedere eflcrc quella una orazione, 
clic ha la Chicfa per il Sacerdote perfonalmentc coftituita , parlando folo 
de' proprj, e non de' peccati altrui. Edcciò, che fa diftinguere lepre» 
ci perfonali del Sacerdote dalle altre comuni, poiché di le Hello parla con 
fentimenti di umiliazione; laddove de’ Fedeli fi efprime con parole di 
(/) Egoindienusfamulm ^j nia . £o/ ; fi tratta da fervo indegno {e) ; fi palefa carico di peccati lenza mi - 
mcrabiiibus pecca tis n-.cis . mero , d iniquità (/), e di fcellcratcxxjc ; ne parla di lua pedona , le non 
(f) Ab omnibus iniqui- dicendo la mia ferviti 1 (g) . Gli alianti per lo contrario lono appellati 
rclm.'n'à't ke Icru m ma™ ! 3 figliuoli di famiglia (/>) : famiglia che nomina con rifperto popolo fan- 
ig) Obtèquium fcmtutis to (/) . F fc in un luogo folo li dice peccatori : 7 'polis quoque pcccato- 
" Wo Sed & imitate (ami- tibuti fi batte però da fe il petto, come fia elio il folo colpevole in tutta 

li* tur. „ , l aflemblca, portandolo la fua umiltà a confonderli folamentc de’ propri 

U) Kos fervi un , fed " . . 7 r r r / 

p!d« tua fanòa . J^CCCatl . 

Avff. Si trova il Sacerdote in quella difpofizionenel recitare la preghiera pre- 

dente , e dice; non riguardate i miei peccati, ma la fede della vofira Chiefa : 
Sed fidem Ecclesia: tvk. Bramerebbe, che dalla fola Tanta ed illibata 
Chicfa folle a Dio manifeftata la lùa premura per la pace . Teme che le pro- 
prie colpe mettano qualche oftacolo alla grazia che implora; e quindi lo 
prega di non riflettere a' proprj peccati , ma alla fede della Chicfa, di cui 
.è minili io , acciò doni quella pace bramata tanto . 

Eam- .. 


uuuiiv j 1 wMiiwiiuntiwvr '|uwnu j vvia uivuiia non 11 

mentre quella ci porrà fuori di ogni pericolo, eci riempicrà di 
ùena. Fino addio non avete chieda cos’aleuna, diceGesùCri- 
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Eamque SicvxnvH voluntatek tv a m y èie. quella degnatevi di dar 

pace ed unione fecondo il vofiro volere . Noi abbiamo chieda nella Meda 
moire volte la pace? e qui dimanda ilSacerdote a Gesù Crifto per laChiefa 
quella pace, eh’ è fecondo la di lui volontà, ed è pace giuda il volere di 
Gesù Crifto, la pace (labile di cui eflo gode, e che riunir deve tutte le 
membra della C'hiefa , ed incerto modo mcdcfimarlc, come vuole che tut- 
ti uniti fiano con lui tra di loro (a) a tenore di quanto dimandò egli a fuo 
Padre, dopo aver detto agli Appoftoli : vi do la mia pace . 

Qui vivis, et recnas Deus, &c. Ch’ effonda Dìo vivete , e regnate . 
Dimandali quella grazia a Gesù Crifto, perch’èDio onnipotente, che 
fa per confegucnza quanto fa Dio fuo Padre, chcfecolui vive e regna per 
tutti i fccoli de’fecoli. 


Par. V. Art. VII. 
9 - i. 

La Paci < 


(*) Ut in nobu unum 
lint . ~}o»o. 17. 


$. I I. 

Delle maniere diverfe di dare la pace. 

RUBRICA. 

Se il Sacerdote ha da dare la pace , bacia l’altare nel mexgo , e poi lo flr omento , 
che gli viene prefentato dal Mimflrogenufleffo dalla parte dell’ Epiftola . 

Tacile Me D e grandi il Diacono bacia l’altare nel tempo fleffo che il Sacerdote , 
il quale a Lui fi volta , appresa la fina guancia finijlra a quella del Diacono , e lo 
abbraccia dicendo : Pax tecum. il Diacono rifponde : Et cum spiritu tuo, 
e dà nel modo JieJJo le pace al Suddiacono , che la dà nella flejfa maniera a quelli 
del Coro. Tit.X. n. 3. & 8. 

ANNOTAZIONI. 

1. Il Sacerdote bacia l’altare per ottenere la pace da Gesù Crifto. La 
Melfa d’ illirico , ed il Sacramentario di Treviri , dove fi legge la orazione 
Domine JefuChrifle , notano, che ilSacerdote nel principiarla bacia l’Al- 
tare. Alcuni nel XII. fccolo, per avere la pace da Gesù Crifto più imme- 
diatamente, baciavano l’Oftia , come ri Ièri fcc Beletto (£) , il quale ag- (i) vt Div.cfflc.i6 
giugne, che altri credevano più decente baciar l’Altare, ed il Sepolcro , 
cioè la pietra fanta , in cui vi fono le Reliquie de’ Santi . Durando dice lo 
ftedo(c); e che il coftumc di baciar l'Ollia 1» dilfondcde nella maggior (a) lUtionJib.j. r.**. 
parte delle Chicfc di Francia , da un gran numero di Metali (1) fi racco- 
glie, conftrvatofi fino al XVI. fccolo (a). In alcune fi baciava il Calice, 

Rk 1 come ’ 


(1) L'ufo di baciar Follia fi vede in un l*omifica!e di Narbona del XI IL. fccolo, in un 
Mettale antico di Auxcrrc nif. negli altri antichi tmprclli di quella Chicli, in tutti gli an- 
tichi imprelfi di Tro/a, in quelli di Chcrtres /piegati nel 1598. da M. dcThou.chc nera 
Vefcovo : di Scns tff6. c 15*7. in tutti quelli di Parigi fino al t6if. e di Meaux fino al 
1641. di Arras nel 1484. di Scnlis 14S0. di Tolofa 1490. di Autun 1493. c ’J 1 *- diRcims 
1406. di Soilfons 1^16. di Refanzon 1516. e di Ai* iti?- di lleauvais 1738. di Chalons Co- 
pra Marne 1345. in verità nelle Colimi; ioni del Vefcovo di Sa! nini ri nel 1117. e dopo in 
in quello di S. Edmo Arcivcfcovo di Cantuaria, fu bialtmato quello collume , giudicando 
che non folle molta venera-/ ione baciar il Corpo di ivollro Signore. F. quindi può creder- 
li, che <11 quello riScllo lialene abolito l uló del tutto ne! iecolo pafiàto . 

(1) Il Mollale deli Abbazia di S. Remigio di Remi} del 1556. nota, che il Sacerdote ba- 
ciava l'Ollia dicendo : Pax ih» fu uh hi Chnjle . 
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Par. V. Art. VII. come fanno tuttora i Domenicani (i). In altre, come i Carmeliti , H 
§. 2. Calice, il Corporale, ola Palla (2), cioè i panno-lini, che hanno toc- 

La Pac^ cito il Corpo di Gesù Crifto. In altre il Libro (3), che lo rapprefenta , e 

dove vi era una Croce in margine a quello paflo. In altre la Patena (4). 
Finalmente quali da per tutto fi è divenuto all' ufo, che fempre in Roma li 
è conlèrvato, di baciare l'Altare, eh’ è la fede del Corpo diGcsùCrifto. 
lì tale fi legge nell' Ordinario Caflino fcritto verfo l'anno j 1 00. e che i 
Cartufiani hanno d’ ognora olTervato. 

2. Bacia r^Altarc nel mezza. Intendeva!! per il mezzo dell'Altare in al- 
tri tempi tra l’ Oftia ed il Calice , che fi ponevano una a diritta , c 1 * altro 3 
finiftra. Il XIV. Ordine Romanodice di baciare un poco a finiftra, che 
era baciar l’Altare da preflb l’ Oftia del tutto . 

3. Bacia lo ftromento della pace prefentatogli dal Miniftro. In nclfun Or- 
dine Romano avanti il fine del fecolo XV. non fi ha menzione di tale 
ftromento . Fino allora non fi dava la pace fc non abbracciandoli ; e 
lo ftefto Cerimoniale Romano impreflb nel 1516. per la prima volta, 
dov'è un Capitolo efprcflo della maniera di dare la pace alla Mcfl'a del 
Papa, la non fi dà le non con l’abbraccio, per ofculitm pacis , benché 

fcm So ? td vi f ’ ano de' Secolari (a) che la ricevono, e fe la danno fcambievolmcnte. 
ìlle a iteri* Oratori ju’tra Burcardo Maeftro di Cerimonie del Papa al fine del XV. fecolo lèmbra il 
eap^t de ' 'prittio» che pollo abbia nell' Ordo per le MeO’e balte, cheilMiniftro in- 
0 ’ v ginocchiato prefenta uno ftromento di pace da baciare alSaccrdote. Ivi 
pure nella reimpreflione del 15:24. fi dice, che dopo aver dato lo ftromcn- 
to di pace al Sacerdote, lo prefenta pure ai laici, ed alle femmine lìdie. 
PariGoCraflo, che dopo Burcardo fu Maeftro di Cerimonie in Roma fotn> 
(W Vtrìf.Crtif. dt Ctrtm. i Papi Giulio II. e Leone X. &c. fin verfo 1 ’ anno i y 2 y . (b) parla dell' ufo di 
tmrd. <5» tpiflM. z. t. sa dar la pace con lo ftromento fe non a' giovani Cherici, pii crii Clerici s , al 
popolo , popolo vjilgariy ed alle femmine : ciò che balla per autorizare 
l'ufo dello ftromento di pace nelle Mefle batìc (y). 

4. Tacile Meffc grandi apprejfa il Sacerdote la fua guancia finiftra a quella del 
Diacono ,e h abbraccia . La pace data col bacio fu fegno fempre di leale ami- 
cizia tra perfone uguali; ed in tal modo fc la davano in altri tempi i Cri- 
ftiani , che tutti quai fratelli fi riguardavano . 

Tutte- 



di Pamplona 1^66. 

ti) Il Manuale di Salisburi ifff. nota, che fi baciava il Corporale, e la lònmm.ì del 
CalKC, dopo averlo toccato con l'Ollia. Deefeulttur Sa ter dot Corporali* in dexttra parte,. 
O* JummitAtcm Calici: Corpore Domini prius taclam . 

tj) Il Ilici i che fcride.in Tubiiua ne! 148S. riferifee, che fi baciava il l ibro c J’Alta- 
: .(fv Q a I >urc dicono * Meligli Ji iUfiUa noi. di Colonia iyop. di Munlter ijro. due 

Mcljali di Ài* h Cliapclle del XIV. e XV. fecolo : e fecondo 1 Medili di Treviri 
il Comorale, cd 1 I ibro. 


il Corporale, cd il Li 

(4) VCBg. 1 Melali di Liciti i*oj- e di S. Ovcn di Roano. 

Il Menale de Domenicani 1154. noia, che il Sacerdote dà la pace al Miniftro, e non- 
ad altri aitanti, fe pur non folle collume del luogo. lnAhffi: vero privati: , quo. non fune 
demeritili, datar pax fratri forvienti, fed alia adfiantibu: non datur , nifi coni net a do pa- 
tn* tentai tontrarnim . I Domenicani aliora-davano la pace col bacio, come fi vedrà . I 
Carnicini, giufta il Cerimoniale loro 1O16. baciavano uno ftromento di pace darodalChe- 
nco . Orartene finita mflrumtntkm paci: a Miniftro tuxta ipjum ex parte LpiftcU intimato 
porritatur , quod Celcbrant ofcnlans , fecreto oratsonem : Habetc vinculum, &c dictt Ce- 
reni. Imi. ruor. I Carnicini pero di trancia non l'oilervanG. Traiti dt soffice: ài Tu fa- 
ff de l Qrdrt an. 1 £,8 0 . p*[. 130. " 
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Tutte le perfone del medefimo fello fcambicvolmente fi davano il bacio Par. V. Art. Vir. 
di pace(<0> gli uomini dal Tuo lato, eie donne dal Tuo. Ed era quella §. 2. 

una delle principali ragioni , per le quali leparato era dal luogo delle donne La Pace. 
quello deeli uomini , acciò quelli fegnali di carità fanta ed innocente non - 4 * 10 #- l,b ' *• 

c /r j . ^ CMp.77.hb. i. cap.xt. 

fonerò depravati . 

Raccomandato avevano gli Appofloli (6) quello Tanto bacio , e ne fpie- rij Silurate invicem in 
ga S' Agollino la maniera ed il motivo di farlo . Dopo la Orazione Domenica- ofculo fan ciò. 7 »; 16. 16. 
le, die egli (c) , fi dice: fia la pace con voi , ed i Criflianifi danno il fanto ba- paS t C vSfcùm, n fcolSffn- : 
ciò l’ un l’altro, che non è che un fepio di pace. Ciò che le labbra rapprefenta- tur fc chriliiani. Pacis fi- 
no , aver deve il fuo effetto nella cofcicnz* ; cioè, che ficcome le voftre labbra f a n b “™ fiat i^TOninCTiria"*. 

fi appreffano a quelle di voflro fratello , Il voflro cuore deve così effer unito Ideft, quomodo labi» rua 
1 r adlabiatratristuiacoedunr, 

ai JUO . fìc cor tuum a corde ejus 

La Chiefa fovente ha incaricato, che quella cerimonia folle fatta fanta- nonrcccJat. ^u/i.scrm. 
mente: che la union delle labbra , fopra le quali le perfone fincere il prò- zl7 ‘ ’ 8 *’ 

{ >rio cuore dimollrano, foflero fenfibilc immagine del cuore e dell’anima 
oro. Il MelTale antico de* Goti(rf), ed il Gallicano (e) prima di Carlo . W) Ut ofoilum . quoti 
Magno efigevano, che il bacio che filile labbra imprimeva!! , fi filfalTe nell’ !,on negetut. ‘ Mt/fi Coth. 
anima, e nel fondo del cuore dimorale. M {[)VAccm uam in la 

Il collume di abbracciarli non variò punto fino alla metà del XIII. lèco- biU profiTÌmu?, U fi”intiiifis 
Io. Beletto nel XII. e Durando nel XIII. anno 1 z86. raccomandono folo, vdccribus. Miff. 

che gli uomini non diano la pace alle donne per la dovuta modellia , e quin- * 
di fi rileva la diftinzione sì clatta de’ luoghi loro . Ma quanto agli uomini è 
fèmpre fermo che fi dall'ero la pace (/) con abbracciarli. Èdaggiugne, 
che i Monaci non fi davano la pace, riguardandoli come morti al mon- id eli pacl^lì" ”um favini 
doCf). Dillinguer però bilogna 1 ‘ all'erto di Durando, giacche a fuotem- v ‘ oe ' n danr. Ratio», hb. 4. 
po vi erano de' Monaci , cd aliai altri Kcligiofi , che fi davano la pace , c eli quod etiacn 

per lungo tempo dopo le la fono data come il Clero . I Monaci Cluniacen- inter Monachos pax noi» 
li , e di Monte Calfino fe la davano nelle Felle folenni (h ) . Nell’Abbazia di rcpuMmur! j’ ortu * 
S. Benigno di Dijon fi ufava lofleflb(i). Secondo gli Ufi de’Cillercienfi (/;), .(h) Marte», de Monach. 
e le Collituzioni de’Guglielmiti pubblicate e confirmate in un Capitolo l88 * 

generale nel 1279. (/) a tutte le Mclfc Conventuali i Miniflri dell'Altare fi Ut) vfcifttrc.ttu>.%r. 
davano con un bacio la pace: e nelle Domeniche, e giorni di Comunione, n „l Dl . vcm J 05 fuum ad 
tutti quelli clic li comunicavano , la davano e la ricevevano nel Coro Hello. Scc. Dicbus vero n>min iris 
Negli Statuti de’Cartufiani anno 1259. (m) fi legge , che il Diacono portava .*f g ‘ t l s ^ quib>l,lolc ‘ tt Fra " 
la pace incoro; neapprelloloroli vede il coltumedidarela pace con lo prior iiiorum qui volueric 
ftromento , fc non negli Statuti nuovi 1 568. («) . Tutti i Religiofi detti co- 
munemente i quattro Mendicanti fi davano la pace col bacio. I Francelca- diacono ’pacei^.'^rd^Af^ 
ni, egli Agofliniani feguitavano efattamente il Rito Romano. Pareva Tl f 
dall' Ordinario del MelTale de’ Carmeliti 1J14.C più ancora dal Cerimo- ». 46. 
nial loro imprelfoin Roma nel 16 16.(0), che anche in quello conto lo le- (») Stat. mv. 1. p. c. y. 
guitalfero. Ne in oggi (p) la maggior parte dc’Conventi di Francia dà la $ ctrtm.l.t. rub.o. 
pace con lo flromento. I Domenicani, giufta il Rito Romano, dati fi fP] Jratt.dtU’offi. alt ’ 
fono la pace col bacio fino al XVI. fecolo(i)» cdallorafu regolato, che UjJ e 0r 

il 


(0 Ciò lì vede ncIIcNote fopra l'Ordinario dell’Ordine ferine nel 1*76.10 Salamanca, 
dove li legge fopra 1* articolo della pace : T^ota circa pacem d and am . quod antiquitus erat 
confuetudo dandi pacem per ofeuium pacis ,0* ita intesi 'iberni a intera tue , Sed )am in mai- 
ri* Capitulis or dinar um eft , quod detur pax cum Va rena , vel imagi ne aliqua > fìcutpattt ir* 
Capitalo Salrnantica (debraio jt, D. ìyji# Adiiot. Jo; de Palaie ia mOrd.fratr. Pnrdic* 


Par. V. Art. VII. 
$. 2 . 

La Pace. 
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il Sacerdote baciafle la Patena, e che dal Coro baciar fi farebbe uno fìro- 
mento . Ecco molti Religiofi e Monaci , che a' tempi di Durando fi 
davano la pace : tuttavia ve ne fono altri , che giuftificano il fuo 
M Mi/f. cafmt. f.119. detto. Le Coftituzioni di Gramraont (a) notano , che fia data la pace 
^Manen. K‘ e - Mon.u. Colo al Diacono, ed al Suddiacono. Nell' Abbazia di S. Pons di To* 
(*) Eretta in Vedovato miers in Linguadocca (£)> oltre il Diacono ed il Suddiacono, l'Ab- 
uj’/ili! 8, batc, o qualche altro in aflcnza fua, folo riceveva la pace (c). Gli 

altri Monaci non fi abbracciavano, adducendo la ragione da Duran- 
do allegata , che giudicandoli morti al Mondo , non fi davano la pa- 
ce, come la non fi dà nelle Mefic de’ Morti. Ciò fu imitato in va- 
rie Congregazioni, di Bursfeld , di Chefal-Benoift , &c. e può efiere 
fia fiato uno de' primi motivi , che moflero i laici a non darli più 
la pace nelle Chiefe, veggendo che quelli del Coro non fe la dava- 
no tra loro , nè alcuno gliela portava . Altra caufa fi è , che in molte 
Chiefe, e principalmente in quelle de’ Religiofi , non effendo diftinto 
il luogo degli uomini da quello delle donne, non fi doveva permet- 
tere iì farlo. Che però fu la metà del XIII. fecolo $' introduce in 
Inghilterra l'ufo di dar la pace con lo ftromento(i), che fi appella 
ofculatorioy la pace , la tavola della pace , il fimbolo della pace : imitato 
quefto ufo dappoi inFrantia, inAlcmagna, in Italia , cdinlfpagna. 

Checche ne fia, il Clero folo , fecondo il Rito Romano , ha fer- 
bato in parte il coftumc antico abbracciandofi , dando per altro al 
popolo 1' o/culator io , o la pace ( 2 ) . 

il Sacerdote dando la pace dice Pax tecum » o fecondo l’antico e nuo- 
tai Par tibi, Trater, 8t vo rito di Parigi (d) : Che vi fta data la pace , fratello mio , ed alla / anta 
Xrrlciix ùn£tx Dei . Chic fa di Dio. E in molte Chiefe vi fi aggiugneva : abbiate il vincolo 
delta pace , e della carità , per cjfcre in i/lato di avvicinarvi ai fanti Mi- 
flerj (3). In Sens tuttora fi dice così (4). InLaon, in Auxerre, dalli 
Carmeliti, c da' Domenicani. 

Ed a dir vero, come mai fi può effer a parte del Sacramento di 
unione, di pace, e di amore, fenza rinnovare la unità dello fpirito 
nel vincolo della pace , che così fpeflo ci è fiata raccomandata ? Sen- 
za quefia unione non folo non fi può comunicare , ma nemmeno 
unirli alla obblazion de’ Fedeli; poiché Gesù Crifto ci ha detto : Se tuo 
fratello ha contro di te qualche cofa , lafcia il dono tuo all'altare , e va pri- 
ma 


li) Nelle Coftiturioni Smodali ili Vaurier Gray Vefcovo di York circa 1 ’ anno ts.30. e 
layr. tra gli ornamenti della Chicli vi lì le^gc V Ofc alatori» . Ohi pure ne;li Statuti di 
Cantileni circa il iiS’t. nel Concilio <!’ Exlort 11S7. ^tffer ad parerti. Nel Concilio di 
Merton circa il 1300. Tabulai paca . Nel Sinodo dilliycaux circa il 1300 .Marmar deofeu- 
l a iui urti . Concai. T. XI. 

(i.) Quefto ufo è dimetto quali da per tatto a motivo delle contefc per lo rango mode 
in congiuntura di una cerimonia, che dovea fervire per il dar della pace. Si conlcrva pe- 
rò in alcune Parrocchie un veftigio di pace a’ laici avanti la Comunione, facendola baciare 
a’ Sicriftani, ed a quelli che fino alla menfa della Comunione. E l’Ordine di Narbona 
ferino dopo quali too. anni vuole , che li porti la pice a’ laici, clic fono d’intorno 
aU’Altarc, circumfìan’ibus , a’ Chericì obbligati alla Sacriftia, ed alle donne divote , de- 
voti! multtribus . Jìc Orfic. tv.tcrorum . 

(3) Giuda i Mettali di Colonia 1309. Jil.undcn K14. di Munfter e di Strasbourg ifio.di 
Ausbourg 1333. e di molti altri d’Ale magna, della Provincia di Rcims , c di Canìbrai. 

I4) Si legge nel Mlftalc di Sens 1376. Oìdi!. ito Corpore Chrifli , tilt o'rnlum ad raeetrt di. 
lens : Vax tibi fra tris , Ecclefid. Saniti Dii. Clara ■voci dtetu : Habrre vinculum pacit 
Ó» dtlechottis , ut apti /ìris facrofanciis Myfieriis D. iY- C. Il Mettale del 171 3. nota quella 
rubrica in tal modo : T/tacentis rtfpondit & tutti ffiritu tuo: Valer . Dato «fiuto pacit ,Ct~ 
librimi femtvtrfus ad Mtmjlrct dar a voce dicit : Babele , (jpc. 
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a riconciliarti col fratello . Per uniformarfi a quello Pentimento del Sai- Par.V. Art. VII. 
vatore, le Chiefe di Oriente notarono il baciar della pace prima del- §. a. 

la obblazione (a), come fi ufava pur nelle Gallic prima di Carlo Ma- La Pace. 
gno, e fi vede nel Mettale de' Goti, e nell’ antico Gallicano, dove la ehm. 

Orazion della pace fta collocata prima della Prefazione. In Roma però , 'Icnfl. 
ed in più altre Chiefe Latine fu giudicato proprio di collocar il bacio della ri/.zW.Mp.ip. DionyJ. Ue 
pace dopo la Orazione Domenicale fubito avanti la Comunione, acciò , £cc • Httr * rc • 
dice Innocenzo I. ficonfcrmi col bacio quanto ne’ fanti Mifterj c fiato det- 
to, ed operato. Le Chiefe di Trancia fi conformarono a quello rito nel 
ricevere il Mettale Romano . Il Concilio di Aix-ia-Chapelle nel 789. ( b ) Ci) cap. y j. 
rinnovò il decreto d’ Innocenzo I. che folo dopo la Conlacrazionc fi dalle 
la pace. li Concilio di Transfort nel 794. (f lordino efprcttamente, chela COUtconf-clisfacrisM^jr 
pacc fi datte folo in quello tempo : ed il Concilio di Magonza nell' 813. rac- /oii™ès*geiìcrshc« 
comanda di non omettere quella cerimonia della pace, quanto quella della piceni ad inviccin prxbe- 
obblazionc ; mentre la pace che fi dà è il Pegno (<0 della concordia , e della a “*g } ip c a pice veM 

unanimità . unaninutas fic concordi* 

Tacciamo dunque con Io fpirito ciò, chefacevafi efleriormente neldarfi victnon ^ ratur * 
la pace. Quando il Sacerdote dopo l'^fgnusDei dice la orazione per lapa. 
cc » rinnoviamo l’ amore verfo de’ noftri fratelli, e guadagniamoci con 
ciò l'amore di Gesù Cri fio, in cui non polliamo vivere fc non con famore 
da lui comandato. 

ARTICOLO OTTAVO. 

Delle Orazioni per la Comunione . 

« 

Anticamente non vi era orazione alcuna in quello luogo, poiché tutte 
le preci prima della Comunione potevano ettere prcparazion fufficientc per 
comunicarli . Ma molti fanti Sacerdoti fentendo imponìbile di ravvifare 
il momento, in cui ricever dovevano il preziofo Corpo di Gesù Crillo , 
fenza provare llraordinaria venerazione , e fanto timore , dimandavano di 
nuovo la rcmifllon de' loro peccati , e tutte le grazie, che produr deve la 
fama Comunione in un’anima ben preparata. 

Quella difpofizionc introduttein altri tempi molte orazioni , e due ne ha 
fcielte la Chiefa , che dopo fei o fettcccnto anni , come provenienti da fan» 
ta T radizione , fiate fono confidcratc . 

I Fedeli, che alla Comunion fi difpongono, niente di meglio far pon- 
no, che entrar nello fpirito delle orazioni , che recita il Sacerdote, inve- 
ce di tante altre fòrmole di pregare , che da' libri poco autorizati fi cavano. 

T facilmente anche troppo è da temerli, che il popolo fedele non fi acco- 
flumi a dir cole che mentite fono dal fatto, recitando nel prepararli alla 
Comunione orazioni , che fu tal forta di libri fi trovano . Si fanno talvolta 
certe protette, c promette imponibili alla noftra debolezza , come le rica- 
dute hanno fatto conofcere . Le preghiere , che qui la Chiefa ci fuggerifee, 
non ci efpongono a quello inconveniente , fendo ette mifurate con perfe- 
zioni al noftro flato e bi fogno , ed cfprimono tutte le difpofizioni, nelle 
quali entrare dobbiamo. 


$. L 
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Libera me per hoc sacrosanctum Corpus et Sakcuikem tuum: Par. V. Art. Vili. 
liberatemi per qucf.o facrofanto vojhro Corpo , e Sangue . Pcrfuafo il Ssccr- <?. 2. 

dote che Gesù Crido ha in mano (<t) tutta la poflanza delle Divine Perdine La Comunione. 
per darci vita , tatto confidenza eli chiede di liberarlo da quanto podio»- , S;oit ci 
porfì, c nuocere alla vita dell anima, e dimanda per il luoiacro Corpo e Hcquoddcdiftienìc.-cis vi. 
Sangue prcziofo , che fu l'Altare fono in Sacrificio per applicarci i meriti sainaaeruain. if«i 7.». 
della fua morte. 

Ab omnibus iniquitatibus meis : La tutte le mie iniquità. Ciò che fi 
oppone alla vita dell' anima , fono i peccati, e quanto può allontanarci da 
Dio. Che però il Sacerdote dice, liberatemi da tutte le mie iniquità, da tutto 
ciò che dalla malizia mia fpirituale proviene , c da tutti i peccati, che com- 
metto contro i lumi che Iddio mi dona , e che ad altro non fervonmi , che 
ad accrclcere le mie fcellcratezze . S' mternacosì al vero fondo di ogni male 
di quella vita, chiedendo di edere liberato da tutte le fuc iniquità , giuda 
la mirabile (b) Colletta della Chicfa, dove fi dice, che neffuna contrarietà Qi'ùp’Jlla nobisno- 
potrà nuocere , dove non flavi alcuna iniquità che comanda . bn do mine w r' i n iq ^ ! 1 s" ° ' 

Et universi* mai.is, e da tutti i mali, che pedano portarmi al peccato, 
da ogni danno che mi circonda , datante mancanze, dove incorro lenza 
avvedermene, e da tutto ciò che ho commeflo per errore, per ignoranza , 
c per inconfidcratczza contro aila vodra legge . 

Et fac me'tuis semper inh*rere mandatis » e fatemi fcgukc fem • 
pre i vofiri comandi: E non me ne allontani giammai. Non può averli la 
vera vita, fé non cuftodendo-i Divisi Precetti . (e) Se vuoi entrar in vita (O Si visadvkam i«gnr 
oljerva i comandi . l«va mandata . Manti. 

Et a te nunquam separari petwittas » e che mai non permettiate , 
che io fu da voi / 'eparato . Il vero mozzo di fuggir il maledell' anima , èl’of- 
lervare cridianamentc i precetti, e daT femore unito a Gesù Crido. E' 
unito femprccon lui chi la volontà fua efeguilce, eper anirvifi di maniera 
da non edere feparati , è d’ uopo eh’ egli fia il principio di ogni nodro pen- 
fiorc-, di tutte le nodre brame, ed azioni. Se folle l’ amor nodro sì vivo 
come quel di S. Paolo , potreflimo dire (d) : chi ci feparerà dall’ amor di Ce- * s 

sàCrifioi ma i pregiudizi , le tentazioni , eia nodra debolezza ci impegna- jf. 
no a dimandargli , che non permetta fiamo giammai da lui feparati , e fia 
il nodro cuore si lungi da quanto a lui fi opponga , che dir polliamo fem- £t a tequìd votoi fa. 
pre con verità (e) : cbe.cofa bramo io in Cielo , e da voi che volli fa- r^tcn-am Deus cordonici, 
pra la terra , fe non voi folo y Signore ì Dio dei mio cuore , e mia por- nwn?vfd.^iV n **"’ 
zione in eterno* 

§. I I. 

Spiegazione della preghiera Perceptio Corporij, per chiedere b Ceni 
Criflo che il fuo Corpo fia un preferuativo contro a’ peccati mortali ,ed un rimedio 
falubre per li veniali. 
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L 1 


Lt-Brun T. I. 


Terce - 


Par. V. Art. Vili. 

§- i. 

La Comunione . 


ì66 Spiegazione Letterale 

Terceptio Corporis tui , Dormine 
Jefu Clrnfte , quod ego indigniti [ume- 
re profumo , non mibi proveniat in ju- 
dicium & condemnationem ; fed prò 
tua pietate profìt nubi ad tutamentum 
mentis & corporis , & ad medelam 
pcrcipiendam : Qui vivis & regnai 
cum Deo Tatre in unitate Spiritus San- 
Eli Deus , per omnia f acuta [acido- j 
rum . tAmcn . | 


, Storica , e Dogmatica 

Il ricevimento del voftro Corpo,' 
Signor Gesù Crifto, che indegno ar- 
difeo di ricevere, non mi Ha di giudi- 
ciò, e condanna; ma per voftra pietà 
mi giovi a ficurczza dello fpirito e del 
corpo , cd a prenderne rimedio : Voi 
che vivete c regnate Dio col Padre in 
unirà dello Spirito Santo, per tutti i 
fecoli de’fecoli. Così ha. 


C») Jpot. 3. iy. 


Perceptio Corporis, &c. il ricevimento del voftro corpo , 0 Signor Gesù 
Crifto , che indegno ardifeo di ricevere . Per quanti fperimenti fatti abbia di fe 
medefimo in teftimonio, che a Gesù Crifto non fi accorta macchiato di 
reità manifefta , non è quindi che degno fia il Sacerdote di riceverlo; poi- 
ché mifcrabili peccatori conofcer devono di effere indegni di tantagrazia, 
noneffendovi chi degno fia di tener tra le mani, odi aver nel fuo petto la 
fantità fteffa : quando per altro luogo abbiamo d’ ognora di dubitare, che 
sbagliamoin ravvifarc il noftro ftato. Il Vefcovodi Laodicea ripieno fi 
fupponeva di tutte le grazie , e di ogni virtù j ma feri Itegli S. Giovanni (a) 
a nome di Dio, che conofccffe la (ua tepidezza , ch'era veramente pove- 
ro, ignudo, e cieco, non vergendole fue colpe, eia fua debolezza. Chi 
dunque lènza tremare ardirà di ricevere il Corpo di Gesù Crifto t E quello 
timore porta il Sacerdote a pregarlo , acciò lo metta in iftato di non incor- 
rere giudici© e condannagione , come la merita chi riceve la forgentc del- 
la fantità con anima rea. 

Sed prò tua pietate , &c. Chiede che per [ua mifiricordìa la [aera 
[ua Carne , cd il [uo Sangue pregio[o [tangli un pre[ervativo dello [pirito e 
del corpo contro tutti i peccati mortali e veniali ; e quello cibo divino im- 
prima in lui la forza , ed il coraggio neceffario , per refiftere a tutti gli at- 
tacchi de' nemici della fallite. 

La forza del Criftiano viene dall’ Eucariftia ; e laChiefa nelle fue Ora- 
U>) De quo martyrium 2ioni c’infcgna, chedi là (b) traevano il valore i Santi Martiri. San Ci- 
/erl priano , e gii altri Santi Vefcovi di Affrica tenuti credevanfi ad abbrevia- 
re il tempo della penitenza che avellerò importa , quando veggevano 
la perfecuzione imminente , acciò i penitenti efpofti non follerò alla 
(*) Non inernies Se nu- battaglia fenza l’ajuto della Eucariftia. Guardiamoci bene (c) , diceva , 
a'ioiK- Snnl!i ! |ì?us S ’& Coiyo- di non cftporli al combattimento [eii% ami, e [enza di[e[e . Fon' [chiamali 
ris chnftì muniamu» : & con la protezione cnniptffcntc del Corpo , e del Sangue di Gesù Crifto} e 
ut * pofPt ^cc ip ic n 1 1 1 >us eì le la Eucariftia v confinata in di[e[a di chi La riceve contro il no- 

tuicla, quoitutes elle con- firo awcr[aiio , armiamoli del [occorfto , che in quefto divino nodrimento 

n.ununcn.o dominic* fc. ritroveranno. 

runtativ arme mus . C)/>r. Ecco la difefa, e la protezione, che il Sacerdote dimanda per la- 
orati' Miff. Ta-if. s n ' ma c P cr d corpo , dovendo il facro Corpo dell’ Agnello fenza 
~fo: chnfoft.hom.6. ad pop. macchia fare nel corpo noftro una impresone di coraggio e di forza 
contro la fiacchezza, e concupifcenza della noftra carne. Gesù Crifto 
c il Leone della Tribù di Giuda , e la partecipazione della fua carne 
adorabile render ci deve leoni terribili (<0 al demonio, e fortificarci 
in noi fteflì. 

Er 
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Et ad ìiedelam recipiendam : Ed a ricevere rimedio . Ma come non 
pofllamo prometterci di edere fenza colpe, fenza ferire , perchè damo 
languidi e fiacchi , e cadiamo in colpe bene fpcdb , il Sacerdote chiede in 
oltre a Gesù Crifto , che ficcome il Corpo fuo preziolo è prefervativo ec- 
cellente contro i peccati mortali , così fia rimedio anche a' veniali , e ad 
ogni male che non conofciamo ; che ripari le forze, che di giorno in giorno 
perdiamo, e rifani le piaghe, che frequentemente 1* anima noftra riceve. 

Tutta quella preghiera è quafi la ftefia come quella di S. Agoftino , quan- 
do diceva (a): O unica forza dell’ anima mia , entrate in lei , e pojjedetcla , ac- 
ciò fi confervi fienosa macchia . 

Qui vivis, &c. E' mamma la grazia, che il Sacerdote dimanda , ma 
la dimanda a Gesù Crifto, eh’ è onnipoflente, che vive e regna con Dio 
Tadre . 

In unitate Spiritus Sancti Deus : Isella unita del Santo Spirito , con il 
quale egli è un mcdefimoDio. Ch’ è la unità fuffiftente, l’amor perdonale, 
ed il legame del Padre c del Figliuolo in tutti i fecoli de' fecoli . 

Tutte le preghiere fopra la Comunione, che qui fi fpiegano , riguarda- 
no quelli che fi comunicano facra mentalmente» e come la maggior parte 
allifte alla Meda fenza ricevere la Eucariftia , potrebb’ efTcre forfè a propo- 
fito lo fpiegarc , come comunicarli podano fpiritualmente, ed efercitarfi 
fantamentc in quel tempo, che il Sacerdote impiega dopo \\Agnus Dei fino 
alle ultime orazioni. E quello farà efeguito in un picciolo libro, chcfcr- 
virà a ciò folamcnte. 

t 

§. III. 

Ojfervazioni perchè sì le due orazioni per la Comunione , come l’ altra per la 
pace , fi dirigano a Gesù Crifto , e fopra la varietà della conclufione loro . 

1. Ilprimorifledochcquìoccorrefiè, che in quelle tre orazioni il Sa- 
cerdote fi dirige a Gesù Crifto, dove che tutte le altre della Meda fono di- 
rette al Padre. 

Fu punto adai raccomandato , ed olfervato con cfattezza fino al XVI. fe- 
colo, di non dirigere orazioni che a Dio Padre. I Concìlj di Affrica lo 
preferiffero efprelfamcntc. Ottato Milcvitano (è) fupponc come ufo in- (£) (Tui Deum Patrem 
variato, che all’altare fi preghi Dio Tadre per mez^o del Figliuolo . ES. Leo- p«r i-ilium ante ejus aram 
ne rimarca parimenti , chela preghiera (r), ed il facrificio fi dirige a Dio i» Hat.'il 

Padre per il Figliuolo nello Spirito Santo, poiché Gesù Crifto è l’unico '*P> 3 ‘ 

Mediatore tra Dio e gli Uomini , ne aver polliamo accedo alcuno al Padre, 
fe non per il Figliuolo , come parla l’Appoftolo , e come Gesù Crifto fteffo 
lo ha detto , che neduno va al Padre fe non per lui . Che però tutte le ora- 
zioni al Padre fi dirigevano . 

In feguito però è convenuto fermare un' altra verità , cioè che Gesù Cri- 
fto è Dio eguale a fuo Padre, contro le impreflioni de i refidui della creila 
Ariana ; e per far intendere che Gesù Crifto noftro Mediatore è veramente 
Dio eguale al Padre, fi fono dirette orazioni a lui, come al Padre fi diri- 
gevano. Eccovi perchè quelle tre orazioni, clic non hanno più di fette o 
ottocento anni di antichità, fi dirigono a Gesù Crifto . E in verità è natu- 
rale, edovuto, che i Sacerdoti a lui fi dirigano , vcggcndolo fu l’Altare 

L 1 1 come 


Par. V. Art. VIU. 
§- 2. 

La Comunione. 


(4) Ctuf. lib. 10. 
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Par. V. Art. IX. come vittima di efpiazionc , per ottenere le grazie , che immediate primx 
§, i, della Comunione vogliono dimandare . 

La Comunione. Il feconda ri fleffo fi è , che il nuovo ufo di dirigere a Gesù Criflo la ora- 

zione» ha fatto cambiare la chiufa delle medefime , per mettervi: Qui vi- 
vi* & regnai , come con qualche varietà nelle tre preferiti, fi oflcrva ; lòpra 
di che può notarfi , che la maggior parte delle preghiere, fecondo l’ufo 
uniyerfale da' fei primi fecoli , a Dio Padre dirigonfi con quella ehiufa t 
Ter Chrifium Dominum neftrum . 

2. Le preci dirette a Gesù Grillo finifeono con dire (i): Qui vivis& re- 
gnai Deus , dirigendoli a lui come a Dio , cui deve dirli : Che fendo Dio v> 
vere , e regnate , ovvero, Che vivete , e regnate col Tadre , ciò Spirito Santo* 
ovvero col Tadre in unità dello Spirito Santo . Quelle tre differenze fi trovano 
in quelle tre orazioni : nè altro vi è da notarli fopra le altre orazioni, le 
nonchevifiaggiugnedflmrrfe/òwo, quando nel fine fi abbia efprefiàmentc 
parlato di alcuna delle tre Divine PcrJGbne . 

.ARTICOLO NONO- 
Della Comunione del Sacerdote - 

§. r. 


DelT ajftonere il Corpo di Getù Criflo - 
RUBRICA, E SPIEGAZIONE- 

Dopo dette quelle orazioni, e fatra lagenuflelftone , il Sacerdote dice : Panem* 
calestem ACCiPiAM,. &c. piglia le due parti dell’ ojha , e tenendole con la ft- 
vijlra mano fullaTatena* dice tic volte Domine non sum dicnus &c- bat- 
tendoft tre volte il petto . 

Eccofinalmcnteil momento, in cui fi fa la conlumazione del Sacrificio y 
ed in confcgucnza ecco il tempo di raddoppiar il defidsrio di efierne a parte. 
(4) Lut. aa. ìjv Se GcsùCriflopcr amor nollro bramò con ardore (a) di cibarfi della ultima 

Pafqua , con anfictà molto maggiore afpirar noi dobbiamo a cibarfi di quev 
Ha Pafqpa preziofa ,. di’ è la vita dell’anima noflra : e qui è veramente 
dove trovar ci dobbiamo in illato di dire : il mio cuor, lamia carne fi confa- 
li) Cor meum , & caio bino in Dio vivente (b) . Che però fuppollc tali difpolizioni , la Chicfa fa 
mea ex ul merline inDcum Jj re a ] Sacerdote. 

Tnnem 

CO Lcpiù antiche Orazioni, che finiscono così, fono n Ile Dontcnichedell’Avvcnto nel Sa- 
cramentario di S. Gregorio , dove ii legge : f-xeita , qitttjumui Pontine, pottntihm tu am, 
veni: Signore, dimollrate la potenza vpltra, evenite... . O voi che vivete e regnate col Padre 
nella unità &c. Eranvi allora de, le orazioni , eh. fin ivano per 'Jefum Chrijlum ; e.i ora finifeono 
pernii vivit Sic- come quella di S. Pietro. Jìttts, ti<):ts ilextera Scc. Si Dt:tt , y:i Reato Vetro 
eolia: tsclavibtn &c. 18. Gennaio, cxa.Eahbrajo. Si puòunivcrlahncntcUire, che le orazioni, 
chcpajono indi . ifntcal Padre , l'ono Siate finite; er ~!t nn Cbriflum ; nuche (c in quefìe orar io- 
ni (i trova qualche termine, che Ita in particolare del figliuolo, ii finifeono col Qttivivis. Que- 
llo ii può vedere nella orazione per il Re . Quafumut otnnipottnt Vtnt, perchè quello termine 
cttr.ti stento , che principalmente li attriiniiicc al Padre, c cagione clic la puì parte dclle.Chicfc 
fìnilconoquciic orai ioni col p:r 'jifum Cbrifiutn • benché da gran tempo?. Parigi , a I.aon , ed a 
Mcaitx (i termina col 'Kit vivit &c. perchè nel (èguitodclhi orazione ti dice : cr riti ,jut via , 
verità’ , vita es . Qp.-ilc fono le parole, che Gesù Cullo lì è applicato a lui aiedcfimo , di- 

cendoci ; lo lo no la via, la verità, c la vita. 


vi. ani. j’jal. 83, 
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Tanem (1) cale/lem accipiam , &\ Riceverò il pane celefte, edinvo- Par.V. Art. IX. 
nomai Domini mvocabo . I cherò il nome del Signore . $. 1. 

La Comunioni. 

Convengono quelle parole ad un'anima, checonofca ilbifogno, in 
cuicdiGesùCrifto, ad un' anima famelica del pane celefte, che ripiena 
di gioja fi trova in vedere quello nodrimento divino . Deve la nutrizion ce- 
lefte efler preceduta dalla fama fpirituale, come fi vede, che nel deferto 
volle prima Iddio chcfi provafle la fame ( a ) avanti di far piover la man- , I* nur * 3 » 
na (a) , come dille Mose in una viva donazione , che lece al popolo . Sen- Deut. s. 3. 
tendo dunque f anima il fuobi fogno, dice: prenderò il pane cele/le , ed in- 
vocherò il nome di Dio . Il nome di Dio è la Maeftà di Dio ; e /' invocale altro 
non è y che chiamare in fejlejja(b) . Io dunque l'invocherò, e lo chiamerò .(.*) eft invocare, 
in me per efler mia forza, mio fbftcntamento , e mia vita. un c yocare. Auiufit. 

Dicendo il Sacerdote quelle parole, prende tra le dita il Corpo di Cesò 
Crillo : più che fi apprefla il punto di unirli a quello Corpo facrato, più 
fi rifentc quanto fia lungi fuor di mifura la fintiti lidia con un peccatore . 

Non può rattenerfi dal riconofcer di nuovo la fua indegnità , e dire per tre 
volte , battcndofi il petto . 


Domine non fum dignus ut intres 
fub tcilum maini , /ed tantum die 
verbo , eSr fanabitur anima mea . 


Signore, non lon degno ch'entriate 
nel mio loggiorno > ma dite folo una pa- 
rola, el’ anima mia lari falva. 


Tre fpecie d’ indegnità ci devono far dire tre volte quelle parole : inde- 
gnità rapporto all’ uomo animale e terreno per li peccati de' lentimenti : in- 
degnità rapporto all’ uomo ragionevole, che nella vita civile, e inquanto 
agli uomini tra' quali convive , sì di IpdTohalclà la carità ,c la giullizia , 
che Furi deve all’altro : indegnità finalmente rapporto all' uomo fpiritua- 
Ie cd interiore, che fovente ha dato ricetto nella mente e nel cuore a mille 
penfieri di ogni Torta di vizio , e di colpe . 

Domine non sum dicnusCj). Efprime l’anima i fentimenti di umil- 
tà cheella aver deve. Qual proporzione, 0 mio Salvatore , trailRedclla 
Gloria, ed una creatura sì vile ! Capaci non fono a contenervi il Cielo , e 
la Terra ; e come alloggierete voi nel mio petto , abitazione tanto conta- 
minata , che mille volte fi è meritato di efler di (trutta ? Unifcc il Sacerdote 

alla 


(0 In vcccthpanti» rtltfltm . fi legge nella Meda d’illirico, in due Meflali mlT.diTroja» 
l’ uno del IX. fecole, l’altro del X- ed in uno di Remircmontdi circa 600. anni. JUct 'fefu be~ 
r.unijlimt » quod concupivi \.xm video, qued fperavt , jam etneo : htne libi qutfo /untar in 
din, quod tttum Corpus & Sanruinem, quamvit indie nm cu in * audio fufeipio interrii. 

■Ave in tvum fanciijjini a curi , mea in perpetuum fumimi dulctd». 

Quella ultima filtrazione Mve , Scc. c neglianticni Meilah mil.di Aia la Chapelle, in ut» 

Mollale dell' Ordine de' Templari, o degli Olpitaiicri di Gerufalcnime . che pare aver fcrvito 
per la Dicceli di Anger» nel XII. fecolo < in un manolcrino della Chiefa di Soillons, detto 
Mandatum , del Iceolo lidio : i n un Med ile del tempo meddìmo di Chateau Thicry alla Dic- 
celi di Rcims : in uno di Ombrai del tredtcefimo lèccio, edin più altri Meflali martofrritti , 
c Aampatidi Autundel ictf.di Trcviri del IJ47.C if8{.di Ausbourg del ifjf. di Laon 1 yfr. 
ih uu Mutuale di Pampafona del 1 j6i. 

Cai Il tcflo originale mette : ti ha umiliato , ti ha fiaccato , t poi ti ha dato il fuo pane 
ctltfie , ch"e la manna. 

CO Si raccoglie in Oricene (.e), al in S.Gio:Grift,ftomo Id) , che Tempre furono eforrari i (f) Homi!. 6. in Fvan^. 
Fedeli a dire nella Comunione quelle parole. In fatti perfettamente convengono per ilpic- _ [h Mom. de S. Tboma/fi* 
gare 1 lentimenti della propria indegnità, e la fiducia ncli’onnipoftàiT7a di Dio, che a ri- in Litiirg. 
lunaria baita che dica una fola parola, o fiat , o volo, o inumiate . Siete fino. 
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Par. V. Alt. IX. alla fua umiltà la fede della onnipoflanza di Gesù Crifto , rapprefentando- 
$. 1. gli , che febbene non entri in lui , una parola fua fola può rifanar V anima. 

La Domunione . /»<*, e riempierla di ogni grazia : sed tantum dic verbo, et sanabi- 
tur anima mea. Ma co me fi ri fov viene , che Gesù Crifto ci ha coman- 
dato di riceverlo , fembra che dica : voi , Signore , me lo avete ordinato, e 
voi potete purificarmi, e prepararmi in un momento i quindi fubito ag- 
giugne : 

Corpus Domini noftrijefu Cbrifti cu-l II Corpo di noftro Signore Gesù 
ftodiat animam meam in vitam ater- Crifto cuftodifca l'anima mia per 
nam . .Amen . 'la vita eterna . 


Quando Iddio con la grazia fua onnipotente abbia guarita l’anima no- 
ftra, nulla più a chieder ci refta, fenon che il Corpo facrato di Gesù 
Crifto perfeverare ci faccia nella giuftizia, e guardi l'anima noftra per 
la vita eterna. 

il Sacerdote prendendo /' Oftia la tiene / opra la "Patena , acciò fe qualche 
frammento fi (lacchi , più facilmente pofla riporlo nel Calice . 

Dicendo Corpus Domini nostri, fa il fegno di Croce con l’oflia, non fo- 
lamente perchè iCriftiani avevano anticamente il coftumedifar un fegno 
di Croce nel pigliar qualche cibo, ma principalmente per dinotare eflere 
il fanto Corpo che riceve quello fteffo , che fulla Croce è (lato facrificato . 

Dopo ricevuta la f aera Oftia fi ferma il Sacerdote alcun poco t meditando fo- 
pra la grandezza del Mifterio . E quella meditazione dev’ eflere affai breve, 
fendo la Mefla un’ azione eh’ efler deve feguita , sì per ciò che fi ha da fare , 
sì per ciò che fi ha da recitare . Non permette al Sacerdote la Chiefa preci 
particolari, che anzi tutte fono preferittei ma come qualche momento 
vi vuole per inghiottire la facra Odia, così deve anche poco eflere impie- 
gato nell’ occuparfi fopra il dono ineffabile che riceve, finche fia pronto a 
recitare le preghiere feguenti. 


§. II. 

Del ricevere il Sangue di Cesti Crifto. 


RUBRICA, E SPIEGAZIONE. 


CO Cattch.i.Myftag* 


( 4 ) Enchol,Grtc.p.Z6. 


Il Sacerdote dice : Quid retribuam Domino; e feoperto prima il Cali- 
ce , e fatta la genufteffione , raccoglie con laPatena i frammenti, eli ejfer po- 
tejfero fui Corporale , per metterli nel Calice. La Chiefa femprc ha fatta ogni 
premura , che alcuna particella della fanta Eucariftia non cada in terra , o 
fi difpcrda . S. Cirillo di Gerofolima diceva a’ nuovi battezzati («) , che 
più temere dovevano la perdita di qualchcdu na di quelle particelle , che la 
perdita dell'oro, odellegemme, odi qualche membro. Da’Grcci co- 
munemente detti furono perle i frammenti della Eucariftia . La Liturgia di 
S- Gio: Grifo domo nota , clic al fine della Mefla il Sacerdote , 0 il Diacono 
confami con attenzione devotamente tutti li frammenti , ed avverta che non 
rimanga particella veruna appellata perla (b) . I Latini li. raccolgono per 
confumarli nel Calice, c dicono. 

£pid 


"”T)igitized by Google 


Delle preci 

Quii retribuam (<*) Domino prò 
omnibus qua retribuit mibi i Calicem 
{ aiutar is accipiam , & nomen Domini 
invocabo ; laudani invocabo Domi- 
num , & ab inimicis meis falvus 


ero 


Quid retribuam Domino 
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Cofa retribuirò io al Signore per 
tutto ciò che mi ha dato ? Prenderò il 
Calice di falute, ed invocherò il no- 
me del Signore ; e cantando le lodi 
del Signore lo invocherò ; e farò falvo 
da' miei nemici. . . « 

Cofa retribuirò al Signore! Non (a rattene- 
rc il Sacerdote i (enti menti di fua riconofcenza per un dono sì grande ed ec- 
cellente; di modo che la fua confùfione quafi lo impedi fee dal rinvenir 
modo di ringraziar il fuo Dio . 

Pro omnibus q.u m retribuit mihi : Ter tutto ciò che mi ha dato, cioè 
di accodarli all' Altare , di offerire, di confacrarc , e di ricevere il Corpo 
facrato di Gesù Crifto, con cui Dio ogni cofa ci dona (b) . Di verità co- 
me mai ringraziarlo di regalo sì grande i echepuò mai in riconofcimento 
reftituirgli? 

Calicem salutaris accipiam : Trenderò il Calice di falute . Le parole 
tratte dal Salmo ny. gli fomminiftrano il modo migliore di adempiere le 
fuc parti . Trenderò il Calice di falute . Il Calice , eh' è per ricevere , c il Ca- 
licedi falute(i), poiché contiene l’Autore di noftra falute Gesù Crifto 
noftro Signore , con cui abbiamo quanto ci abbifogna per lodar Dio, e rin- 
graziarlo . Il Calice del fuo Sangue è Calice di benedizione , che da quefto 
Salvatore in rendimento di grazie fu offerito . In quello Calice dunque tro- 
va il Sacerdote come ringraziar Dio degnamente . 

Et nomen Domini invocabo : Ed invocherò il nome del Signore. Con 
quello fanto Calice io invocherò il nome di Dio, che ha promeflo (c) di 
riempir di bene il fuo popolo, e d’inebriare l'anima del Sacerdote con 
l’abbondanza . 

Laudans invocabo Dominum . E cantandole lodi del Signore lo invoche- 
rò . Ringraziandolo , benedicendolo fenza giammai dimandar altro foccor- 
fo fc non Dio fteflo , che invocherò d’ ognora . 

Et ab inimbcis meis salvus ero : E farò falvo da' miei nemici. Ripie- 
na l’ anima di fiducia , e di riconofcimento , fi afllcu radi ritrovare tutto il 
foccorfo bifogncvolc contro i fuoi nemici ; il Demonio cioè, chela tenta 
con le fue arti ; il Mondo, chelafcduce con le fue pompe; c la carne , 
che la contamina con la mollezza, ccon la fregolatezza delle fue brame. 
Si promette così con la grazia ineffàbile del fuo Dio lo flato felice, che S. 
Agollino chiedeva con tanta premura (d) : Chi mi procurerà Ingrazia, Si- 
gnore, diceva egli, di gufar a pieno il ripofo , che in voi fi trova i quando po- 
trò mai ottenere , che veniate nel mio cuore, efuordimefiejfocon tanto efiromì 
traf portiate , acciocché di ogni mio male mi / cordi , e che a voi fola mi unifica , co- 
nte a mio unico bene. 

Non 


Par. V. Art. IX. 

$. z. 

La Comunioni. 

C ») nf. 


fi) Cumipfo omni* n»- 
bisdonavit. Rom.S.u. 


(e) Incbriabo animarti Sa- 
cerdoti* pinguedine, & po- 
pulus mcu> bonts mici* ad- 
nnplcbitur . "Jercm. 31. 14. 


(d) Quis mihi dabit ac- 

3 uicfcerc in tc? quis mihi 
abit ut ycnias in cor me- 
um, & inebrici illud , uc 
oblivifcar inala mea , & 
unum bonum meum am- 
ple&ar? Confcjf.ltb, i.r.j. 


(0 E' riflclfo ben proprio, che la voce C/tlice lignifica d’ordinario la tolleranza, e quindi 
fi untfee il Sacerdote a Gesù Grillo in ofterirgli qualche cofa in riconofcimento della (omnia 
grazia ricevuta. Nel dir dunque , quid retribuam Domino , deve intenderli, che aggiunga in 

quello fenfo : farò a parte del (iioCa lice ? della fua tolleranza. Dea c protcltarli pronto (0 a (0 Sedfiimmolor fupr* 
fpargere il (àngue, (e bilofnalìè. Già fi trova efpofto attualmente a contraddizione , e ad facrificium .... gaudeo . 
cilére perlì-suitato , onde (1 lindi di approfittarli della occalione , per poter dire con verità ; Philipp, 1. 17, 

Calicem faìutaris accipiam : (olii irò con pazienta ogni pena lodandone Dio; e invocherò 
il fuo fcccorlb, che mi foftenga contro gli attacchi de' mici nemici, ed è l’unica llradadi 
(lar uniti a quello Divin Salvatore il partecipar della tolleranza di Gesù Chilo , e che il 
fuo prcuofo Sangue ferbcra le anime «olire per la vita eterna . 


Par. V. Art. IX. 
§. 2. 

La Comunione . 
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Non gli refta clic chiedere in oltre, fé non che Gesù Grillo in ogni bene, 
che ha ricevuto, loftabilifca, e fervagli di Viatico per la vita etèrna (1) .• 

Il Sangue di noftro Signor Gestì 
Crifto cuftaiifca l'ànima mia per la 
vita eterna . Così lìa . 


Sanguis Domini noftri Jefu Cìrrijìi 
cuflodiat animam rnearn in vitam ater- 
nam. ^Amen. 


. («) IV) A romani i cro par- 
t «ulani , qua: in Calice re- 
iiianlit , Saccrdos fumar, fv 
P°“ Diacono Calicem ad 
mundandum, Se funicudum 
quod remantìt, porrieat , 
&c. ~}o: fibrine. <U Offe. r. 
* 4 - 

. W Sanguini* partem fu- 
K<t , refiduani cum particu- 
la noAirdimittit prò Dia- 
cono, & Subdiacono, Ca- 
rtm.tib.x. c.X4. 


Il Sacerdote afjumendo il preziofo Sangue tiene con la finifira mano f otto il Ca- 
lice la Tatena, acciò non cada qualche goccia , ed affarne tutto il Sangue con 
la particella di Oflia eh’ è dentro . 

^Ajfume il Sangue ; poiché confumar deve il Sacrificio fotto ambe le fpe- 
cie , avendo detto Gesù Crifto in perfooa degli Appoftoli a tutti i Sacerdo- 
ti : Bevetene tutti. 

Lo ajjurne tutto , dopo che non lì di più la Comunione a* miniftri, ed 
agli alianti fotroi due (imboli i ma alla Me/Ta Papale, ed in alcune altre, 
dove il Diacono , ed il Suddiacono tuttora partecipano del Calice , lì lafcia 
dal Celebrante una porzione del Sangue per loro . 

Negli Ordini Romani, nè gli Autori Liturgifti (1) fino verfo il 1200. 
non dicono, che debba ricevere la particella : folo vi è luoro a fu pporlo 
dagli antichi ftaniti (3), o coftumi di Ordini Religiofi $ ed efprcfia mente 
fi legge nella Melfa di Maurilio Arcivefcovo di Roano, e di Giovanni di 
Auranchcsdel fecolo XI. (a) , che il Sacerdote fempre la alluma . Peraltro, 
al dire di Durando nel XIII. fecolo , il Vcfcovo lafciavala confumare dal 
Diacono, o dal Suddiacono, come fi ofl’erva tuttora nella hlefl'a Papale, 
giufta il Cerimoniale Romano (è) dato in luce nel 1 y 1 6. da Marcello Arci- 
vefcovo di Corfù , c da poi reimpreflo più volte. 


$. III. 


Dell’abluzione , e delle Trcci Quon ore &c. < 

Domine, che l’accompagnano. 

RUBRICA, E SPIEGAZIONE. 


Corpus tuum. 


Dopo affunto il Sangue il Sacerdote dice fecretamcnte : Qvon ore sumpsi- 
mvs , Domine, &c. prefentando il Calice al Miniftro , e nelle Mejfc folenni 
al Suddiacono , che gl’ infonde del vino per purificar fi. 

Puri- 


(1) Nota un pian numero di Meflàli , che il Sacerdote Cubito comunicato diceva: Et fVr, 
bum caro failum tft , {$» habitavit in nobis .Milli Arg.ifzo. 

(r) Amalario, Rabano, Valfrido, Strabono, Remigio di Auxerre, il fàlfo Alniino , il 
Micrologo, Ivonc di Chartrcs, Ruperto, Odone di Cambiai, Ugone di S. Vittore, e Ro- 
berto Paololo, Stefano , cd Onorio di Autun non nc parlano punto. 

(3) Secondo l’ufo più antico lafciava il Sacerdote del Sangue nclCalicc, c ccflato il co- 
ftume di comunicare Cotto ambe le fpecie, gli Statuti de’ Cartufiaiii nel la*?. notarono , 
elle il Sacerdote non lafciallc più del Sangue per il Diacono. rtfervatur unquam dt 
Sanguino Diacono . Star. anr. par. 1. cap.43.num.4f. Si legge negli Ufi de’ Cificrcicnfi, che 
il Diacono alluma il Sangue dalla parte ntedefima che il Sacerdote. Sumataue Sanrutncm 
**dtm parte Catìcis , qua Saccrdos ; che il Suddiacono lo riceva da piccola canna : qui 
Subdiaconus jumnt Samnincm rum fiftula ; e dopo di ciò , le altro Sangue vi refia , il 
Diacono con lo AcHò Calice lo alluma , fi quid nutem refiduum fuerit , bibat iilud cum 
Calice. Quefio folo palio & vedere, che il Sacerdote lal'ciava folo del Sangue, ma non già 
la particeli*. 
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Purificare un vafo può dirfilo flcflo, che levare ciò che non è di quel Par. V. Art. IX. 
vaio, cquinJi l'abluzione della bocca dei Sacerdote , c del Calice fi pre- §• 

fcrivc, acciò non vi rimanga relìduo alcuno del Corpo e Sangue di Gesù L'abluzione. 
Criflo, c per quello fi chiama purificazione. 

Ne’ primi dodici fecoli comunemente quella abluzione non fi faceva . 

I Liturgifti fino al Trattato de’ Miftcrj del Cardinal Lotario, che fu poi 
Innocenzo III., marcano fui fine del XII. fecolo folamentc, clic il Sa- 
cerdote fi lava le mani , verfando poi l’acqua in luogo proprio ed oneflo , 
che chiamato fu Pifcina , oLavatojo, c che ivi pure verfavafi ciò, che 
per lavarii Calice fervito aveva ( 0 . Ma per maggior venerazione c caute- 
la giudicarono i Sacerdoti più decente afTumere l’abluzione, in cui qual- 
che refiduo del Corpo e del Sangue dt Cesò Criflo cflcrc vi poteva. Papa 
Innocenzo III. ferivendo circa quindeci anni dopo fatto il Trattato fud- 
detto alVefcovo di Magalona (a) nel 1212. dice, che il Sacerdote deve '4) Fu trasferita quell* 
far fèmprc l’abluzione colvino(ù), cd aflumcrla, quando per altro in aMon, P c * i,er 1 5nn ® 
quel giorno non dovefle celebrar altra Mefla . (b j Semper Sverdos vi- 

Fh in ufo lungo tempo quella abluzione negli Ordini Religiofi . Ne’ co- 
fiumi antichi de’Cluniacenfi , e di S. Benigno di Dijon (r) fi legge, cheil (<•) 

Sacerdote affumeva il vino con cui purificava ilCalice ; che lavavafi pure M} » ach ‘P- li 9' & fal- 
le dita in altro Calice, c dopo prefa quella abluzione purificava ancora 
il Calice con vino, econacqua, chepoi afiumeva . Quelle tre abluzioni 
fi veggono nell’ antico Ordinario de’ Prcmonllratenfi (d) , e due le ne leg- •*&$!. 

gono negli ufi de' Ciftercicnfi (2) . Quelle abluzioni col vino non faceva- '* ’ ; 
no trala feiare al Sacerdote di lavarfi le dita al Lavatoio (3 ) , che in molte 
Chicle fi conlervava tuttora preflo all’Altare. 

Quali da per tutto però fi mantengono le due abluzioni nelle Rubriche 
del Mefi’ale Romano prelcrittc j 1 ’ una di puro vino; l’altra di vino c di 
acqua, per purificare nel tempo lidio le dita ed il Calice con li due fluidi 
comuni, epiùproprj a nettare. Quella ultima abluzione così nella Ru- 
brica è preferitta. il Sacerdote mette le due prime dita d’ ambe le mani un po- 
co dentro il Calice , fopra le quali il Chierico verfa il vino , e l’ acqua . Le afe tu- 
ga col purificatolo , dicendo franando : Corpus tuum Domine, &c. 

. Apprella qui la Chiefa preghiere al Sacerdote per continuare la unione 
dell’anima con Dio in un vivo riconofcimento della fua grazia, e grande 
attenzione a tutto ciò che può confcrvarla . A tal fine pertanto il Sacerdote, 
dopo ricevuto il Sangue prcziofo , dice . 


Le-Brun T. L 


M m 


Quoi 


(1) Di verità fi legge nel X. Ordine Romano, che nel Venerdì Sinto, c nelle Mette da 
Morto il Sacerdote fa P abili /.ione nel Calice, e la prende. Feria VL prifenti , & aliando 
telebratut prò Defunti is , perfufionem facir in Calice , & ipfe fumit , Ord,X. n. il. Il Padre 
Mabillon ha creduto tritio quello Ordine prima del XIII. lesolo, _e che potette collocarli 
nell’ XI. Ma riconobbe però niente averli che a tal tempo polli fiflirlo , c può darli che 
fia fcritto circa il »zoo. . 

(1) Sembra che in Trcmonllrato , cd in Ci Ilei lo quelle abluzioni fi ficcflcro nel medefi- 
mo Calice . • * _ , 

C3) Secondo un gran numero di Mettali antichi di Charrres, di Auxerre, di Troja, dt 
Meaux , Ccc. il Sacerdote andando dall’ Aitate al Lavatoio diceva * 4 rimus tilt gr*Mi , ed 
il Cantico Tiunc dimhtis, 8cc, 


» < . 


Par. V. Art. IX. 

$> j. 

Quodore sumsimus 


( a ) Poftquam omncs 
comnuinica verme, die» S 
ccrdos liane orctionein Itili 
filemio , juxta Roman.-.m 
Or.imcm, Idioti ore , &r. 
Alierò!, (, 19. 
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Qued ore fumftmus ( 1 ) , Domi- 
ne , pura mente tapiamus , & de 
munere temporali fiat nobis reme- 
dium fempitemum . 


Ciò che ricevuto abbiamo , Signore 
con la bocca , riceviamolo con mente 
pura, edi un dono temporale facciali 
per noi rimedio fempitcrno. 


E' antichiflima quella preghiera. La fi trova nel Meliate dé’Goti ( z ) al 
finenella Mcfla della notte di Natale prima diCarlo Magno. Ne' Sacra- 
mentar) diTrcviri c di Colonia ferviva d'iToft commini io nel Giovedì della 
fettimana di Paflìonc(j) , edenorata nc'più antichi Ordini Romani , ed 
in Amalario , per efler detta dal Sacerdote dopo la Comunione . Non però 
in alcuno de' citati lì legge , fcavoce alta, o (ermamente debbafi recita- 
re} benché il Micrologo nel fccoloXl. noti , che leeuendo l'Ordine Ro- 
mano il Sacerdote la dice fccretamentc (a). L' propriilfima quella orazio* 
ne per tutti quelli che fi fono comunicati, c perciò dir potrebbe!] a voce 
alta: ma il profondo raccoglimento , che ifpirar deve il momento della 
Comunione , meglio col fdenzlo lì unifee , portando internamente a riflet- 
tere, che il Sacramento da noi materialmente ricevuto , non è utile all'a- 
nima, 11* fpiritualmcntc non reità nodrita . E quella è ciò che chiediamo 
perottenere da tal nodrimcnto la neccfìaria forza alla naturale fiacchezza, 
difetti, ed ogni miferia , e così rinvenire un rimedio, che durante que- 
lla vita infelice fino all’ eternità ci foflenga . 

E prendendo il vino c l'acqua per l'abluzione del Calice, c delle di- 
ta, aggiugne. 

Corpus tuum , Domine , quod fum-\ Il Corpo voftro, Signore, che ho 
/», & Sanguis quem potavi , adhc- ricevuto , ed i! Sangue che ho bevuto, 
reat vifeeribus meis ; & prizfl.i ut unifeafi alle mie vifeere; e concedete 
in me non remaneat federimi ma-\ che in me non retti macchia di colpa, 
cula , quem pura e- fallita refece- ! dopo eflermi cibato di puri c fanti Sacra- 
runt Sacramenta . Qui vivis re-, menti. Voi che vivete, e regnate ne' 
gnas in fccula faculorum . oitnen . Ifccoli de’ fecoli . Così Ila . 

• • • * ‘ « •: •• l - f 

Corpus tuum, &c. il Corpo voftro , Signore , che ho ricevuto , ed il San- 
gue che ho bevuto. Quella preghiera è prefentemente per il loto Sacerdote, 
che riceve la Eucariflia fotto ambe le fpccie. Fu tolta da una Toftrommunh 
antica del MelTalc de’ Goti ( 4 ) prima di Car lo Magno , ed allora diceva!] a 
nomedi tutti» Fedeli in plurale, poiché tutti d' ordinario fi comunicava- 
no fotto le due fpecic. 

Dopo che il Sacerdote ha dimandato a Gesù Crillo nella precedente dra- 
zionc, che il fuo corpo, ed il fuo fangue fiangli rimedio per la eternità, 

- -lo - 


( 1 ) Sembra dall’Ordine di Orlo CiKo , che nel IX, fecolo i Fedeli dopo corni ideati 
dicclicro tale oraziane , c come ad ognuno in partii alar ti applicava, cosi la ti le^gi vi 
fin solare ; Qttod ore Cm» fi , Damine , tvc. Cosi pure li li'. 1 , ite in un Mettale del XlLlcvòld 
tlclì' Abbazia di Marchici! nc Diaceli di Arras , in quelli di S Vanii ^{i Arras , ot^fi ardir 
chi imprclfi di Mcaux, {se. forte jxirchc i Sacerdoti recitando quella orazione, Iccicuwikii- 
tc, .(‘applicavano per fc foli. _ ' ^ . ' * ' ' ’ Z 

(il Ivi li Iveec ; Domine, menribtts capiamut. Midi Godi. Cod.Sacr. p.ìGf.'Ord. It©lB,Iv. 
fj) Ella c pure cosi ne’ noftri Mettali , benché non vi (ìa ne" S'.cr.aiYt'cnt.arj del Rócca, e 
del Mentirti». . .... 

(4) Corpus tuum , Domine , quoti aceepimus , Cali* lutti qttem poltt-Jitnm , bjtreant im 
vifeeribus nojlriti pntjla , 7 letti omhipotens , Ul non remane/ti m.iculj, ubi pur» Ó' [unii* 
intraverunt Sacr ameni a. Miti! Goth. Cod- Sacram. Tiiom. p. J'91. 
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lo prega in quella di fare , che fiano per lui nodrimento a riftabilirlo in tut- Par. V. Art. X. 
ta la forza . §. i. 

Adh/hreat visceribus meis : Vnifcafi alle mie vlfcere . L’alimento na- La Comunione del 
turale, che prendiamo per nodrire il noftro corpo, fe fola mente palla He, popolo. 

punto nulla ci gioverebbe. Bilogna che fi fermi nello ftomaco per edere 
digerito, eprodur fuochi , che li diftribuifeano ad ogni parte del corpo. 

Così pure bifogna che il corpo ed il l'angue di Gesù Crifto, che fono 1* ali- 
mento delle anime noftrc, lì attacchino a ciò , che in noi vi è di più inter- 
no, alle noftrc affezioni , che fono come le noftrevifcere fpirituali , eche 
per noftro bene quello cibo Divino li diffonda , e fi comunichi a tutte le fa- 
coltà della noftr' anima per farle vivere la vita della grazia . 

Et presta, ut in me, &c. E concedete che in me non refli macchia di col- 
pa. Il cibo corporale ben digerito riftabilifce il corrodi tal maniera, che 
dopo i malori più gravi non li rileva marca veruna d infermità. Nel modo 
ftclfo chiede il Sacerdote , che le forze fue fpirituali fiano riparate per virtù 
delle facrate carni ; cofìcchc non refti più in lui ftgno alcuno delle colpe e 
peccati, che fono i mali dell’ anima. 

Quando fi diceva quella orazione a nome di tutti, non fi efprimeva il 
Sacerdote con quella voce fcelerutm efolofulaumiledivozionediqualche 
Sacerdote, che dirigendola folo a le ftelib ve l’ ha aggiunta . I Sacerdoti 
non credono mai di parlar di le ftcìli troppo umilmente all’Altare, dove 
che parlando della union de’ Fedeli , ufanofempre qualche riferva ; poi- 
ché dovendo eflerefli più mondi degli altri, confiderano i proprj peccati 
come le maggiori fcelleratezze. 

ARTICOLO DECIMO. 

Della Comunione del Topolo . 

§. I. 


RUBRICA, ED ANNOTAZIONI. 


Sopra il tempo , in cui fi ha da comunicare . 

Se vi fono perfone da comunicare nella Mejfa , il Sacerdote , dopo ricevuto il 
prexlofo Sangue , prima di punficarfi , fa una genuflejjìone , e mette le particole 
c onj aerate nella Tijfde , 0 Julia Tatcva , fe le perfone fono poche. 


Quello è il tempo proprio per comunicare gli alianti (a) , che della fanta 
Menfa partecipar vogliono > e già da più fecoli da chi ha fcritto fopra i riti 
Ecclclìaftici è ftato molto infiilito di non differire la Comunione dopo la 
Meda . Di verità è convenevole , che i Fedeli fiano a parte nel tempo ftef- 
io col Sacerdote del Sacrificio che ha offerito, cch’eflì hanno offerito con 
lui. Tutti gli Autori antichi notano la Comunione a quello palTo, UMi- 
crologo (t) nel fecolo XI. fcrive , chechfvoglia aver parte nelle benedi- 
zioni, che il Sacerdote dimanda nelle ultime orazioni della Mcfla, prima 
diqucfte orazioni deve comunicarli . Fu quello rifieflo, che molfeS. Car- 
lo a ftabilirc nel quinto Concilio di Milano, che i Curati cuftodiflero 

M m 2 l'ufo 


(a) Ellautem legitiimim 
rempus communicandi an- 
te ulrimamorarionem.qujc 
dicittir ad complcndum , 
quia ejus pctitio maxime 
prò cis cft , qui communi* 
cant. t'.ilfridStrai. ile rcb. 
licci, cap. ri. jtmnl. 

(£) Ergo ante ipfas coni- 
municare non ncghgant 
quicumque earundem on- 
tirmum henedidione l’ovcri 
delidcrant, Microl. c. 1 9. 


Par. V. Art. X. 

§. 2 . 

La Comunione del 
popolo . 

(.a) Hoc inllitutum J\i- 
roclius ìcrvarc «irnicat , ut 
(j'.ioJantiquiliimi ritus eli, 
intra Miilàruin l'olcmnu, 
poiì.Sanguinis f'umptionem, 
prjcbcat (.le ri m Emh.ni- 
iliain. ^tH. Erri. Aicdni. p. 
59 /. 


( b ) Si a<Met magna mul- 
tituilo expc&iiu fiiicni Mif. 
la: , poterli diserri Coin- 
niunio iifqiie polì Miliani , 
nili iiulicOrnx, (i villini 
fiicrit Priori . Mt(f. mf. 
Cenvent. 

(O Toler.mdiini videtur 
lì multi coniinunicent, non 
autem fi pauci. In Hjtùr. 
JUiJf.pnr. ». tit. ic. ». 6. 

Cd) Tentili. S.C)pr.ó>e. 
(e) fy'Jl- ijg. Va! ne. 
C*J*r. 


(f) Synthef. ad G.iLrìtl • 
Tenftrol. rtfp. f6. ap, .All a- 
tium de te ff. Trita»;, eoi, 
ifGl.cj. Vtilor, ap. 

iofiar.tueheL Grac.p. isy. 
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T ufo antico di comunicare il popolo fubito dopo ricevuto il prcziolb 
Sangue (a ) . 

Il Rituale Romano, che fi ufa oggidì, pubblicato da Paolo V. ed Ur- 
bano VII I. nota ancora , che la Comunione del popolo dev’ effer fatta fubito do- 
po la Conimi ione del Sacerdote ( quando una qualche ragionevole caufa non obbli- 
ghi a differirla dopo la Meffa ) ; poiché le Orazioni che dico: fi dopo la Comunione , 
non fono folamcnte per il Sacerdote , ma ancora per tutti gli altri , che fi comu- 
nicano . 

Il numero grande di chi deve comunicai fu confidcrato come una di 
quelle ragionevoli caufc, fe molto popolo afpcttar doveflc il fine della 
Mcflc a motivo della Comunione . Così fu notato nel Mcfiale de' Domeni- 
cani fanno 12 5:4. (li)* ed indi nell’ Ordinario de’ Religiofì di S. Croce. 
IlGavantoanzi vi aggiugnc(c), clic non è da tollera rfi quello ufo, fc po- 
chi abbiano a comunicarli. 

Egli evero che ne* primi fecoli fpeflb i fedeli fi comunicavano lènza 
alfillerc alla Mcfia . Ne' tempi delle pcrfccuzioni , quelli che bramavano 
il conforto di comunicarli ogni giorno , portavano laEucarillia nelle pro- 
prie cafe, c li comunicavano (d) . S. Bafilioc’inlègna ( e ) , che così lice- 
vano tutti i Monaci nella lor folitudine , dove non così facilmente aver po- 
tevano Sacerdote , che loro cclebrafiè la Meda . A' giorni noli ri però non 
conviene il farlo, mentre vi fono Mcflc fovrabbondanti , nc fi puòimita- 
re ciò che la nccclfiti efigeva , per cfler imponibile , o almeno difficile affai 
r aflìllcre alla Melfa . J 

li.' noto che nella Chielà Greca dopo il IV. fecolo fino adclfo non lì cele- 
bra nella Quarclima che nc‘ Sabbati , c nelle Domeniche ; e che negli altri 
giorni della lèttimana polfono i Fedeli ricevere la Eucarillia nella Chicfa. 
Ma preparati li fono con pubbliche preci , chea quello effetto fi fanno, e 
diconfi l’TJlfizio o la Melfa de* Pre-fantificati, o conlècrati , e riferbati 
nella Domenica precedente . Quello Uffizio è lungo. T^oi ci purifichiamo y 
dice Simeone A reivefeovo di Tcllalonica (/) , con le preci , abbiamo la confo- 
lazione di venerare il Corpo di GcsiiCriflo nelle mani de' Sacerdoti , che a quelli 
che fono degni Icdiflribuifcono . Ci proflrùwo con la faccia per terra , e chiedia- 
mo perdono de ’ nofiri peccati . L" Ordine , c f ufo delle Chiefc di Oriente c di 
Occidente fanno vedere in fomma la proprietà maggiore di comunicar i Fe- 
deli dopo la Comunione del Sacerdote , in tempo delle pubbliche pi eci , 
che vi corrifpondono . 


$■ I. 

' RUBRICA, ED ANNOTAZIONI. 

Sopra il Confiteor , che fi dice prima della Comunione . Quello che ferve alla 
'Meffa fa la ccnfeffione per quelli che vogliono comunicarfi , dicendo Confiteor 
& c. ed il Sacerdote rivolto al popolo dice Misereatur , &c. cd Indulgen- 

TIAM , &C. 

L* ufo di far dire il Confìteor in tempo della Melfa fubito prima di Comu- 
nicare, li ^introdotto dopo circa 500. anni, e certo fi è originato dall’ulò 
di comunicare fuori della Mcfl'a . fu creduto giufto, che in quella occa- 

fione 
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fione fi faccflfe da’ Fedeli una fpecie di confezione generale de loro peccati , Par. V. Art. X. 
dopo la quale il Sacerdote facefie fopra di loro preghiere di alToluzione , co- §. 2. 

meli ulà per gl’ infermi , che fi comunicano lènza poter affilierò alla Meda, La Comunione bEi 
acciò rinnovafièro pubblicamente i {entimemi di dolore, co’ quali aveano popolo. 

dovuto confcfiarfi , ed efpiar le loro colpe, per nonefiere limili a quelli 
che pianse S. Cipriano (a) , i quali fenz’aver efpiate le loro colpe , nè con- Anreexpiata deliba 
fcfiatcle, ne purificata la propria colcienza col Sacrificio, e con la impoli- crimin» , aure purgatali» 
zione delle manidei Sacerdote, artlifcono approlfimarfi alla lànta Menlà : fjcrificio, & 

o come dice Firmiliano(t), fenza aver efpofti i loro peccati , fono così te- Tj^^ e Ju C .oxm!pl^r' * 
merarjdi ricevere il Corpo ed il Sanguedi Gesù Grillo. . Ih Nec percatis cxpolì- 

Nel XIIT. fecolo i Domenicani , Carmcliri , Francefcani , ed Agollinia- mum'catnne ^continRaw 
ni (1) autorizavano l’ ufo di dire il Confìteor, eie preci della afioluzione pri- C?rpu$, ffcSanguincm Do- 
ma di comunicarein tempo ancora del Sacrifìcio . Allora però i Colhtmi Cyprì 

de’Cluniacenli , e gli Statuti de’ Cartufiani non facevano menzione alcuna «7 
del Confìteor avanti il momento della Comunione; ed i Cartufiani tuttora 
dopo di efl'crfi comunicati amminiftrano agli altri la Comunione, dicendo 
folranto : Corpus Domini nofiri Jcfn Chrifii cujiodi.it re in vitam teternam ( 2) . 

Il Ponte-ficaie Romano nel giorno delle Ordinazioni là dire il Confiteor 
prima di comunicare i Diaconi , ed i Suddiaconi, non dicendolo! Sacer- 
doti , che celebrano inficine col Vefcovo : e lo ftdlo raccoglici! dalle Ru- 
briche del Mcfiàle Romano pubblicato JaS.PioV. In fomma quello ufo 
non può biafimarfi , anzi da moiri veftigj di antichità puòclìcr giuftificato. 

Da Ottato Milevitano fi rileva (c ) , che dopo ilCanone, c prima imme- Etcnim inter vitina 
niate del Tatcr neper , s imponevano le marna penitenti, edatutti quelli ponttis, & deluda donati*, 
che dovevano comunicarfi . S. Agoftino ci avvifa , che i Fedeli facevano ' onvcrl ‘ Do * 

una fpecie di confellionede’ loro peccati , battendoli il petto quando fi dice- mitterc nonpo?eftiT, pàt» 
va dimìtte nobis debita noflra : e nella Chiefa Greca fu l’atto della Comunio- 
ne, il Diacono, e tutti quelli che vogliono comunicarfi, dimandando ’ "“ n ‘ 

perdono de’ loro peccati , fopra tutto degli Icandali che potelTcro aver da- 
ti; rifondendoli dagli alianti : Dio vi perdoni (d) . Goar ^’ 8 ** 

In una Meda antica manolcritta , l’erbata nell'Abbazia di S. Dionigi in 
Francia, c che fcritta fi crede circa il tempo di Carlo Magno (e), lacon- (#) M*rtt».dc Mtiq.rit. 
fcillon de' peccati è notar a dopo baciato il libro de’ Vangeli, prima immc- fJ,l-, ’ ,yi6 '®’^‘ ,? ' 
diate della Obblazione . Il Ponteficale di S. PrudenzoVefcovo di Troja nell’ 

840. porta pure (/) una molto lunga confezione de’ peccati dopo il Van- 
gelo, fubito prima dell’ Olfcrtorio . Circa il tempo Hello nella MelTa anti- 
ca d’illirico, il Vefcovo, oltre la confezione dopo di cficrfi vcllito nella 
Sacriflia, c l’altra che rinnova all’Altare, fà la terza all’ Offertorio . 

Si vede pure polla la confcfiìonc(.s)tra il Vangelo, l’Oifertorio in un 
Sacramentario antico di S. Gatien diTours , ed in più altri Mollali antichi, 
che l’apportarli troppo farebbe lungo. Si conferva nella Biblioteca di San 
Germano de' Prati un Sacramentario di S. Guglielmo della Diocefi di Lode- 
ve di circa 900. anni di antichità , dove dopo il Tater nofler vi cun lungo 
Confìteor attribuito a Gregorio III. terminato dall \/ignus Dei , e dalla Co- 
munione in quella maniera : Agnello di Dìo che cancellate i peccati del 

mon- 


(/) iM.p.i 18. 


(5) Ititi, p.^ 4. 


(1) li Padre Morirlo Fi a crednro, che i Rclijiofi Mendicanti abbiano introdotto quello 
ufo . LitiS. de Vomir. r.$. §. i j. i. 

(1) Nei Meiìàlc di Sem dopo il i/ió.c ometto il Confi. ‘cor prima della Comunione, ben- 
ché ivi pure lì dica. 
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Par. V. Art. X. móndo , abbiate pietà di noi. Lecofe fante fono co’ Santi (a). Che la Comunio- 

§. 4- ne del Corpo e Sangue di Gesù Crijlo fa per la vita eterna a quelli , che lo man- 

La Comunione dei giano, e bevono. 

popolo . Il coftume per tanto di dire il Confiteor al tempo della Comunione non è 

CUm Sanftls ' cos * nuov °> che nell' antichità non fé ne trovi qualche veftigioi e per ad- 
aren.p. 4 n. . durne uno , che più air ufo prefente conformali , i Ciftcrcienfi nel XII. 

... fecolo, feguiti inciòda'Guglielmiti, nelle Coftituzioni loro confermate 
(cm diccSl m ctf»/~r* anno 1 1 5 9- facevano fare a' Religiolì la confeflìone in Coro (b) prima di 
«eteri (cquantur per ordì- accoftarfi alla Sacra Menfa . La facevano fcambievolmente > fe un folo do- 

comunicarli, la faceva al fuo priore , o al più degno del Coro. Nè fi- 
ni alterut rum confitente*, no allora fi trova , che la confeflìone fi faccffe ad alta voce, o all’Altare. 
ncm U ad f Alts^e ft c^vér^ Pu ^ ef1ere c ^ c ne l lc S ran Mcfle fia fiata introdotta , a motivo che il popo- 
t«. .. fi quU* aliquando fo- lo non fente la confeflìone, che fanno il Sacerdote ed i Miniftri a pie 
iiinua"''» a * ^H^lt^rc , mentre il Coro canta l'Introito . Lo ftilc de’ Cartufiani , che 

fire«ur Priori ,'fi artucrit, tutti col Celebrante inficme fanno la confeflìone in principio della Mcfia, 
aut illi,quem primum ftan- dimoftra bene a’ Fedeli , come devono cfl'cre pronti a dichiararli peccatori 
ncrit . 0 rd.Gt 4 iiLMijf.Tit. pubblicamente f e nconokere il bilogno in cui lono della indulgenza e 
dtSacr.&commun. mifericordia di Dio per avvicinarfi alla Sacra Menfa . 


fi. III. 


RUBRICA, ED ANNOTAZIONI. 


Sopra ciò che dice il Sacerdote amminiflrando la Comunione . 

il Sacerdote rivolto verf i quelli che debbono comunicar fi , tenendo nella finifira 
mano la Tiffide , o la Tatena , e nella diritta una particola un poco elevata , di - 
•• ce : Ecce Agnus Dei, ecce qui tollit peccata mundi; e dopo aver 

detto tre volte Domine non sum dignus, Scc. fa con l’ ufi ta f opra la Tiffide 
oVatena un fogno di Crcce , e dà la Comunione dicendo : Corpus Domini no- 
stri JesuChristi custodiat ammam tuam in vitam jeternam . Amen. 
Tit.X. n.<?. 

i. li Sacerdote alzando un poco Voflìa , dice: Ecce Agnus Dei . Niente 
può convenir meglio in moftrando il Santiflimo Sacramento , che quelle 
parole : Ecco l’agnello di Ilio , delle quali fi fervi S. Giovanni, e già le 
abbiamo fpiegate. 

(») Tencat unamex fa- Dice : Domine non sum dicnus . Ha dette per fe ftefl'o quelle parole, 
flTpxrr *1 i in ^rHc'ui HV-Ì 'a* comc ^ ® vc< luto> equi le ripete, acciò con lui le dicano quelli che voglio- 
tam .. .. & dicat voce ali- no comunicarfi . Benché fembrar pofl'a , che per gli affanti meglio ne rap- 
rimcn U * U i'r / ff-' prefcntcrcbbc la parte il Cherico, che recita per loro il Confiteor ; c dice il 
€(cc >ihì eellit p(tc.ì:a miin’. Concilliodi A i\(b) l’anno iySy. che fiano dette dal Sacerdote, odaiChc- 
ccd ’ ieil '.l < i vt )* i r fe “'. cx S; ‘- fico; più gravemente però , c con più fenrimento dette fono dal Sacerdote, 
dcmloco , C opue'proi^ndc il quale, come lo notarono S. Carlo , eS. FranccfcodiSalcs, ncldirlepor- 
inclinatopercuticnspcctus, ta i fedeli ad accompagnarlccon più divozione. 

òì M Jtvt]fo!c'?ne. rSl Stati vi fono de' Sacerdoti , clic dando la Comunione alle fole femmine, 

in più 
luo- 


• . J * - 


tot. 1 lp.' 


credettero dover dire ; Domine non futa digita : cofa poi feguitata 
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luoghi per le Rcligiofc (1 ) * c ciò che forprcnde , il M diale Romano (laiu- Par. V. Art. X. 

pato in Venezia Tanno 156 3. conferma quello ufo, tacciando d’ignoran- 
*a chi non dica Domine non fum digna (ì) . Ma le Bolle di S- Pio. V. e di Pao La Comunione dk. 
lo V. hanno proibito di mutar cofa alcuna nelle parole del Meliate ; cd il popolo . 
Rituale Romano cfprdTamente preferivo di dire Domine non finn dijnus per 
le femmine ancora. Il Concilio diNarbona del 1690. permette il dire 
quelle parole in lingua volgare (a) . S. Franccfco di Sales nel fuo Rituale («) Lingua vernimi» . 
già citato pubblicato in Annccy nel 1 6 1 1 . nota pure , che potrebbero efl’er T^urbon. c. 18. 
dette in Franccfe(/?). II ciò folo per li Fedeli dell’uno, e dell’ altro fello, a ( 6 ) Parricalamui’.am dcx- 
meglio penetrare il proprio fenfo , che per altro i Sacerdoti ubbidir devono ^allmcon veriUs, * a m ini 
lo Habilito dalle Bolle , e Rituale. • adoran>..im oUenJàt , & 

Il Sacerdote fa con l’ Oflia un fedito dì croce dicendo : Corpus Domini , &rc. hum?l 
perdinotarecomcinaltreoccalìoni) che quello è il corpo medefimo fulla Domine non fum dignut fi cc*. 
Croce facrificato, e pofa la EucarilHa nella bocca profeguendo custodi at sel^eur^j^M^ndt 0 /^^ 
animam tuam, ScC. Molte oficrvazioni vi farebbero fopra la diverfa ma»**?, que vout entrile, dant 
niera di comunicare tifata in varj tempi, e fopra le formole nell- ammini- 7 ?" pmr volr * 
tirarla* e quelle fi avranno nel volume delle Dilfertaziom. fiit fauvee , & c . Kit. Ge. 

. btn. pA£. 46. 


$. IV. 


RUBRICA, ED ANNOTAZIONI. 


Sopra il vino ed acqua che fi fomminifira.no a chi fi è comunicato . 


Il Miniflro da a chi fi è comunicato un vafo con vino , e con acqua , ed una fal~ 
vietta per afcìngarc la becca. 


Da che non fi è più data la Comunione a’Fcdcli fotto ambe le fpecie, fu 
creduto decente il fomminillrar loro qualche liquor per inghiottire del tut- 
to la facra Ollia , che a' denti , o al palato attaccar fi potrebbe . Aleflandro 
diAles(c), di cui fu difcepoIoS. Bonaventura , Ieri He in Parigi fono già (O Bene licer fumee* 
joo.anni, eh’ era collume quali univcrfale della Chicfa Latina di dare la ^n^antuni^j ficurfcre 
Comunione fotto la fola fpecie di pane ; e da quel tempo fi è fomminillra- ubique tic a laici* in Ecci- 
to vino a quelli che fi comunicano . ' 

11 Mettale antico de Domenicani fcritto 1 anno 12*4. marca quello fuevitfub fpecie pini* un- 
ufo, dandone la ragione così (d) . ,, Dopo ricevuto il fanto Sacramento , 

„ il Religiolo fi alza, ed avendo confumata Follia, va dov’cilvino, Hol.q.n.de Lu.bàr. ». 4 . 
„ che fubito prender deve . Ne prende un poco p^r ben lavarfi la bocca , c 

„ accio qualche parte di Oflia non gli rclti tra denti. Il Diacono a quello cramento, Fr.«cr indina- 
„ effetto fi ferve di altro Calice diverfo da quello della Confacrazionc , c Hoft^atr-Vat 8 - 

pigliando elfo il primo il vino , in feguito agli altri lo fomminillra “ ( $ ) . q UO \ ft » n .io C |f rc-ipien- 

Gli à um, & in modica qu imi- 

tate, adabluendumosdili- 
, ncaliqua particula 
remaneat intra den- 
te*. Porro Diaconus acci- 


» 


fi) Gavanto cita indefinitamente alcune Religiofe ; ma M. de Vcrt efprime le Monache «".vii* 
dell’Abbazia di Ronccray Benedettine di Angers, che dicono : Domine non fum diente . ; p r ' 


fi) Non fì^fa chi (ìa l’Autore di tal Meflale, il di cui titolo fi è ; Opus aureum de or- 


i*/ nuu 11 1.1 Vili Ila 1 /vutorc ai lai menale, li ui lui cuuiu il c m*rtmm ai vr- . _ • • ■ • r 

dine celebrandi Mi/fam; dove fi legge: ^idvertit Saccrdos, dum Sacram Communionem fo- ™ {!* ~*‘[ ce *' lu ’ 9 “ llt 
lis Moninlibus porr me , ut dicat : Domine non fum diana . qui* nonnulli ignari dicere fi. • • » 

Jent : Domine non fum dignu*, quod non convenir mulicriiu , . . 

(j) Parti si antichi, c si chiari notarti debbono feriamente per opporli allo fcrivere di "ttjf.mJ.C . tC 


M. de Vcrt, foftenuto folo da alcune illorictte, che folo fervono a confondere 1 ’ abluzio- 
ne . .che fi dìi dopo più di ?oo. anni a chi fi comunica con la Comunione dclSangueprc- 
aiofo. 'To.q.pAg. 178. 


fr 
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Par.V. Art. X. Gli Statuti antichi de Cartufiani raccolti nel 12*9. ( a ) preferivono al Sa- 
§ é cerdote di non ferbare del Divino Sangue per il Diacono, e notano , che 

La Comunione del nelle Comunioni generali il più vecchio tra chi fi comunica, o il Procura- 
popolo. tore dà il vino a tutti gli altri, fiano Chierici o Laici , Gli 01 dinari loro del 

<*) StMt. ant.c.ip. j. 4M. jj8i.e 164 1 . portano l' ufo ftcflb , che durò molto tempo, non Colo nelle 
Comunità Rcligiofe, ma in tutte le Chiefe ancora. Non fono 50. anni, 
che così in tutte le Parrocchie di Parigi fi praticava . Quel Cerimoniale im- 
(cìurtm VArif.P i8t. preffo nel i66t. nota (b), che il Diacono, ed il Suddiacono, dopocomu- 
O'zqo. ' nicati vanno a purificarli alla Credenza, Tene abbifognano, c che il Dia- 

cono a tutti gli altri prefenta un vafo con vino ed acqua, ed una falvietta 
per afeiugarfi la bocca. Ma come il Cerimoniale dice, che il Diacono ed 
( d ) idem Hid. il Suddiacono fi purificano fe ne hanno bifogno , ( fi opus (c) ftt)> la mag- 

gior parte di coloro che fi comunicano credono non averne bifogno, &c. 
e perciò più non pigliano tale abluzione , d’ ordinario nelle Parrocchie non 
fi fomminiftra, a "riferva de* giorni più folenni nelle generali Comunioni 
di Natale, di Pafaua, delle Pentecofte, della Afltinzionc di Maria Vergi- 
ne, enei giorno di tutti i Santi . In molte Chiefe di Francia la fi dàfoloa 
quelle del Coro che fi comunicano t in altre cioè fatto dal Suddiacono j ed 
in Barcellona pa molarmente , nel Giovedì Santo due Sacerdoti con Cotta 
e Stola la fomaiiniftrano in un vafo di argento con vino ed acqua . 



: 




1 





SESTA 


Digltized by Google 


Delie preci e cerimonie della Mejfa . 


281 

Par. VI. Art. I. 
Il Ringraziaménto 



SESTA 

DELLA 


PARTE 

MESSA* 


IL RINGRAZIAMENTO. 


Opo partecipato di quejlo gran Sacramento ; fi 
concbiude col rendimento di grazie , dice Sant* 

Agoftino (4). Quella parte di Me/Ta contiene CO Paiticipato tinto s*- 
l’Antifona della Comunione, ed il Voftcom- cran ’ emo > ’ r *'b rum a ‘*>* 
munto y che adducono motivi per ammirare fyift. m* d. 0 
i favori di Dio, per mantenere nell' anima 
un vivo riconofcimento , ed una fomma bra- 
ma di approfittarne. Dopo di che fi licenzia- 
no i Fedeli , dando loro la benedizione, e 
leggendo il Vangelo di S- Giovanni . 

ARTICOLO PRIMO. 

Dell 7 Antìfona detta Communio , e della Orazione che 
Postcommunio fi appella. 

RUBRICA. 

Mentre che il Sacerdote 'afc.uga , e copre il Calice , il Cberico porta il 
Mejfa le al lato dell’ Epifiola , lo colloca come all* Introito , e fi va a porre 
inginocchio al lato del Vangelo , come al principio della Mejfa. Va il Sacer- 
dote a leggere l’Antifona detta Comunione ,' e ritornato al mezzo dell’Alta • 
re, /> bacìi y fi vo':a verfo il popolo , dice Dominus vobifeum, ritorna al 
Mejfale , e detta la Toflcmunione chiude il Mejfale . 

*; d Cberico pena il Mejfale, &c. E’ il luogo che meglio conviene 
al libro, fendo la parte della Sede dclVefcovo, e del Sacerdote. Ivi fi 
la fiderebbe di ognora , le motivo di Miflerio non avelie determinato a lec- 

Lc-Brun T. I. N n cere 
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a! Padre (a), avanti cui porta egli le marche di fuaPaflionc. Piaccia a 
Dio, chcneir udire dal Diacono Ite Mijfa efi , ilnoflro fpirito fi rivolga 
alla patria celeflc , dove il noflroCapo ci ha preceduto, e che imitiamo 
col dcfiderio là dove il detìderato dalle nazioni ci afpecta co' Tuoi trofei ; 
L ’ Ite Mijfa ejl nell'Egloga, che fcrifle Amalario in Roma .* Cbe penfatc 
voi, miei Fratelli , chefignifichi l’ Ite Mijfa ejl , die' egli (h) , fe non andate- 
vene in pace alle vojlre cafe , l' ambafeìata per voi a Dio è fatta : le Orazioni fono 
fiate portate in Cielo dagli àngioli . 


Deo grattai. 


I 


Grazie a Dio. 


Il popolo 'rifponde cosìCi ) per imitare gli Appofloli , che dopo efl’ere 
flati benedetti da Gesù Crifto falendo al Cielo , ritornavano pieni di gioja , 
benedicendo , e ringraziando Dio continuamente . 

Non fi può terminare il maggiore di tutti i Miflerj , e l’azione più flupcn- 
da di Dio , fe non col rendergli grazie ; oflcrvando così il documento della 
Scrittura (c) di magnificare il Signore, poiché le opere fue fono perfette: nò 
vi è di più breve , ma infieme niente di più grande quanto quello ringrazia- 
mento Deogratias. 

Facciamo la flefla rifpolla , quando ancora fi dice Benedicami^ Domino i 
e da taluno fi cerca, perchè non rifpondafi, ^tmen , così fiat ma quella 
rifpolla Deo gratias è più giulla , più a propofito ; più iflruttiva» giacché 
benedire Dio lignifica lodarlo con fpargi mento di cuore e di grazie; e co- 
me dice Sant' Agoftino (d) , lodarlo per li favori ricevuti. Così dicendo 
il Sacerdote, lodiamo il Signore con effulìonc di cuore, i Fedeli rifpondo- 
no : Così è, lo lodiamo con riconofcimento per le grazie che ricevu- 
te abbiamo dalla fua bontà, facendoci aflifterc, e partecipare de' Santi 
Millerj . 


Par. VI. Art. IL 
§. 2. 

Deo gratias. 

(«’Di it D.iomis Itt 
Mijfa eft. Sin-aiaris ete- 
rnili legatio Coniti Midi 
eft prò no'ils a l Patron, 
lnlje.it judicia fai fecuin 
pj(Tì>ni$ .... O utinaru 
quanio audivimtu a Dia- 
cono Ite Mijfa eft , mens 
noltra ad illuni patriain 
tcndar . quo caput noftruni 

S rqccflìt , ut ibi fimus defi- 
erio, ubi defidcracus cun- 
Ais gcntibus nos cxfpeftac 
eum Tuo tropiuso. jtmal. 

lilt.l. col. j6. 

(é) Eelog. de Offìc. Mijf. 
Capit. Fmn;. Tom. x. col. 

I{66. 

(O Diteimgnificentiam 
Deo noftro, Dei porteci* 
funi opera. Pfalm. p. 3. 


(Ài tfìft. 77. 


ARTf- 


(O M. de Vcrt confiderà quelle parole come un’ aggiunta , c pare che bramerebbe fi 
vicine di Cluefa, tolto ciic il Diacono dice ITE MISSA EST. I Otovani di Coro di noftr* 
Signora diparti, die ' egli , fono forfè in ciò i più giu/li r,l e fatti. Si partano dal luogo loro 
frtctj unente all' ITE MISSA EST , fenz.a dare mppur tempo di rifpondere DEO GRA- 
TIAS , che per quanto fe/nl/'a è un aggiugnerc , che non efcguifeono per anco, non più chi il 
l’LACEAT , la Benedizioni , ed il yangcló di S. Giovanni TTo. I. 0.141. x. cJit. cTo. III. 
p. 410. Ma quella nl'pofta non c addinone . Ella è in quello mono in Amalario, cd in 
tutti pii Ordini Romani, ed in confcgnenjia tanto antica, come l’ITE MISSA EST . E 
a quella rifpolla finifee veramente i’O.ficio. Clero refendente Deo gratias, Ojfi-ium fni.it , 
diceva Gto: di Avranches nel IccoloXl. de Offe, p ir. 16. E Reietto nel XII. non dubitava, 
(e quella rifpolla folli: nccc.lària : Oportct noi 'effondere Deo gratini , Ace. caf>. 49. Scoitene 
i Cartuliam non abbiano per anco introdotto alla Meda la lìcncdivione , uè il Vangelo di 
S.Giovanni . Eglino non li penlàno di partire prtcifamentt da’ luoghi loro all' ITE MIS- 
S\ EST, ed il loro ufo deve certo preferirli a quello de’ Giovai!" del Coro di Parigi . 
Stiamo fernu fcn/.’ altro, dicono gli Ordinari loro del i;8i. e 1641. finche rifpofto aobia- 
mo Deo fratini . Starnai dome refpontierimits Deo gratias, vel inMiffts defuntlorum Amen. 
Duo rtfponfo fignamus nos , ó> inelinnmus , & fingali per trdintm exinuts . Ovd. Orthu(. 
cap. ji.n.ló. 


Par. VI. Art. I. 
§• i. 

Ite Missa est. 
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5. D/cr Ite Missa est. Si è veduto nel principio di quefta Opera , che 


fi dice Mi/fa , quafi Mijjìo , cioè Licenziata . Così quefta efpreflione /re A/i/Jìz 
c/f, lignifica andate, fiete licenziati, quafi che dica, fi permette di u (ci- 
ré , potete andarvene . Servivanfi i Pclagiani per licenziar le afiemblec di 
una forinola poco diverfa . In qualche luogo fi diceva : Illicet ( a ) , o fia ire 
licet : è pcnncjfo l’andare. In altri dicevano: Congedo a* popoli : populis 
(a) Servì ut in ridilli mijjìo (b) . Avito Viennefe, che fcrifle verfo il yoo.(c)dice, chcnonfolo 
*ib\ ,tt A>uÀ XI T k 1 M '-r nelle Chiefè, ma nel Palagio, o nel Pretorio , fi diceva, che fi faceva la 
Ut ». * U ' Meda , cioc ia Licenziata , quando fi licenziava il popolo. 

^ V 1 ” p CC le^i* ’ ^ic'c » Tcrtullianq (d), e S- Cipriano (e) parlano della Licenziata del popolo 
fieri* pronuuc?/tur , oim dopo i Solenni , cioè dopo la Meda . Ne* fecoli delle perfccuzioni fi licen- 
ro^i. V s.ah^ v i >f| ,‘ n e ziavano con tutta cautela T per evitare la calca ed il rumore : nè fi è potuto 
t’tjl. u f ‘ ' fare (biennemente, che nel principio del IV. fecolo, quando le Adcmblee 

id) rofttranfafla folem- con piena pace fare fi potevano . 

Minima. 10,1 3 • ^ ,tlt Tutte le Liturgie antiche Greche notano quefta Licenziata nel fine del 
(O Dim»fliis& adh-icgc- Sacrificio. In quello delle Coftituzioni Appoftoliche il Diacono dice : 
thariftiam Ltt?de°si*a.' 1 ~ date in pace ( f) -, ed in quelle di S. Jacopo, di S- Bafilio , ediS. Gio:Grifa- 
( f) confiit . Apoft. hb.%. Homo : andiamo in pace , ufeiamo in pace (2) . 

L' Ite Mijfa ejl non vi è ne' Sacramentar j de’ Santi Pontefici Gelafio, e 
Gregorio . La fola autorità però di Avito ci fa vedere abbaftanza , che ver- 
fo 1 anno y 00. il fi diceva nelle Chiefc Latine i evie di fatto nell’Ordine 
Romano , che a’ tempi di Carlo Magno adai antico fi riputava . 

4. T^elle gran Mejfe, &c. Il Diacono a nome del Sacerdote annunzia 
(j) Afpicit ad Ponti fi- qucfto congedo . Notano i primi tre Ordini Romani (g) , allettarli ilcen- 
adFpópulun* 1 no del Pontefice per dire Ite Mtjfa efl . Il Sacerdote , fecondo il Medale Ro- 
OrdoRom. 1. 11. ut ej in- mano, non dice al Diacono cos’ alcuna, nè gli fa fegno alcuno, fc non 
annua* &°dun!^ ad* Ut e * C ^ 1C ^ ferma egli pure rivolto al popolo . In alcune Chicfe di Francia il Sa- 
Jum iteMrJJa'efi . OrSfiiL cerdote dice fotto voce al Diacono Ite Mifja efl (b) (t) (k ) . In altre il Dia- 
c*rtm Varif. cono * n S* nocc ^‘ ato riceve dal Sacerdote 1 ‘ Ite Mijfa e/l, e baciandogli Ja 
0) SubmTfià voce indici» Pianeta dice Beo gratias 1 ed indi lcvandofi canta l ’ Ite Mijfa efl verfo il po- 
polo, mentre che il Sacerdote dice .* Tlaceat, &c. A Baycux (l) il Diaco- 
ni) U certm'~di Metz. 1697. n0 inginocchiandofi bacia la Pianeta al Celebrante , il quale dopo aver det- 
(I) cerem.di Baycux 1677. to baflàmcntc Ite Mijfa e/l , fc nc fta rivolto verfo il popolo . Nelle Chiele 
p. 149.C 163. Cattedrali di Parigi , di Narbona , di Chalons fopra Marne , e di Meaux , 

il Diacono fi attiene nel dire Ite Mijfa e/l alPaftorale dclVcfcovo. Quefto 
dimoftra chiaramente , eh' egli annunzia il congedo con 1 ‘ autorità del Pon- 
tefice . Secondo il Cerimoniale di Parigi il Diacono tiene femprc ilPafto- 
rale dicendo Ite Mijfa ejl , quando officia unVefcovo in qualunque Chie- 
fa egli fia . 

§. II. 


(1) Il Micro lego cap. 4tl.Bclc.t0 cap. 49. Aleflandro di Ales de Oflìc, Jlli/T. e Durando Ut. 4. 
c*P- <> 7 . nonno di volgerli al popolo nel dire ire Mijfa efi , cd adducono la llcllà ragione. In 
molte Clncfc di Francia il Diacono voltali al Settentrione: nè lì rileva il motivo di quello 
ufo particolare. Potrcbb’cllcrc, perchè colà fi volge il Diacono per cantar il Vangelo. In 
Scns vogliono le Cerimonie improbe in fine del Rituale nel 1604. che vi lì volga pure il 
Sacerdote. Dopo che il Celebrante ha dato Dominus vobifeum , fi volta unitamente col Dia- 
tono e Suddiacono al Settentrione , finche il Diacono canta IteMilìa cft. pa£. 471. In Scns, 
e Noyon lì voltano cosi ancora in dire Benedicameli Domino , c Kequicfcant in pace. E tra 
1 Cartulìani nel dire Ite Mtjfa efi il Diacono fta volto all’ Altare. 

,(») Secondo l’antico rito delteChicfe di Spagna fi nota, che il Sacerdote, o il Diacono 
dicono Ite Mijfa t/f , in quelle parole : DieatVrcsì/yter vel Diaconus , Solcmnia completa 
funt in nomine Domini noftri Jelu Chritli, votuin fit acccptuin cui» pace. fc. Dco gra- 
tias . Ifia Or atio fupradttla fit in medium Aitarti . Milf. Mc-arab. 


Par. VI. Art. II. 
§. z. 

Ite Missa est. 
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$. I I. 

Sopra i giorni ne' quali fi dice Ite Missa est. 

Si dice Ite Missa est tutte le volte che fi dice Gloria in étcelsis . 
Quando non fi dice Ite Missa est , fi dice Benedicamus Domino , e fi 
rijponde parimenti Dno cratias. Ideile Mefj'e da Morto fi dice Requie- 
scant in pace, e fi rifponde Amen. Par. I. Tir. XIII. n. 1. 


Era regola generale antica di dire Ite Miffa efl ne* pomi di gran concorfo Populus non ante 
di popolo , come nelle Stazioni de’giorni Fcftivi , nc quali 1 ‘ aflcmblea era ìèmnitascompleatur *Conc 
di obbligazione , acciò in conformità al Canone del Concilio di Orleans (a) starti, imi. ^ 11. c«n. 16. 
tutti afpcttaflero che la MefTa folle finita . Su quella regola diceva!! Vite Mif~ oraòoiie 

fa eft nel IX. fccolo tutte le Domeniche, nemmeno eccettuate quelle di dxmDìiconm ite Mijfa tft. 
Qtiarcfima . E nell’ Ordine Romano più antico fembra , che in tutte anco- ^ pè^totai^t^drag^ 
ra le Ferie di Quarcfima fi dicefie ( b ) ; poiché in tutti quei giorni di digiuno, mani . Ord. Rom /. *.14. 
edi orazioni affillcva il popolo alla MefTa , nedoveva ufeire , fo non dopo ^^7/"’// ra^veftra 
la preghiera che per lui fi faceva , c che tuttora porta per titolo : preghiera , neo, & inclinane feomne* 
o benedizione [opra il popolo . Fu quella folcnnc licenziata riguardata in fc- jj»l Orientali. Etdiotron- 
guito come fogno di gioja : che pero piu non li c detta tn tempo di Quarefi- pulum . niaconus /rrAbjf.» 
ma, sì nelle Domeniche, che nelle Ferie : e di qui fi c originata la genera- 'A* . 
le Rubrica , di non dire f Ite Mijja efl , che nelle MelTc , neiic quali fi dicefi'e exeelfiiJmmTe Deum , & 
il Gloria in exeelfis . * Scìa?* ”‘jj. a,nus ' Dt 

Il Micrologo nel fccolo XI. fu il primo Autore, che abbia cipolla que- W) Congrue autem & in 
Ita nuova regola facile a ricordar!! (c) , che fi dirà Ire Miffa eft y quando det- j*A‘ v » diebus ite Miffa eft 
to fi fia il Gloria in exeelfis . Era quello Autor perfuafo (rf) , che il concorfo cónvenms U «kbrtfi C foì« '* 
del popolo , e 1* afTemblea di obbligazione follerò i veri motivi di annunziar per hujufmódi denun- 
il congedo al popolo i clic perciò conveniva 1 * Ite Mijfa efi a' giorni follivi : SStì^iplw 
laddove nelle Ferie , quando non vi fono che perfone di vote, le quali fenza quotidiana auremMifiàraat 
obbligo agli utfizj intervengono, non conveniva licenziarli dicendo Ite Mijfa ibomntolu" Wa'rehgtofi* 
efi , ma invitarli piuttofto a benedire Dio dicendo : Benedicamus Domino . convenitur, qui plusipin- 
Su quello riflefio dovrebbe 1 ‘ Ite Miffa efl efier detto tutte le Domeniche di ^hnb^m^'ilant !qui & 
Avvento, eQuarefima; ma la nuova riflelfione, che lo ha fatto confide- reliqua dum licer , o.-fici* 
rare comefegnodi gioja, lo fa omettere nelle Domeniche dell' Avvento , 

e nelle altre dalla Settuagefima fino a Palqua, fendo tempo di triftezza c di fam.ut non ftatim difce- 
penitenza, in cui nemmeno fi dice il Gloria in excelfis(e). nedfcanr de * 

Perfuafo ch'era che 1 ‘ Ite Mijfa efi lervilfc a congedare il popolo , fu ere- (#) Seicndum umen quod 
duto ancora necefl’ario di dare a quella regola una eccezione, cioè di non {umDmnin? 
dire l ' Ite Miffa efi , qualora feguiti un tale offizio , cui fi brami che il popo- {imam non récitcìur. non 
lo affilia. Di latto aggiugne il Micrologo alle rifleffioni precedenti (/) , ! -en t us mP u if lit * d 1 ufi t* 

che la MefTa della notte di Natale finiva col Benedicamus Domino , e non con tendi», feci potius pròtril 
1 ‘ Ite Miffa efi : acciò il popolo intendendo di non elTere congedato , reltalfe <li "? > t ® r ) 1 P 9 r, s infinuandk , 
alle Laudi ; e Belctto purcofl'erva lo flelfo C?) • Fu quello collume feguitato mutitur Vib’d. tx ' c l>s ' 
dalle Chiefe di Alcmagna (1), come in quella di Liegi ancora fi ottava (/>), { )££['£ - ma M -(j- 

Natali* Domini non debet 

, ! " ‘ 1 dici Ite Miffa eft, ne videa» 

0 Tanto e notato in Un Mellàlcdi Colonia del iijj. in quelli di Ausbourg 1444. di Utrecht tur populus licentiam ha- 
H97. c 1540. di I.iindcn in Danimarca 104/ nelle Rubriche del Mettale di Treviri it8j.&c-bcrc redeundi. eap. 49. 
Sembra da Me Ila li di Munfter, c di Strasbourg 1510. che diccndofi Benedicamus Domino , (/,) Miff, Leod. ìfi/, fV 

non (ì dalle la benedizione , accio non folle una fpccie di congedo al popolo. In altri 16-jj. 
luoghi poi, febben fi cantavano le Laudi, fi diceva Ite Miffa eft , come li vede negli Or- 
dinar), e Mollili di Arras, e Cambra). 


Par. Vi. Art. I. 
U RINGRAZIAMENTO 


(•) Calici). Myfiag. 
U>) Lib. i. cap. 13. 

Ir) Ut traci. 1. 1 , c.iu 


(d) Dcòent omaes com- 
municarc interim cuin An- 
lipliona cant.itur , qu.e de 
Continuinone nomea mu- 
mavit, cui &: Plàlmus fub- 
jungendus eft cum Gloria 
Vat . r ‘> <ì nocelle fùerit. Mi. 
croi. dt £ccl. obfcrv ,t. i S. 

(/) Cantili , qnemCoin- 
munionemdicnnus, quein 
poli cibimi falutarein cani, 
mus , gratiarum aìtio eli. 
Vtv.Offic.Lx. c. ili. 
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gerc il Vangelo nel lato dell'Aquilone; efe dopo I* Offertorio non bifo- 
. gnaffe lafciar libero il lato dell' Altare , dove fi portano le Oblazioni , le 
Ampolle, dove fi prepara il Calice, &c. fendo la Sacriftia , dalla quale 
fi trafporta ogni cofa neceffaria , da quel lato per ordinario . 

2. Il C ben co fi va a porre bigi nocchio , &c. Deve il Miniftro pofarfi dietro 
un poco dal Celebrante alla di lui finiftra ; ed intanto dal Vangelo fino al- 
la Comunione Ita alla man diritta , per efferc più pronto a fomminiftrar’li 
il bifogno. a 

5. Il Sacerdote y a a leggere, &c. Ella è quella Antifona per Io più un 
verfetto tratto da’ Salmi, c nel Meffalcdiccfi Comunione; poiché dovea eC- 
fer cantato, mentre fi miniftrava la Comunione (1) . Tanto la Rubrica , 
come gli Ordini Romani antichi la chiamano Antifona per la Comunione , 
giacche alternatamente fi ripeteva dopo ogni verfo del Salmo, da cui era 
tratta, recitandoli tutto , finche il Pontefice faccffe légno a' Cantori di di- 
re il Gloria Tatrì nel finirli la Comunione del popolo (2 ) . 

Sipuòcrederc che quello ufodicautar un Salmo, o qualche vcrlètto 
Jn tempo della Comunione , abbia incominciato in Oriente; giacche fi ve- 
de nel principio della fpiegazione della Liturgia di S. Cirillo (a) di Gerofoli- 
ma, che dillribuendo la Comunione fi fentiva cantare; gufiate, e vedete 
quanto è faave il Signore ; c le Collituzioni Appolloliche (b) notano , che 
debba cantarli il Salmo jj.da cui quel verfetto c tolto. L'Occidente poi 
punto non tardò a feguirne il collume ; poiché fi ha da S.Agollino (c), che a' 
fuoi tempi la Chicfa di Cartagine introdurti: di far cantarìnni tratti da' Sal- 
mi in tempo della Obblazione , c nel diflribuirfi la Comunione. Quello 
ulo di cantar un intero Salmo co\ Gloria "Patri durava tuttavia vcrlò l’anno 
topo, a’ tempi del Micrologo. Mentre che il popolo fi comunica, die' egli (d), 
fi canta l’antifona, che dalla Comunione ha prefo il nome , e vi fi aggiugne il 
Salmo col Gloria , fe vi è bifogno (4} . 

Ma pochillìmo tempo dopo il Micrologo fù quella Antifona confiderai» 
come un rendimento di grazie, che dopo la Comunione dir fi dovea . R ti- 
petto (c), che fcriffe circa venti anni dopo il Micrologo > dice, che l’An- 
tifona 


li) Gli Ordini Roin. notano d lentamente- : Mox ut Vontifcx cecptrit communicart po. 
pulum ut Senatorio fiarim Sellala incipit Jlneipkonam ad Corwnunionem , ©> pj alluni ufqur- 
dum communicato orniti populo , &c. Ord. PLom. II. n. 14. Cum laperii Vontifcx Clcruut 
Uve pepulum communicare , S<c. Ord. III. n. 18. Explcta Communion 1 ò> ^innrhona , rune 
furr,t Vom. Papa . Ord. IV. n. 62. Cantante Schol* AGNUS DEI ET COMMUNIO- 
NEM. Ord. V. it. 11. idem Ord. VI. 

(x) Quello modo di canrarc alternatamente in Antifona, cioè di ripetere lo ftcfl'o verfo 
dopo c.ie ogni Coro ha cantato un verfo del Salmo , c in chiaro cfprcHo nell' Ordine Ro*- 
mano: Mox ut Vontifcx capcrit in Senatorio communicare . Jlatim Schol a incipit Mntiphonam 
Commummtm pf. oliere PER VICES cum Subdiaconibut , fjr> pfallum ufaucditm commumcato 
omni populo, annua/ Voneiftx ut dicane GLORIA TATRI, ertane reperito veeju quie/cunt . 
Ord. I. n. io. Sebo! a incipit -Antiphonam ad Communionem pfalltre , ac drinde ad nutum Ponti- 
ficie Gloria Vatri (j>e. Vnor Scholc paratia edam VERSUM REPETITIONIS [ubuinrcrt . 
Pimi* ^titiphona , qua Il E PETI TUR ad REPETITIONIS VERSUM, Vontifcx ad Ji:ar* 
dar oranonem ad ccniplcndum . Ord. 111 . n. iS. Il Ven. Card. Tornali ha dato un clèmplarcdci 
Salmo della Comunione cantato in Antifona, ^mnq.lib. Mtff.Vraf. Canravalì preflò a poco 
come noi diciamo il Venite cxultemus , e ancora in taf modo cantavali nei XIII. fccolo , il dire 
®. 1 A leu andrò di A lei : QioJ autrm reciprocando cantatur, Jieut fit fecundum ufum Romana. 
Et de fu. , infirmai quod V'-fripuli Ktfurrccfionit gaudiurrt J ibi mutuo nuntiabant . Cosi egli do 
Cffic.Miff.par. j. £ ciò fi ufa tuttavia nella ChicTà Prillila tale di I.ion. 

lj) Giulia la Lituigia di S. Marco fi cantava il Salmo 44. Sfucrnadmodum defìderat , &c. 

1 ^ ^n° U a^ 1 To "S r ? s nc ^ ‘fi 0 ?’ Portando le parole del Micrologo , fembra che brami , 
«he quella Antifona fi cantaflc in tempo della Comunione ; còme nelle Mellé jàlenju & 
pratica in Scns, in Parigi, in Meaux, c Laoa . ” 
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tifona detta Comunione , che fi canta dopo ricevuta la Eucariflia, è il rin- 
graziamento . Roberto Paololo , ed Ugone di S. Vittore dice lo fteflo ; che 
pcròvcrfoil fine del XII. fecolo {Innocenzo III. la chiama Poflcomunio- 
ne. Il Mettale de* Domenicani del 15 24. nota, che dopodi aver comuni- 
cato, il Cantore intuona la Comunione; e Durando fu perfuafo (<*) , che 
Tempre qual Inno di ringraziamento fìa fiata cantata . Su qucflo piede il Sa- 
cerdote dopo comunicatoli dice quella Antifona, ebenpuòin adcflo con- 
fìderarfi come un rendimento di grazie, e come motivo a continuatela 
Comunione fpirituale. 

4. il Sacerdote ritorna a me^zo l \Altare , Scc. Nel principio di ogni azio- 
ne, che forma una nuova parte della Mefla, ha il Sacerdote in coflumedi 
falutare il popolo; non falutaperò. Te prima con baciarlo non ofiequia 
l’Altare . Fa il Tuo faluto dicendo -• Che il Signore fia con voi ; e gli fi rifponde, 
e con lo fpirito voflro ; poiché dobbiamo fcambievolmente bramarci il di- 
vino foccorfo, per poterlo ringraziar degnamente. 

j. Ritorna al Meffale , e dice , Scc. Quella preghiera è detta Poflco- 
munione , perché Tubito dopo la Comunione fi dice per ringraziar 
Dio della bontà ineffàbile di aver partecipato de' Miflerj Divini , e 
per chiedergli grazia di ferbarne in noi il frutto, e tutto acciocché 
operar poffa la noflra fantificazione . Quella orazione fi dice ancora 
Complenda , ovvero Or.rtio ad Complendum , cioè orazione per terminare, 
fendo l'ultima della Meffa; che però il Sacerdote dopo di averla det- 
ta chiude il MefTale. 


Par. VI. Art. L 
Il Ringraziamento l 


(«< Antiphona quxJ >>/h 
communio a pluriUis nun- 
cupacur, ideo lic appelliti 
clt : quomam poli coinmu- 
uiciuonem , live in lignum 
quod coinmunicatio «pie- 
tà eli, conciuaitiu- . Ub, 4. 

Mp. j<5. 


ARTICOLO SECONDO. 
Dell ’ Ite Missa est. 

$. I. 


Spiegazione ed antichità dell’ Ite Missa est , ed il 
modo di dirlo. 


RUBRICA. 

Il Sacerdote ritorna a mexgp l’altare, lo bacia , fi volta al popolo, dice 
di nuovo Dominvs vobiscum, e fennandofi così rivolto dice , fe deve effer 
detto , Ite Missa est. Tit. XI- n. i. 

Ideile gran Meffe il Diacono fi volge al popolo nel tempo fleffo che il Sacer- 
dote , e dice.: Ite Missa est. Ibid. n. j. 

ANNOTAZIONI. 

1. Volendo il Sacerdote congedare il popolo , principia dal (aiutarlo i 
evafubitoa mezzo l'Altare, che bacia per trarne in qualche modo la be- 
nedizione, clegrazie, che bramar vuole al popolo in dirgli: Che ilsignore 
fia con voi. 

a. Si volta al popolo. Scndo proprio di mirare quelli co' quali fi parla . 

N n i 5. Di-, 
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filtri quelli , per li quali lo ha offerito . Ogni voce di quefta Orazione già Pw. VI. Art. IV. 
in varj luoghi di quefta Opera è fiata fpiegata, onde la particolare fpicga- §. t. 
zione farebbe fuperflua . £.4 Benedizions • 

ARTICOLO QUARTO. 


L 


Leila ultima Benedizione. 

RUBRICA. 

H Sacerdote ', avendo detto il Place at , bacia f Mi tare , al%a gli occhi e le 
mani al Cielo, eleunifce , e chinando il capo alla Croce dice ad alta voce . 

Benedicat vos omtiipotens Deus . J Vi benedica l’onnipoflente Dio ; 

Indi fi volge al popolo , e ernia mano diritta fiefa , e le dita unite , fa una 
Croce dicendo. 

Tater , & Filine, & Spirita s San- ! Padre, e Figliuolo, c Spiri» 

&us . Santo . 

'Nelle Meffe da Morto non fi dà la Benedizione . Tit Xll. n. 1 . e 4. 
SPIEGAZIONE, E RIFLESSI. 

1 Benedicat vos, &c. Che Iddio onnipotente vi benedica. Non ponnp 
gli Uomini benedire , fe non pregando Dio , che benedica egli flelTo , co- 
me fi è veduto altrove . Così ordinò Iddio a Mosè di benedire (a) : Che Dio Benedir db* D®- 
vi benedica, vi confervi, vi guardi con occhio benigno , e vi doni la pace . Il 
Sacerdote chiede a Dio, che ricolmi gli Affanti delle fue grazie, de’ Tuoi 
benefici, come quando diceva S. Paolo a' Fihppcnfi : la pace di Dio , che for- 
paffa ognifentimento , cuflodifca il vofiro cuore , e lo fpi rito vofiro in Gesù Crifio, 
che accomodi ogni vofiro bifogno , fecondo le ricchezze della faa bontà ( b ) . (6) pkilìp. 4. 7. t* 

2. Sta il Sacerdote volto verfo f Mi tare facendo quella im plorazione , men- 
tre chiede tutta la Onnipofsanza di Dio , e la termina rivolto al popolo per 
cui prega , e fopra cui fa il fegno di Croce . 

$. F a un foto fegno di Croce , ballando un folo per efprimere la Croce di 
GesùCrifto, di' c la forgente delle grazie, edi quanto può alla fantifica- , , 
zione contribuì re (c; . Nel far tre legni di croce li rapprelenta 1 onore alle catione™ cxfur,;» ìublinù* 
tre Divine Perfone che fi nominano, comein fatti in gran numero di Mef- C )P T - d$ 
falifcritti, oiinprclfi dopo V anno 400. tre fe ne notano. I Canonici di 
noflra Signora di Aix la Chapclle alla Mefl’a del Coro danno la benedizione 
cantando Mdjutorium , &c. e facendo tre croci, conformea' Meflali antichi 
di Liegi, e delle Chiefe loro quafi del tutto Umili . LaGiofTa dcljus Cano- 
nico notato aveva, che la benedizione fòlcnne a’Vefcovi era riferbata, e 
che fi principiava dal Sit nomea Domini , &c. Ma Bici fui fine del XV. fc- 
colo, citando la Glolfa , rimarcò (<f), che la benedizione folenne Epifco- (4) Miti. l< 3 . 

Le-Brun T. I. O o pale 
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Spiegazione Laterale , Storica , e Dogmatica 


Jìar. VI. Art. IV. 

$. 2. 

La Benedizione . 


fale non cmpjìcva in queftc parole, ebe fecondo t ufo comune eran dette anche 
da Sacerdoti, e che per benedizione (bienne quella intendeva!! lolamente, 
che prima ùeW^gnus Dei davano i Vefcovi . In Seguito poi fu giudicato 
proprio, che nella benedizione ancora del fine della Mefla qualche diffe- 
renza vi folle tra i Vefcovi , ed i Sacerdoti . Ordinò il Concilio di Narbo- 


(4) Sacerdotibus qua- 
cumqucdignitate fulgcnti- 
fcu:, ni(ì tuerinr Epifcopi 
aut Aòbatcv ulani Mithr.i 
habcntc>,in fine Milli hai 
folabcncJiccndi torma uti 
Iiiandamus : Bcnedicat voi 
ommyofcns Dati , Pjter,{y> 
film; , ©» Spirimi S and m. 
jtmen. Et noe nonadmo- 
duin fononi, fcd intelligi- 
bili vote fiat. Co.ic, \ ir- 
to». e. 1 9. 


na del i 6 oo.(j), che a riferva de’ Vefcovi , edcgli Abbati , gli altri tutti 
dafTero la benedizione dicendo folamentea voce intelligibile Ecneiicat vos , 
&c. Ciò però nulla oliarne , in alcune Chielè fino al fccolopaflato fi è data 
la benedizione al fine della Mefla con tre fegni di Croce, dicendo ^tdjutO' 
r:nm , &c. E le varietà fopra di ciò fi noteranno dopo fpiegata la origine di 
quella benedizione. . ' 

s. 1 1. 

Origine , antichità , e varietà della ultima benedizione della Mejfa. 


Quella benedizione c la feconda addizione fatta alla Mefla dopo l’anno 
1000. Molte Cattedrali tenaci degli ufi amichi non per anco Y hanno in- 
trodotta : e lo lidio mantengono i Cartulìani , potendoli ben dire, che s’ in» 
gannerebbe chi crcdcflc manchevoli quelle Mcflc di qualche cofa clfcnziale, 
perchè il popolo non li benedice. Tutte le preci nella Mefla fono tante be- 
nedizioni per gli alianti, che fi chieggono a Dio da fpargcrfì fopra tutti: 
nclia inutile di rilevar qui, che molte perlone prendono sbaglio, non di- 
feernendo la forgente delle grazie , con equivocare fopra ia voce benedi- 
zione C 1) • Comecché in molti luoghi dopo la Mefla li benedice col Santifll- 
mo Sacramento , vi fono molti che ogni giorno vi vanno, e manchereb- 
bero piuttollo alla Mefla , che a quella benedizione; ma a vero dire quelli 
teli non fono bene illruiti; poiché s’c giovevole ad impetrar grazie un fe- 
gno di Croce fatto col Santiflimo Sacramento, la Mefla lo è molto più, 
lèndoaciòillituita, GesùCrillovi fi offre per la famificazione de’ Fedeli, 
cd il Sacerdote chiede per tutti loro lecele/li benedizioni . Nclfoflèrirc l’O 
flia lo fa, die’ egli per tutti gli af antì , acciò giovi loro per la f alate , e per 
la vita eterna . Lo prega di confai arci conia fua pace , e dì farci vivere tra gli 
eletti eternamente . Quella pace è la vera forgente delle benedizioni : ed il 
Sacerdote al fine del Tater la dimanda da nuovo , quando con la particella di 
Ofiiafa fegni di Croce dicendo : ebe la pace del Signore fia fempre con voi . Ecco la 
benedizione del Sacramento da ricercarli con maggior divozione, renden- 
doci a parte del Sacrificio, da cui vengono tutte le grazie. Di verità meri- 
tano i Fedeli ogni lode, fc con premura fi portano dove il Santiflimo Sa- 
cramento fiaefpollo, fendo da piangere, cheli efponga, dove non fianvl 
adoratori ; non però eda confonderfi una benedizione con l’altra, e vi 
vuole difeernimento nelle diverfe opere di pietà. Il Sacrificio è per le Hello 
efficace. Nella benedizione del Sacramento Iddio lènza dubbio benedice 1 

veri 


(t) InFiandra, ed in alcuni luoghi di Francia, e di Alemagna,' iiSacerdorc dà la be*e- 
Jmone col Sacramento alle parole del Vange lingua ; fit <> btntdidio, Ciò è lo (fello , co- 
me fc ne' Vcfperi lì dalle cantandoli il Bencdieamut Domino ; ed è ben facile da vedere , 
che qucAa voce benedizione lì dirige a Dio per lodarlo , c non agli uomini , a' quali per 
lxmcdirli fi dice ; che Dio «a wpoffente vi benedica. Quindi rileva , quanto fia lodevole che 
fi dica la orazione Deus, qui nobis fub Sacramento , c molto più . che la benedizione fi 
dia lènza dir cofa alcuna, o eoa parole, che fiano proprie, ed addarne. 


* i .• 
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veri adoratori in i (pi rito e verità; c benché l'ultima benedizione della Par. VI. Art. IV. 
Mcfi’a non fia parttf deLSacrifició , non è da farli poco cafo della benedizione §. 2. 

data da un Sacerdote , che ha con fumati allora i fanti Miftcrj, cconlafan- La Benedizione. 
ta Comunione fi è particolarmente unito a Gesù Grillo . 

Il popolo vi ha tempre avuto Pentimento- per quella ultima benedizione . 

Nella Cnicfa Greca fin dopo i primi lècoli quella fi dava .Una ve n' è aliai 

fcclla nella Liturgia delle Collituzioni Appoftolichc (a) fubito prima del („> nb.?.e.tp.i<;.p.^. 

congedo al popolo. Nelle Liturgie di San Giovanni Grifoftomo ( 5 ), edi U) Eu-bol. Grtc.p. s*. 

S. Bafilio (c ) , ve n' c una polla dopo il congedo , o fia Ite Mìjfa efl . S. Ifitfo- <0 »zr. 
ro di Siviglia verfo l’anno <Soo. ( d ) parla della benedizione, cheilSacer- W) rfid.de Div.ojpc.tìi 
dote dare doveva , lenza dire in che tempo della Meda . Ma il IV. Conci- *• eaf> ■ ,7 * 
lio di Toledo nota , che diali tra il Tatcrnafier eia Comunione. E in que- 
llo luogo , dice S. Agoftino (e) , che il Vefcovo benedice i Fedeli ftende-n- W T pìft- «49. »l. \ 9. *d 
do la mano fopra di loro . Tanto praticava!! nelle Gallie , e quella folennc v * ultn '*’ ì *- 
benedizione de’ Velcovi fi mantiene ancora in Parigi, ed in molte Catte- 
drali di Francia . Se ne parlerà nelle Dillertazioni . ,, 

Se leChiefe delle Gallie, di Spagna, edi Alemagna in origine prefo 
avevano dalla Chiefa di Roma quello collume , colà ne’ tempi di S.Grego- 
riopiùnonfioflcrvava(i); mentre vclligio alcuno nel Sacramentario ìlio 
non fi vede, come neppure 100. anni prima in quello di S. Gclafio. Sola- 
mente vi fono alcune Orazioni intitolate (/): Benedizioni fopra il popolo dopo ( f ) Benediftiones fuper 
la Comunione . Di qui poi nafee fuori di dubbio > che i Liturgilli del IX. fe- P°P ul “ m poftCommunio- 
colo, Amalario, Floro, Rabano Mauro, Valfrklo , Remigio di Au* Gr*z:m\uum 
xerre, &c. non hanno parlato punto di quelle Benedizioni Episcopali , e Umilimi u a?» ”5^ 
nemmeno hanno chiamato benedizione la preghiera , che il Celebrante di- cteLSturam. p.io" ’ * 

ce prima dell' Ite Mijfa eft . Molte Orazioni , che fono nel Sacramentario 
di S. Gregorio, intitolate : Super populum, dopo la Poltcomunione , debbo- 
no dirli Benedizioni; ed una di quelle fi ha nella Domenica dopo la Epifa- 
nia : Conjcrvate , Signore, la vojlr a famiglia , e purificatela con l abbondanza 
delle vofirc Benedizjoni . Altre limili ve ne fono nelle Ferie di Quarefima, 
che fono femprc Hate dette da’ Sacerdoti . 

Oltre quelle Orazioni , o Benedizioni , fi raccoglie dalli tre primi Ordini 
Romani^)» che al fine della Mefia , ilPapa, o il Vefcovo andando dall' (fi <W.J.».ay. //.». if. 
Altare alla Sacrifica, i Velcovi, oi Sacerdoti, e gl’ inferiori chiedevano ,8 ‘ 
la benedizione, ed il Pontefice rifponde va : Che il signore ci benedica , ov- 


vero vi benedica . Giulia il V. Ordine (/;) era il Cantore alla tella del Coro, 
che diceva: Jube Dorane benedkere ; c dopo rifpollo dal Pontefice, Bencdi- 
catnos Deus , tutto il Coro cantava <Amen : come fi faceva pure nell’entra- 
re in Sacrillia (z) . Fino al fccolo XI. non ofarono i Sacerdoti di dar la bc- 

O o 2 nedi- 


Ci) In Trancia, ed in Alcmagna vi fono in gran numero manoferitti intitolati: Sucta- 
menta, i di S. 0 reparto , dove fono le folcimi Benedizioni Epilcopali , che terminano .* Er 
p.tx Vammi Jìt ftmptr vobifeum. Ma quelli Sacramentar) fono nulli, di alcuni ufi di Fran- 
cia; poiché per quanto fatto abbia Carlo Magno, acciò ricevuto folle il puro Rito Roma- 
no^ non è ballato ad impedire a’ Velcovi, che non ferba fiero collumanze giudicate da loro 
edificative, c belle, com erano queile Benedizioni prima dell 'A*nut Dei . Quelle ti veggono 
nel nobile Sacramentario, che fi conferva nel Tel’oro del la Cattedrale di Meta , fcritto lotto 
Dragone Vclcovo di Metz, figliuolo naturale di Carlo Magno. 

(z) I Canonici della Cattedrale di Liegi lutino in qualche modo confcrvate due Benedi- 
zioni , dandone una dopo il Vl.ut.it con dire Btntdìc.u , 8cc. c l’altra lènza dir cos alt una 
nel partir dall Altare dopo il Vangelo di S. Giovanni. In alami luoghi i Sacerdoti, finito 
il tendunemo di grazie, davano la fecouda volta la benedizione al popolo. 


(h) Perafla Mifianimfo- 
lemnitate, procedente l’on- 
tificc, occurr.'t ei Cmror 
cum fchola, C< diiar .**?«• 
be Tìiìnnt beni di tre : re- 
f;»ondcaturquc a Pontefice: 
Benedir at nos Deut , Ccc. Ce 
tota fchola alta voce dicat 
Amen. Simili rationefiat, 
dum ingredi in Sccmarium 
debet. Ord.V, n. li. 
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a$2 Spiegazione Letterale , Storica, e Dogmatica 

Dedizione . Ma allora un Canone del Concilio di Orleans non ben intefo 
fece credere, che i Sacerdoti , mancando il Vcfcovo , obbligati fodero di' 
benedire il popolo (i), e tanto fi perfuafero i Fedeli, chedovcflcro dar 
loro quella benedizione , che fecondo il Micrologo (a) : i Sacerdoti difipen- 
(*) Alleo tamen in u f u farfi non potevano fenza fraudalo di darla nel fine della Me{fii , fr non in un Con- 
bfquequaque devenit , ut cilio dalia Sede ^AppofioUca [offe loro proibito. 

_abique gravi j^ on tutt j ; Sacerdoti però fi credettero in ciò obbligati) ediCartulia- 


Pa*.VI. Art. IV. 

$. a. 

La Benedizione. 


uam 

o a PresbytcrTs in 


populis intermitti jxjflìt , ni 9 che a’ tempi del Micrologo llabilcndofi in luoghi deferti , non diceva- 
géneraRfe^&'synmlahfer no Mcfla in prefenza del popolo, non avevano motivo di darla, nc mai 
prohiber«volucnt.iM«ro/. nelle Chicle loro l’hanno data. Gli Ordini CiUercicnfc, c Prcmonllra- 
eMf> " tenfc nc’ loro Ordinar; non notarono benedizione al fine della Mefla . I 

(A) si confuetudo patri* Domenicani pofero nel loro Mcflalc del 1154. (W, che fi dalle la benedi- 
hu^'kVj^tantc"! 1 zionc , fc folle tale il coftumc del luogo. 1 Carmcliti fecero lo Hello (2 >; 
iiediaionenifecumiuinnio- ed iGugliclmiti ancora nclf Ordinario loro del 1 279. Ciò fa vedere, che 
duupatrur. f 0 l 0 a p OCO a p OCO quello ufo fi andò ftabilcndo . Durando nel ii£<S. lo 

giullifìca. I Cartufiani pofero nc‘ loro Statuti nuovi , che fuori delle Car- 
tufielo feguirebbero . Di tal palio divenne quafi univcrlalc con qualche 
varietà, olia nelle parole, dicendo alcuni ^tajiitvrium , &c. (j), cd al- 
tri fempliccmente Bene die at , ovvero Benedicat & cufiodiat , &c. (4): 
o lìa ne legni di croce, chi facendone uno, c chi tre (j), e chi quat- 
tro 


fi) Il primo Concilio di Orleans nel 511. ordinato aveva, che il jxqxilo non ufeiire di 
Chicfa lenza ricevere la benedizione Sacerdotale. Cn>n ad ctlebrandas /tuffai tu Dii rumi- 
ni tonvemtur , populut non antt diffidai , qnam Miffa foltmnitat compii adir , (fi ubi fyif- 
eoput futrit , DeneUichonem acctpiat Sacerdoti!. Coni, ciurli, cari. *6. l a voce Sacerdos nei 
primi lei fecoll lignificava il Vcfcovo. Nel VJI.'cd Vili, ufato fu quello termine per ilpie- 
gare il Velcovo, ed il Sacerdote; e dopo il IX. non li c intefo per quello nome che il Sa- 
cerdote. Che però nel lecolo XI. leggendo in quello canone, che fendo mclcnic il Vcfco- 
vo, il popolo ricevere la benedizione Sacerdoti!, del Prete, fu liippqlto clic foflevi sbaglio, 
e dovelfc aggiugnervili non per leggere : Sanando il E'e fervo non vi fin , riceverà dal Prete 
la b eri e dizione . Cosi 1 ha pollo Graziano nel luo Jus Canonico . tf cosi tu fcguito lino al 
lecolo pallàio; c (a la lede di Graziano, Durando nel citar quello Canone dice, che il po- 
polo riceverà la benediijone dal t'efcovo , e fi quejio non vi fin , ef.il Prue : ut popului anta 
btnedicfiontm Lpifccpi , vel ubi fi fife abejl , Sacerdoti! , de Leetcfi.i non diferdae . lib. 4. cap. 
5. 6. M.i il P. le Coirne ne’ Tuoi Annali Eccleliaflici , i Signori Pithou nelle laro note lo- 
pra il Jus Canonico, il P. Sirmond nelle lue Ibi ra i Concili di Francia , cd il Cardinal 
Dona marcarono, che la particola non nc mft". antichi non vi era , conforme la vera le- 
zione fegmta dalli Padri l.abbc, e Collare nella ricca loro edizione dc‘ Conci!;. Il Decre- 
to per altro di quelto Concilio rinnovato nel 111 . di Orleans fcioglic ogni diiHcoltà in 
dire : Et fi Epijeopus prtfens Inerir , e)ui beneficilo exfptclatur . 

il) Il Mellalc de' Carineliti 1514- nota, clic il Sacci dote non darà la benedizione , ft 
non lia ufo del paefe : fi confuttudo patria fuerit de! benedittionun , (fi non ahttr . Miff. 
Carenti ir. f'cncr. 1514. 

(j) Gran numero di Mettali di Alemagna diceva, come tuttora fi dice a 11 olirà Signora 
di Al* la Chapellc : AdjUtorium , fa. Sit norntn Uomini, fcc. Oremus. Calejli benedici io- 
ni benedirne 4. noi (fi voi Lavina Majcfiai < 3 * una Linai , Tacer , 4 * (fi hhui , 4 * (fi 
Spirimi 4* Sanila 1. Amen. Quali del tutto cosi leggono molti Mettali antichi di Francia: 
Ad)Utonum , &c. Sir nomiti Uomini, fcc. Dencdicai noi 1 voi , noi (y. voi ) Lavina Ma/e- 
ftai , (fi una ì .'citili , fcc. e in altri : Vitina -otri ut , Parer , fcc. 

(4) In qualche luogo dicevaiì : In imitate Sancii Spirititi, bandir ar voi Patir (fi Filiut. 
Il Mettale Romano hno a S. Pio V. diceva : Diruti teat voi, ovvero In unitati Saniti 
Spintili, fcc. come porta il Mettale di Grenoble iti*. 

(5) Vi è qualcne lecolo, in cui comunemente lì facevano tre croci. Nel Rituale di San 
Iranccfco di Silos 1 Preti danno la benedizione col Sacramento, facendo tre legni di cro- 
ce, len'a dir cos’aldina «‘.clic precedenti , ma fìtto benediciti , dee. Hit. Gvhenn. pag. 316. 
Cosi pure il Rituale di Parigi incitc tre legni di croce nciia benedizione col Sacramento. 
Quanto alla Meda tutti 1 Mettali di Parigi dopo il 1615. fono in quedo coiubrim al Mef- 
falc Romano col llenedi.ar voi . cd una loia croce. Ma il Cerimoniale due, che i Curati 
cantino quello Dc ieatc.it voi, e in canto il Coro rifponda Amiti, pag. isj. ei il Cerimo- 
niale huoso, come 1 .Mettali k.8j. c 1706. notano di feguirc il coilume de* luoghi in dare 
Ja benedizione alea vei lub.niffa voce. In molte Parrocchie di Parigi 1 foli Curati nel line 
della Metta danno la benedizione cantando Adyatonum , ma con una erose loia, od in ad- 
ir* cantano lettamente il leneaicat va», fcc. leggendo il C«rimoqule Udii. 
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tfo(i); o fia in ciò che accompagna i fcgni di Croce, tenendoci) il Cali- 
ce , ola Patena, ola Croce (3). 

L’ Orcio Mijfa diretto in Roma da Burcardo Maclfro di Cerimonie delia 
Cappella Papale verfo il fine del XV. fecolo , non legna parole per la bene- 
dizione di più di quelle che diciamo noi oggi giorno . Bencdicat vos , &c. 
ma quanto alle croci , ne ordina tre , acciò egualmente benedetti fiano i Fe- 
deli nel lato dell’ Epifiola , in quello del Vangelo, enei mezzo; aggiu- 
gnendo, che fe il popolo fia fidamente nel mezzo, balla farne una fola. 
Finalmente quali da per tutto le tre croci per li foli Vefcovi fono fiate rilèr- 
vate; o perche il popola fia più numerofo, o perchè S. Pio V. non ha 
prelcritto a tutti i fempliei Sacerdoti , fe non un lolo fegno di Croce . 

Quella benedizione per altro , fia data con tre croci, o con una loia, 
’dev* edere ricevuta fempre con venerazione dalla mano di un Sacerdote, 
che ricevuto ha Gesù Crifto, elo rapprefenta . Secondo i Mclfali Romani 
i Miniftri dell’Altare ( le non fiano Canonici ) s’inginocchiano mentre il Sa- 
cerdote dà la benedizione, ed in molti luoghi neppure i Canonici fono ec- 
cettuati . 

Tacile Mejfe dei Morti non fi dà benedizione. Ne’ Sacramentar; antichi, ne’ 
quali v i fono ben molte Benedizioni Epifcopali , non ve n’ c pur una per le 
Mcfle da Morto. Durando ne fece riflclTo dicendo, che nelle MelTc da 
Morto fi omettono le folennità , mentre in quelle fi ha fidamente in villa di 
procurar follievo a’ Defunti, a’quali non c diretta quella Benedizione . 
Nulla di meno nella Diocefi di Clcrmont fi dà indiftintamente la benedizio- 
ne a tutte le Meflc; c ne' Mclfali antichi vi era una Benedizione propria 
per li Morti (4) , quale per altro in nelfun luogo è più in ufo . 


AR TI- 


(i) Becoflcn Agoftiniano fcrilTc nel 1*19. che tra loro fi dava la benedizione con una 
fola croce dicendo in unitale Saniti Spiriate, &c. e clic altri tacevano quattro croci a cauta 
delle quattro parti del Mondo, alle quali gli Apposoli annitrirono la Tede ; ciocche, 
lòggiugn’ egli . meglio a’Vclcovi converrebbe, che fono i fucceflori degli Appoltoli. l-x- 
pofir. Offe. M:0. A '/rnt. t c 10. . , 

(a) I Medili di r.irigi ferirti nel XI_V. e XV. fccolo, cd un Medile di Bourgcs del 1440. 
notano, che nel dare la Benedizione fi abbia in mano il Calice, o la Patena. Que. li ut 
Tarici Rampati dopo il 1481. fino aj i6t{. mettono la Patena fola ; ed il Menale Gotico 
di I.ilìeuT alligna il Calice; ed altri (crvivanll del Corporale , fervendoli tutti Volentieri 
di qualche cola, rhe toccato avelli; il Corp • di Gesù Crnlo. Ma la fola mano del Sacerdo- 
te, eh’ i flirt Mimllro, c fu-ficicnte. avendo maneggiato quel Corpo adorabile. Meurier 
Doycn di Rcirns, che predicò c fenile nel 1*9$. fi menzione della Patena , e Ut molte va- 
rietà che rimarca. 7i_on vi è altra differenza, die’ egli, tra il /fjcovo td il j-mpltte Sacer- 
dote fu quello punto , almeno nella C hit fa di dentro, le non che il /-'ricevo principia con que- 
fie parole Sit no tten Domini , Scc. ed il femplice Sacerdote con l’Adjutonum , &c c. Secon- 
do l'ufo Remano il S ice.dote la fa a quejli due verfttti , lenza tener la Vatcna , come ufta- 
mo noi , t dice folta nto : Bencdicat vos, 5 rc. Seri n. 6;. [opra la Alejfa . 

fj) In N tritona il Sacerdote benedice con la piccola Croce , che porta il Suddiacono *1 
principio, c riporta al fine della Meda. L’Arcivclcovo Armeno diCcfirca in Cappadocta, 
cd il Ve I covo di Sebafte in Armenia, che celebravano in molte Chtefe di Parigi nel i 7 « 4 - 
e tyif davano in fitte «Iella Mc'Ta la bettedi ione cantando con piccola Croce m mano. 

C4) Duella benedizione fi trova in un Mcifalc Ramano iniprcllo in Venezia nel tf6j. 
In Miffà prò Defuncti; .... bencdicat popttlum, dittns : Deut vita viver um , ©• rejurre- 
ftiq mertuorum , bentduat vos in f tenia (tcuUrum , 9 ». Amen . 


Par. VI. Art. IV. 

§. i. 

La Benedizione . 
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ARTICOLO QUINTO. 

I. 

Il Vangelo di S. Giovanni. 

» 

RUBRICA. 

jj Sacerdote avendo data la Benedizione , e dopo il PlaCeat nelle Meffe da Mor- 
to va al lato del Vangelo , dove dice Dominus vobiscum, fa col pollice u n pe- 
gno di Croce fopra Votare , ofopra il principio del Vangelo . Si fegna la fronte , 
le labbra , ed il petto , e legge il Vangelo di San Giovanni t o un alvo, fecondo 
che occorre . ^lf ET VERBUM CARO FACTUM EST fa una genu- 
fle/fione, ed al fine del Vangelo il Miniftro rifponde : Deo cratias . 

ANNOTAZIONI. 

i. Il Sacerdote va al lato del Vangelo , &c. per le ragioni notate già par- 
lando del primo Vangelo. 

». Lo fa fopra V ^Altare , ofopra il principio del Vangelo . Quella alternativa 
nafcedaireflerfi quali Tempre detto il Vangelo di S. Giovanni a memoria. 

(4) Quidam volentesdi- Durando nel XIII. fccolo (a) parla di quello fegno di croce , che Tacevano 
Jiuiii s°)oannu"\xfaliiul * ^Altare i Sacerdoti , che leggere volevano il Vangelo di S. Giovanni , o 
imprimunt primo fignum un altro (i), che potettero làper a memoria > al fine della MefTa . 

^!i ci j 3 * Legge il Vangelo , &c. cioè quando qualche Feda , dicuififa TOT- 
/. 4, c.if. ». f . * ftzio , Rincontra in Domenica , o in una Feria, che abbia la Meda pro- 

pria , c proprio dire il Vangelo ad cfclufione di quello di S.Giovanni , che 
già li Ta francamente , e di cui la recita nella MelTa non c molto antica . 

4. Fa una genuflc/ftone dicendo , &c. come ha fatto dicendo: Et homo fa- 
ttiti e/l , recitando il Credo , per adorare il Verbo Divino, che ha voluto 
abbafsarfi a farli Uomo . 

j. il Miniftro rifponde Deo cratias, acciò la Mefsa termini col ringra- 
ziamento . 

$. I I. 

Origine , ed antichità del recitar il Vangelo di S. Giovanni 
al fine delta Me (fa . 

Il Vangelo di S. Giovanni è V ultima addizione , eh' c Hata fatta comune- 
mente alla Mefsa . Sono circa 500. anni, clic molti Sacerdoti l'hanno re- 
citato fotto voce per divozione , principiando il ringraziamento ; c la divo- 
zione del popolo gli ha perfualì a recitarlo a voce alta prima di partir dall* 
Altare. Si bada gran numero di antichi Sacramentar;, e Rituali, che le 
cerimonie del Battcfimo finivano con recitar il Vangelo di S.Giovanni fo- 
pra 


Par. VI. Art. V. 
§. 1. 

Il Vangelo di San 
Giovanni . 


fi) Prima del M' - !ì"..lc di S. Pio V. i defiliti , conforme lo loro Cofticuzioni , dicevano 
indiflercnt ' iveiire >1 Vangelo di S. Giovanni , o quello della Vergine, Loqnttitc 'j-fn , txc. 
qual c si breve, che ornano io fa a memoria. . 
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pia inuovi battezzati a cauli delle parole* badatoti poter tffer fitti figliuoli Par. VI. Art. V. 
di Dio a quelli , che credono nel J'ho nome.... che nati fono da Dio , &c. Ma <?. 2. 

egualmente conviene di dire al fin deila Mefl'a quelle altre : jl Verbo fiè fatto II Vangelo di San 
carne-, edha abitato tra noi; poiché Gesù Crifto fi rende realmente preferite Giovanni. 
all’Altare, ed abita nella Tanta Comunione con noi. NelMcflale de'Do- 
mcnicani del 1254. (<*) fi trova il Vangelo di & Giovanni tra le preci , che W Mtf.mf.min.ult. 
il Sacerdote di Tua divozione diceva dopo la Meda . Gli Statuti dc’Cartufia- 
ni (&) riferifeono , che al fine della Meda fecca ( 1 ) della B. Vergine Salve * nn - 

SanttaTarcns , che doveva!] recitare ogni giorno nclIeCelIe dopo Prima, 
o Terza, nel fine fi recitava li Vangelo di S. Giovanni j e già fi è veduto da 
Durandone! 1286. che alcuni Sacerdoti lo principiavano all’Altare. Un 
Mediale di S. Vaaft di Arras ferito nel XI IL fecolo , dove non vi c Benedi- 
zione al fine della Meda , vi è il Vangelo di S. Giovanni (2) , dopo cui di- 
ceva il Sacerdote ; Ter Evangelicadiffa , &c. come al primo Vangelo . In- 
di fi trova in molti Medàli come il principio del ringraziamento ; cioè di S. 

Germano TAuxerrois di Parigi, diS. Genovefà di circa 3oo.anni, ed in 
altri fcritti circa il 1400. benché in altri di quel tempo non vi fia . In quefti 
amichi Meflali è marcato da dirfi nello fpogliarfi (3) . Di più fi è mantenu- 
to in Parigi, ed in molte altre Chiefe di Francia, di dire quello Vangelo 
nelle Mede {blenni ritornando alla Sacriftia (4) . 

Così badava alla pietà de* Sacerdoti , ma non era {ufficiente alla divozio- 
ne de' Fedeli, chedifentirlorecitarcbramavano. Sempre vi è fiato ne’ po- 
poli fomma venerazione perii Vangelo di S. Giovanni. S. Agoftino aveva 
più volte intefo da S. Simpliciano fuccedore di S. Ambrofio , che unFilo- 
lofo Platonico diceva , che il principio di quello Vangelo meritava di ede- 
re ferino in lettere d’ oro in ogni luogo di radunanze, perchè potefiè eder 
leno da tutto il Mondo. Il Concilio di Salingeftad nel 1022. c’infegna , 
che i Laici , e fopra tutto le Femmine avevano divozione di udirogni gior- 
no 


(O Inceli Meda fccca quella, in cui non fi confacra, nè fi comunica. Quelli Meda fi 
legge nel Sacerdotale impredo più volte a Venezia nel itio. E cosi ella e Icritra in un 
Mcllalc Romano imprello in Parigi nel 1531. Quando dopo la Mi /fa fi voglia dir quella 
ditta comunemente Me/fa ficca , fi deve dirla in que/la maniera : Dopo aver detto il Pla- 
cett , e baciato l’altare , il Sacerdote nel lato dell' Éfnfhla , e fenx.a volgerfi mai al pelalo, 
dice l' Introito, li Kyrie, Pominus vobifcum, dice di nuovo Dominus vobilcum, Oremus , 
lene l' Offertorio , dite in ferii ito il Sa ntìtus, 8cc. /AgnUs Dei , legge la Comunione , e laToft. 
comunione col Dominai vobilcum prima e dopo, e fimfet col Bencdicamus Domino , e Re- 
quiefcant in pace, e col Vangelo di S. Giovanni . L’Ordinario de* Domenicani del 1114. 
vuole, che i Sacerdoti , che non aftillono all’Officio de tempore, cioè allaMellà del gior- 
no, recitino cucd’ Officio col Vangelo di S. Giovanni dopo la loro Meflà , potendolo lare 
fjtoglianrlofi delle facra Vedi f ed allora non fi dice nè il Gloria, nè li Santlus , nè gli 
jltnus Dei. Lo ileflo Ordinario raccomanda di dire una foiniglianrc Meflà della B. Vere, 
quando per viaggio nc ponno dire, nè alcolrtrc la Mefl'a, ina col Santlut , l'Jtgnvs Del, 
c.l il Gloria 1, fé in quel giorno fi dice. In via vero vel alias , quando Fruirei Mijfam bo- 
be,-: noi 1 i>ojfiiot, dictre pojfunt Ojfitium Miffa B. y. cum Sanftus, & Agnus Dei , ©• Voft- 
commur.io , Gratiam, & tu am cum Giara in cxcelils, fi dicendus fuerit ilio die. Mifl. mf, 
min. Ale 

Quando S. Luigi era fchiavo, o fi trovai'» filile navi, diceva in tal maniera 1 ’ Officio 
della Meda con un Jleligioio di S. Domenico; e Guglielmo fuoCherico, e fuo Storico ne 
rapporta il fatto. 

li) I.’ Ordinario della Mcfla dell’Abbazia di S. Oven di Roano nel i(ti, nota il Van- 
gelo di 5 Giovanni dopo il Vlatcat , lenza prcfcrivcrc alcuna Benedizione. 

(jl In molti Medili de’ fcroli XIV. XV. e XVI. fi legge : Exuent fe Cafula dicat , Do- 
niir.us vobilcum, &c. Initium Sintti Evangclii, &c. Ed t Medili di I.ifieux del XV. fecolo 
mettono il Vangelo di S. Giovanni dopo la Benedizione ; ma non efprimono , le fi dica 
nello fpogliarfi. 

(4") Secondo Tulo di varie Diocefi , fi dice o ritornando alle Sacrili» , o alla porta , o 

dopo entratovi , 
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f{r. Vf. Alt. V. lo alla Meda il Vangelo di S. Giovanni . Biafima bensì quello Concilio ùm 
§. ì. ufanza, che foggiugne di far dire ogni giorno Mede particolari della San- 

|£ Vangelo di San tiffima Trinità, >o di S. Michele, nelle quali la fuperftizione vi poteva aver 
Giovanni. qualche parte. 

Sempre fi c praticato con divozione per guarire da qualche male il farli 
porre fopra il capo il fanto Vangelo . S.Agoftino non lo difapprova , te- 
mendo che ricorrali a qualche prefervativo fuperftiziofo . Paolo V. ordinò 
nel Tuo Rituale, che nel vifitare gl' Infermi vi fi metta la mano fui capo, 
recitando il Vangelo di San Giovanni . 

Nelle grandi azioni, che con Sacramento fi accompagnavano, fi faceva 
recitare dal Sacerdote al fine della Mcfla il Vangelo di S. Giovanni , fopra 
cui poi fi giurava. Così è marcato nella Bolla d’oro per la elezione dell' Im- 
peratore, che dopo afcoltato il Vangelo di S. Giovanni al fine della Mella, 
gli Elettori giurino col tocco del fanto Vangelo . 

Con tanto ardore fi c defiderato da’ popoli , che al fine della Melfa fi reci- 
tane, che cfprcflamentc lo dimandavano nelle fondazioni che s'andavano 
facendo, come fi vede in un Meflale di S. Magiorio di Parigi fcritto dopo 
300. anni (1). Poco dopo non 'vi fu più bi fogno di raccomandarlo nelle 
fondazioni» giacche tutti i Sacerdoti lo recitavano a voce alta prima di 
i4*j. partir daU’Altarc. Egli vi è (a) nel Pontificale Romano di Agoftino Patri- 

zio Vefcovo di Pienza imprefTo la prima volta in Roma nel 1485. come pu- 
U>) iib.%. tap.gi. re nel Cerimoniale Romano (è), fatto tre anni dopo dallo fteffo Autore i 

(z) e nell’ Ordo delle Mcflebafle di Burcardo, che con lui faticava . Il Ce- 
rimoniale fcritto pochi anni dopo da Parifio Graffi per li Cardinali c Vefco- 
vi nelle loroDiocefi , lo fa egualmente recitar all' Altare in tutte le Mede . 
Un Meflale Romano adufo de' Francefcani ftampato in Bafilca nel 1487. 
nota il Vangelo di San Giovanni al fine della MeiTa , come lo diciamo noi ; 
(3) c Bcccoffen Agoftiniano fcritto in Strasbourg nel 1719. aflerifee come 
lodevolcoftume da feguirfi qual leggeil dirlo al fine della Mcfia . In fatti 
nel Meflale di S. Pio V. diventò legge, che il Vangelo di S. Giovanni da tut, 
ti quelli, che fcrvivanfi del Meflale Romano, recitar fi dovefic. 


$. III. 


(1) Al principio di quello Mettile fcritto in pergamena fi legge : ta Auffa perpetua per 
trni giemo di M. fean de la Croix ConfirUere , e Maeftro de' Conti del He noflro Padrone , 
ordinata , e fondata nel mtfe dt jtgo/to MCCCCXIl. in qtiefta Chitfa ed abbazia di S. Ma- 
giorio Parigi. Vi fi prefinvono le memorie da tarli, cd in fine il Vangelo di S. Giovanni 
che viene raccomandato due volte. 

(1) Quello Cerimoniale anche ogpidi è in ufo , c fu prefentato a Innocenzo Vili, dal 
Vefcovo di Pienza nel 14SS. Vengali la fua lettera nel fine del Multo Italiano de! P. Ma- 
billon To. 1. rag. $84. Fu quello pubblicato da Marcello Arcivelcovo di Corfu , c Aampato 
lo prima voltain Venezia l'anno ici6. 

(3) Nella Biblioteca di M. Foucault vi è un Mettale de’ Franccfcani di circa 300. anni , 
she tetmina col Vlact.it , Se c. Tnum puerorum , & c. fen7a Benedizione, nc Vangelo di S; 
Giovanni. Ma Brulefcr Franccfcano Biettonc verlò l’anno 1480. mette il Vangelo di Saa 
Oio vanni come il fine della Mefió. T taci. Al)Jl, Aliff. 
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Par. VI. Art. V. 
$• 5 ’ 

Il Vangelo di San 
Giovanni. 


InìtiuA San&i Evangeli! fecondilo* 
Joanncm . 


Trincipio del Santo Vangelo fecondo 
S. Giovanni . 


Gloria cibi Donaine- 

I 'H princìpio erat Verbunt , & Fer- 
bum erat apud Deum , & Deus 
erat Verbum. Hoc erat in principio 
apud Deum . Omnia per ipfum fatta 
funty & fine i pfo fattum e fi nibil . 
.Qiiod fattum efl , in ipfo vita erat , 
& vita erat lux hominum , & lux 
in tenebris lucet , & tenebra eam 
.non comprebcndcrunt . Fuit bomomif- 
fus a Deoy cui nomea erat Joanncs . 
Hic venie in tefìimonium , ut teflimo- 
Kiiim perhiberet de lumine , ut omnes 
crederent per illum . Wpn erat ille . 
lux y Jed ut teflimonium perhiberet 
de lumino . Erat lux vera , qua il- 
luminat omnem hominem venientem 
in bunc mundum. In mundo erat, & 
tnundus per ipfum fattiti efl y&mun- 
dus eum non cognovìt . In propria 
venity & fui non receperunt eum. 
< Quotquot autem receperunt eum , de- 
dit eis poteflatem filios Dei fieri , bis , 
qui credunt in nomine e'jus : qui non 
ex fanguinibus , neque ex voluntate 
carnis , ncque ex voluntate viri ,/<?</ 
ex Deo nati funi . ET VERBUM 
CARO FACTUM EST , & ha 
bitavit in nobis ; & vidimus gloriam 
ejusy gloriam quafi unigeniti a Ta- 
tre y plenum grati* & veritatis . 

Dco gr alias . 


Gloria fia a vti y Signore . 

* ). 

TW TEI principio era il Verbo, ed il 
-LN Vìcrbo era appretto Dio , e Dio 
era il Verbo. Quello era in principio 
appretto Dio- Tutto c flato fatto per 
lui , e feriza lui non è Hata fatta cos* 
alcuna. Ciò eh* è flato fatto, in lui 
era vita , e la vita era la luce degli uo- 
mini ; elalucefplcnde nelle tenebre, 
e le tenebre non la comprefero . Vi 
fu un uomo fpedico da Dio per nome 
Giovanni. Venne quello in teflimo- 
nio, per dar atteftato del lume, c tutti 
credettero per mezzo fuo. Egli non 
era la luce, ma per teftifìcar della lu- 
ce. Era la vera luce, che illumina 
ogniuomoche viene in quello Mon- 
do . Era nel Mondo , e per lui fu fatto 
il Mondo , ed il Mondo non lo conob- 
be . Venne nel fuo, ed i fuoi non lo 
ricevettero . A quanti poi lo ricevet- 
tero ha .conceduto il poter ettere fatti 
figliuoli di Dio , a quelli, che credo- 
no nel fuo nome :i quali non dal fan- 
gue, non da volontà della carne, nè 
da volontà di uomo , ma nati fono di 
Dio. ED IL VERBO SI E' FAT- 
TO CARNE, ed abitò tra noi : ed 
abbiamo veduta la di lui gloria , gloria 
come di Unigenito del Padre, pieno 
di grazia e verità . 

Grazie a Dio. 


Initium Sancti, &c. 2 1 principio del fanto Evangelio. La voce Vange- 
lo fignifica lieta nuova, e con quello nome flati fono chiamati i quattro 
facri Libri, che apportato hanno al Mondo la felice nuova della venuta 
del Salvatore. 

Secundum Joannem ; fecondo S. Giovhnni. I primi tre Vangeli Ai , S. 
Matteo , S. Marco , e S. Luca avevano cominciato la ftoria di Gesù Cri Ao 
o dalla nafeita fua temporale, ©dalla fua predicazione; ma S. Giovanni, 
Le-Brun T* I. P p che 


M. 

w+ 

\ 


Par. VI. Art.V. 

§• .?• 

Il Vangelo di San 
Giovanni. 


(4) Clem.Altx.orat. ad 
Cent. Orti. Trait. in 1»an. 
l enii. Itl/.i ■ in “Jean. 6. ./#«- 
enfi, de Trinit. r.l. 

" Kb') Aniiuntianuis vobis 
vita»! .cternam , qu* crat 
aj-ud Patron , & apparuit 
nobis . i.lo: c.i. 
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che ferirle dopo gli altri , in un tempo in cui gii gli Ercfiarchi negato ave- 
vano, che Gesù Crifto Media Lolle Dio, afccndc fino alla eterna Lua gene» 
razione, e così principia. 

In principio erat Verbum : Tvfc/ principio era il Verbo . Le prime no- 
zioni, che prefenta la Fede a’Criftiani , fono, che vi è un folo Dio in tre 
Perfonc, Padre, Figliuolo, e Spirito Santo. S. Giovanni fuppone quelle 
nozioni, e parla cos'idei Figliuolo, eh’ è la feconda Perfona, e che fi ap- 
pella il Verbo , ciocia parola. La voce Greca, di cui S. Giovanni fi è fer- 
vito, lignifica egualmente intendimento, e la parola. Di Fitto il Figliuo- 
lo, ch’è la pcrfcttilfima immagine del Padre, ccgualmente intendimen- 
to fuflìPicntc del Padre. Marca fubitoS. Giovanni la eternità del Verbo, 
dicendo : In principio erat . Quella efprellìonc in principio ha due lenii. 
Si prende per il principio di tutte le cofc, ed in quello fenfo lignifica, che 
il Verbo non ha cominciamento ; che prima che ogni altra cofa principiai* 
fc, egli vi era, e che non fi può concepire , o fupporre principio alcuno 
Lenza dire: Egli zìi era. "Principio efprime ancora Dio Padre, e così dice 
S. Giovanni, che non può avere cominciamento, ch’era Dio in Dio Pa- 
dre, ch’c il principio lènza principio. In quello fenfo pigliano molti Pa- 
dri (a) la cfprelfionc in principio . Ecco la eternità , ed il luogo del Verbo . 

EtVerbum erat (b) apudDeum fi): ed il Verbo era appreffo Dio . Egli 
non c nel Padre , come il noflro penficre in noi , che non è le non la nolìra 
anima Della che penfa . Vie, come avendo la vita in fellelfa, fulfiflendo 
in fc Hello indipendentemente, come relativamente oppollo al fuo prin- 
cipio, eh’ è Dio. Eccola fuflìftcnza del Verbo, eia lua perlonaledillin- 
zione dal Padre. 

Et Deus eratVerbum : e Dio erailVerbo. Acciò malamente non s’in- 
tendefie, chefia il Verbo nel Padre Lenza cficrgli confollanziale, aggiugne 
S. Giovanni, eh’ è Dio, e così onnipofl'ente come Luo Padre, eguale in 
tutto al fuo principio . 

Hoc erat in principio apud Deum : Qucflo era in principio appreffo 
Dìo. Dopo elprelìa la eternità del Verbo, la Lua perfonal dillinzione , e 
la Lua Divinità , non refta a rimarcarli , che la Lua unione con le Pcrfone 
Divine, che nel principio era con Dio , o approdo Dio . Abbiamo da i 
Padri, che S. Giovanni nel dire in principio intende, che il Verbo era in 
Dio Padre, che principio lèmplicemente fi appella , fendo il principio 
Lenza (1) principio . Così quando S. Giovanni aggiugne, eh’ egli c nel prin- 
cipio a pprelìò Dio, La intendere con quelle parole appreffo Dio , ch’era pu- 
re con lo Spirito Santo . Di verità avendo S. Giovanni già fatto compren- 
dere, che il principio era Dio , nell’ aggiugnerc qui , che il Vcrbojcra nel 
Luo principio, che c Dio Padre, c profieguc fenz/ altro , che fendo in que- 
llo principio , era apprello Dio; non ha detto con inutile ripetizione, eh' 
era nel principio, ch'è Dio Padre, ma ci ha voluto rimarcare una nuova 

veri- 


(1) Con fi ferivo in Greco prò:, che fignifica egualmente in, con, q appreffo. S-Fulgen- 
7 io in un inteso libro contro gli A-ie.m ha dimolìmro, che la prcpolmonc fipuil non li- 
gnifica una dimora citeriore, come non la lignifica la propalinone tu , leggendoli nella 
.Scrittura indifferentemente in Dto, cj* apud Deum. 1 . I . ad Monimuin. Si dice anche in 
ogni lingua di un uomo interiormente applicato , c che inedita , che è in fc Hello , per 
ciprimcrc , ch’c raccolto, nè li lafcia di Hi pare da oggetti citeriori. 4 . . 

li) lr.ee, litui , innatiibitis foni ó' ori/o totiui Definiti . Quelli termini Teologici fpicgano 
ciò cheli intende dicendo il Videe principi» fempìietmente . 
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verità : clic fendo nel principio, eh’ è Dio Padre, era pur anche con lo Par. VI. Art. V- 
Spirito Santo eh’ è Dio, nel modo fteifo che Gesù Crifìo ci dice di edere 
nel Padre fuo (<x) , e che fuo Padre è in lui , edimora in lui. Tuttociò in i t Vangelo di San 
T eologia fpiega la circuminfcllionc delle Perfone Divine . Giovanni . 

In così poche parole ci fa veder la Scrittura le tre Divine Perfone nella U) Bg> in Pare , & Pz- 
difiinzion loro pcrfonale , e che avendo egualmente i caratteri eflenziali 
della Divinità , dicedicialcunadi loro, eh e Dio, cchelono aloroltei-xr^ io. 
fc , e tra loro il loro centro , e fefllone . 

Omnia per ipsum facta sunt, &c. Tutto è flato fatto perlai , e fcnxA 
lui non è fiata fatta tos’ alcuna. Di inoltra S. Giovanni la onnipodanza del 
Verbo. Il Padrcch’connipollente, fenza dubbio ha fatta ogni cola ; eS. 

Giovanni lo fuppone , benché non lo dica . Ma come vi erano Eretici , che 
la onnipodanza del Verbo non riconofccvano; diceS. Giovanni , chequi/ 
cofa è fatta da lui , come dal Padre ; e lo di de Gesù Cri fio (/>), che quanto (*)Quxcumqucenim i!^ 
failTadre , lo fa pure il figliuolo . Anzi per dinotar più didimamente, che le feeenr , Iute & Filiusiì- 
il Verbo non opera fòlo, ma inficine con le due altre Perfone Divine, il '^èfla \ 2 edefi»'» 
Vangelilta foggi ugne , che niente fenx,a lui è flato fatto , poiché tutto è flato rfaehe s.Vaolo fpejjìfimo 
fatto dal Figliuolo, come dal Padre, e dallo Spirito Santo. &fxcuìa 1>cr q,Iclu ,eac ’ 

Quod factum est, in ipso vita erat. Ciò eh’ è flato fatto , in lui era *’ 
vita. Sono più di ij 00. anni, che lì dubita, o fe quelle voci quod fati um 
efl unir fi debbano alla frafe antecedente, o ic ne principino un’altra, co- 
me qui fi fuppone. Secondo l’antica Volgata pareva che fi co ini nei a de. S. 

Agoltino(i) ha fempre letto in tal modo, e può vederli nel X. libro della 

Città di Dio (e) , nel trattato primo fopraS. Giovanni , cd altrove; ed a > ( r j r. : t. x.e. x f. 

Tuoi tempi era la più comune di puntare e diltingucre quella efpreflione . 

Gli Ariani, edi Maccdoniani pretendevano di autorizar i lorocrroricon 
quella maniera di leggere , volendo che quelle parole , ciò che flato fatto in 
lui era vita , fendo difunite dalle precedenti, c cominciando altra frafe, 
s’intendedero del Verbo, o dello Spirito Santo , per metterli così nel nu- 
mero delle altre cofe , che fono fiate fatte . 

Ributtarono i Cattolici con orrore , come dovevano, tal detcftabilc 
fpiegazione , e ben può crederli , che per eliminarla del tutto unilfero alcu- 
ni, rio eh’ è flato fatto, (1) allafrafc precedente, acciò fodc imponibile 
l’abufarla , c neccdariamentc fi rilevade dal femplicc leggere, che niente fi 

P p a è fat- 


ti) S. Agodino raccomandava (blamente a' Fedeli di non leggere :Quod facili m efl in 
ipfo , aita erat ; come volevano gli Manichei, ma che fempre li diccflc: SJiiod factum efl, 
ut ipfo vira trae. 

Izj Benché volentieri Erafmo fi conformi al Greco, credo che fecondo lo (file diS.Gio; 
quefte voci, ciò eh' e flato fatto principino frate nuova. Così è puntata la Bibbia di Siilo 
V. ve n'e un efcinplarc in Parigi nel Collegio Mavanno. Il punto è cosi dopo il nihil nel 
Medile di S. Pio V. imprellò iu Roma 1570. avendo in ciò Icguito li MA', antichi della 
Bibbia e de Mcfiali : Il nuovo Teftamento di cui Carlo Magno fi fcrviva, non folo met- 
te un punto dopo il nihil , ma un intervallo prima del l^uod faitum efl in ipfo . Quello 
nuovo Teftamento fi conferva nel Telerò di nollra Signora di Aix la Chapelle. Vcggafi 
il già detto alla p.ig. 101. Vi è altresì nella Biblioteca del Re la Bibbia diCarlo Calvo in 
lettere di oro capitali dove il punto è pollo dopo il nihil. Bibl.Rcg.n.joóz. c quella pun- 
tazione ideila è in altre Bibbie antiche n. 3607. Se c. ed in tutti li Mcdali di Parigi Mll. e 
impredì fino al 1660. Nella Bibbia di Clemente Vili, impreda in Vaticano ifgx. dopo il 
nihil , vi è una della, che ferve a diftingucrc li verfetti . In feguito poi fi veggono folo 
virgole dopo il nihil, e dopo faitum efl. Ciò è fiato feguito da molti Medili Rom. per 
lafciar luogo ad ognuno di, leggere a luo talento. Ma né la fofpenfione in cui reda chi 
legge, nè la puntazione de’ nuovi Medili, che dopo 30 c 40 an. mettono il punto dopo 
jQutd factum efl, non è legge pofiriya che aftringa in generale . Gli Cartufiani conferva- 
no quella lettura antica fino al di di oggi nella terza Medi del giorno di Natale , e do. 
po Prima in tutti li loro Breviari c Diurni. 
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Par. VI. Art. V. è fatto fe non per lui dituttociò cb' è fiato fatto : prodotto quindi infenfibil- 
<?. 3. mente, che cosili lcggc&r nel nuovo Tcflamcnto Greco . Alcuni dotti Pa- 

li. V anobio ni San dri Greci però, comeS. Gregorio Nazianzeno , e S. Cirillo di Aleflàndria, 
Giovanni- benché attenti follerò a combattere 1 ’crcfie, feguitarono quella puntazio- 
ne ; c !' antica Volgata Latina , come tutti i Mettali Romani fino al XVIL 
fecolo l’hanno {erbata. 

« 

Non potevano gli Ariani Cerna sbaglio prevalerli di quella puntazione 
prima delle parole , quod faClttmcfl , poichècon tutta chiarezza fi dice, che 
ogni cola è fiata fatta dal Verbo , c niente fenza di lui è flato fatto . Così di- 
00 Uiule nec iilu<i ve- ce S- Ambrofio 00 , che fu quello punto non occorre temere di finiflra im 
rrtuium quodfoiciu Ariani tcrprctazìone. Rileva, che non fi può faperein qual modo pronunziato 
poners , diccntcs tacìumef- abbia il Santo Vangelifla , e che molti dotti Fedeh cosi pronunziano : Tutto 
^ Dc ‘ Vcrbum : quia ieri- ^ flato fatto per lui , e mente di ciò eh' è flato fatto non è fiato fatto fenza dì lui . 
L.-u'm cfi in ipibvit^cft, Qucfto modo di leggere fembra affai buono, c fa fènfo veramente Cartoli 4 
n.-nufe unJe pollimi co. E per con ferma rfi alla nuova Volgata diS.Girolamo, edatutti i Mcf- 
va n sei ifLini^ r 'p?criquecn im fri» Romani m(T. ed impresi fino al XVIl. fecolo, fpiegar dobbiamo quelle 
dotin Se fuiclcv lic pronun- voci , Come frafe nuova - 

éta funt , Se fine iplo fc- Q.UOD FACTUM EST , IN IPSO VITA ERAT : ClO Cb è flato fatto , IH lui 
««»* nilùl qiioj fadum era vita . Tutto ciò eh’ è dato fatto , flato era preparato nella fapienza, cd 
t . 1 . eji.e. in lei rifiedeva, come tutta la fabbrica c nella mente dell' Architetto , che 

la dirige. In quella fapienza , dove tutte le colè vivono-, e dimorano con 
, inaltera bil maniera , edivi, dove tutrociòclv c flato fatto, è vita- e intel- 
ai letto. Tn me , dice la Sapienza (b ) , è tutta la fperanza di vita c di virtù ; e 

W.sicatcnim Pater ba- Gesù Criflo dice, che (c) come ilVadre ha vita hi feflcjfo y così badato al Fi- 
Ifcd.t ’Jk' Fi'ho v«A’£ gliuolo di aver vita infeftcjfo , per effere in ogni cola forgcntc di vita . 
r« in fernet iplò . T<>. k 16. Et vita erat lux hominum : e la vira era la Incederli uomini. Era 

quella Sapienza il loro lume , com’era la vita loro . Elia è cheloro ha feo-- 
pcrto ogni verità . In me , dice la Sapienza, è tutta la grazia della vita e del- 
. (<f) Jpfc Sapienti* tiuxcft la verità. Siamo nella Sapienza , dice la Scrittura- Cd), noi , linoflri difcoifi , 
fcrmoX'noflti ! & n «mnts il ncfirofaperc , la noflra /cicuta per operare , il regolamento della noflra vita . 
fnpicnm , s< operum feien- Et lux in tenebris lucet 1 : eia luce fplenite nelle tenebre . Prima dcl- 
m, se cip ioa. Saf.yu. j a venuta di Gesù Crifto (e) tutti gli uomini erano nelle tenebre per lo flato 
(O Krstis cnim aliquan- di colpa , in cui la Sapienza del Verbo nel mczzodclle più denfe tenebre gli 
ha rifehiarati . Che però fi è veduta in uomini- i più corrotti una flupenda 
penetrazione, che faceva conofccre, che giudicando dcL dovete degli al- 
tri , avevano eflì pure una grande idea della perfezione. 

Et tenebrai eam non cotiiPRr mende runt : e le tenebre non la compre- 
fero. Benché quello lume flato fia fpeffo affai rifplendente negli uomini car- 
nali , comecché fìflano quali ogni loro fguardo verfo le coffe terrene e lem- 
fibili., Hanno nelle loro tenebre inviluppati, nc abbadano punto aL lume 
della Sapienza , nè comprendono cola ellaprefcrive. 

I : uit homo missus a Deo, & :c. Vi fu un uomo fpeditoda Lioper nome • 
Giovanni. Venne queflo in teflimonio , per dar atteflato del lume ,. e tutti credejfe- 
ro per mezzo fuo .. Non ballando E interior lume, efie rUclìiara gli uomini 
carnali a fveglia rii , e farli- attenti a ciò,, che loro moftra nel fondo di fe 
medefimo, ha Dio loro inviato un uomo chiamato Giovanni Batùfla . La 

(D Anno XV fa- miflìonc di queflo fant’ Uomo fi rimarca nel Vangelo come una Epoca di 

fìum eit verbiimi^Btomini g ran confidcrazionc C /)• Egli fi le fentire con grande venerazione per 


do tenebra- , nunc autein 
lux in Domino. Ifhtf.v, 


fuper Joanr.cm 11- . . «. . . .. , . 1 n— ■ 

liiuu in deferto • Lue, in. albrigncre gh uomini a volgergli ocelli della lor 


anima verfo 
lume* 
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lume, e fargli conofccrc chi è il vero lume,, in cui debbono cre- 
dere . 

Non erat ille lux, dee. Egli non era la luce , itta per tcjlificar della lu- 
ce . Fu in tanta venerazione quello Inviato , che annunziar lo doveva , che 
lo prefero per lo Hello lume, e bifognòchcconfeflafic chiaramente, ch’egli 
non era Crilto ; perciò dice T Evangclilla , eh’ egli non era il lume . 

Ekat lux vera, qujk illuminat, &c. Era la vera luce , clje illumina 
egri uomo , che viene al mondo . Dice S. Agoftino , chcniunacofà èrifehia- 
rata le non da quella luce,. 

In muxdo erat, et mundvs, &c. Era nel mondo, c per lui fu fatto il 
mondo , e quello rcfofì tutto fenfua le, e carnale, per fuo Creatore non lori- 
conobbe . 

In propria venit, et sui eum non recepekunt. Venne nel fuo, cd 
i fnoinon lo ricevettero . Si è latto vedere con pi ù fplendoi c al Popolo Ebreo , 
che più llrcttamcnte era fuo , c q\ic(to fuo popolo piùparticolarc non lo ha ri- 
cevuto . 

Quotq.uot autem receperunt eum, &c. Rapporto però a coloro-, 
che lo hanno ricevuto , ha donato loro il potere effere fatti figliuoli di Dio, per 
clferc fuoi nel Cielo, credendo nel di lui nome . His, qui ckedunt in no- 
mine ejus, fendo ia fua Divina parola ricevuta nel cuore una femente di 
vita, che, come parla S. Jacopo, può falvar le loro anime (a). 

Qui non ex sancuixibus r. I quali non dal fanguc . Quello lème di 
vita non puòaverfi dal fangue de’ genitori con nafeimento corporale. 

Neque ex voluntate carnis : T>{on da valontà della carne. Ne da tut- 
to ciò, che poflbno i nollri genitori, o vogliano fare per ben collocarci 
nella vita civile , fecondo il mondo, e fecondo la carne. 

Neque ex voluntate viri. da volontà di uomo , La voce vir legna 

d* ordinario il più fublimc dell’ uomo . Non fi può diventare figliuoli di Dio, 
per quanto di fpiritualc e ragionevole fiavi negli uomini , giacché fiano pur 
grandi , cd eccellenti le cognizioni , edeccelfo lofpirito loro > tutto è nien- 
te per diventar figliuoli di Dio . 

Sed exDeo nati sunt. Afa nari fono di Dio . Giacchè'féndo Dio folo , 
che può donar quello feme di vita , bifogna riceverlo da lui folo . 

ET VERBUM CARO FACTUM EST : Ed il Verbo fi è fatto carne . 
Diventati noi tutti carnali, è per fola fua grazia tutta divina, che quello 
germe di falutcfia nelle anime nollre. Che però fclamiamor II Verbo fi è 
fatto carne, perartrarci, cd unirci a Dio con la medefima carne. Invece 
di dire, che fi è fatto Uomo > dice il Vangelo clic fi è latto carne, per di- 
moftrarc, che ha prefo afiolutamcntc tutta la nollra natura umana j poi- 
ché ha prefo, o piuttofto fi è fatto ciò che in noi è più vile, 
eh’ è la carne . 

Et habitavit in nobis : E abitò tra noi. Acciò con rutta fidanza po- 
tettero gli uomini accollarfi ad un Dio, che tanto fomigliante a loro fem- 
brava. Abita egli ancora tra noi , mentre alfumendo così- la natura uma- 
na, non folo fiamo in lui per la nollra natura , ma dimora in noi comuni- 
candoci la fua pienezza : acciò lo polfediamo, cd egli poflegga noi , e che 
con tal mcx.x.0 noi diventiamo nel Ciclo partecipi della natura Divina , come 
dice S. Pietro Qb), partecipando con la natura di quello, eh* è Dio vera- 
mente. 

Et 


Par. VI. Art. V. 
?■ 

, Vangelo di San 
Giovanne. 


f <t 1 Tufi rum veròum , 
quo.t potei! ùlvarc amiius 
\ cibai . l-v* 1. 1 . 


fi) Ut per fKreefticiamt- 
ni Divina oonlòrtcs iuta, 
rx. i. Vct , 1.4. 
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Par. VI. Art. V, Et vmitous gloriam ejus, &c. Benché il Verbo fiafi veftito di un 
§. j. corpo tcrreftre come il noftro , abbiamo tuttavia veduta la gloria fua , come 

Il Vangelo di s&x la gloria dell’ unico Figliuolo di bto ; avendo con le opere Tue, co’ miracoli 
.Giovanni . fatto vedere, che operava da Dio , e ch’era veramente l’unico Figliuolo 
del Padre. 

Plenum cratia- et veritatis. Tieno di grazia per mutar , e fantifi- 
carc il noftro cuore : pieno di verità per illuminare il noftro fpirito . 

jfc. beo grattai . I Re. Grazie a Dio . 

Qual motivo non abbiamo noi di ringraziarlo infinitamente dopo benefì- 
ci cotanto infigni ? Grazie fiano al Padre , che ci ha donato il fuo Figliuolo 
Grazie al Figliuolo, chcfièveftito di noftra natura: Grazie allo Spirito 
Santo, che ci fantifica in Gesù Crifto : Grazie al Verbo fatto carne, a que- 
llo Agnello Divino, che fi offre per noi , che per noi fi facrifica , e ci fi dà 
in nutrimento : Grazie fiano a Dio per ogni fuo dono, e per le fuc infinite 
jnifericordie . 
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i? Ref anione. pag. in 

'Homi e parti della Meffa : divifione di 
quefio "volume . pag. i 

Trattato preliminare. Del Sacrificio e 
delle preparazioni prescritte per of- 
ferirlo . pag. 4 

Articolo I. La neceffìtà del Sacrificio In 
ogni tempo ; termine di quelli della 
Legge antica ; la eccellenza dell * 
unico Sacrificio di Gesù Crijlo fopra 
la Croce , e fopra i noflri ^Altari , 
che contiene tutti gli altri , nè cef- 
ferà giammai. ivi. 

Articolo II. Come i Fedeli debbano pre- 
pararft per affiflere alla Mejfa con 
frutto . pag. 1 1 

Articolo III. Della preparazione partico- 
lare de * Sacerdoti notata nelle Ru- 
briche ; che cofa s* intenda per la 
voce Rubrica . pag. 1 2 

Rubrica fopra la preparazione portico- 
lai e del Sacerdote . pag. .13. 

Riflejfionì. ivi. 

Articolo IV. Della preparazione efierio- 


re quanto agli ornamenti particola- 
fi • pag. 16 

Rubrica , e Rifleffioni dove fi dimoflra 
la origine delle vefii Sacerdotali ; e 
per qual motivo la Chiefa voglia , 
che il Sacci-dote prende vefii partico- 
lari per celebrare la McJJa . ivi. 

§. 1. Si Spiegano tutte le facrc vefii , 
delle quali vogliono i Tapi , ed i Con- 
dì) y che i Sacerdoti fi fervano nella 
Meffa. Antichità delle preci , che fi 


dicono nel vcfiirfcne . pag. 18 

L*Mmitto . ivi. 

Il Camice . pag. 1 9 

Il Cingolo. ' pag. 20 

il Manipolo. ivi. 

Ojjervazione fopra lo feiugatojo fofii- 
tuito al Manipolo . pag. 2 1 

La Stola . pag. 2 24 

La Tianeta . ivi. 


§. 2. Della Stola , e della Dalmatica, 
vefii particolari del Diacono . p. 23 
§. 3. Degli abiti particolari del Suddia- 
cono, cioè Tonicella , c Manipolo, p. 2 j- 

§• 4 - 
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§. 4. Si notano ì coleri diverfi,chc ado- 
perala Chiefa in varie Fefle . pag .26 
A 1 ti colo V. De’ tori , che fi accendono alla 
Meffa : d’onde venga , che fi accen- 
dono anche di giorno chiaro : argine 
dì qne/lo cefi irne. pag. 28 

Articolo Vf. Dell’ adequa benedetta , con 
la quale fi fa l’ afpeifione nella Do- 
menica prema della Meffa . pag. 3 1 
§. Della maniera di fare l’acqua be- 
nedetta , £ de fuoi effetti : d’onde ven- 
ga che vi fi mette il f ale , e che fo- 
pra f una e l’altro fi recitano efor- 
cifitti. ivi. 

$. 2. Dell’ afperftcnc dell’altare e de- 
gli affanti : e delle orazioni che vi 
fi dicono. pag. 34 

Articolo VII. Della Vrocefflone , che nella 
Domenica fifa prima della Meffa. p.3 6 
Articolo Vili. Della ufeita dalla Sacrifiia 
per andare all’ Altare . pag. 40 

Prima Parie della Meffa . La preparatone 
pubblica a’ piedi dell’altare . pag.4 3 
Articolo I. Coffa contenga queffa prepara- 
zione : fua origine , e fua antichi- 
tà . ivi. 

Articolo II. Trincipio della Meffa dal fo- 
gno detta Croce. pag. 44 

Rubrica , e Riffe (foni fopra il coffumc di 
avere f coperto il capo , fopra la per- 
tniffione di portare il bere t tino , 0 la 
parrucca , fopra le diverfe maniere 
di fare il fegno di Croce , e le cattfe 
di principiare da queflo fegno . ivi. 
Articolo -IH. Dell’antifona Introibo, e 
Salmo Judica meOeus. pag. 4 6 

Rubrica , e Riflejjìoni fopra la pofftura , 
e mmifferio di quelli , che fervono al- 
la Meffa; fopra la erigine dell’ ^Anti- 
fona : da qual tctnpo fi dica il Salmo 
Judica me Deus ; e la cagione , per 
cui non fi dica nelle Meffe de’ Mor- 
t/. . pag. 47 

$. 1. D ondefia venuto l ufo di dire il 
verfetto Introibo, ed in qual fenfo 
la Chiefa lo intenda . pag. 48 

§. 2. Dell’autore , del f aggetto, e del 
fenfo letterale del Salmo Judica me 

Dcu's. pag. 49 
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$. 3. Spiegazione del fahno Judica me 
Deus , per rapporto a’ Criffiani , ci 
alle Chiefc loro . pag. 5 o 

Articolo IV. //Confiteor. pag. 55 
Articolo V. il Confiteor del popolo , ed 
il Mifcrcatur , che fi dice fcambie- 
volmente . pag. j 8 

Articolo VI. Treci del Sacerdote per ot- 
tenere la remifiione d’ peccati, ivi. 

Articolo VII. Della Orazione Aufer a 
nobis_, che fi dice nel falirc all’ai- 
re* pag. 60 

Articolo Vili. Della Oratone Oramus 
te, Domine, e del baciar l’ Sta- 
tare . pag. 6 1 

Articolo IX. Della inccnfatone delimi- 
tare uclle Meffe folcimi. pag. 63 
Rubrica , ed Annotat oni , dove fi e f pon- 
gono le ragioni , e la origine del f in- 
celi far e. pag. <54 

Seconda Parte della Mefla. Dove fi leg- 
gono le preci , e le iffrutoni dall’ in- 
greffo del Sacerdote all’altare fino 
all Offertorio. pag. 68 

Articolo I. Dell’introito della Meffa. p. 69 
Rubrica , ed .Annotazioni fopra il lato 
diritto e finiffro delimitare ; fopra il 
luogo , nome , compofitone , e npe- 
titone deli’ Introito. ivi. 

Articolo II. I Kyrie elei fo n . pag. 71 
Rubrica , ed Annotazioni fopra il nu- 
mero de' Kyrie, e fopra il luogo do- 
ve fi dicono . ivi. 

Spiegatone cd origine de’ Kyrie, p. 72 
Articolo III. //Gloria inexcelfis. p. 73 
§- r . Antichità di queffo Inno : chi ne 
fia l’autore ; e da quanto tempo fi 
dica nella Meffa . ivi. 

*§. 2. Chea le Meffe , n die quali il Glo- 
ria fi dice, 0 fi trala fila . pag. 75 
Rubrica , ed Annotazioni . ivi. 

•§. 3. Rubrica , ed Annotazioni fopra 
la maniera di dire il Gloria in ex- 
celfis. pag. 7 6 

/§. 4. Spiegazione del Gloria in cx- 
celfis. . pag. 77 

Articolo IV. il Dominus vobifeum, e 
la Colletta. pag. 82 

Rubrica , ed Annotazioni fopra U luogo , 

dove 
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dove il Sacerdote fallita; fopra ? an- 
tichità ed il fenfo di quefio fallito ; 
per qual caufa i Ve f covi dicano Pax 
vobis; c fopra lamaniera di tenere le 
mani nel /aiutare , e nel pregare, ivi. 
Spiegazione della Colletta . pag. 84 
Origine , e f piegatone dell’Amen, p. 8 5 
Articolo V. la lìpiftola . p. 86 

§. 1. Annotazioni fopra chi può dire 
l’ Eptfiola , c come il Sacerdote debba 
recitarla nella Mejfa. ivi. 

§. 2. » Annotazioni fopra la origine , 
nome , ordine , e varietà dell' Epi- 
ftole ; e fopra il modo di leggerle , e 
di afcoltarle . p. 88 

Articolo VI Origine , e fptg anione del 
Graduale , Tratto , Allcluja , delle 
'Pfeume , e delle Trofie. p. 89 
Z’Alleluja. p. 90 

Le Tfeume. p. 91 

Le Trofie, L~.ro origine , ed [Autori, ivi. 
Articolo VII. Il Vangelo : egli fi è letto 
• fempre dopo la Epiflola . p. 93 
§. 1. Treparazione per leggere Un'an- 
gelo ; del libro , che il Diacono poft e 
ripiglia dall’Altare , c della Orazio- 
ne . ivi. 

Spiegazione del Munda cor mcum.p. 9 y 
Spiegazione del jube Dorane bcnedice- 
re . p. 96 

§. 2. Della folennità , con cui fi porta e 
fi canta il l'angelo nelle gran Mejfe : 
dell’ incenfo , de’ lumi , e del luogo , 
dove il Diacono fi colloca , e della fitua- 
zione de {li affittenti . p. 97 

$. 3. Dell’ ufo d’ incenfare il libro , e 
darlo da baciare. p. 100 

$. 4. Di ciò che fi offerva egualmente nel- 
le Mejfe alte 0 baffe circa il l'angelo j 
e delle difpofizjoni per leggerlo ed af col- 
tarlo con frutto . p. x o 1 

§. y. Spiegazione delle parole Per evan- 
gelica dieta , e come il Vangelo può 
cancellare i peccati. p. 104 

Articolo Vili. Il Credo, 0 fia Simbolo 
della Fede . ivi . 

§• 1. Cofa fia [imbolo ; onde fi abbia la 
diverfità di tanti J imboli , che fi recita- 
no nella Chicfa; perchè , edopoquan - 
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to tempo fi dica nella Mejfa quello di 
Coflantinopoli . p. 104 

§. 2. Rubrica fopra i giorni, ne’ quali Ji 
dice il Credo. p. 106 

§. 3. Rubrica fopra il luogo , e lamanic- 
ra di dire il C redo . p . x o 7 

§. 4. il [imbolo di Tjicea , c di Coflant.no- 
poli ; dove le lettere maggiori fognano 
ciò , eh’ è fiato aggiunto nel Concilio di 
Coflantinopoli . p. 10S 

$. y. Spiegazione generale del j imbo- 
lo . p. 1 09 

$. 6. Trima parte del ) imbolo . Del Ta- 
dre , e della creazione. ivi. 

§. 7. Seconda parte del /imbolo . Del Fi- 
gliuolo, c della redenzione . p. m 
§. 8. Terza parte del /imbolo . Dello Spi- 
rito Santo, e della fintificaz/one. p. 1 1 y 
$. 9. Annotazioni fopra il fegno di Cro- 
ce , che fa il Sacerdote nel finire il Cre- 
do . p. 120 

Terza Parte della Meda . il principio del 
Sacrificio , ola Oblazione . p. 1 2 1 
Articolo I. Triacpio dell’ Oblazione : di « 
finzione tra la Mejfa de’ Catecumeni , C 
quella de Fedeli. ivi.- 

Articolo II. L’ Offertorio . . p. 122 

Articollo III. Della offerta del popolo ; c del 
tempo in cui è detta nella Mejfa. p. 123' 
Articolo IV. Del pane benedetto , chiamato 
Eulogia. p. 125 

Articolo V. Della materia del Sacrificio . 
Quale debba effere il pane , che Ji offre 
all'Altare , e da che tempo fi adopera il 
pane azzimo. p. 127 

Articolo VI. Delle cerimonie , ed orazioni , 
che accompagnano la oblazione del vane 
e del vino all’Altare ; origine delie pre- 
ci , che precedono la fccreta . p. x 2 8 
§. 1 . Rubrica , e Tfotc fopra il Corporale, 
la Valla, la Vatcna , e l’ofita . p. 1 2 9 
§. 2. Orazione nell’ offerire il panc.p.i 3 o 
$. 3. Unione dell'acqua e del vino nel Ca- 
lice . p. 1 3 31 

Annotazioni fopra la origine ed i motivi di 
mefcolare l’ acqua ed il vino > j òpra la 
benedizione dell’ acqua ; e fopra quan- 
ta debba ejfere . ivi. 

Orazione nel mettere l’ acqua nel Ca- 
Q, <] lice , 
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lice. ' pag. ijy 

§ . 4. La oblazione del Calice . p. 1 3 6 
§. 5. Della Orazione Ofkrìnwis nell’ of- 
ferire il Calice . p . 137 

§. 6. Sopra la Tatcna nelle Me]fc fo- 
lcimi . p. j 3 8 

Rubrica, ed ^Annotazioni fopra V ufo di 
levar la Tatcna dall’ pillare per farla 
tenere dal Suddiacono , oda un Cherico : 
varierà di molte Chiefe fu queflo punto ; 
e perchè la fi faccia vedere in certi gior- 
ni, più che in altri . ivi. 

§. 7. La oblazione de’ Fedeli, p. 140 
§. 8. Invocazione dello Spinto San- 

io. p. 1 4 1 

Articolo VII. Dcll’inccnfarcchcfifadopo 
la oblazione nel le gran Meffi ?. p. 143 
§. 1. Origine deli’ iv.cenfire le oblazio- 
ni. ivi. 

§. 2. Spiegazione dell: preghiere , che fi 
dicono inccnfando l’altare . p. 146 

§. 3. Deli’ inccnfarfi il Sacerdote egli 
^Affilienti . p. 148 

§. 4. IrccnJ azione delle Reliquie . p.i 48 
Articolo VII I. Del lavarfi le mani . p. 1 49 
§. 1. Pjibrica, cd^Anr.ctazJcrJ. ivi. 
§. 2. Del Salmo Lavabo. Introduzione 
a queflo Salmo ; cioè fe quefle parole 
io fono entrato nella mia innocenza, 
fi accordino con Li umiltà crifliana . Re- 
gole della vera umiltà . p. 1 y 1 

Spiegazione del Salmo . p. 1 y 2 

Articolo IX. Della Orazione Sufcipe San- 
ala Trinitas, dove una oblazion nuo- 
va fi offerva , e nuovi motivi del Sa- 
crificio in memoria de’ Miflerj di Gesù 
Crifio , ed in onere de’ Santi . p. 1 y 4 
Spiegazione della Orazione . p. 1 y y 
Articolo X. Z Orate Fratrcs . p. 160 

§. t. Rubrica , ed .Annotazioni . ivi. 
J. 2. Si adducono i motivi d’ invitare 11 po- 
polo ad orare , e la di lui rifpofla . p. 16 1 
Spiegazione del Sufcipiat. p. 162 

Articolo XI. La Secreta. p. 163- 

Quarta Parte della Mcffa . il Canone , 0 re- 

gola della Cci:f aerazione preceduta dal- 
la Tre fazione. p. i< 5 y 

Articolo 1 . Della Tref azione . ivi. 

§. 1. J\or,:c j antichità , e numero dell? 
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1 

Trcf azioni. p. i<fy 

§. 2. Rubrica , e Riflcffi fopra laTrefa- 
zione . p. 1 66 

§. 3. Si f piega la Tref azione ufualc . 

p. i (53 

§. 4. Il Sanctus. p. 171 

Spiegazione del Szndtus. p. 172 

§• y. il Bencdictus. p. 17$ 

Articoio II. Della preghiera Te igitur , 

eli’ è il principio del Canone . p . 177 

§. r. 'Nome , antichità , ed eccellenza 

del Canone . ivi . 

§. 2. Rubrica , e Rifle ffioni fopra le azio- 
ni del Sacerdote , fopra il baciare l’al- 
tare i cd i fogni di Croci , che for- 
gia. p. 17 6 

§. 3. Spiegazione della preghiera Te 
igitur, che comprende la oblazione 
del Sacrificio per la Chic fa, per ilTa- 
pa t P'efcovo, c Re , e tutti i Fede- 
li. p. 177 

Artacolo III. il primo Memento , dove fi 
prega per li benefattori della Chieftrcbe 
vivono , e per tutti quelli che ajfiftono 
alla Mcffa con divozione. p. 181 

Articolo IV. La Comunione , c memoria 
de’ Santi . p. 1 8<> 

§. 1. Spiegazione delle parole Infra 
a&ionem ebe precedono il Commu- 
nicantes. ivi.* 

§. 2. Rubrica , e Rifleffioni. ‘ p. 187 
§. 3. si f piega la Orazione Communi- 
cantcs. ivi* 

Articolo V. Della preghiera Hanc igi- 
tur. p. 190 

Spiegazione della preghiera Hanc igi- 
tur. p. 191 

Articolo VI. Della preghiera Quam obla- 
tionem. p. 194 

§. 1. OffcrvazJoni fopra la fleffa , c fo- 
pra le parole deila Cor, filtrazione . ivi. 
§. 2. Rubrica cd Annotazioni . p. 19 6 
§. 3. Spiegazione della preghiera Quatti 
oblationcm, dove fi chiede a Dio, che 
la noftra offerta gli fia gradita , e che 
i doni offeriti filano fatti Corpo e Sangue 
diGesù Crifio. p. 197 

Articolo VII. Della Confi aerazione dell’ 
Oflia. . p. 198 

§• i- 
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§. r. Rubricateci Annotazioni, p. 198 
§. 2. Spiegazione delle parole della tfii- 
f unione , e con/ aerazione della Eucari - 
Jlia. p- 199 

Articolo Vili. Dell’ adorazione , ed ele- 
vazione dell’ o/l ia. p. zoz 

§. 1. -La Eucan/ha è fiata adorata in ogni 
fecolo . p. io 5 

§. 2. Origine della elevazione , ed ado- 
razione della Eucartfiia nella Chisfa 
Latina dopo le parole della Confaci' a- 
zioue . p. 204 

Articolo IX. Della con/ aerazione del Ca- 
lice. p. 106 

Articolo X. Della adorazione , ed eleva- 
zione del Calice. p. 110 

Articolo XI. Della preghiera Unde & 
raemores , p. 215 

§. 1. Rubrica , ed Annotazioni /opra la 
fituaz/one del Sacerdote , e /opra i fo- 
gni d Croce , che forma fu l’ o/lia , 
o- Calice . ivi . 

§. 2. Spiegazione della preghiera U ri- 
de & memores, dove fi rinnova la 
memoria de Mi/lerj di Gesù Cri/io 
ec. p. 214 

Articolo XII. Della Orazione Supra quac , 
per chiedere che la nofira oblazione fu 
ricevuta benignamente ec. p. 217 

Articolo XI U. Della preghiera Suppliccs 
tcrogamus. p. 220 

§. 1. Rubrica , ed Annotazioni, ivi. 
§. 2. Spiegazione della preghiera Sùp- 
plices tc rogamus. p. 221 

Articolo XIV. Commemorazione per li 
Morti . p. 224 

Articolo XV. L’ultima Orazione del Canone 
Nobis quoque peccatoribus. p. 228 
Articolo XVI. Conclufione del Canone 
ec. p. 230 

§. 1. Spiegazione delle parole Per quem 
hsec omnia. ivi. 

§. 2. Rubrica , ed Annotazioni / opra 
gli ultimi fegni di Croce , e / opra la 
picchia elevazione dell’ O/lia x e del 
Calice . p. 231 

Quinta Parte della Me fifa . La preparazio- 
ne alla Comunione. p. 234 

Articolo I. Della Orazione Domenicale . ivi. 


CAPITOLI. 307 

§. 1. Co/lume antico di dire quefia Ora- 
zione per preparar fi alla Comuni-;, 
fio • p. 234 

§.2. Tref azione del Pater noflcr.p. 23 * 
§. z. Spiegazione del Parer nofter. p.236 
§. 4. Spiegazione delle tre prime danan- 
de. p- 237 

§• jr. Spiegazione delle ultime quattro 
domande . p. 244 

§. 6. Rubrica , ed Annotazioni fi opra il 
fine del Pater nofler . p. 244 
Articolo II. Della Orazione Libera nos 
&c. p. 24 f 

§. 1. Rubricay ed Annotazioni /oprala 
"Patena. ivi. 

§. 2. Si J piega la Orazione Libera nos 
&c. p. 24 6 

Articolo III. Dello fpezz^^fiia.p.z^j 
Articolo IV. Dell’ augurio di pace nel dire 
Pax Domini &c. p. 249 

Articolo V. Della invocazione H.rc com- 
mi xtio ; d‘ onde venga il metter fi. un t 
particella dell’ O/ha nel Calice , e de’ 
Mifierj che vi fi contengono . ivi , 
Articolo VI. Gli Agnus Dei. p. 274 
Spiegazione degli Agnus Dei . p. 255 
Articolo VII. Della Pace. p. 25-7 
§. 1 . Dell z Orazione Domine Jcfu Cim- 
ile per chiedere a Dio la pace . ivi . 

§. 2. Delle maniere diverfe di dare la 

pace. p. 2*4 

Articolo Vili. Della Orazione per la Co- 
munione . p. 263 

§. 1. Si /piega la prima Orazione 'Do- 
mine Jefu Chrilìe &c. p. 2^4 
§• 2. Si /piega la feconda Orazione 
Perceprio corporis &c, p. 2 65 
§. 3. Ojjcrv azioni perchè sì le due Ora* 
Z/oni per la Comunione , come L’altra 
per la pace fi dirigano a Gesù Cri/lo, 
e / opra la varietà della conclufiione 
loro. p. zt>7 

Articolo IX. Della Comnnione del Sacer- 
dote . p. 268 

§. 1. Dell' a/fumere il Corpo di Gesù Crì- 
fio . ivi . 

5. 2. Del ricevere il Sangue di Gesù Cri- 
fio. p. 270 

§. 3 . Dell’ abluzione e preci , che la. 
Q.q z accorta-- 
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accompagnano. p. 272' 

Articolo X. Della Comunione del popo- 
lo. p- 277 

§. 1. Rubrica , ed Annotazioni [opra il 
tempo , in cui fi ha da comunicare . ivi. 
§. z. Rubrica , ed Annotazioni [opra il 
Confiteor, che fi dice prima della Co- 
munione , ec. __ p. 276 

§. 3. Rubrica , ed Annotazioni fopra 
ciò , che dice il Sacerdote anminiflr an- 
dò la Comunione. p. 278 

§. 4. Rubrica , ed Annotazioni fopra il 
vino ed acqua , c/;f /ì amminiftrano a 
chi fi è comunicato. p. 279 

Scfta Parte della Metta . Il Ringraziamen- 
to . _ p. 28 1 

Articolo I. Della Antifona detta Commu- 
nio , e della Orazione detta Poftcom- 
munio . ivi . 

Articolo II. Dell’ Ite Mifla eft. p. 283 
§. 1. Spiegazione , ed antichità dell’ Ite 
Mifla eli, e del modo di dirlo . ivi . 
§. 2. Rubrica , ed Annotazioni fopra i 
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giorni , ne’ quali fi dice /’ Ite MilTa 
eft. p. 2S7 

§. 3. Rifleffioniy che fi facevano fopra 
l ’ Ite Mifla eft nel fccolo IX. con cui 
allora finiva la Mcffa ; e della rifpofla 
Dco gratias. p. 28 6 

Articolo IH- Addizioni alla Meffa introdot- 
te dalla divozione de’ Sacerdoti , e del 
popolo , cd in fcguito autorizate dalla 
Chiefa , e primieramente della Orazio- 
ne Placcat &c. p. 288 

Articolo IV. Della 'ultima benedizio- 
ne. p. 289 

§. 1. Rubrica ,f piegatone , e rifieffi. ivi. 
§. 2. Origine , antichità , e varietà della 
ultima benedizione nella Mcffa . p. 290 
Articolo V. il Vangelo di S. Giovanni, p.294 
§. 1. Rubrica , ed Annotazioni . ivi. 
§. 2. Origine , cd antichità di ree ilare il 
Vangelo di S. Giovanni al fine della Mcf- 

fa. p. 297 

§. 3 . Spiegazione del Vangelo di S. Giovan- 
ni. p. 297 
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DELLE MATERIE. 


Bbracciandofi fi dà la pace . Pagi- 
na 260. 

Abele ; i Tuoi facrifici rapprefen- 
tano la oblazione di Gesù Cri- 
fto . xi 8. 

Abluzione una volta non fi faceva. 275. 
Quando introdotta, ivi. Come fi principio 
a farli , e di che . ivi . 

Àbramo ; (un obbedienza nel facrificare il pro- 
prio fuo figliuolo. xiS. 

Acacio Patriarca di Coflanrinopoli , perché 
adopero il colore nero nelle vefti Sacerdo- 
tali . 26. Non volle il nome del Papa nel 
Canone .179. 

Acoliti , come chiamati da S. Ifidoro . 50. 

v/ iccend.it in nubi s e 7 e. fpiegazione di quella 
Orazione. 147. 

Acqua benedetta , come fi fa , e perche intro- 
dotta . 31. Perche vi fi mette il faie . ivi. 
Afpcrfione di quella . 34. e Jeg. Melcolata 
col vino per il Sacrificio. 133. Perche, ivi 
r feg. Chi non \ e la poneva, ivi. Benedi- 
zione nel porcela . 1 34. Nelle Meffe da Mor- 
to non la fi benedice, e perche . ivi . Quan- 
tità di quella . ivi . Orazione nel metterce- 
la , c lua ipiegazione. 137. Acqua c vino 
nell’ abluzione . 373. Rifldlìonc lopra l’ac- 
qua cd il vino, che fi davano a chi fi era 
comunicato.. 179. e feg. 

lAd/ntoriitm noflrum O'c. fpiegazione di que- 
llo . 54. Detto da’ Sacerdoti nell’ ultima 
benedizione. 189. 

Adorare , e orare differenza fpiegata di que- 
lle due parole . 79. 

Adorazione dell’ Oflia in ogni fecolo . xoi. 
e feg. Dimollrata in una figura Greca . 103. 

Del Calice. 210. 

jL&nui Dr/ C 7 V. nella Meda perché c da chi in- 
trodotti . 234. e feg. A quelli perche fi batte 
il petto , e fi lafcia . 257. Spiegazione degli 
Mgnus De/ < Tt. Perche vi é Y aggiunta al 


terzo. 256. DiiTcrcr.za negli .Agnus Dr/ &c. 
nella Meda da Morto , e lua ragione. 237. 

S. Agofiino . Stia irofi/ionc del Salmo XXXIX. 
per il Sacrificio cella MeiTà . 7. Sua riflefllo- 
ne fopra la purezza di Gesù Criflo . ivi. Di- 
moflra la unione della Chiefa in Gesù Gri- 
llo nel fuo Sacrificio . 7. Che cofa dice del- 
la Collctta . 83. Spiega 1 '.Aileluja . 90. Suo 
fentimcnto fopra la preghiera rerlaConfa- 
crazione . 193. Sopra quella de' Morti . 226. 
e Jeg. 

Alcumo ( il falfo ) . Sua autorità del portarli 
la Stola da’ Diaconi . 25. 

.Alleiti) a . Spiegazione di quella . 90. 

Altare (piegato da Ottato Mi levitano , c da S. 
Ambrofio . 62. Suoi lati , c da chi legnati. 69. 
Orazioni dicerie per incenfarlo. 146. e feg. 
Come chiamato . 143. Medcfi inamente ài 
principio del Canone. 176. nudato alla ora- 
zione Supplice! le rogdmtts , e perché . 220. 

Alzarli al CioriaTairi , quando, educhi in— 
legnato, xv. 

Ainalarfo , chi egli e, e quando fiori . xxin. 
Suo parere fopra il portarli la Stola da’ Dia- 
coni . 24. Pure fopra 1 ’ Kpillola . S6. 

S. Ambrofio dichiara il Sacrificio dell’Altare lo 
Hello che quello della Croce . 9. Qual fen- 
fo da al Ialino fiutila cT'r. 48. Spiega che 
cofa c l’Altare . 62. Quello egli dice intor- 
no alla mutazione del pane. 194. 

.Amen. Sua origine, c fpiegazione. 83. 

Amitto , che colà lignifica , quando fu intro- 
dotto , e perchè. 18. Collumi, ed orazio- 
ni diverfe nel porlo. 19. 

Angelo, quella voce che cofa lignifica . 147. 
Prefa per Inviato . 220. 

Antichità delle Prefazioni . 

Del Canone. 173. 

c fpiegazione dell’ Ite Mi Ta efì . 184. e feg. 

ed origine del Vangelo di S. Giovanni per 
dirlo nel fine della Mcllà • 294- 

Anti- 
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Antifona . Sua origine e fpicga/.ione . 47. Der- 
ta Communio , e della Ora/. ione detta Voft- 
communìo . 181 . e Jcg. 

Antifonario , che cola è. xxm. 

Ap poftolici Cai'.oni , di chi fono. 6 5. 

Ai portolo cosi veniva chiamata la Epillola . SS. 
Appretto Dio era il Verbo } fpiegazionc ci que- 
lle parole. 798. 

Arcangelo , che cofa lignifica quarta voce . 14S. 
Ariani, quello pretendevano nutorizar con cer- 
te parole del Vangelo ci S. Ciò: 199. Ribut- 
tato da’ 1>P. Cattolici, ivi . 

Ario . Sua crerta cagione del tarli il Simbolo 
N iccno . io?. 

Artificnti Inccnlanfi nelle Mette folennl , e per- 
che . 147. e Jég. 

Afpcrfione dell’Acqua benedetta , quando , e 
perche fi la . 34'e 

q. Atanafioda chi voic\afi cantarti; il Gloria 
in excetjìs CT'c. 73. Simbolo di quello Santo . 
10$. 

Avvento, quando in quello tempo fi adopera- 
va una volta il color nero , e quando muta- 
to in violetto . ìjf 

Avvilo della divifionc di quella Opera . xxtv. 
Azzimo pane introdotto per la Mclta , modo di 
farlo , e tua forma . 117. e Jcg. 

B 

B Acio dell’ Altare, che cofa lignifica , e 
perche fi fa . 61. 

Del libra de’ Vangeli. 100. 103. 

Al principio del Canone dell’Altare. 17 6. 
Alla Orazione Supplice* te rogantus ch'e- 
lio. 

Dell’ Oftia , e quando . 139. Eiafimato 
quello ufo. ivi. 

Dell’Altare nel mezzo, qual era il mez- 
zo . 160. 

Dello finimento della pace . r(c. Quan- 
do introdotto, e a qual legno delia Meda, 
e perche ufato . ivi . 

S. Balilio. Sue parole l'opra la Eucariftia . 191 
Battone o Pafloralc de’ Vefeovi , che cofa li- 
gnifica .mi. Appoggiati t Diaconi a quello 
dicevano Vite Mtj]a e fi . z<8. e Jég. 

Batterli il petto , perchè introdotto ,c che cofa 
fìgnifica. ip, Alla Orazione bis quoque 
peccaioribus 0 ~c- e perche . 758. Ragione 
perchè fi fa , e fi lafcia agli xAgnus De/ . ?• 

■ Tre volte al Domine non Jum dignus 0 ~c. 
ì(M. 

S. Benedetto quando infegno l’ alzarli al Gloria 
Tatti CTc. e perche . xv. 

Benedetto pane clic cola è , e qual ufo di que- 
llo . iif. e frg. 

He/icdicamus Domino nel fine della Mtlfa , 
quando fi diceva una volta , e quando ora 
fi dice , e perchè . 187. 

Benedicite Reverende Tater . Spiegazione di 
quelle parole per la inccnl azione delle Obla- 
, aioni. 144. 


Benediflus qui venit CCc. Spiegazione , e ri-» 
fietli di quelle parole . 173. e Jcg. 

Benedezione del pane benedetto . 117. 

Dell’acqua per fiorii nel Calice. 154. 
Nelle Mette da Morto non la fi benedice . rat. 

Ultima della Metta . 289. Spiegazione, e 
rifilili fopra quella . ivi. Perché fi doman- 
da, che Ila Iddio, clic ci benedica, ivi. 
Perche in quella da’ Sacerdoti li fono fatti 
tre legai., e fi li fa un foli» legno di croce . ivi 
e Jég. Qual fentirocnto fi aveva , e come fi é 
fparfo T ufo di quella ultima benedizione 
della Metta . 191. Quando ufotti darla nel 
fine della Metta , e appretto chi non la fi da- 
va , e quello fi premetteva per darli da’ Vef- 
eovi , o Sacerdoti. 191. Perche non la fi da 
nelle Mette da Morto . 193. 

Benedizione folcirne quale intcndefi. 190. Quali- . 
do fu polla la dilfcrcn/a tra la benedizione E- 
pilcopale , e la Sacerdotale , e come . ivi . 
Origine , antichità , e varietà di quella be- 
nedizione . ivi . In alcuni luoghi fi benedice 
dopo IaMctt'a col Sant itti ino Sacramento, ivi. 
Divozione, e concorfo per riceverla, ivi. 

Berengario quando attacco la picfenra reale 
nella Eucariltia. xvi. Perciò in quello tem- 
po principio la elevazione dell’ Ollia. ivi. 
Proieflìone di fede, che fa intorno alla Euca- 
rift ; a . 1 9s. 

Ecrnor.e Abate . Suo fentitnento fopra il Glo- 
ria in exceljis CT'r. 74. 

Bibbia Greca manoicritta fliinata la più ami- 
ca che li ritrovi nel inondo, e dove è. 73- 
Da chi donata . ivi . 

Brama di andar all’Altare , come a luogo di 
nollra confolazione . 

BurcarJo Macftro di Cerimonie fu il primo a 
Rendere l’ ordine , e le cerimonie della Mel- 
la . ìj. 

C 

C AHcc ; acqua che vi fi pone , e pcrchè.133. 
Oblazione di qnerto . 136. Segno di Cro- 
ce fatto con quello , e ragione di ciò. ivi . 
Perche copre!? con la palla . 137. Confacra- 
2 ione di quella , e fpiegazione delle parole . 
aoC e Jcg. Adorazione ed elevazione dello 
Hello . aio, e Jég. Si alzava una volta coper- 
to , perche tolto quello ufo . ivi . 

Calotta , quando e come introdotta di portarla 
alla Metta . 47. 

Camice ,• l'uà ipicgazionc, e perche introdotto. 

J 9- e Jcg. 

Canone ; nome , antichità , ed eccellenza di 
quello . i7S. Spiegazione di quella voce. ivi. 
C.anoui Appoitohei di chi lono . rfj_. 

Capo coperto del Sacerdote nell andar all’Al- 
tare , perche , e quando introdotto quello 
ufo . 40. 

Scoperto alla Metta , come raccomanda- 
to. 41. 

Qarattcri veri della Cnffiana umiltà, iji. e feg . 

%. Car, 
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S. Carlo proibifce a’ Sacerdoti cominciar la 
Melianon cflcndo tutto preparato . 47 Rac- 
comanda doverli comunicar il popolo fubito 
dopo la Comunione del Sacerdote . 276. 

Catecumeni a qual termine della Meli» aififter 
pofl'ono . 68, Quando li licenziano nella Mcf- 
la . ni. 

Cattedra magnifica donata da S. Errico Impera- 
dorè per leggervi!! il Vangelo. 99. • 

Ceri acccfi in mano a’ nuovi battezzati . Xti. 
contro alla opinione di M. de Vert . ivi. 
Perchè introdotti alla Meda . aS. Quando ii 
accendevano . 09. 

Cerimonie, c preci della Mclla quando ebbero 
origine, iv. Origine pure della varietà di 
quelle, v. Obbligo che hanno i Parrochi 
di fpicgarle. vi. 

Tre lolenni nel cantar il Vangelo, c lo- 
ro fp : egazionc. 97. • 

Delta Patena dopo detto il VJter «o/?er. 245 

Cerimoniale, che cofa c. xxm. 

Chiefa cambiata in Ciclo per il Sacrificio deila 
Meda. 111. E’ unirà tutta a Gesù Grillo nel 
fuo Sacrificio . io. Olfre , ed c ollcrita . 11. 
Chiamata Cafa di Dio da Collantino Impera- 
dore . 17. Efficacia della fua preghiera per la 
Confacrazione . 194 e feg. La Chiefa Latina 

3 uando uso la eìe\ azione , ed adorazione 
ella Eucariflia dopo le parole della Confa- 
crazione . 204- e Jeg. Sempre prega per li De- 
funti. 216. 

Ciri (te elei fon ; numero di quelli . 71. Sp'ega- 
zione , ed origine . 72. 

Cingolo ; fua fpiegazione , e perchè introdot- 
to. 20. 

S. Cipriano addatta una Profezia alla Eucari- 
stia . 6. 

Circuminfelfioiie delle Perfonc Divine . 299. 

S. Cirillo Gcroibi*rni:ano . Sua illituzionc per 
pregare per li Morti. 227. 

Collctta , cioè i’Al.emblea , cosi c tramata la 
Mena. 1. 

Collctt i , cioè la Orar* ne , che cofa è , co- 
me introdotta, c fi a tp ; cg azione . 84. 
Colore Liai o irato dalia C .'vela ne. le vc..i 
Sacciuorab , a che fine. 26. 

Rodo , o ili porpora . ivi . 

Nero, quando u.ato da Acacio Patriar- 
ca di Coliatìtinopoii . 

Colori diverti , e come diverfamente adope- 
rati , c da chi i/t'tuict, o uditi, c inquaii 
luoghi . 27 . 

Come il tutto fi è operato , c fi opera per il 
Verbo . 299. 

Communieantci molti ve n’ erano. 186. Spie- 
ga/ ione de! comune. 1 87. e Jeg. c della voce 
lidia Communicantes . 1 oS. 

Communio., Antifona cosi detta. 182. Come 
confidcrata dal M'croirgo . ivi. 
Cpmpcndio di tutto 1 ’ Eiangclio nel TMer 
no Iter. 23;. 

Coì>:?U*<l<i , detta cosi la Orazione TJofitom- 
nmnio . 2S3. 
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Compunzione, e raccoglimento de* Fedeli tict 
alliltcrc alla Meda . xx. 

Comunione ; illituzionc delle orazioni per 

- quella , cd elogi delle medeiime . 26 1. Spie- 
gazione della prima . 264. 

Del Sacerdote. 268. 

Del Popolo, c quando il tempo propri* 
di tarla , c perchè . 277. e feg. Raccomanda- 
to quelto a’ Parrochi oa S. Carlo . ivi . Co- 
inè li faceva nella primitiva Ciucia . ivi. 

Conchiufioni diverte deile Orazioni . 268. 

Concilio di Trento dichiari) ii Sacrificio dell’Al- 
tare lo Hello , che quello della Croce . 9. 

Concilio di I res iri . 4^. di Narbona . ivi . 279, 
29 Q. di Ravenna . 38. di A aiion . 51. prac- 
carcnì'e fopra il Dominiti v.bija.nt . 82, Mile- 
vitano . 8{. di R.cims . M. di Cartagine . 88. 
ijP i 7 f. 252. d: Troja . 88. di Laodicca . ivi. 
di Orangcs . 9$. di Valenza, ivi. ni. di 
N'cca. 105. di Candirai. 107. di Coflanti- 
nopoli . 117. di Nantes . xaé. 127. di Arlcs . 
1 28. Trullano. 133. di Firenze. 134. 19?. 
di 1 rene* . 1 34- 175. 253. Triburicnle . 1 34. 
di Tours. 144. di Piacenza. 166. di Cler- 
mont . ivi . Matilconefe . i 3 f. di Roma . 
i* 75 - di Aix la Chapclle . 2 63. 279. di Trans- 
fori . ivi . di Magonza . ivi . di Milano . 
276. di Orleans . 292. 

Condizioni che ricercavanfi per le vìttime , tut- 
te r trovarli nella EucanJtia . 9. 

Confidenza de’ Fedeli nella mifcricordia di Dio 
per aflUlcre alla Molla . 1 2. 

Confclfione efaua de’ fuoi peccati deve fare 
il Sacerdote avanti di celebrare. 13. Inca- 
ricata da molti Concili . ivi . 

De| peccati in tutti i tempi ufata . 

De’ Comunicanti , quando e perche in- 
trodotta . 277. 

Confiteor, perchè detto nella Meda . sj. Spie- 
gazione di quello. 56. e Jeg. Quale o*lÌc- 
renza nel Confiteor dei popolo. 5S. Detto 
prima eli comunicar il popolo , quando , e 
perché introdotto . 277. 

Confacrazione . O !crvaz ; oni foj»rx le parole di 
quella . 194. S ; la quella dalie paiole di Ge- 
sù Crido, e dalie preghiere • * 94. e ir*;. 

Deli Oll'a. 1 99- e./eg. Parole delia' con- 
facra/ion dell’ Olla fpiegatc. 201. Ori- 
gine della elevazione , c adorazione della 
Eucifitru dopo le paroiedeila confacrazio- 
ne nei a Chiefa lattàia . 214- ejeg. 

Dei Canee e ipicgazionc delie parole . 
106. e icg. 

Corone cosi chiamati i pani per la Mclfa da Ze- 
lirino Papa . xxK. 

Corporale clic cola è , c perche introdotto . 749 

. 

Corpo di Gesù Cnlto ricercato da Dio facri- 
lìcio . 7. 

E fanguc di Gesù Crillo mcfcolato c per- 
chè , dniieoltà infortevi c quclte ipiegate . 
250. t Jeg. 

Co rpHs Uomini nofiri Cr c. Orazione nel conni- 

n'iear- 
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iiit.irfiipcg.lta. 2"Q. Dicendo quella il Sa- 
cerdote la un legno di (. rocc con l’Ofl ; a. ivi. 

Con m timi» Domine C T'c. Spiegazione di quella 
Orazione . 174. 

Colmo e Damiano ; notizia di quell F Martiri. 
i9Q. Altri di quello nome, ir 1 . 

Collant ilo Imperatore . Suo doro a Maccario . 
i7. Chiama le Chicle cale di D ; o. i~ ì . 

Coll aminoteli ( Simbolo di ) perche fatto. 
io;. 

Creazione {piegata nella prima patte del Sim- 
polo . 109. 

Creilo -, Spiegazione di quella parola, io;. Gior- 
ni , ile’ quali fi dice , e re'quali non fi dice • 
1 e 6. Luogo e maniera di dire il Credo . 107. 
Spiegazione del Niccno, e del CoIlant : nopol : - 
tamo . 108. efegg. Segno di Croce latto dopo 
detto il Credo, e perche. 110. 

Crini» l’acro come comporto anticamente tra 
Greci . 65. 

Grill iana umiltà fpiegata . 1 71. efrg. 

ertilo . Spiegazione di quclta voce. iti. 

Croce ; legni 75. di quella in tutta la MciTa. 
19. Maniere diverte di farli. 4J. fua lignifi- 
cazione. ivi e Jet, . Al princìpio di ogni azio- 
ne . 70. Segni di qnclta che li fanno nel leg- 
gerli il Vangelo. 102. Annotazioni (opra il 
legno elle fi la nel finire il Credo . 1 io. Segn 
di quella col Calice, e perche 1 36. Quelli che 
Ji fanno al principio del Canone . 1 76. Quelli 
elle fi fanno alla preghiera Su plices tt rog.:- 
trucs CT c. no. Dopo ie parole Qr..t»t ubi.» io- 
rum Cfc. 196. Cinque dopo la Orazione U/i- 
de CT' memore s CT e. rii. ejeg. Segno di que- 
lla tra il labbro del Calice ed il petto del Sa- 
cerdote , e perche. 231. Ancora con l’Oilia 
nel dire Domine un» f.:m dignus . 207. Lino , 
due, tre, e fino quattro j ella uh ima bene- 
dizione . 292, 


D Almatica , che cofa e , 24. 

Dannazione eterna maggiore di tutti i 
inali . 193. 

Debiti ; de’ quali da’Crilliani fi domanda la rc- 
millìonc nel Voler nofjer 3 quali fono. 240. 
Come digerii da’ Creditori . 241. 

Deia Teforicre dell* Ordine Ciuniacenfe . x. 
Deliclum , che cofa lignifica . 104. 

Dea grati os , in fine della Mclfa fpiegato . 287. 
Delidcrio che deve aver il Sacerdote di comu- 
nicarli . 268. 

Deus qui bum, nht fubfiositia CT'r. Spiegazione di 
quelle parole . 13;. e Jeg. 

Diaconi . Loro Itola . 23 Come portavanla . 14. 

Quando adoperavano la Pianeta . ivi ■ 

Dici u tri , clic cola lignifica. 104. 

Dies ira , dits ilio C 7 e. comporta dal Cardinale 
Latino Frangipani . 92. 

Differenza del uirlì in bonore , e non in honorem 
nella Orazione Sujcipe Sanila Trinitas C Te. 
Ij6. 


Dimande fette , che fi fanno nel Tater no fi or ; 
tre riguardano la vira eterna, e le altre la, 
preferite . 237. Spiegazione delle tre prime . 
ivi e Jeg. Correlazione di quelle con le ulti- 
me. 238. Spiegazione della quarta. 239. 


Della quinta. 240. e feg. Della fella. 142. 
Della lettili» . 243. e Jcg. 

Dio , come la tua pace e diveda da quella 
del mondo. 195. 

S Dionigi; quaCìcnfo da all* incendo. £6, 

Diofeoro levo dal Canone il nome del Pon- 
tefice. 279. 

Dii igittnr Domine Che. Spiegazione di quella 
zione. 14». 

Dillinzione perfonalc del Verbo del Padre. 29S. 
F. covi di tutte le altre Pcrlonc . 299. 

Dittici, che cofa fono. 179. 227. 

Divifinne dell’Opera, xxiv. 

Della Molla . j. 

Divozione noli’ afeoitar il Vangelo . 103. 

Domenicale Orazione, come intefa da’ Santi 
Padri . 234 Perche detta nella Meda . 240- 

Do» ine fé h ( brille idre, dopo gli .. Agnus Dei , 
origine di quella Orazione , e perche Li- 
fe ata di dire nella Molla de’ Morti . 277. 
Spiegazione . ivi. 

Domine ’Jrju CinfleCT'r. per la Comunione, 
ij legazione di quella Orazione . 264, 

Domine non Jiim digntis CT e. Spiegazione di 
quelle parole . 269. e perché tre volte fi di- 
ce battendoli il petto . ivi . 

Dominus vobijinm CT’c. che cofa lignifica . £2. 

. Maniera di dirlo , e dove fi dice . ivi . In vc- 
're di quello i Vefeovi dicono Vox vobis , e 
dove lo dicevano anco i Sacerdoti . 83. 

Dominus fìt in corde e Te. Orazione che fi di- 
ce avanti il Vangelo nelle Mede alte. 96. 
Nelle bade. 103. 

Donne una volta cantavano il Gloria in ex- 
rclfis CI Te. 73. 

Dolitco , anellazione di quello per l’adorazio- 
ne dell’ Ollia , e tra loftanz iazione . 204. 

Dimandi, o Durando, cosi chiamato quando 
ferule delia Meda . ix. Scrilfe unnicamente, 
ed allegoricamente, ivi. Suo fcniiincnto 
lopra l’ Kpillola . 86. 


E ccellenza del Canone. 177. 

Del Sacrificio, ni. 

Lnetti della Incarnazione di Gesù Cr.-rto. 114. 
Elevotio mamm » ; meorum C T'c. Spiegazione 
di quella Orazione. 146- » jèg. 

Elevazione dell’Oftia, quando principiò . 16. 
lai. Perché illicuita. ivi. tallo principio 
di quella - ivi . 

Del Calice , e adorazion . 210. e feg. 
Elevazione detta piccola , quando fi tace- 
va. e facendoli in alcuni luoghi fi tuonava ’ 
un campanello . 232. 

Elifeo, perche pofetT Tale nelle acque di Ge- 
rico . 31. 

fplQlt- 
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JLvìobJìo» voce Greca, fpicgzione di quella . 

* 32 , 

Epiilola, lato <ii quefta una volta dieevafi de- 
liro , ora d'ccli finiflro , e da chi . 69. Da 
el i detta , e perche . £6, Origine , nome , 
ord'ite , varietà , e maivera al leggerla , e 
di afcoitada . 88. Veniva chiamata 1 ’ Ap- 
pollaio . ivi . In Latino Lefsh . ivi. Il lu</- 
go dove fi leggeva fu detto lechino , ietri- 
no , latrino . 89. Al legger fi di quelta fi ba- 
va feduto . ivi . 

S. Errico Impcradore dona una Cattedra ma- 
gnifica ad una Chiefa per leggervi!! il Van- 
gelo . 99. 

EforJftni del falc, e dell’ acqua, fj. Effetti 
di quelli . 34. 

Eforcuate , che cofa lignifica . jt. 

Eternità , e luogo del Verbo . *98. 

EucariAia } in quella è la unione di ogni mille- 
rio . K, Il Sacrificio di quefta e lo fieno , 
che quello della Croce . 9. Vi fono tutte le 
condizioni riceicarc nelle vittime antiche. 
ivi . Come fia olocauAo . lo. Tutta per Id- 
dio , e tutta per gii uomini . ivi . Come 
adempie 1 * idea di ogni lacrilicio . ivi . Paro- 
le (piegate della ift>cuz ; one e coni aerazione 
di quefta . 1 99. Adorazioni di quefta in ogni 
fecolo . zoo. e ;eg. Dimoflrata in una figura 
Cieca. Origine di quefta adorazione 
nella Chiefa Latina dopo le parole nella C011- 
facraz'one . 104. e Jet. Evvi tutta la forza 
del Criftiano . iéé. Quella ancora de’ Mar- 
tiri nelle pcrl'ecuziom . ivi . 

Eulog'a , cosi chiamato il pane benedetto , 
fpiegaz'one di quello nome . 115. e Jeg. Quii 
ufo fi taceva d< quefta. 116. 

Eufebio Veftovo di Celarea quello dice delle 
velli lacrc. 17. 

F 


F Edeli come debbano prepararli per afliftere 
alla Metta con frutto, n. 

Fidanza , che abbiamo di accollarci a Dio , 
e da che prodo. ta . 301. 

Figura , che rapprefenta che la Eucariftia fu 
ricevuta in mano dagli Appoftoli da Gesù 
C rifto . xoi. Altra figura Orcca , che diino- 
ftra i* adorazione dell’Oftia. 103. 

Fini quattro del Sacrificio. 4. 

S- Firmil-’ano ; fuo fentimento intorno a quelli, 
che non fi confettano avanti di comunicar- 
fi . 13. 

Floro (piega qual eiTcr debba la purgazione de* 
Fedeli per il Paradifo . *13. 

Forza del Criftiano e nella Eucariftia. 166. Co- 
si de’ Martiri nelle loro perlecuzioni . ivi . 
Frammenti della Eucariftia come elettamente 
raccolti . 170- Chiamati perle da’ Greci . 
ivi . 

Frangipani ( Latino Card. ) autore del D iti 
ir* , àtei ili n CTf. j», 
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Fruirei , cosi coiti ’nciano !’ Epiftole di S. Pio- 
lo , e degli altri Appoftoli , c perche . 82^ 
Frazione dcfl’ Otl'a . 147 - e fez. 

Frutto della pace qual’ e . 28. 

Fuga de! male e la oliervanza de’ Divini 
l*rccetti . 16 5. 

G 


G F-ialìo; fuo Sacramentario, v. 

Gesù ; lpiegazione di quefta voce . ìpr. 
Gcsu Grillo pubbPca un nuovo Sacrificio . 6, Il 
lùo Corpo ricercato da Dio in Sacrificio . j. 
Siol rc, c termina le figure . ivi. Sacerdo- 
te , e vittima fu la Croce contiene in fe 
quanto può in tutti gli altri Sacrifici confi- 
de rarfi . ivi. Efcrcita il poter fuo fupremo, 
quello del Sacerdozio. IL Virtù delle fue 
parole. 194. cjcg. Figurato in Ifacco .118. 

1 ciche alcune orazioni della Meffa gli fono 
dirette . *67. Con una fola parola può tutti 
rifanare . *69. e feg. 

Giorni , ne* quali fi dice , e fi tralafcia di dire 
il Glori a in exeelf.sO'c. 73. e Jeg. Cosi il 
Credo , e perchè . 106. 

S. Giovanni come fpiega V ^4 Melili a . 90. Suo 
Vangelo fi poneva l'opra il capo degl’infermi. 
19 6. Si giurava fopra quello, c quando . ivi. 
Sempre dimandato per dirli nel fine della 
Mefla, e quando tu legge il doverlo dire. 
ivi. Spiegazione di quello. *97- 
S. G’o: Grhollomo . Nella lua Liturgia preferi- 
sci! In benedizione nelle velti lacre.i; Quel- 
lo dice de!}’ Incenfo. 66 . Cosi per pregare 
per li Morti . *17. 

S. Girolamo ; fue parole intorno alle s elli Sa- 
cerdotali . i<s. Sopra il Cimice. L2- Cofa 
intende per Orario, jj. Riprende Vigilanzio 
circa il rimprovero dell’ acccndcrfi i lumi 
di g : orno. 19. 

S. G ; uiii 10 addatta una profezia alla Eucari- 
fiia . 6 . Sue parole intorno alla mutazione 
dei pane e del vino. 19$. Pure intorno alla 
preghiera per a Conlacrazionc . ivi . 

Gloria . Dar gloria a qualcheduno cofa in- 
tendefi . 78. 

Gloria Tatri i?c. perche detto in fine de’ Sal- 
mi . 53. . 

Gloria in excel/ìs Cr'r. Antichità di qucflo In- 
no . 25. Aurore , e tempo , in cui i Sacer- 
doti lo dicono nella Meda . ivi. Come chia- 
mali . ivi . Da chi detto ancora . ivi . Quan- 
do fi tralafciava di dirlo, e perché . e [ 

Jeg. Maniera di dirlo. 76. Spiegazione di 
quello . TL * ih- „ . 

Glorificare, che cofa lignifica. 22? 

Graduale , die cofa è . 89. 

Grazie . Rendimento di grazie come efpref- 
fo . poi. 

Greca Bibbia manoferitta famofa , e la più an- 
tica , che trovili nel Mondo , dov’ è , e da 
chi donata. 73. 

& r 
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Ciicci, erme componevano il (acro Criima. 
A;. Cantavano unitamente tutti li Kyrie, ?*• 
Come chiamano Finto Gloria, in excclfis 
ere. 73. 

S. Gregorio. Meffale dì quello Santo è >1 Ro- 
mano- v. Quando In ricevuto da tutti . ivi. 
Suo lentimento lopra l’ incenfo . 67. Quello 
due tarli nello flenderfi le mani lopra la 
Cbla/.ione . 193. 

H 

H Jfc commi xt io tr'e. Spiegazione di que- 
lla Orazione , e de’ Milierj che rac- 
chiude . * 49 - 

li, tu igitur CTc. Si fpiega ancora quella . 
191 - 1 Jeg. 

parlai Arcivefcovo di Roano fpiega la paro- 
la Secreta . 163. 

Ho , janna ; Ipiegazionc di quella parola , e per- 
che fcrivafi con l’ H . 174. 

I 

Dea della Meffa di D. Claudio de Vert - v. 
Uario Diacono , quello dice della Dalma- 
tica. 04. . 

Incarnazione di Gesù Cri/to , effetti fuoi am- 
mirabili . 114 . 

Inccnl'azionc ; fua origine, e rag’one perchè fi 
faccia .64. t Jeg. Orazioni per farla . 6j. All’ 
Evangelio. 97. Ufo di quella. 1 00- Origi- 
ne di farla alle Oblazioni . 143. Perchè fac- 
ciali 1 ’ inccnlazione del Sacerdote , c degli 
Affilienti , e delle Reliquie - 148- 
Incenfo come creduto introdotto da M. de 
Vert .xii. Confutaziooe di quella idea. in/i. 
Bruciato all’Altare, fenfi mifteriofi dati da’ 
Santi Padri a quello . £8. e Jeg. 
jneenjum iflud tTc, Spiegazione di quella Ora- 
zione per incenfar l’Atare . 146. 

Inchino , che cofa lignifica . 130- Due foli po- 
lli nel Canone della Meda dal Micrologo. 
ivi. 

Indegnità , che devono Tempre avere i Sacer- 
doti per celebrare, ti 6. Tre lpecic d’ in- 
degnità , c quelle piegate . 169. 
Indu/gentiam C re. Spiegazione di quelle paro* 
le, e perche dette. 58. ejéf. 

Infra atlionem , che cola lignifica . 1 Sé. 
Infra; fpiegazione di quella parola. 186. 

Ini cium S. Evangeli i C Te. Tre volte all’anno 
fi dice , e quando . 101. 

Inno, che cola è. 73 L’Inno Gloria in ex- 
celjfii CT e. come chiamato pa’ Greci . ivi . 
In principio ; fpiegazione di quelle parole . 
198. 

In JpìritH humilitatis Gr'c. Spiegazione di que- 
lla Orazione , e perché fatta . 140- 
Interpellare, che cofa lignifica. Si. 

Intra ; fpiegazione di quella parola . 187. 
Introibo , dove , e quando fi trova detto . 47- 
Perche ripetuto. 54. 


Introito della Meffa , quando cominciò a dir- 
li. xvn. Che cofa fignifica . 70. Di che è 
compollo , c che cola era una volta . ivi . 
Ripetizione di quello, ju 

Invito del popolo ad orare . 161. 

Inviato , voce prcla , c fpiegata dalla voce 
Angiolo. 

Invocare , fpiegazione di quella parola . 169. 

Invocazione del Santo Spirito , c perche fi fa. 
141. e Jeg. 

Ipftt , làmine , omnibus CTc. Orazione 
per li Morti. 114. 

S. Ireneo addatta una profezia alla Fucariftia 6. 

Ifacco facrificato figura di Gesù Crillo . 11S. 

S. Ifidoro come confiderà la Dalmatica . 24. 
Qual nome dà agli Acoliti . 29. 

Illituzione della Eucarillia, parole dì quella 
fpiegate . 1 99. e Jeg. 

Jube Dumne benedirete , quando fi dice , e fua 
fpiegazione. 96. 

pudica me CTc. Quello falmo quando , e do- 
ve c flato detto . 48. Perche lafciato di dire 
nelle Mede da Morto . ivi . Autore , fugget- 
to, e lenfo letterale di quello falmo. 49. 
e Jeg. Spiegazione di quello . jo, e Jeg. 

Ivone Carnotcnfc , che cola dice dclSciugato- 
jo , o Manipolo . 20. 

Iureu , fuo lentimento per D. Claudio de 
Vert. ìx. 

K 

K "fCrie tleifon ; numero , ordine , e luogo 
di d rii , e perche . ZL Spiegazione , cd 
origine de’ mcdelimi. 7». 

L 

L Ampane accefe nelle Chiefe, e perchè. xjL 
Miracolo di quelle, ivi . 

Lavabo < 7 c. Spiegazione di quello falmo . 
15». « fcg- 

Lavanda delle mani avanti la Meffa del Sacer- 
dote . 1 e Jeg. Fra la Meda , perché intro- 
dotta , e maniera di farla . 149. 

Lauda Sion Sa/vatorem (Te. fatta da S. Tom- 
mafo l’Angelico. 92. 

Leòlrino , Letrino , luogo cosi detto , dove 
leggevafi I* Epiftola .89, 

Ubera nos , quajumus iZc. Spiegazione di 
quella Orazione. 246. 

Libri quattro fi ufavano nella Meffa , fpiega- 
zione di quelli. 94- 
Licenziata de’ Catecumeni quando . m. 
Liturgia, che cola vuol dire. xxn. 

Nome della Meffa filfo . Oliando , c da.ch» 
fu cosi detta . 1. e quando ferina . 65. 
Lotario (Card ), che fu poi Innocenzo IIL 
quando fcridc l'opra la Meda tx. 

Luce , come fplcnde nelle tenebre . 300. 
Lumi, perche fi accendono nelle Chiefe. xr. 
e 19. L quando fi comincio . xu. Acccfiall’ 
Evangelio . 97. 

Luo- 


luojo di diYe il Credo. 

Lucrino , luogo cosi detto dove leggeva!! la 
Epillola . 89. 

M 

M Accario Vefcovo di Gcrufa lemme . 17. 
Macedoniani, quello pretendevano au- 
torizar con certe parole del Vangelo di S. 
Giovanni . *99. Ributtato da’ Padri Catto- 
lici . ivi . 

Macedonio; fua erefia , per cui fi dovette fare 
il Simbolo di Coftantinopoli . 103. 
Maimonide Rabbino infegna come anticamen- 
te fi confortavano 1 peccati . 5^. 

Malachia , profezia di quello ipicgata nella 
Eucaristia. 6. 

Male maggiore di tutti è la eterna dannazio- 
ne . 193. Spiegazione della voce mule . 143. 
e fez. Male palpato, prefente , c futuro fpie- 
gati . 246. 

Mani giunte del Sacerdote nellaMcfla cofa ligni- 
ficano . 45. Quelle elevate , c perché . 83. La- 
vanfi dal Sacerdote, maniera, c cerimonie nel 
farli quella lavanda . 149- Perché llcndonfi 
l'opra 1 * Oblazione , e quando . 191. 19?- 
Manicra di dire il Credo . 107. 

Maniere diverfe di far la Croce. 4;. 
Manipolo . Sua fpiegazione, e introduzione, xo. 

25. A chi folo è permeilo il portarlo . 2Ó. 
Martiri avevano la forza nelle perfccuzioni 
dalla Eucaristia. 166. 

Materia del Sacro Crifma . 63. 

Del Sacrificio dell* Altare . itj. 
Mattutino , e Laudi dette avanti il Sacrificio 
dal Sacerdote . pj. Che cofa lignificano , c 
quando fi decevano . 14. 

Mclchifedecco ha varj nomi , perchè chia- 
mato Sommo Sacerdote . 218. Il luo Sacri- 
ficio figura di quello di Gesù Crilto . ivi . 
Memento de* Vivi, per chi fpeciahncnte fi fa, 
c chi vi fi nomina . i8x. e Je g. 

De’ Morti . Spiegato . 1x4- e feg. 
Mefcolanza del Corpo e Sangue d< Gesù Cri- 
lto , perchè fi faccia , e difficolta inlortc- 
vi , e quelle fpiegate . 250. e J'eg. 

MelTa che cofa è , e fua dich'arazione . L 
Nomi diverfi di quella . ivi . ixi. Alta 
idea di quella parola. 11. Che intendefi 
per Meda folenne , alta, grande, privata, 
balla , e piccola . ivi . Sua divjfione . 111. 
Ordinario di quella , quando fra le mani 
del popolo, vi. Necelfità dello fpiegarfi 
le preci , e le cerimonie di quella al po- 
polo . ivi . 

Me(J'a fecca qual* ella è’, e perche cosi chia- 
mata . 295. In fine di quella diceva!! il 
Vangelo di S. Giovanni . ivi . 

Meliate , che cofa c. xxu. 

Pieno . ivi . 

Romano una volta fu detto Meffale di 
S. Gregorio, v. E quando fu ricevuto dalle 
altre Chiefc. ivi . 


3'S 

S‘ Michele Arcangelo nella Orazione della in- 
ccnfazione e perche . 145. 

Micrologo , chi egli è. xxu 1. Quando fcrilfe. 
ivi . Suo parere intorno alla Epiltola . 86. 
Cosi alla Orazione Sujcipe Su/icU T rini ut 
Cr’c. 134- 

Minillro, o fia fervente del Sacerdote all’Altare, 
cofa lignifica , come ncccfiario , e chi vera- 
mente dovrebbe cilcrc fecondo i Concili, ed 
i Santi Padri . 41. e feg. 

Millerio, che cofa lignifica . 109. 

Milteriofi lenii dati da’Sanci Padri alla inccnfa- 
zione . 66, 

Modo di dire Vite Aiìfta eft . 286. e feg. 

Mondo ; la pace di quello come diceria da quel- 
la di Dio . 193. 

Molti ; perche nelle Melfe di quelle non fi bene- 
dice l’acqua , che fi mcfcola col vino nel Ca- 
lice . 134. Aiemento di quelli, e fpiegazione . 
xx4- La Chiefa vuole che nella Mella l'empre 
fi preghi per loro . 216 Si è pregato ancor* 
nel Vecchio Teftamcnto. ivi . Nelle Melfe 
pure di quelli come diconfi gli *Agnus Dei, c 
perche . 137. e feg. Perché ancora non fi dice 
wfr Mila eft , e quello fi dice . 286. Non fi 
da la ultima benedizione . 293. 

Motivi diverfi degli antichi lacrìficj . v. D’ in- 
vitar il popolo ad orare . 161. 

Mozambico o Mozarabo rito, che vuol dire. 

XXII. 

Munda cor meum CT'c. Orazione preparatoria 
per il Vangelo . gj. Spiegazione di quella . 
tvi . Da chi detta . ivi . 

Mutazione del pane c del vino nel Corpo c San- 
gue di Gesù Grillo , quando li fa , c da chi 
h fa . 194. 

N 

Ecellìtà del facrificio . iv. 

Nemici del Criltiano , quali fono, e come 
lo fono . 271. 

Nepoziano Prete come llima una velie facra.iz. 

Neuma che cofa c . gì. 

Nicca , Simbolo di quella , e perche fatto . 103. 

T^c bis quoque peccutoribi't (f'c. Spiegazione di 
que Orazione . 228. Il bituterfi del petto nel 
princ : pio di quella . ivi . 

Nome delle Prefazioni . i6<. e feg. 

Del Canone . 173. 

Nomedi Santi polli nel Communicantes . 189. 

'J'S- 

T^on decltnes cor meum tre. Spiegazione di que- 
lla Orazione. 147. 

Notkero riputato autore delle Sequenze. 91. 

Notturno , o Notturni , che cofe erano . 14. 

Numero delle Prefazioni. 163. e Jeg. 

O 

O Bblazione , cosi chiamata la Meda . ti 
Oblazione, che cola e. 121. De* Fede- 
li . 140. Origine d’ incenfarla . 143. Ora- 
zioni per quella incenfazìone . 143. Ora- 
R r * zio- 
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fieni perchè fia bene ricevuta da Dio . 

ai 7. 

Odone di Parigi , fue parole Copra lo feiuga- 

tO'O . 20. 

Cjjerimus ti Li Domine Ve. Orazione fpiega- 
ca . 137. e Jeg. 

Omertà de! popolo , coftume di farla nella bkf- 
I a, e di che cofa lì faceva . 113. Come andò 
in dilato . 1 i.t. 

Oratorio fpiegato , e che cofa e. m.efig. 

Oiùci de’ Divini Sacramenti; cosi chiamata 
la Metta . 1. 

Olotaiilto . Qual facrificio era quello. 5. 

Graie in piedi nel tempo Fattuale, c come 

■ r.ccomanoaro eia’ Santi Padri . xx. 

Gare , e adorare , diticrenza che parta tra 
quelle parole. 1 9. 

Orario , che cofa é. 22. 

(jy. te jr.itre; , perché dicefi , e fpiegazionc 
deìla parola jratret. 160. 

Or. ilio ad cvmplenJitni , detta cosi la Oraz’o- 
ne Vofìcommunio . 383. 

.Oraz : one del Sacerdote Settimaniere in alcu- 
ni luoghi. 14. 

Del Camice . 20. Del Cingolo, ivi. Del 
Manipolo. 21. Nella Procefiione . 39. c feg. 
xAuJer a ncbis Ve. Perche detta dal Sacer- 
dote , e fpiegazione . 60. Oramus te Domine 
V e. fpiegata , c come detta . Cu Per la in- 
cenfazionc . 67. Avanti il Vangelo . Nell’ 
offerirli il pare. 1 30. Nel metter l’acqua 
nel Calice. 135. Spiegazione di quella, ivi . 
Nell’ offerir il Cal te {piegata . 1 37- <* fi?- 
Fer la inccnfa/.ionc delie Oblazioni , e dell’ 
Altare lpiegatc . 143. f Jcg. Acc ; o fia beni- 
gnamente rucv uta la nolira Oblazione . 217- 
Te igitnr Ve. fpiegata . 177- De mentale 
frutto di quella . 234. 240. Libera ncs Ve. 
{piegato. 246. Tre avanci la comunione del 
Sacerdote, e queflc fpicgaie . 257. 264. 2(6. 
(hi od ore fvmjìmus V e. e Corpus ninni Do- 
nane Ve. (piegate . 274. VDec.it libi Sancì a 
Tri trias VT. (piegata. 28 b'. e jcg. 

Orazioni preparatore alla bierta . Qrali era- 
no , c da chi icrittc. 15. Qtjali , c coinè 
fi dicevano al cominciamone della biella . 
43 - e fi ?■ 

Diverte nel porfi l’Amnto. 19. Per la 
Comunione , ift •lozione ed elogi di quelle . 
aéj. Perche fi dirìgono al Padre . 267. Per- 
che alcune della b'.clfa fi dirigono a Gesù 
Crifto . ivi. Concbiufioni dnerle di que- 
lle . ivi . 

Ordinario della biella , quando tra le mani del 
popolo, vi. Che cofa è. xxiu. Che cola 
fu cosi chiamata, ivi. 

Ordine Romano , che cofa é . \xi 1 1 . 

Ordini de’ Santi numerati , e detti nella Meda. 
*29. 

Oremus; fpiegazione di quella parolai, cche 
cola lignifica . i2i. 

Oremus . Vraceptis fitlutaribrs Ve. Prefazio- 
ne dei Valer nojier fpiegata . 235. 


Organi non fi fucinavano , qnando fi cantava il 
Credo , e pei che . 107. 

Origene , che cofa dice intorno alla confacra- 
zione. 195. 

Origine di mcfcolare l’acqua cd il vino per il 
Sacrificio . 133. 

Oìculatorio , nome dello finimento, che fi 
baciava per la pace . 262. 

Ortcrvanza de’ divini precetti è la fuga di tutti 
i mali . 2 6$. 

Ortèrvazione fopra il feiugatojo foflituito al 
manipolo. 21. 

Ortcrvazioni fopra la pregh.iera £h±am Oblatio- 
nem Ve. c lopra le parole della Confacra- 
zior.e . 194- 

Odia per il peccatto clic cofa era . v. Odia ora 
fi chiama il pane materiale del Sacrifìcio 
della Meda , e perché . 1 30. Elevazione cd 
adorazione di quella . 200. efig. Dimoflra- 
ta 1 ’ adorazione in una figura Greca . 203. 
Origine di quella adorazione fu dopo le pa- 
role" della Confacraz ione nella Chiefa Lati- 
na . 204. e feg. frazione di quella . 247. e 
feg. Parti diverfe di quella . 248. 

Ottato blilcvuano fpiega clic cofa è l’Alta- 
re . ù6. 

P 

P Acc di Dio come fpiegata , c frutto di que- 
lla. 78, Come diverta da quella del mon- 
do . 19’. Qanl’c la vera. 249. 238. due- 
lla nella Meda colla Orazione Domine Jejit 
Ciri/' e . 237. E perché non fi chiede nella 
biella de’ Morti . ivi. Si da abbracciandoli 
Icambicvolmcnfc . 259- e Jeg. Strumento 
delia pace , quando introdotto , quando nel- 
la biella fi ufa , e per chi . 260. Nomi di- 
verfi di quello linimento . 262. 

Pacifiche Ollic , che lignificavano . r. 

Padre , chi era cosi anco detto . 144. 

Noltro, voci come fpiegatc, perché date 
a Dio . 236. 

Ss. Padri quello dicono dell’ acqua benedet- 
ta . 32. 

Palla , fpiegazionc di quella parola , e come 
latta . 129. e Jeg. Perché coprcfi con que- 
fta il Calice. 137. 

Pane benedetto, fi chiamava Eulogia. ny» 
Che cofa era , c perché fi faceva , e per qual 
ufo . 126. Azzimo , quando introdotto per 
materia del Sacrificio , c dove . 127. For- 
ma di quello , e come chiamato da Zefi- 
riuoPapa. 128. Come ora fi chiama. 130. 
Mutazione di quello . 194. Quotidiano che 
fi domanda nel Valer nojier , come (piegato. 
239. e Jeg. 

Vanem calefìcm accipiamVe. Orazione fpie- 
gata . 266. 

Parrcchi hanno l’obbligo di fpicgarc le cerimo- 
nie e preci della biella al popolo . vi. 

Parola , una fola di Gesù Crilto può lu biro ri- 
fanarc il Crifliano . 269. e feg. 

Par- 
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Parole della iftituzione, e con facraz ione della 
Eucarillia (piegate . 153. e feg. 

Parte prima del simbolo (piegata , che contie- 
ne la Creazione . 109. 

A Seconda contiene la Redenzione . ut. 

Terza contiene la Santifica/ 'one .11^. 

Parti diverte dell’ Oftia nello ipezzarfi di quel- 
la , e perche . 248. 

Palio grave del Sacerdote per andar all’Alta- 
re . 4U 

Palloralc , o battone de’ Vcfcovi . che cofa fi- 
gnilica. xiii. A quello ti attengono i Dia- 
coni nel dire l’ Ite Mi fa ejt . Perché , e do- 
ve . 284. 

Patena diverfamente chiamata , e perché chia- 
mata cosi . ito. Spiegazione di quella , per- 
chè , c come l'atta . ivi . Come grande un 1 
volta . ivi , e 1 39. Qual cerimonia facciali 
di quella nelle Mede lolenni , e fac ragioni. 

1 38. Cerimonie di quella dopo detto il Va- 
ler nojler . 14?. 

Tater nojler . Orazione Domenicale come in- 
tefa da’ Santi Padri . 234. Spiegato , 2 }6. 
Dimando contenute in quello , le tre prime 
riguardano la Fremir. 1 , e te altre quattro al- 
lo 11 ato di quella vita. 237. Spiegazione 
della prima e feconda . ivi , e 238. Della 
terza, ivi . Della quarta, e del pane quoti- 
diano , che quella contiene . 239. e Jeg. Del- 
la quinta. 240. Perché detto nella Meda. 
ivi. Della fella dimanda. 242. e J'cz. Del- 
la fettima . 243. c feg. Compendio di tutto 
l’ Evangelio . 28)-. 

Patriarca , fpicgazione di quella parola. 2x8. 

Patrizio Vcfcovo di Pienza , il primo che legna 
lato finillro quello dell* Epiltola . *2, 

Tax Donimi fìt CTc. Orazione fpiegata . 249. 

Vax e vobii , da chi ufato , e quando . » 3 - 

Vercepti 0 Corporu tm C 7 "Y. Orazione fpiegata . 

2 66. 

Perdonare le ofl'cfe a’ nollri nemici , come in- 
culcato da Gesti Grillo . 241. 

Ver Evangelica diclaO'c. Spiegazione di que- 
lle parole , e perche fi dicono . 104 . 

Ter interce/Jionem Beati Micbaelis O'c. Spiega- 
zione di quella Orazione . 145. 

Ter/e da’ Greci fono chiamati i frammenti 
della Eucarillia . 270- 

Ter quem bxc omnia CT c. Orazione fpiegata . 

230. 

Perlonale d'ftinzione del Verbo dal Padre . 298. 

Pcrfone Divine fpiegata la loro circuminfeflìo- 
nc. 299. Diftinzion loro pcrfonalc . ivi . 

Petto, il battarfi di quefto che cofa lignifica, ss. 
Alla Orazione T^obis quoque (Te. 228. Agli 
ligniti Dei s 2ss- E nelle Mede da Morto fi 
tralafcia . ivi. Tre volte nel dire Domine 
non Jum Ugniti O'c. 269. 

Pianeta , che cofa era, ed è. 22. e feg. Man- 
tenute da’ Greci oggidì com’ era . 2^. Mu- 
tata da’ Latini . ivi. Si leva nell’ incenfarc 
per coftume non per bilogno, e perche. 
ivi , 


Piccola elevazione in alcuni luoghi , a quella 
lì lìionava un campanelli! . 232. 

Pittori rapprelentano darti la Eucarillia in 
bocc 1 da Gesu Crillo , figura Greca che di- 
moltra il contrario . 201. 

Tiaee.tr tibì Sanila Tri aitai C 7 V. Spiegazione 
di quclta Oraz’one, c perché introdotta. 
288. 

Pnemna , che cofa è . 21, 

Tone Domite cullo. li am CTc. Spiegazione di 
quella Orazione . 147. 

Pontefice , il fuo nome porto nel Canone . 170. 
Perché , e da chi non voluto . ivi . 

1 Pontificai’, e Sacrarne :tarì del 900. contengo- 
no le Orazioni per le velli (acre . 17. 

Popolo , fua oHèrta nella Meda . 123. Come 
ipan tal ufo. 124. Invitato ad orare, per 
quali motivi. 161. Comunione di quefto 
lubiro dopo quella del Sacerdote . 276. Per- 
chc . ivi . 

TofUommunio , Orazione cosi detta . 282. 

Poter fupremo , c del Sacerdozio efcrcitato da 
Gesù Crillo . IL 

Preci , c cerimonie , die accompagnano il Sa- ' 
critìcio , c loro origine , iv. Origine della 
varietà di quelle, v. Obbligo che hanno i 
Parrochi di fpiegarle . vi. Del Sacerdote 
per ottenere la remifiione de’ peccati , e lpie- 
gazione di quelle cominciando dall’ Inditi - 
gentiam C 7 Y. 58. e jeg. 

Predica nella Meda , e quando . 107. 

Prefazione del Tater nofler . 23$. 

Preghiera che lì fa nel Canone per ratte le fu- 
preme dignità , xSo. e feg. Queba del primo 
Memento , e per chi fi fa . 182. Spiegazione 
di quell 1 . ivi , e feg. (inani oblation.-m (Te. 
Oiìervazioni fopra quella . 194- Spiegazio- 
ne. 197- De’ Morti iempre dalla Chiefa lì 
c fatta . 2?6. Supplica te rogamtts C Tc. 

Spiegata . 221. e Jeg. 

Previfione del Sacerdote di quello ha da legge- 
re nella Mela. t j. 

Principi , pregare per quelli come inculcato . 
180. 

Principio, come fpiegato e prefo da’ Santi Pa- 
dri . 298. 

Proccfiione , che cofa lignifica . 36. Perché , e 
quando li fa . 37, Dove , c come fi fa , e da 
quando introdotta . 38. e feg. Orazione che 
in quella fi deve dire . 40. Qycila li fa nell’ 
andare all’ Altare per laMcifa- ivi. Non lì 
faceva quando celebravano i Vefcovi , e per- 
chè . 41. 

Profelfionc di fede di Berengario intorno alla 
Eucarillia . 195. 

Profezia di Malachia al cap. l v. io. compita 
nella Eucaristia . vi. 

Profe , loro origine , c autori . 91. 

Prothcfis , voce Greca, che cofa lignifica. 
143. 

Purgagione de’ Fedeli fpiegata da Floro . 22*. 

Purificare un vaio , quello intender fi debba . 

yh 
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Q r J.tm Oblationem (Tc. OfTcrvazioni fopra 
quella Orazione. 194. Spiegata anco- 
■ ra . 197. 

< Quid retribuam Domino (Tc. Ora/ione che fi 
dice nel prendere il Calice . >7». Spiegazione 
di quella . ivi. 

j Qui pridìe ouam (Tc. Spiegazione ed induzio- 
ne di quella Orazione . 199. e Jegg. 

Quoti ore fumjimus (Te. Spiegazione di quella 
^Orazione. 174. Rifleflìonc fopra la ftclfa . ivi. 
Quotidiano pane come intclo e (piegato da’ 
Santi Padri . 139 e feg. 


R 

R Abano Mauro chiama Orario la (loia . ai. 
Raccoglimento e compunzione ne’ Fedeli 
per aflìftcrc alla Meda . il 
S. Radcgonda Rcina fua particolar follecitudinc 
nel far il pane per la Mella . 128. 

Ragion della illituzionc della Eucariftia . 7. 
Ratoldo . Nella fua Melfa vi c la benedizione 
delle velli facre . 17. 

Redenzione fpiegata nella feconda parte del 
Simbolo, in. 

Refrigerio : Spiegazione di quella parola . 227. 
Regno di Dio come fpiegato . 137. c feg. 
Reliquie de’ Santi, perche porte negli Altari, e 
fotto di quelli . fii. e Jeg. Incenfate , e per- 
che. 148. 

Remigio di Auxerre come confiderà la Dalma- 
tica . 24. Quello dice della rifpofta al Domi- 
71HS vobifeum dal popolo . 83. 

\equiefcant in pace in fine della Meda de ‘Morti 
in vece dcll’J/e Mi (fa eft, c perchè . 186. 
Refponforio che cola è . 89. 

Reverendo : a chi fi dava quello titolo . 144- 
Ricordarli di Dio che cola c . 224. 

Rifledìoni nel IX. Secolo fopra 17 /e Mija tft , e 
della rifpolla Deo grati as . 28Ó. 

Ririell'odi ofierirfi ne’ Fedeli per alfirtcrc alla 
Melfa . 11. 

Ringraziamento dopo la Comunione . 281. In 
fine di tutta la Meda bene elprelfo . 302. 
Riverenza nome a chi fi diceva . 144. 

Roberto Paololo chiama feiugatojo il manipo- 
lo .21. ^ 

Roberto Re autore del Veni Sancii Spiritus 
(Tc. 92. 

Rubrica che cofa é . 1 i. Rubrica e riflefll fopra 
la Prefazione. 1 66. 


S 


S Abaoth . Voce fpiegata . 171. 

Sacerdote fctttiman : erc come viveva nella 
fua fettimana . 14. 

Sacerdote; qual palfo deve ufare nell’andare 
all’Altare . 41. Vi va col capo coperto , 
perché 3 e quando ciò introdotto . ivi . Dove 


va col capo feoperto. ivi. Cofa fignifica il fuo 
giugnere delle mani . 43. Sue preci per otte- 
ner la remidione de’peceaii , c quelle lpicga- 
te . 58. e Jeg. Dice Y^Aujer a nobu (Tc. c Oru- 
mui te Domine (Tc. lord fpiegazione.fio. e ftg. 
Bacia l’Altare, e perche* 61, Va al lato deli’ 
Epifiola . 69. Dice il Dominiti vobijcum . Ha. 
Quando c dove diceva il folo "Pax vobis . 83. 
Tiene le mani aperte , ed altre , c perche . ivt. 
Incenlato nelle folcimi Mede . 147. e ftg- Si 
lava le mani , cerimonia di quclta lavanda. 
149. e Jeg. Miniftro di Gesù Crifto,e della 
Chiefa . 193 - Monda alcuni diti della mano, 
quali e perchè . 198. Si deve Aiutare femprc 
indegno di celebrare . 2 66. Comunione di 
quello . 268. Qual defiderio deve avere di co- 
municarli . ivf. Chi era chiamato nelli fei 
primi lccoli con quello nome . 292. Come 
dava la ultima benedizione . ivi . Varietà de 
fegni di Croce , che ufava r.el darla • 293. 
Non la dava ne He Mcllè da Morto , e per- 
che. ivi . 

Sacramentario di Voccnio Vcfcovo . v. Quel- 
lo di Galafio Papa . ivi. 

Sacrifici offeriti dopo il principio del mondo . 
4. Motivi diverfi di quelli, j. Poco accetti 
fenza l’afpcttazion del Redentore . ivi . Ri- 
gettati quelli de’Giudei . fi. Di Abele rap- 
prefenrano la Oblazione di Gesù Crillo . 218. 
Sacrificio; fua eccellenza. 11 1. Per quello la 
Chiefa è cambiata' in Ciclo . ivi . Origine 
delle preci c cerimonie che lo accompagna- 
no. iv. Varietà di quelle , v. Cosi appel- 
lata la Melfa . t. Ncccflìta di quello. 4. Quat- 
tro fini dello ftcfib . ivi. Pubblicato da Gesù 
Crirto. fi- Della Eucariftia c lo Hello che 
quello della Croce . g, Elprime quello anco 
i mifteri gloriofi . ivi . Di Gesù Crillo ode- 
rito in onore de’ Santi , e come . 157. e Jeg. 
Sale , perché pondi nell* acqua . 3 i- 
Salino Lavabo Ipicgato . 132. 

Sanila Sanclis . 204- 

Sanctus , Sanflus(Tc. Quando introdotto, • 
perché . 171- Spiegato . 172. 

Sangue e Corpo di Gesù Crirto mcfcolaro infic- 
ine , e perché; difficoltà inlortcvi , e quelle 
(piegate . 230. e Jeg. 

Sangui s Domini nofiri (Tc. Orazione nell’ alfu- 
mere il Sangue fpiegata. 272. Ufi antichi 
dell’ alfumerfi tutto , e di quello fi lafciava 
per li Miniftri; ufi della particella che vi è 
dentro . ivi . 

Santi , come in onore di quelli offrelì il Sarificio 
di Gesù Crirto . 157. e Jeg. Loro flati nomi- 
nati nella Melfa . 229. 

Santificare , che cofa lignifica , e fpiegazione 
di quella voce . 237. 

Santificazione fpiegata nella terza parte del 
Simbolo. 11 3. 

Sciugato'o , che cofa era . 20. 

Secca Melfa , qual ella c, e perche così chia- 
mata . 293. In fine di quella diccvafi il Van- 
gelo di S. Giovanni . ivi . 

Secre- 
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Secreto , Orazione cosi detta , fpiegazione di 
quella . 163. e J'eg. Quando prela per il 
Canone. 164. Cr.e cola è. 171. 17}. 

Scdcvafi al leggerli l' Epiflola . 8^. 

Segno di Croce al cominciamento della Meffa . 
44. D' ogni azione. 70. Perché fatto con la 
Patena fopravi 1 * .Oftia . ijt. Quali fi fanno 
alla preghiera Supplica te rogamus CTe. 210. 
Al principio del Canone . 176. Subito dopo 
alle parole : Quam Oblationem ere. 196. 
Cinque dopo la Orazione Unde tr memore s 
ere. p.i$. e feg. Vinticinque in tutta la 
Mella. xix. Perche non fi faccia alla parola 
Creos . 2jo. Otto alla Orazione Ter quem. 
hoc omnia CTe. ivi. Perché tacciatili quell' 
tra il labbro del Calice , ed il fuo petto da* 
Sacerdote. 132. Annotazioni fopra quello, 
che fi fa nel finire il Credo . 120. Con ì’Oft ia 
nel dire Domine non fum dignus . 270. 

Senfo letterale, che cofa é. xm. 

Senfi milteriofi dati da’ Santi Padri all* in- 
ccnfo . 66, 

S eque mia fanti! Evange/ii CTe. perché fi co- 
minci COSÌ . 102. 

Sequenza , che cofa è . qx. 

Sergio l>apa decreto dirli nelle Mefle l’^fgnus 
Dei , e perche . 274. e feg. 

Servigio , cosi detta la Mella . 1. 

Settimana . Chi officiava in tutta quella , co- 
me viveva. 14.* 

Silenzio del Sacerdote al primo Memento . 181. 

Simbolo , che cofa lignifica, rof. E ^quanti 
Simboli vi fono , c ragioni perche fi fono fat- 
ti . ivi . Quali fi dicevano in dfverfc Chiefe . 
196. Spiegazione della prima pane di quello, 
che contiene la Creazione . 109. Della fecon- 
da, che tratta della Redenzione . jti. Della 
terza parte , che contiene la Santificazione . 
117. Della pace , cosi chiamato lo finimen- 
to della pace , che fi baciava , e fi bacia 
nella Meda. 262. 

Simili modo poflquam CTe. Parole fpiegate. 

20 6. e feg. 

S. Simone di Teffalonica qual fenfo dà all* in-, 
cenfare . 66. 

Sinaffi ? cosi chiamata la Meffa . 1. 

Solenni , o 1 Divini folenni , cosi chiamata la 
Meffa . ivi . 

Spiegazione delle velli Sacerdotali . 18, Della 
Orazione derl'Amitto. ivi. Del Camice. 
20. Del Manipolo . 21. Della Stola . 22. Del 
Salmo ludica me Deus C'è. 70. Del Confi- 
tor . 56. Dell* Orazione *Auftr a nobis CTe. 
60. e dell* Oramus te , Domine tTc. 64. De’ 
Kyrie er e. 72. Del Gloria in excelfis CTe. 76' 
Della Collctta . 84. Dell'amen . 85. Del 
Graduale , Tratto , ^Alleluia , delle Neumc, 
delle Profe. 89. Del Munda cor meum ere. 
Sj. Del Jube Domne benedicere . 96. Del 
Ter Evangelica dieta CTe. 104. Generale 
del Simbolo . 109. Della Orazione Deus, qui 
bumano CTe. 1 35. Dell’ Offerimus tibi Do- 
mine CT e, 137. Dell’ in Jpiritn butnilitatis 


tTc. 140. Del Veni SantlifcatoV CTe. i 4 t. 
Del Benedicite Reverende Tater CTe. 144. 
»el Ter intercelJionem CTe. 1 47 Del SalmoZi- 
vabo . ift- Del Sufcipe Sane fa T rinitas CTe. 
137. Del Sujci ptat , i6t. Della Prefazione. 
léS. Del Santini. 173. Del Benediltus qui 
CTe. ivi . Del Te igitur CTe. in, Del Me- 
mento de’ vivi. 182. Delle parole Infra 
lAclionem . 186. Del Communi cantei . 187. 
Dell’ Hane igitur tre. 191. Del Quam Obi a - 
tiynem (Te. 197. Delle parole della iftitu- 
zione , c coni aerazione della Eucarillia . 
199- Dell’ Unde tr memora CTe. 214. Del 
Supplirei te rogamus tTc. 221. Del Memen- 
to de’ Moni . 224. Del 'biobis quoque peeca- 
toribm CT c. 228. Del Ter quem hoc omnia 
<Tc. 230. Del Tater nofler CTe. 236. Delle 
tre prime Diinande . 237. Delle ultime quat- 
tro . 139. Del Libera nos tTc. 246. Della 
Orazione Hoc commixtio tTc. 270. Dell’ 
lAgnus Dei tT c. 277. Delle tre Orazioni per 
la Comunione del Sacerdote . 277. e Jegg . 
Del Tancm eolejìem tTc. 268. Del Quod ' ore 
tTc. e del Corpus tuum Domine tr?. 272. 
Dell’ Ite Milfa efl . 281. Del Tlaceat tibi 
tTc. iM, Della ultima benedizione . 280. 

S. Spirito . Spiegazione come procede dal Pa- 
dre , e dal Figliuolo . 1 14. e feg. Invocazio- 
ne di quelto. 141. e feg. 

Stefano di Autun , fuo fentimento fopra lo Se fu- 
gato 1 o . 20. e feg. 

Stola chiamata avanti Orario. 22. Orazione 
nel porla, ivi. Quella de’ Diaconi. 23. 
Come portavanla fecondo varj Autori . 24. 
'J'S- 

Suddiacono , perché tiene la patena nelle Mef- 
fe folenni , e qual cerimonia a quello effet- 
to 138- 

Supplicazione , o i venerabili , i Santi , Divini, 
e tremendi Mifteri , nomi tutti della Meda. 

Supplice! te rogamus tTc. Spiegazione di quella 
preghiera , e fegni di Croce che fi fanno in 
quella. 220. ejeg. 

Supra qua propitio tTc. Orazione fpiegata. 217. 

Sufcipe Sonde Pater tTc. Orazione neil’offerirfi 
il pane , fpiegazione di quella . 130. e feg. 

SufcipeSantìaT rinitos tTc . a chi attribuita que- 
lla Orazione , da chi dicefi nelle Mede , e da 
chi no . 230. Spiegazione . 177. e feg. Per- 
ché in quella diedi in bonore Beato Mario 
tTc. e non in honorem O'c. 176. 

SuJ'eipiotDominus tre. Orazione fpiegata . 161. 

T 

T A vola della pace , detto cosi lo finimen- 
to di quella , che fi dava nella Mclfa . 

262. 

TeDeum, che cofa è. 77. 

T e igitur tre. orazione , da cui comincia il Ca- 
none . 177. Spiegazione di quella . 177. 
Tentazione che cola c, metti diverti diTcnta- 
re. 242. tfeg. 


Ter 
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Tertulliano addatta una profezia alla Eucari- 
ltia . vi. Dice che nel Vfer noficr vi e il 
coirpendio di tutto il Vangelo. 155. 

Teli crani a, quella [piegata r.cila voce Calice . 
171. 

S. Te in ma fo autore del Lauda Sion Salvato- 
rem 91. 

Toniceli a , che cofa lignifica, zj. Che cola era 
una volta . ié. 

Tratto , clic cola è . 89. 

Tutto e operato per mezzo del Verbo. 199. 


Verbo, fua eternità e luogo . 198. 

Vergini Crillianc cantavano il Gloria in exteljìs, 
e quando . 7?. 

Vert ( Claudio de ) fua idea fopra la MefTa. 9. 
Quello dice di Ini M.Jurieu. ivi. Rifpofla 
di tui . io. Muore nel 1708. ivi. Eiame 
del fuo iiftema . 11. e feg. 

Vcfiovi in vece del Dominus Voli fami dlco- 
no Tax vobis . 83. 

Velcovo , nome di quello pollo nel Canone. 

180. 

Velli Sacerdotali, e loro orig'ne . 16. 

V gilar.zio rimprovera l’accenderli i lumi di 


V 


‘^ r Alfrido Strabone chiama la Stola Orario . 

Vangelo Tempre letto in tutte le Liturgie. 
63. Ch'ora lo porta e lo legge, ivi ej.\z 
l'na volta, lo leggo a 1 * Arcidiacono ivi. 
Otazion’ che fi dicono avanti di leggerle 
nelle Mefle alte 95. In quelle baife. io T 
Tre cerimonie foconi rei cantarlo. 97. l'fo 
dell’ incenfarlo c *li baciarlo. 100. fc ptr 
che fi bacia. 103. e.icg. 

Vangelo oi S. Giovani;*, rubrica per dirlo, e 
annotazioni. 294 erigane cd aurcìuta ! i 
qttel’o. ivi. Qt.-ndo fi d ceva ■ c dove fi 
diceva. 195. Detto di un bioloto jiat-nic»' 
intorno 3 quello Vangelo - ivi. S’ poncia 
fopiail capo denl Interini. t')6. Si giurava 
fopra quello , e quanoo . ivi . Si c Tempre di 
mandato il iti rio rei Ire della hì era, e 
quanoo fu legge d ; doverlo d'rc . ivi. Spe- 
gazionc d' que io 197 Che lignificano quel 
le parole V- [river ii . 198. 

Vangelo, che cola Verifica quefia voce . 197- 
Veglie, che cofa f-gnificano. t4 
Vtni Sanile Spirimi CTc. tatto dal Re Roberto. 
91. 

Veni Sanili fìcator (Fc. Spiegazione di quella O- 
ritionc, e perche dicali . 141* • 


g orno . 19. 

Vino pollo nel Calice. 133. Inficine coll’ ac- 
qua nelle abluzioni del Sacerdote . 173. 

Vita buina a’ Fedeli per alfiflcrc alla Meda. 
11. Vita , c lune di vita da Dio fi deve ave- 
re. 301. 

Vittima. Condiz.ioni tutte di quelle vi fono 
nella Eucarillia , cioè ^Accettazione e tlbla- 
zjone .t Dio , mutazione o dijìruzjone e con - 
Jumazjone . 9. e jeg. 

Viv i , Memento di quelli , c per chi . 181. Spie- 
gazione di quello . 183. ej'eg. 
tjnma benedizione nella Me, a . 189. Spiega-, 
i ior.c ceiìa preghiera Beneàicat vo> ssc. 
ivi e feg. 

Vi e i.7 >. si, ores CFc. SpiegaZ'onc di quella 

Or z - nc . 114 e jcg. 

D.-to- t i ogn- mifierto nell t Eucarillia . 8. 
Du*. lù Ciih tana lp cga. i in tutti i luoi ca- 
ratteri 

oeoi.iu \ c.coìO , ft.o S cramentario . v. 
i,fi in. c « ' e la cv.ru l.i p<ir; : ctila o pari* 
i.e. Sangue nel cui.».», dai SeCCiuote . 17 z. 

Z 

Z Ef ri.-.o rapa come chiama il pane azzimo 
pe- la Meda . 1 iS. 

z.jiimo Santo Padre di i'alcftina a qual effetto 
adopero l’ incerilo. 66. t jeg. 
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